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Deir elevatone dei principali Monti ^ e di diverfe altre parti 
' della Lombardia Aujlriaca 


MEMORIA 

DI ERMENEGILDO PINI CR.B, 


^Ebbene la Lombardia AuHriaca (la un tratto 
di paefe non molto lontano dal mare , ni il 
Tuo Aiolo Aa molto elevato fui livello del me* 
defimoy pure nella Aia parte montuofa forgono 
montagne di grandiflima altezza. Quefla cir* 
coAanza, che mi è fembrata meritevole della 
conAderazione de’ FiAci non meno che dei Mi* 
neralogUti , mi ha inAeme con altre cagioni 
indotto a determinare la loro elevazione. Ma prima che io efpon* 
ga il rifultaco delle olTervazioni da me fatte fu tale oggetto, lU* 
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roo neceCTarlo di accennare {>1i fìromenti da me in tale travaglio 
ufati , e il modo da me tenuto nell’ adoperarli , affinché ognuno 
Vegga, quale confidenza polTa avere nelle meJefine. Oltre a che 
relpofizione distali cofe potrà forfè in alcuni capi riufcire utile a 
chi fi occupa in fimili fatiche. 

z. Tre fono le principali maniere , con cui fi pofTono mifu- 
rare le altezze dei monti ; cioè o coi metodi trigonometrici , o 
colla livellazione ordinaria, o coi barometri. Tra le molte cofe 
richiede dai metodi trigonometrici una è , che fi determini fui 
terreno una bafe abballanza lunga, da cui fia vifibile la cima del 
monte, la. cui elevazione fi vuol mifurare; il che nè fempre , nc 
facilmente fi può ottenere; anzi talora avviene, che o fi prenda 
in ifeambio un ridoffo in vece della cima del monte, che dietro 
ad eflb da nafeoda, o almeno che non fi poda afficurare , fé quella, 
che fembra la cima , fia veramente tale : le quali difficoltà inter- 
vengono tBadimamente nelle montagne addogate, ed in quelle, 
al piede delle quali non è una ellcnfione di terreno fumeiente 
air odervazione. 

La livellazione ordinaria nei monti riefee lunghidima , e 
quafi impraticabile a cagione si della irregolarità del terreno, co- 
ma anche delle piccole tratte , che il pendio dei medefimi per- 
mette di poter livellare ad ogni operazione . 

4. L’ufo del Barometro fomminidra il metodo più facile per 
niifutare le altezze dei monti. Perciocché non altro a ciò richiede- 
fi , fé non che vi fi trafporti tale dromento, e vi fi odervi l’eleva- 
zi> ne del meicurio nello dedb tempo, che in altro luogo più bado 
un altro otfervatore fa fu di un altro barometro la corrirpondenie 
odervazioae ; dalle quali ofTervazioru , allorachè fono fatte colle 
preferitte cautele, agevolmente fi conclude l’elevazione di un luo- 
go al didbpra dell’altro. £' bensì vero, che quello metodo, così 
cornei quello della livellazione ordinaria richiede, che la fommità 
del mante da raifurare fia acceflibile, e che fi pervenga ad ognuna 
di quelle altezze, che fi vogliono determinare. Ma quelli inco- 
modi fi podbno o togliere , o diminuire in gran parte combinando 
infieme l’ufo del Barometro , e del Livello. Da che rifulta un 
quarto metodo compodo, per cui un ofTervatore , fituandofi a di- 
verfe altezze di uno dedb monte, può mifurare le altezze di tutti 
quelli, che da tali fituazioni fono vifibili , e che non hanno le 
loro cime più alte del monte medefimo , fu cui Egli da operan- 
do . A tal fine bada che Egli fui monte, fu cui va afeendendo. 
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C fermi a quel fico, in cui col livello efattamente difpodo miri 
alla cima del mniue dillante, la cui elevazione vuol mifurare ; e 
che nello lidio liio oiTervi l'altezza del mercurio nel Barometro. 
Da quella ollervazione barometrica combinata colla corrifpOnden- 
te , elio conolccrà quanto il fito, ove lì fermò, fia più alto del 
luogo, ove fi fece l’ odervazione corrifpondentc ^ e poiché quello 
per la livellazione fattavi, è allo Hello livello colla cima mirata, 
perciò concluderà, che anche quella ha riHclTa elevazione. Solo 
avrà riguardo, alluraquando la diitanza della cima mirata Ila molto 
grande, a farvi la debita correzione dipendente dalla figura con» 
velia della terra. Per tale maniera lì pollono dunque mifurare an» 
che le altezze dei monti inaccelTihili , purché le loro cime fieno 
vifibili da un monte accellibile , e non fieno più alte di quello . 
Onde folo nei monti, nei quali non intervengono fimilt circoflan» 
ze, farà necelTario ricorrere ai metodi trigonometrici per determi- 
nare la loro elevazione. 

5. L’ufo dell’ efpoHo metodo ha una difficoltà, la quale dee 
rlufcire inafpetcata a chiunque non l’ha melTo in pratica. Elfo, 
come ho detto, richiede, che l’ ollervatore , dando fu una monta- 
gna , fi aificuri col livello di eflere alla lleH’a altezza colla cima 
da mifurare, coficcbé conviene, che difponga lo flromento in quel 
lito appunto, in cui l’occhio mirando a traverfo del livello in- 
contri la cima medelìma. Ora, poiché un ollervatore al femplice 
colpo d’occhio non può determinare neppure per approlfimazione , 
fe un oggetto molto dittante fi a .a livello del fuo occhio, perciò 
lo llromento, con cui di ciò deve afficurarfi, dovrebbe da lui ef- 
fere trafportato ora più in alto, ora più a bado, finché ne aVede 
indovinata la giuda fituaztone . Il che fui monti, dove fono infi- 
uiti ollacoli alle odervazioni , ed alla collocazione degli dromenti, 
baderebbe a fiancare qualunque pazientidimo odervatore . Per to- 
gliere tale difficoltà, ho immaginato un livello , che chiamo V(h 
tante, perciocché, febbene edo fi poda ufare appoggiandolo fu di un 
fido fodegno, pure per più facilità vuol edere ufato, reggendolo in 
mano. Elfo confide in una ladra di ottone lunga circa 4. pollici, 
in mezzo alla quale é fidato un livello a bolla d’aria , cd alle 
cui edremità è un traguardo. Tenendo quedo firomento in mano 
di maniera, che la bolla d’aria rimanga in mezzo del livello, e 
traguardando verfo la cima da livellare , facilmente fi vede , fe 
poco, o molto ancora manchi ad edere l’occhio a livello colla me- 
defima; e quando nel traguardare s’incontra la cima fleda , al- 
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lora è certo, che e(Ta è quafì efattamente a livello colf occhio . 
Onde alhara (ì può difporre il livello filfo per fare l’elatta olTcr- 
vazione. Per altro anche il livello volante , quando fu maneg* 
giaio da roano ferma , ed abballanza efperimentata , può per fc 
foto ballare per livellare gli oggetti lontani, inaffime fé non (ì 
richieda una eftrema efattezza. 11 che mi è accaduto di vcrihcare 
più volte, incontrandomi col livello fìffo appunto nello lleflo og- 
getto, che avea traguardato col volante. 

6 . Per la mifura delle altezze dei monti io mi fono fervito 
ora del terzo, ora del quarto metodo. I Barometri , ed i Ter- 
mometri furono cofiruiti dall’ eccellente macchinilla Marco Sarug- 
gìa'y e quelli fono forniti di un nonio , che fegna la feirantedma 
parte di una linea . Per avere un livello efatto ho fatto coliruire 
un Teodolite con varie addizioni per renderne l’ufo più facile, e 
più fìcuro . 11 trepiede , fu cui tale (Iromento (ì difpone , fu da 
me adattato a portare nello OelTo tempo anche un Barometro , 
e a fituarlo verticalmente , lìccomc richiede l’ efattezza delle of- 
fervazioni . A tal (ine fulla piattina fuperiore del trepiede fi ap- 
plica , e con viti vi fi fida una forchetta di ottone, alla cui efire- 
mità forge un cono perpendicolare al piano della medefima , e 
fmcrigliato con un tubo conico corrifpondente , il quale (la attac- 
cato alla parte pollcriore del Barometro in guifa , che l’ade dei 
tubo (ledo fia parallelo all’ alfe della canna del Barometro mede- 
fimo . Collocando pertanto il Teodolite fui trepiede, e livellan- 
dolo, la fuddetta piattina colla forchetta diviene orizzontale, ep- 
pciò il cono col Barometro appefovi riefee perpendicolare all’oriz- 
zonte . Così dunque nello (le(To tempo , che il Barometro vi fi 
lafcia appefo , adìnchè fi metta alla temperatura dell' atmosfera 
circofiaote, fi può diriggere il Teodolite a diverfi oggetti: per gli 
quali movimenti niduna parte di quello apparato traballa , febbene 
il trepiede abbia i piedi mobili per poterlo adattare ai terreni 
zoppicanti delle montagne. 

7. Allorachè ho determinata l’altezza dei monti colla livel- 
lazione , ho fempre cercato ad ogni operazione di verificare il li- 
vello . La maniera più ficura ed efpedita per fate tale verifica- 
zione a me fembra la feguente . Dappoiché fi è medo a livello il 
Teodolite, per mezzo delle viti a ciò defiinate , fi levi il Cannoc- 
chiale, e tolto fi torni a rimettere al fiio (ito; e fi odervi fe la 
bolla d’aria del livello, che al Cannocchiale è annedo, torni allo 
(ledo luogo di prima « Se non vi torna, fi cerchi di ridurvela 
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muovendo le viti a tal fine defiinate, e fi ripeta la fiefla opera* 
zione. Quando dopo avere levato e rimeflTo il Cannocchiale vedefi 
Ja bolla ritornare, e fermarli al fito di prima, allora fi faccia fare 
un giro compiuto alla piattina, che poru il Cannocchiale, e fe in 
quello gito la bolla d’aria rimane fempre a fuo luogo, farà fegno, 
che lo llromenio è cfattamcnte livellato. La prima di <]uelle due 
pratiche fu da me prefcritta , perciocché talora la bolla d’aria, 
che con lento moto fi fuol ridurre al mezzo del livello, fi ferma 
a cagione di un poco d’attrazione tra il vetro, e Io fpirito di 
vino, o l’etere, con cui il livello è formato. Ora quando fi leva 
il Cannocchiale, la bolla d’aria muta fito, e cosi fi toglie l’at* 
trazione, che forfè agiva; epperò , fe torna allo fleflo luogo di pri- 
ma, è fegno, che ciò avviene non per effetto di attrazione, o di 
altra efiranea cagione , ma a cagione della fituazione orizzontale < 
del Cannocchiale . Quanto al fecondo mezzo di verificazione è 
chiaro, che il rimanere della bolla d’aria allo flefib luogo in tutto 
il giro, che fa la piattina col livello, è fegno, che il piano, fu 
cui fi compifce tale giro, non pende più da una parte, che dall’al- 
tra, e che perciò è perfettamente orizzontale : perciocché, fe folfevi 
qualche pendenza, o obbliquitù, l’alfe del livello, che é parallelo 
al fuddetto piano, nel giro diverrebbe anch’ elfo obbliquo , e per- 
ciò la bolla d’aria muterebbe fito. 

8. Quella verificazione fi dee fare con tanto maggiore efat- 
rezza, quanto più fono diflanti gli oggetti, che fi vogliono livel- 
lare. Perciocché ogni benché piccoliffima obbliquitù nell’ alfe dei 
Cannocchiale produce una fenfibile diverfitù di elevazione nell’ og- 
getto. Ora ficcome il Teodolite fuol effere compofio di diverfi 
pezzi, che maflime per il comodo del trafporto fono amovibili, 
ed inoltre eifo ferve a molti ufi, alcuni dei quali richiedono, che 
al femicerchio, fu cui é appoggiato il Cannocchiale, fi diano diverfe 
inclinazioni , cosi difficilmente fi può ottenere la richiefia efattez- 
za per mezzo del Teodolite, alloraché fi ufa per livello. In fatti 
tale efattezza di livello dipende dal rimettere tutti i pezzi in quella 
fleffa fituazione, che ad effi fu data , alloraché dopo la coflruzio- 
ne dello flromento fi verificò con tutta la diligenza . Ma dappoi- 
ché alcuni pezzi furono rimoffi da tale fituazione , é quali impof- 
fibile , che la ripiglino efattamente . PerciCKché é troppo facile , 
che le viti , o le punte , con cui i pezzi fi fogliono fiflare al loro 
luogo, fi premano più o meno; la quale diverfità di preffione 
balìa a produrre qualche varietà nella fituazione dei pezzi . Per 
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tal ragione io feci fiffire due fgabelli nella piattina Tuperiore del 
Teodolite^ i quali fono delttnati a portare il folo Cannocihiale , 
quando lo (Ironiento dee fervire di femplice, cd efattilfimo livello. 
11 loro piano i fmcrigliato col tubo dei Cannocthiale , ed in cia« 
feuno è un foro verticale dellinato a ricevei e le punte corrilpon- 
denti inferite nel tubo medclimo : onde foprapponendovi il Can* 
nocchiale, eflb necelTariamente prende Tempre la IlelTa (ìtuazione 
parallela alla fottopolla piattina. In tal modo ho anche confeguita 
una maggiore predezza, e facilità di difporre lo Uromento, ed ho 
potuto adattare gli fgabelli medelimi a ufo di traguardo. Per far 
girare più equabilmente la piattina col Cannocchiale , ed infìeme 
per diriggere quello più (ìcuramente all'oggetto, io al diflbtto' di 
c0^a feci applicare una ruota dentata, a cut lì dà movimento per 
mezzo di un rocchetto firoilmente dentato. 

p. Quanto ai calcoli delle altezze Barometriche io ho feguite 
le regole del chìarilTimo Schuckburgh-^ e perchè in elTi non interve- 
nilTe qualche errore aritmetico, li ho Tempre fatti due volte, ope- 
rando nella feconda diverfamence dalla prima, cioè facendo la cor- 
rezione dipendente dal diverfo calore primamente fulla colonna più 
calda, dippoi fulla più fredda. 

IO. Premelfe cali cofe, vengo a determinare l’elevazione delle 
principali pianure dell’alca Lombardia. Con quello nome intendo 
quella parte di quella Provincia , che è contenuta dal Naviglio 
Grande, e da quello della Martefana, dal lago di Como colla por- 
zione d’ Adda , che giugne Gno alla derivazione del fuddetto na- 
viglio della Martefana , dalla porzione Aoliriaca del lago di Lu- 
gano unitamente al Gume Trefa, che da elfo efee , e dal Lago Mag- 
giore infieme con quella porzione di Ticino, che perviene Gno alla 
derivazione del Naviglio Grande . Per tale limitazione Milano 
riefee fui conGne dell’alta, e della balTa Lombardia. La pianura, 

10 cui è Gtuata quella Capitale,, e più elevata del livello del ma- 

re braccia zoi. in circa: il che io ho dedotto dalle feguenti mi- 
fure . Primamente per la livellazione efactamente fatta dal chia- 
riffimo Profelfore il Sig. Ab. Fri fi di meccanica pag. 130. ) 

11 fondo (labile del Naviglio Grande alla Roggia Carlefca funata po« 
co lungi dall’ unione dei due Navigli è br. pi. on. i. pun. p. f più 
elevata della chiavica della Fofla di Pavia , che mette in Ticino, odia 
del pelo bado di quedo Gume. Inoltre da quella chiavica Gno allo sboc- 
co di Ticino in Pò, il quale sbocco ne è didante circa 3. miglia, non 
vi debbono edere più di 6 . braccia di caduta , giacché nelle grandi 
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piene del P&t in cui le fue acque rigurgitano per II Ticino fino a 
Pavia, quello verfo i' accennalo (ito non fi alza fui Tuo ordinario 
pelo più di p. braccia: onde fottraendo 3. braccia , che fono in- 
circa l'elevazione del Ticino ingroffato, rimarranno circa d. brac- 
cia per la fuddetta caduta. Finalmente l’ elevazione dello sbocco 
di Ticino fui livello del Mare Adriatico (i faprebbe cfattamente, 
fe le molte livellazioni fatieh fui Pò , maffime in occafione delle 
quidioni delle Acque BologneG fodero tra ede d’accordo. Ma a 
cagione si della difficoltà di riconofeere la pendenza del fondo di 
quello fiume, come pure dei diverfi flati d’acqua, che edo avea, 
allorachè vi (i fecero le livellazioni, fono io tale oggetto rimafle 
molte dubbietà. Ad ogni modo per rapporto al mio oggetto, che 
è non di conofeere per fe la pendenza del Pò, ma folo di dedurre 
da eda l’elevazione di certi punti fui livello del mare , podono 
fervire le livellazioni fattevi in qualunque flato d’acqua. Tra que- 
lle io adumerò quelle, che dopo un diligente efame mi fono (em- 
brate le più efatie ; e da ede io dedurrò per approfhpiazione le 
pendenze del fiume anche in quei fiti , di cui non ho trovata li- 
velazione alcuna. Primamente adunque dal Traghetto allo sbocco 
del Pò di Primato in mare fi hanno, fecondo la vifita Conti fatta 
nel 1751. (i), piedi Bolognefi io, o al più 11. di caduta ; il che 
fi riduce a 4. once in circa per miglio , giacché quello fpazio è 
di 35. miglia. Dal Traghetto a Vigarano, che è un tratto di 15. 
miglia, il Giiglielmini dà di caduta circa 6 . once per miglio. Da 
Vigarano alla Stellata avvi quali la (leda caduta d’acqua , che ò 
tra Lagofeuro e la Stellata medefìma, ed a quella feconda, che è 
in un tratto di miglia 10. 7 il Manfredi (z) dà 7. once per miglio. 
Quello (ledo Scrittore al tratto di gz. miglia , che è tra la Stel. 
lata e Io sbocco del Mincio in Pò, dà once 8. di caduta per mi- 
glio. £ poiché il Pò ha maggiore caduta a mifura che maggior- 
mente fi accolla alla Tua origine , io adumerò once per ogni 
miglio dallo sbocco del Mincio fino a Cafal Maggiore, che é uno 
fpazio di 47. miglia'; once io. per miglio da Cafal Maggiore a 
Cremona , che ne é diflante miglia 47. finalmente once ii. 
per miglio da Cremona allo sbocco del Ticino, i quali due lìti 
(odo tra loro dillanti miglia 54. Riducendo adunque le once Bo- 
lognefi, delle quali per le accennate pendenze del Pò mi (uno fer- 


ii) Fantoni pag. joe. 

(z) Raecolia delle acque t. a. 
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vico, alle once MiUneG, cioè prendendo once Milanefi 7. per 
•ogni tt. once BologncG , e riducendo in una fomma le indicate 
pendenze, G avranno circa braccia lo(. per l’elevazione dello 
sbocco di Ticino fui livello dell’ Adriatico. Perlocchè l’elevazione 
di Milano fui livello dell’ Adriatico , che non dee eflere fenfibiU 
Olente diverfo da quello del Mediterraneo , farà , come già ho 
detto, di braccia tot. 4 in circa. 

II. Un’altra pianura molto eilefa dell’alta Lombardia è quella 
formata dalle acque del lago di Como. Quello, che dagli Antichi 
Lario G chiama, ha origine maffimamente dall’ Adda, che dalla 
Valtellina vi perviene. Eflb verfo Varenna G divide in due ra> 
Oli, uno dei quali va a terminare alla Città di Como, l’altro è 
diretto verfo il Borgo di Lecco , ove G fcarica formando nuova* 
Dente l’Adda, la quale ora con rapido, ora con lento coifo fe* 
cuita il fuo cammino verfo Brivio,e di qui a Trezzo, dove ne 
e derivato il naviglio della Martefana, che giunge Gno a Milano. 
L’Adda dall’ accennato luogo feguita il fuo corfo veifo Lodi , « 
dopo avere bagnato Pizzighetone va a fcaricarG in Pò tra Piacenza 
e Cremona. L’elevazione del livello del lago di Como fu quello 
di Milano fu da me determinata nel feguente modo. Per mezzo 
delle livellazioni Barometriche , trovai , che il Ugo di Lecco al 
■ Ponte è piò elevato dal livello dell’ Adda folto Trezzo brac* 

eia 135. Per determinare quella elevazione in tale fpazio , 

che è di circa zi. miglia, feci quattro olTervazioni corrifponJenti . 
La prima fu a Lecco ed Olginate, la feconda a Olginate e Brivio, 
la terza a Brivio e Paderno, la quarta a Paderno e all’ Adda fotto 
Trezzo verfo la diramazione del naviglio della Martefana. Inoltre 
per le livellazioni fatte per antico dagli Ingegneri Camerali fi fa, 
che dalla fuddetta diramazione Gno a Milano, il Naviglio ha di 
caduta braccia 30. , e che da tale fito fino al fuo sbocco nel 

Naviglio Grande, che è poco diGante dalla Roggia Carlefca fonovi 
altre braccia 13. di caduta. Perlocchè il livello del lago di Lecco 
è più elevato di Milano braccia 178. -j, epperò farà più elevato 
del livello del Mare braccia circa 380.^,. E quella llelfa farà anche 
l’elevazione del reGo del Lago di Como, giacché non vi può ef- 
fcre una fenfibile differenza di livello tra il punto inferiore, e il 
fuperiore del lago. Nel che però vuoIG oflervare , che il livello 
- di quello Iago nel tempo delle eferefeenze d’ acqua è foggetto a 
variazioni, le quali però non fuperaoo l’altezza di 4. braccia ì e 
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che sei tempo, in cui io feci l’accennjri livellazione, che fa 
verfo la metà del Seitembic dell’ anno 177^- , il Tuo livello erz- 
all’ altezza ordinaria. 

11. Il lago di Lugano, che in parte afpetta alla Lombardia 
Audriaca , i un’ altra pianura, la quale fecondo le livellazioni 
prefe del fecolo XVI. da pubblici Ingegneri è 100. braccia piik 
elevata del livello del lago di Como. Io cercai di verificare tale 
mifura per mezzo delle oflTervazioni barometriche^ ma eflendo que- 
fìe fiate fatte in un tempo piovofo, e variabile, ho (limato di non 
valutarle; epperò per ora mi attengo all' antica mifura, dalla 
quale G conclude , che H livello del lago di Lugano è fuperiore 
al livello del Mare di braccia 481.7!. 

13. Dal lago di Lugano efce la Trefa, la quale va a fcari- 
care nel Lago Maggiore per un cammino di circa 8. miglia. Que- 
llo Gume febbene corra rapidamente , pure non fembra avere pidi 
di 8. braccia di caduta ragguagliata per ogni miglio : onde il lago 
di Lugano farà circa 6 ^. braccia più elevato del Lago Maggiore. 

14. Quindi, poiché il lago di Lugano è 100. braccia più ele- 
vato del lago di Como , ne fegue, che il Lago Maggiore Ga più 
elevato del Iago di Como di br. 3^., epperò che il fuo livello Ga 
più elevato del livello del Mare di br. 417.1! • QueAo lago, che 
dagli Antichi Verbano G chiama , ha la Tua principale origine dal 
Ticino, che nafce nelle Alpi Lepontine alla gran Montagna di S. 
Gottardo. EfTo G eGende fino a SeGo Calende per una lunghezza di 
circa 44. miglia ; e quivi le Tue acque ripigliando il loro corfo 
tornano a formare il Ticino. QueGo corre verfo il luogo chiamato 
Cafa della Camera, ove è derivato il Naviglio Grande; e di là 
feguita il fuo corfo verfo Pavia, d’onde va a fcaricarG in Pò. 

15. Dalle fopra efpoUe elevazioni delle principali pianure 

dell’ alta Lombardia , e dalle accennate pendenze del Pò c facile 
il concludere la caduta dei due principali fumi, che per e (fa cor- 
rono, cioè deir Adda, e del Ticino. In fatti calcolando le pen- 
denze del Pò più fopra accennate (n. io.), G trova che Cremona 
è più elevata del livello del Mare braccia 78. ed elTendo lo sbocco 
dell’ Adda in Pò circa 4. miglia fuperiore a Cremona , cioè cGendo 
cGo braccia più elevato di Cremona , quello avtà braccia 81. 
di elevazione fui livello del Mare. Sottraendo dunque braccia 81. 
da 380.,^, che è Televazione del principio deli’ Adda al ponte di 
Lecco, 6 avranno circa braccia per la caduta di queGo fu- 

mé, cominciando dal detto Fonte fino al fuo sbocco. 
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1 tS. Q.iianto al Ticino il fuo sbocco in Pò, è ficcome gii fi 
è calcoLio , più elevato del livello del Mare br. 105. ( n. 1 j.). Soc- 
traendole peit.into da che è l’elevazione dal Lago M iggio* 

re (0.14.) olfia del ricominciamento di Ticino fui livello del Mare , 
rimarranno braccia per la caduta di Ticino comincian lo da 

Sello Calende fino alle fue foci. Si fa inoltre, che la Cafa della 
Camera , dove il Naviglio Grande è derivato dal Ticino, è più 
elevata di Milano braccia 57* i, giacché fecondo le livellazioni di 
Pubblici Ingegneri, di tanto é la caduto dello fielfo naviglio fino 
a Milano; dippiù quella Cittì, come gii ho detto, è più elevata 
dello sbocco di Ticino braccio p/.j . dunque la Cafa della Ca- 
mera fari più elevata dello ilclfo sbocco di braccia 154. e quella 
fari la caduta di Ticino tra quelli due punti . Sottraendo dun- 
que 15.4.^ da già. "i , che é la caduta totale di quello fiume^ 
rimarranno 15IÌ. braccia per la caduta di Ticino da Sello Ca- 
Icnde alla Cafa della Camera . 

17. Per le cofe dette conofeefi l’elevazione di ciafeuna Città 
del Dueato di Milano fopra il livello del Mare; ciré a dire Mi- 
lano ne è elevata br. aoi.-J, Pavia ni., Como gSo. 7-, Cremo- 
na 78. (n. IO.), Cafal Maggiore 53. J . Quanto all’elevazione di 
Lodi, parmi poterfi determinare nella feguente maniera. La caduca 
dell’ Adda da Lecco al fuo sbocco è di braccia gtg. ( n.°i5.). Da 

Lecco a Trezzo è di braccia 135. — (n.® ii.). Dunque TAdda 

da Trez'zo al fuo sbocco avri di caduta braccia 177. . In que- 

llo tratto il fiume corre abbafianza equabilmente; ma ha maggiore 
velocità nella parte fuperiore a Lodi, che nell’inferiore, coficchè 
quella avri circa 5. braccia di caduta per miglio; onde elTcndovi 
17. miglia di diUanza tra Lodi e Trezzo, la caduta del fiume tra 
quelli due pnnti fari di braccia circa 85. Perlochi fottraendo que- 

(le da 117. ^,* rimarranno all* Adda circa pz. braccia di caduta 

tra Lodi e il fuo sbocco. Aggiugnendo quelle a braccia 81., che 
è rdevazione dello sbocco dell’Acida fui livello del Mare (n.° 15.); 
fi avranno 173. braccia per l’elevazione di Lodi fui livello del 
Marc. 

18. Avendo determinata l’elevazione dei principali Laghi c 
Fiumi, come pure delle Cittì, e di divertì altri punti delle pia- 
nure della Lombardia , mi rimane a dire dell’ altezza dei monti 
più confiderabili della mederima. lo comincierò dal più alto, cioè 
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da quello, che volparmente Legnonc fi chiaoia, e che dal Gii.vi» 
i appellato Liveonts Catena^ e da altri Lmeoae . Q;icllo è fituato 
verfo il principio del Lago di Como, e confina a Settentrione colla 
Valtellina. Già fino dal Settembre dell’anno 177^. m’indirizzai 
verfo la rima di elfo sì per determinare la fui altezza, come 
anche per livellare altre montagne da elfo vifibili . Ma le fre« 
quenti, e folte nebbie, che in tale flagione vi dominano, me io 
vietarono. Tenni però conto delle olfervazioni barometriche, che 
vi feci a diverfe altezze (ino all’Alpe di Vicina, che è alquanto 
fuperiore alla metà dell’ altezza di tutto il monte. Nel principio 
dell’ Agofto dell’anno 1780. vi ritornai per farvi le divifate ope- 
razioni; ed il tempo allora fu ad effe favorevole. Mi portai per* 
tanto all’ Alpe di Vicina, e quivi BITai un Barometro con un of- 
fervatore; e di qui giunfi alla cima del Legnone verfo le ore 18.. 
Tofio vi difpofi gli (ìromenti; e mentrechè il Barometro fi mette- 
va alla temperatura della circoftante atmosfera, feci la livellazio- 
ne delle più alte montagne della Lombardia, che da tal luogo fono 
vifibili ; e per e(Ta riconobbi , che e(Te tutte fono più balfe della’ 
cima del Legnone. Il tempo fu tranquillo, e rerena;'C per Io fpa- 
zio di circa un’ora, che durò l’ olTervazione del Barometro, que- 
fio fi mantenne a pollici 10. linee io., effendo il Termometro ad 
c(fo attaccato a gradi 13., ed il difiaccalo a gr. 11. f. Nell’ of- 
fervazione corrilpondente il Barometro a Vicina fu a pollici zj* 
linee ii.f; il 'Termometro attaccato a gr. 14.4; il dillaccato a 
gr. 14. - . Da che conclude, che la cima del Legnone ò più 

elevata dell’Alpe di Vicina di Tefe ójo, » offia di brac- 

cia Milanefi zoóz. f . Ma quefi’ Alpe per le odervazioni da me 
fatte nell’ anno 1779. è più elevata del lago di Como a Oervio 

di braccia 225P-^3 * Dunque la cima del Legnone è più elevata 

del livello del Iago fielTo di braccia 4321. Aggiugnendovi 

braccia 380. che è l’elevazione del Lago fulUvelIo dcl Mare 

(n.° II.), fi avranno braccia 4701.4^ per l’elevazione della cima 
del Legnone fui livello del Mare, ofiia tefe Parigine 1440. incirca « 
rp. L’elevazione di Vicina fui lago fu da me conclufa per le 
feguenti offervazioni. Per la prima a Dervio nella Cafa del Sig. 

D. Giambttttijìa Barelli il Barometro fu a line 33. J , il Termo- 
metro attaccato a gr. ip., il difiaccato -a ;gr. 18. A Tremenico . 
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nelU Cafa del Parroco il Bar. fu a linee 310., il Ter. attaccato 
a gr. (7. il dhlaccato a gr. 17.: d’onde fi conchiude, che Tre> 
nenico è più alto di Dervio braccia 105^. 6 . p. 

ao. Per la feconda a Tremenico il Baroni, fu a linee 3io.|, 
il Ter. attaccato a gr. 15.}-, il diflaccato a gr. 14. A Vicina il 
Bar. fu a linee 285.- ; il Ter. attaccato a gr. 11 il dillaccato 

a gr. II. Da che rifulia, che Vicina è più elevata di Tremenico 
braccia 1194. 6 . 6 . 

21. Aggiugnendo pertanto a quelle due altezze 8 braccia, 
delle quali la Cafa del Sig. Barelli era più elevata dal livello del 
lago, A avranno per l’elevazione di Vicina fui livello del lago 

le accennate braccia 225^. 

22. 11 Legnone , quanto alla Tua fituazione, i nella catena 
di monti, con cui fi unifce, quello, che è una pcnifola nel redo 
del continente, cioè a dire ellb vi forge quali come una penifola. 
Il Tuo ifolamento è formato da tre valli, cioè i.° da quella parte 
della Valtellina , che confina col Milanefe, 2 ° dalla porzione del 
lago di Como , che fi llende dal piano di Colico fino a Dervio , 
3.° finalmente dalla valle del Varrone , che da Dervio fi llende 
sella Valfaiìna. Dopo tale ifolamento elfo fi unifee con altri monti 
della Valfafina flelTa , e con quelli della Valtellina , che fono a 
finillra dell’ Adda : anzi una porzione del medefimo è di giurifdi^ 
zìonc della Valtellina llelfa: onde è che fulla cima di elfo è Ha* 
bilita una pietra di confine. Quello ifolamento, che ha il Legno» 
ne, rende la fua altezza rimarchevole per diverfi riguardi. Cer- 
tamente chi confronta quella con quella, che M. La Condamtne 
prefe fui Pitchincha c lui Corafon altiffime montagne dell’ Ame- 
rica meridionale, come pure con quella, che i Signori De Lve , 
e De Saujfute trovarono alla cima del Buet , crederà , che il Le- 
gnone fia in paragone a quelle montagne ciò, che è una cafa per 
rapporto ad alti campanili ; e che il falire fino alla cima di elfo 
fia un diporto in confronto delle fatiche, con cui quelli inllanca- 
bili Fifici giunlèro a llabilire un Barometro in cima degli accen- 
nati monti. Ma la cofa è molto altrimenti. E' bensì vero, che 
la cima del Legnone è elevata fui livello del Mare foltanto di tefe 
1440.; laddove il Pitchincha (i) lo è di tefe 2430., il Cora^on 
di 1470., ed il Buet (i) di 1578.7. Ma conviene avvertire , che 


(1) La Cnduminr Voyages à i’equ.iccur . 
(i) Dt SnuJJtit* Voyages dans les Alpei. 
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in quelle altezze, che aJolute fi chiamano, è comprefa anche Tele* 
vazione del fuolo , fu cui tali monti fono polli, la quale eleva* 
zione non appartiene all’altezza loro propiia, giacché è comune 
al fottopollo tuolo . L’altezza propria , o relaiiva di un monte 
dee coRipuinifi verticalmente dalla lua radice- fino alla cima, pte- 
feindendo dall’ elevazione generale del luolo , fu di cui è fìcuato.. 
Ora l’altezza propria del Legnone, che ha la lua radice al piano 
di Colico, bilia al piano del Lago di Como è di tefe ijao., quella 
del Pitchincha 1070., quella del Cora^on ino., poiché ambedue 
quelli monti hanno la loro radice lui luolo di Quito, che é più 
elevato del livello del mare di tefe t4do. , e che è di pochiflimo 
declive. Finalmente ai Buet rimangono di altezza propria foltanto 
tefe ^08., giacché fecondo M. Dt Sauffute la fua radice , o il fuo 
piede è al fico chiamato Couterai ^ che é più elevato del mare di 
tefe ^70. -f, ed a cui comodamente fi giugne anche a cavallo. 
Quindi intendefi, che l’altezza propria, o relativa del Legnone é 
confiderabilmente maggiore di quella , che hanno gli accennati mon- 
ti. E poiché le cime de! Pitchincha, e del Cora^on fono le due 
mafiime altezze, a cui fieno giunti i Fifici in America , ed il Buet 
è la maggiore , a cui fieno arrivali in Europa , egli è chiaro , 
che quello noUro monte fupera io altezza relativa i più alti monti 
acceffibili d’Europa, e d’America finora deferitti. 

23. La dillinzione tra le altezze aflolute , e relative dei 
monti da me accennata , a cui finora i Mineralogilli non hanno 
fatta molta rifleflione , é di molta importanza per rapporto alla 
fifica conllituzione della terra , e ad altri oggetti ancora , dei 
quali più fotco parlerò. E Teffere il Legnone un monte in gran 
parte ifoiato , e di un’ altezza relativa tanto grande dee renderlo 
intereflante per gli Fifici , giacché per tale conllituzione effo i 
opponuniifimo a diverfe efperienze . 

' 24. Se alcuno penfalfe a profittare di tale circollanza per qual- 

che efperimento, io a facilitargli la falita' di quello monte , qui 
efporrò il cammino, che gli converrà di fare. Primamente gioverà 
portarfi a Pagnona , terra elevata fui livello del lago di tefe zi 8., e 
iìiuata alla più alta radice del Legnone . Di qui alla cima di elfo gli 
rimarranno a fare ancora itoz. tefe di altezza verticale, cioè a 
dire 194. tefe di più dell’ altezza verticale, che è tra la cima del 
Buet, e la fua radice fituata alla Couttrai . La prima metà di quello 
cammino, che giugne fino all’ Alpe di Vicina, é abballanza comoda. 
Il rimanente é aliai ripido, e in diverfi fui pericolofo. 11 pericolo 
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viene maffimamente da un fieno fclvatico, che vi crefcé quifì fino 
alla cima. Elio è molto folto e lungo, e incurvandofi fpoige fuori 
dei piccoli rifalli , che trovanfi fui pendio del monte , formando 
diverfi piani, che al diflotto fono vuoti: onde chi vi appoggia il 
piede cade fenza riparo, c caduto non fempre può rilevarfi. Oltre 
a che , quando il tempo è fecco, quello fieno è tanto lifcio, che 
in nefiun modo vi fi può fermare il piede , fe non è munito di 
punte ; coficthè il camminare fulle pendenze coperte di quell’ ciba 
non riefce meno difficile, che il viaggiare «fui ghiacci, e fulle ne- 
vi. Per giugnere con minore pericolo, « incomodo da Vicina alla 
fommità del Legnone conviene incamminarfi veifo la Valle di 
Dauen , e di qui falire alla Porta dei Merli , d’onde finalmente 
fi perviene alla cima . Q.uefla falita da Pagnone alla fommità del 
monte fi può fare comodamente in 7. ore. 

25. Ritornando ora alle ofTervazioni, che feci fui Legnone, io 
mi occupai malfimamente a livellare le altezze di divetfe monta- 
gne . A quello fine pernottai all’Alpe di Vicina per potere il gior- 
no feguente portarmi a diverfe altezze del medcfimo ; e nello llelfo 
giorno (lava a Pagnona un altro olTervatore , il quale ad ogni 
ora notava le altezze barometriche per avere le ofTervazioni cor- 
rifpondenti. Il nfultato di elTe fu il feguente. Il monte chia- 
mato Mucio, che va a terminare al Iago tra Bellano, e Cervio, 
ha la fua cima elevata fui livello del lago braccia zpig. La mon- 
tagna, che forge tra Pianello, e Rezzonico fu da me trovata allo 
fleffo livello col SalTo di Rigo, ove io faceva roffervazione , e 

3 ueilo è più elevato del livello del lago braccia 2^37. La cima 
el Legnoncino, che è una diramazione del Legnone, era quafi a 
livello colla Caffina della Grillerà , che è fuperiore all’ Alpe di 
Vicina, e quella è più elevata del livello del lago 2244. braccia. 
Generalmente i monti, che cofleggiano il lago di Como da Rez- 
zonico, e da Bellano in giù fono meno alti di 2900. braccia fui 
livello del lago, la quale altezza diviene in elfi fempre minore a 
mifura, che fi accollano alla fine del lago medcfimo. Per contra- 
rio dai due accennati luoghi in fu divengono fempre più alti, ma 
in modo che la loro altezza è fempre minore di quella del Le- 
gnone. Tra i monti, che immediatamente fi unifeono alle monta- 
gne del Lario , i più alti dopo il Legnone fono il Cardinello di 
Camed fituato nella Pieve di Dongo, e il monte Cauriafeo polo 
nella Pieve di Livo. E ciò quanto ai monti del lago di Como. 
i 6 . Per riguardo alle montagne della Valfafina, le quali pari- 
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menti in gran parte fono viGbili dal Legnone ; le due pià alte 
fono il Grignone, ed il Varrone , le quali, come già ho detto, 
fono poco meno elevate del Legnone ftcifo. 11 Grignone forge alla 
finillra della valle della Pioverna, e G dirama verìb la Gniftra del 
lago di Lecco , formando alla riva di queflo diverG altri monti di 
minore altezza. 11 Varrone è Gtuato alla Gne della valle chiamata 
collo Geflb nome , ove alla fommicà conGna con due altri Stati , 
cioi il Veneto, ed il Griggione, onde elTa chiamaG Pizzo, offia 
cima de’ tre Signori . Gli altri monti della ValfaGna non fuperano 
l’altezza di 3000. braccia fui livello del lago. 

27. Un’ altra catena di monti molto elevati è quella , che 
forma la Val Cavargna . Quella è Gtuata tra il Lnganefe , e le 
Pievi di Menaggio, di Porlezza, e di Dongo. I monti più alti', 
che vi forgono, fono i Pizzi di Piazza Vacchera, e di Sanavec* 
chia. L’Alpe di Piazza Vacchera fu da me trovata più alta della 
Parrocchia di S. Nazaro braccia 144^. ; e la Parrocchia HelTa ù 
più elevata del Lago di Porlezza, ofGa di Lugano braccia 1244. 
Onde l’Alpe fuddetta è più elevata del livello di quello lago brac* 
eia i6po. Le circoGanze non mi permifero di falire Gno alla cima 
di quello monte; cifa però non mi parve più elevata dell’Alpe 
ilella fe non di circa braccia 600. Onde la totale altezza del Piz> 
zo di Piazza Vacchera fui livello del lago di Porlezza i di brac- 
cia 3290. in circa. QpaG la HelTa altezza ha patimenti il Pizzo 
di Sanavecchia , che è Gtuato nella Parrocchia di Cavargna gran- 
de . Gli altri monti di queHa valle vanno diminuendoG a mifura 

, che difeendono verfo il lago medeGino. 

28. Quanto ai monti , che fono Gtuati fulla riva AuHriaca 
dell’ accennato lago di Lugano, elG fono di una mediocre altezza. 
Per livellarli mi portai alla cima dei fette termini , che è una 
montagna poche miglia diHante dal Ponte della Trcfa. In elfa tro- 
vai un’ altezza di tzoo. braccia al dilTopra del livellp del lago 
flelfo; e queHa prefs’ a poco i comune anche agli altri di quella 
parte della Lombardia AuHriaca. 

2p. Da queHa cima livellando vidi , che la Chiefa della 
Madonna del Monte, e la montagna, che forge dietro il lago di 
Ghirla hmno un’ altezza alquanto minore della cima raedeGma . 
Per contrario di eHa fono piu elevate le montagne, che coHeggia- 
no la Val-Cuvia. 

30. Finalmente per riconofeere le altezze dei monti Gtuati 
luogo la riva AuHriaca del Lago Maggiore mi portai alla fommità 
Tem. ly, C 
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della montagna di Laveno , chiamata cima delI’Orfera . Q.u) io 
ebbi a provare un nuovo genere di nemici delle mineralogiche 
olTervazioni . Gli odaceli, che a quede foglionfi opporre, fono la 
fatica del cammino, gli ardori del fole, i venti, le piogge, e le 
nebbie . Q1.1Ì a tutti quelli (ì aggiunfe un nembo di formiche vo> 
lanti, che da diverfe parti lì fcagliaronQ addolfo a me, e a tutti 
quelli, che meco erano, e colle punture dei loro morfi, e coll’ im- 
portunità del folletico, che ci cagionavano nel camminarci addof- 
Ib, non ci permettevano quafi di penfare ad altro fuorichi ad elle. 
L’accendere un gran fuoco farebbe dato il più opportuno rimedio 
per liberarcene. Ma in difetto di edb non ci fu altro ripiego, che 
di impiegare tutta la compagnia ad agitare l’aria con ramofcclli 
per dividere e didìpare, o almeno allontanare quelli iniportuni 
animaletti. In tal guifa potetti, febbene a dento, fatele divifate 
operazioni. 11 Barometro fu a linee 300. -j, il Termometro attac- 
cato a gr. zo. il didaccato a gr. 1^. A Laveno il Barome- 
tro fu a linee 330. f, il Termometro attaccato a gr. 19. il di- 
daccato a gr. 19. f, ed il firo dell’ albergo, ove fi faceva l’oirer- 
vazione, era più alto del livello del lago circa g. braccia. O’onde 
rifulta , che la cima dell’ Orfera è più alta del livello del Lago 
Maggiore circa braccia 2100. 

31. Livellando quindi i monti Audriaci dello dedb Lago vi- 
libili da queda cima, riconobbi, che quelli fupcriori a quedo Borgo 
fono di e(fa più alti , in modo però , che non eccedono l’altezza 
di 3000. braccia; laddove quelli inferiori al medefimo Borgo fono 
della deda più badi . E tra quedi non foto i vifibili dalla fuddetia 
cima, ma gli altri ancora, che fino a Sedo Caicnde fi Hendono, 
hanno un’altezza minore di 22O0. braccia, ficcome riconobbi, efa- 
minandoli da altri liti. 

32. Dalle elevazioni dei monti podi nella più alta parte della 
Lombardia, che ho efpode, agevolmente fi conclude, che le mon- 
tagne più alte di eda fono quelle, che codeggiano la parte fupe- 
riorc del lago di Como, e che vanno ad unirfi coi monti della Val- 
iafina, della Val Cavargna , delle Pievi di Dongo , di Domafo, e 
di Serico. Da quede montagne della più alta Lombardia fi dira- 
mano verfo la bada altri monti meno alti ; e quedi divengono 
fempre più baih a mifura, che fi difeodano dalla loro origine, for- 
mando diverfe colline, le quali finalmente degenerano in dolci p''n- 
denze , che vanno a terminare nella vada pianura formata dalla 
gran valle del Pò, la quale va ad unii fi alla conveda pianura del 
mare . 
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L’altezza de’ nodri più alti monti ci prefenta alcune con» 
fìdcrazioni, fu delle quali non farà inutile il trattenerci alcun po» 
co. Primamente fe fi confiderà » che il Legnone , e gli altri monti 
più elevati della Lombardia fono fituati quali nello (lelfo clima, 
in cui fono le montagne ghiacciate del Faulfìgny nella Savoja , e 
che le altezze di quelle di poco fuperano l’altezza di quelli, todo 
nafee la quidione, perchè mai quelli medefìmi non fieno perpetua» 
mente coperti di ghiacci, e di nevi; e tanto più fe fi riflette, che 
in molti fui delia Savoja medefiraa trovanC ghiacci perpetui ad, 
una altezza afl^ai minore di quella, che hanno gli accennati nodri 
monti . A feiogliere tal quiflione conviene didinguere due generi 
di climi, il geografico, ed il fifico . Il primo è relativo alla di» 
danza di un luogo dall’equatore; il fecondo dipende da fifiche cir- 
codanze. La didanza di un luogo dall’equatore fa , che elfo partecipi 
più o meno del calore del fole, epperò in proporzione della mag- 
giore , o minore didanza dell'equatore medefuno il clima di tale 
luogo è più o meno caldo. Ma a quedo clima geografico vengono 
fatte molte modificazioni dalle circodanze, che codituifeono il cli- 
ma fifico. Tali fono l’altezza sì adbluta che relativa del luogo, 
la fua efpofizione a certi venti, la fituazioiie per rapporto al cir- 
codante terreno, e fimili. Cosi noi fappiamo, che quanto è mag- 
giore l’altezza afsoluta di un luogo fui livello del mare , tanto* 
men caldo riefee : perciocché efsendo l’aria tanto più rara quanto 
più è didante dalla fuperficie terredre, tanto meno può efsere ri- 
icaldata dal calore del fole. Inoltre è facile a dimodrarfi, che , 
in parità di altre circodanze, di due luoghi, i quali abbiano la 
flefsa altezza afsoluta, quello, che avrà una maggiore altezza re- 
lativa, odia propria, farà in un clima fifico meno caldo. Impe- 
rocché trovandofi quedo più didante dal fottopodo terreno, il ca- 
lore, che da quedo fi riflette, dee a quello pervenire in minore 
copia, e con minore attività. Perloché un luogo, che per rappoito 
al fuo clima geografico dovrebbe avere un certo grado di calore , 
può riufeire molto meno caldo a cagione di un clima fifico più 
freddo. Dalla modificazione vicendevole di quedi due climi ne 
fegue, che fotto l’ equatore la regione dei ghiacci, e delle nevi 
perpetue comincia in altézze molto maggiori che in altri fui ; e 
quelle altezze vanno fempre diminuendpfi coll’av vii inarfi ai poli , 
coficché fotto di quelli i ghiacci perpetui non folo cominciano al 
livello del mare, ma fi continuano anche fiotto il livello del me» 
defimo a confiderabili profondità . E veramente 1» regione dell» 
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neve perpetua nelle vicinanze dell’ Equatore, cioè nella Provincia 
di Quito, comincia ad un’altezza afloluta di refe 2430. almeno; 
nei monti quali medii tra l’equatore ed i poli, cioè in una lati- 
tudine non molto maggiore di 45. gradi , trovali all* altezza alTo- 
luta di 1500. tefe, come è nei monti Svizzeri; e vcrfo i Poli co- 
mincia al livello del mare. Quelli limiti della regione delle nevi 
perpetue voglionfì intendere in quello fenfo, cioè che efse negli in- 
dicati climi non mai cominciano a perpetuarli fe non nelle accen- 
nate altezze. Ma quando una volta vi fi fieno perpetuate ben 
pofsono continuarli , e fare una perpetua dimora nelle vicinanze 
polle ad un’ altezza molto minore. Perciocché per la lunga per- 
manenza delle nevi e dei ghiacci nei fiti più elevati fi muta il 
clima filico anche delle vicinanze più bafse, e divenendo p*ù fred- 
do fa, che le nevi vi fi indurifeano , e le acque vi gelino . Da 
tali cofe è manifella la foluzione della propolla quiflione. Egli è 
bensì vero , che i nollri più alti monti fono fituati a circa ^6. 
gradi di latitudine boreale , come lo fono le ghiacciate montagne 
del Faulfigny. Ma nifsuiio di elfi ha un’altezza fuliiciente al co- 
minciamento di nevi perpetue in una conliderabile ellenfione. Per- 
ciocché a tal fine richiederebbelì in elfi un’ altezza alquanto mag- 
giore di 1500. tefe, che è quella richieda per gli monti Svizzeri, 
che fono alquanto più fettentrionali dei nollri. Per contrario nel 
Faulfigny le montagne ghiacciate hanno tale altezza , giacché quella 
del Buet, che tra èfse non è la più elevata , è alta 1578. tefe. 
Che fe in quella Provincia trovanfi ghiacci ad un’ altezza minore 
di quella , che hanno i nollri monti , ficcome fono i ghiacci fituati 
nella valle di Chamonix, i quali fono elevati fui livello del mare 
foltanto di 600. tefe in circa, elfi però fono una continuazione di 
quelli già cominciati in altezze molto maggiori . In fatti le ghiac- 
ciaie della nominata valle di Chamonix fono al piede del Monte 
àieiicOf che è il più alto d’Europa, e che quali tutto è coperto 
di nevi, e di ghiacci . 

34. Sebbene l’elevazione dei monti della Lombardia Aullriaca 
non fia fulficiente alla perpetuazione delle nevi , ■ ficcome anche 
refperienza ci dimodra; pure ella non n’è molto lontana. In fatti, 
come già abbiamo veduto, il Legnone è alto 1441. tefe, e poco 
meno lo fono il Grignone , il Varrone , e il Cardinello di Camed ; 
la quale altezza è foltanto 5p. tefe minore di quella , che nei 
monti Svizzeri dai nollri poco dillanti balla alla perpetuità delle 
nevi, e dei ghiacci. Ed è bensì vero, che l’ Elvezia è in an eli- 
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ma geografico alquanto più freddo del nofiro; ma vaolfì anche av> 
vcrtire , che il fuolo generale di efla è più elevato del fuolo delia 
'Lombardia , coficchè r altezza relativa dei monti Svizzeri dee ef- 
fere minore di quella dei nollri; e come la maggiore altezza re- 
lativa influifca a rendere il clima più freddo gtà fa di fopra di- 
moftrato . L’efperienza (tefsa ci conferma, che le cime dei nodrì 
più alti monti fono quafi fui limite della perpetuità delle nevi . 
Imperocché Una più o meno grande porzione delle medefime vi 
dura in diverfi fiti anche nell edate. Anzi nel Moncodine, che 
è una parte del Grignone didante dalla fua cima circa 800. brac- 
cia, avvi una piccola ghiacciaja perpetua, la quale è fituata den- 
'tro una grotta , il cui diametro è di braccia 27. Perlochè fe max 
avvenifse , che in qualche inverno cadefse fu tali monti una 
gran copia di neve , e che fofse feguito da una frefca edate , po- 
trebbero forfè le nevi perpetuard vcrfo le loro più elevate parti . 
Da che nelle vicinanze feguirebbe un cangiamento del clima hfi- 
co, per cui le nevi, che in feguito cadefsero, vi fì indurirebbero, 
e le acque vi fi muterebbero in permanente ghiaccio. 

35. Un’altra quidione , che ci prefentano le altezze dei più 
alti monti della Lombardia, riguarda la vegetazione. Già é noto, 
che gli alberi ad una certa altezza aifoluta più non vegetano, e 
«he alle erbe lo defso avviene, febbene in altezze molto maggiori 
di quelle, che fono inette alla vegetazione degli alberi. Parimenti 
è certo , che i più alti monti della Lombardia verfe le loro cime 
fono fpogliati di alberi, ed arbofcelli. D’onde fembrerebbe doverli 
concludere, che in quede altezze comincino i limiti della vegeta- 
zione . Ma chi cosi dimafse , correrebbe rifehio di errare . Certa- 
mente molte fono le circodanze, che induifeooo nella vegetazione 
degli alberi . Ma riguardando ora a quelle foltanto , che appar- 
tengono al prefente cafo, cioè alla codituzionc dell’atmosfera lì 
poftono ridurre a due, cioè ad un certo grado di calore, e ad una 
certa quantità di umori . Ora è chiaro , che in parità di altre 
circodanze, un luogo, il quale abbia una maggiore altezza aflb- 
luta, farà anche meno caldo, e meno abbondante di vapore, at- 
tefa la maggiore rarità dell’ aria, che lo circonda. Parimenti non 
è da dubitare , che di due luoghi di eguale altezza aifoluta , quel- 
lo, che avrà una maggiore altezza relativa , avrà un’ atmosfera 
non folo meno calda, come fopra ho dimodrato, ma anche meno 
copiofa di umori , giacché p<r la maggiore didanza dal ibttopodo 
terreno, i vapori più cradì, che quedo efala, non vi podbno per- 
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ventre . Ora combinando quelle circoflanze colle altre , che fono 
relative al clima si hfico , che geografico di un dato luogo , le 
quali parimenti influifeono nella vegetazione , facilmente fi con- 
clude, che i limiti di quella debbono elTere molto variabili: di che 
le olfcrvazioni tlelTe ci alTicurano. Imperocché il fuolo di Quito, 
benché abbia un’altezza affoluta di 1^60. tefe , pure é fertililli- 
mo; fui Pitchincha gli alberi fono vigorofi ad un’altezza alToluta 
poco minore di 2000. tefe ; e ad una elevazione di 2200. tefe vi 
crefeono mufchj , grami , ed anche arbofcelli. Per contrario nel 
Faulfigny, e nel Valiefe cefla la vegetazione degli alberi ad una 
altezza alloluta di circa lioo. tefe. Da quello però fi può argo- 
mentare, che nel nollro clima, il quale è meno freddo di quello* 
della Savoja, e dei Valiefe, la vegetazione debba continuarli ad 
un’altezza maggiore deli’ accennata . Ma perciocché i nollri monti 
hanno un’ altezza relativa maggiore di quella , che é propria dei 
monti di quelle Provincie, perciò l’argomento non ha forza, che 
di femplice conghiettiira . A decidere coll’ efperienza tale quillio- 
ne, io ho fatti piantare alberi a diverfe altezze delle più elevate 
parti del Legnone , del riufcimento de’ quali io a fuo tempo ren- 
derò conto . 

^6. Rella finalmente, che io dica della qualità deH'arla delle 
più alte fommità de’ nollri monti. Si fuol dire, che l’aria tanto 
è migliore , quanto é più elevata . Ma ciò vuoili intendere con 
certe limitazioni . Egli è vero, che nei fiti più elevati ella é milla 
ad una minore quantità di cralTi vapori. Ma altresì é certo, che 
in vece vi pervengono, e vi fi fermano altri vapori più leggieri, 
i quali rendono l’aria o inetta, o nociva alla refpirazione . Tali 
fono quelli, che col nome di aria infiammabile fono indicati. Pa- 
rimenti per le recenti olfervazioni del chiarillìmo Ingen-houfx, noi 
lappiamo, che le piante per l’azione della luce del fole traman- 
dano un’aria deilogillicata , che alla refpirazione è piu atta della 
comune, e che inoltre alTorbifcono certe qualità di aria nociva, 
che nell’ atmosfera fuol elTere milla : onde nei fiti più elevati , i 
quali fono fpogliati di piante , dee anche per quello titolo elTere 
un’aria meno falubre. In fatti l’aria, che portai dalla cima del 
Legnone nell’Agollo del 1780. fu trovata alquanto meno falubrc 
dell’aria di Como: il che riconobbe il chiarifs. Prof. D. Aleff andrò 
Folta colle note prove dell’ Eudiometro. La minore falubiità di 
quell’arra dee in parte ripeterfi dall’aria infiammabile, che fi fvi- 
luppa dalle paludi, che 1 Adda forma nella fottopolla pianura. . 
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DISSERTAZIONE 

Intorno alla vera Infermità degli 'Annegati apparentemente 
morti j e ai me:i^ più /empiici per felicemente curarla 
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giuftificherò con molte parole il penderò, che mi 
9 determina a trattare dell' infermità de’ fommetfi . 
ft I Quanto egli debba tuttora interelTare l' umanità*, 

malgrado i piani diverli proporti oggigiorno fullo 
- rteflb argomento, lafcio , che lo decidano (quelli, ai 
quali è toccato più volte di verificare l’incongruenza di parecchi 
rimedi finora in foccorfo degli annegati , e di conofcere 

a prova la neceflità di appticarfi a mezzi più femplici , c più co- 
muni, onde in qualunque luogo iflituirne felicemente la cura. A 
queflo unico fcopo tenderanno in fatti le ricerche , che mi fono 
prefirte. lo non intendo però di accignermi a fvellere dai fonda- 
menti le molte dottrine, che abbiamo fui proporto foggetto. Verrò • 

anzi a farne una fcelta in conferma di quanto fono per dire: folo, 
allorché l’efperienza mi accennerà nuove virte, le miei riflelfioni 
fuccederanno a fupplire , o a confutare le altrui. Mi Infingo in-, 
fomma, che Tordine, la precifione , ed il metodo renderanno utile 
in qualche maniera il prefente Trattato, e che almeno vi-Ii fcor- 
gerà l'indurtria, e il buon animo di un Cittadino, fé non potià 
fpiccarvi l’ingegno, e l’attività di un Filofofo. 

L’Arte di curare le malattie fi fonda principalmente nella 
cognizione della natura, e caratteri delle medefime. Quindi è ne- 
ccÌTaria una feria invertigazìone della lor qualità , e delle primarie 
cagioni, da cui procedono prima di fidare con cerca fetenza, quali 
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fieno i riroed), che in particolare convengono a ciafchednna . Ef* 
fendo io pertanto in dovere di appigliarmi al metodo, che il buon 
ordine ci propone; dividerò la prefente Difiertazione in due parti, 
una delle quali verferà foltanto intorno alla vera infermità de Som* 
merfi apparentemente morti, e l’altra accennerà in breve la ferie 
de* nmedj più femplici, ed univerfali per ben curarla. 

PARTE PRIMA. 

Della vera malatiia degli Annegati apparentementt morti. 

I. T?' invalfa per lungo tempo fra’ Medici l’opinione, che la 
r ^ malattia mortale degli annegati derivaOe da foprabbon* 
danza di acqua infìnuatafì nel ventricolo de’ medefimi durante la 
lor fommcrfione . Era queflo un error popolare , che la Fifica non 
avea per anche fatto conofcere al lume delle hlofolìche olfervazioni . 
Zanciiaj e Plater furono i primi, che dando mano alla fezione di 
alcuni cadaveri, ellratti dall’acqua, e di parecch) animali a bella 
polla fommerfì, rovefciarono colle loro fperienze l’ error mentova- 
to, dimoflrando fuppofia, e non efillence l’influenza d’acqua nello 
Aomaco degli annegati . Le ofTervazioni di quelli due Medici ven- 
nero in feguiio da altri Filici per tal modo illuflrate , che ora fa- 
rebbe un combattere contro l’evidenza de’ fatti , volendoli appi- 
gliar di bel nuovo all’ accennata fentenza. 

li. Più ragionevole fembra l’opinione di quelli, che ten- 
gono per idropici gli annegati. L’anatomia, dicon’ effi , fatta fu 
diveru cadaveri di fommerfì ci prefenta fovente l’epiglottide fol- 
levata , ed aperto il palTaggio dalla glottide nelle fottopolle dira- 
mazioni della trachea. Si trovano quindi in alcuni fommerfì le ve- 
fcichette polmonari tumide d’acqua, che fchìzzano impetuoLmen- 
te , quando vengono traforate. 1 bronchi degli annegati fimilmente 
fono per l’ordinario pieni d’acqua fpumofa, che fembra elTervi pe- 
netrata nel tempo della lor fommerfione. Finalmente è da offer- 
varfi,che facendo perire degli animali in qualche fluido colorato 
rifeontrafì il più delle volte nella lor trachea, e nelle flelTe glandole 
polmonari dell’ acqua del medelìmo colore di quella , ove furono 
fommerfì. Quelli fono altrettanti motivi, che hanno fatto credere 
a molti, eflere in effetto l’infermità degli Annegati una fpecie di 
vera idropifia polmonare, cagionata dal paffaggio dell’ acqua elle* 
riore nella trachea, e fuccelfivamence traferitafi nel polmone. 


Digitized by Googje 


< 


INFERMITÀ’ DEGLI ANNEGATI. ij 

III. Io non ho che a ricorrere ad un argomento di fatto 
per .manifeilare la ripugnanza dell’ indicata opinione . Qualunque 
animale dell’ ordine de* mammali ha per iflinto di abbafTare la 
membrana epiglottide , quando avvicinafi alla trachea una qualche 
foftanza diverfa dall’ aria efleriore; e fe mai talvolta fuccede, che 
rimanga aperto il pa0aggio a corpo flraniero nella laringe, fi rifve- 
glia fiibito per forza d’irritabilità naturale una tofle gagliarda, che 
non ifvanifce fintantoché la trachea evacuata non abbia l’ eteroge- 
nea fofianza da cui deriva la fua convulfione. Non è dunque cre- 
dibile, che arrivando l’acqua negli annegati alla region gutturale 
entri nelle vie del refpiro , e' giunga liberamente ad allagarne il 
polmone. Se ciò infatti avvenifle, dovrebbero tutti i fommerfi 
averli per incurabili, mentre l’acqua infinuatafi una volta iie’loro 
polmoni non fi potrebbe efirarre in alcun modo cogli ordinar; foc- 
corfi, e per elTa verrebbefi a coagulare il fangue d’intorno al cuo- 
re : coficchè nè i crifler; acri , nè le fregagioni , nè i fomenti caldi 
avrebbero forza d’agire (opra quei coaguli indifiblubili . Aggiungali, 
che al foto introdurre dell’aria comune nella trachea de’ fommerfi 
apparentemente morti , giungono quelli fovente a riacquillare il 
perduto refpiro. Come ciò dunque vérifìcar fi potrebbe, le i bron- 
chi, e il polmone foCTero ingojati di acqua, e l’infermo fi ritro- 
vafie nel predetto flato d’idropisia? 

IV. Beckero ha confutato prima d’ora l’opinione, di cut * 
parliamo. Ma le ofliervazioni di Seaacy e Lime terminano di di- 
moflrarne evidentemente riufulliflenza . Seguendo le tracce di quelli 
illuflri Filofolì ho prefo io medefimo un piccolo cane, a cui turan- 
do ambedue le narici , e facendo tenere aperta la bocca , verfat 

nella gola dell’ acqua in gran -copia , continuando lenza intermit- 
tenza per notabile fpazio di tempo l’operazione. La trachea, che 
non può ricevere altro, che aria , e che s’irrita, ed entra in con- 
vulfione al prefentarglifi qualche corpo flraniero ( 111. ), era j 

agitata da fcolTe violenti per l’acqua, che le veniva a contatto; •' 

ma quelle fcolfe medefime reagivan nell’acqua, e la nfp.ingevano 
fui momento. L’efofago parimenti per la fua vicinanza alla tra- 
chea in eguale maniera agitato rimandava la maggior parte del- 
l’acqua, che a lui perveniva: coficchè febbene in breve tempo 
r animale fembrafl'e privo di vita, appena una piccola porzione di 
acqua erafi infinuata nel di lui flomaco, e nulla di elTa sì nella 
trachea, che nel polmone. Tanto deve avvenire nella coRituzione 
degli annegati , e la loro morte apparente fi ha da attribuire a 
Tem. ly. D 
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tutt’ altro y fuorché all* Ingreflb dell’ acqua nella trachea. L’efpe- 
rienza maaifeOa altresì, che gli afmaticiy gl’ idropici , ed altri 
hanno il polmone molto più imbarazzato di quello degli annegati , 
e pure a differenza di quelli continuano a vivere in fcntimento per 
qualche tempo. Dunque la polmonare idropisia de’ fommerfi é una 
mera fuppouzione che non fuflifle . 

V. 1 fatti y che fembrano dichiarare per idropici gli anne« 
gati ( II. ) y rifultano da un equivoco , che sfuggito é finora 
all’ attenta confiderazione de’ moderni Filofofì . Due fono , e fra 
loro affai diverG, gli (lati, ne’ quali può trovarG la macchina di 
un fommerfoy alloraquando eflratta viene dal fluido elemento, ove. 
cadde. 11 primo è lo flato di occulta vit aliti ^ quello cioè nel quale 
quantunque fofpefo il moto del cuore, e tutte le funzioni vitali , 
ciò non oflante il Sommerfo i fufcettibile di nuova' vita. 11 fecon* 
do, é Io flato à'inerxjay nel quale trovanG coflituiti tutti quegli 
annegati, che non fono più atti a rivivere per efferG il (angue 
loro già coagulato d’intorno al cuore. Le oflervazioni addotte ita 
prova della polmonare idropisia de’ fommerG appartengono all’ ul- 
timo, e non al primo di quelli flati: concioffiachè durando la vi- 
talità nel fommerfo, nè l’epiglottide può foIlevarG, e lafciar libero 
il paffaggio dell’acqua nella trachea (^. HI.), nè i bronchi, c 
le veflichette polmonari ponno riempierG in alcun modo di acqua ^ 
venendo quella dalle convolGoni della laringe ( IV. ) continua- 
mente rilpinta . Si hanno dunque in vigore delle oflervazioni fud- 
dette ad avere per idropici quegli annegati , che perduta avendo 
interamente la vita caddero nello flato d’inerzia, e potè quindi 
l’acqua fenza alcun oflacolo inGnnarG nella loro trachea. 

VI. Permeffa una tal diflinzione non farà più difficile il 
render ragione della varietà de’ fenomeni , che l’arte efperimentale 
ha manifeflato Gnora negli annegati . Col mezzo dell’anatomia G 
è fatto conflare da alcuni , che in certi cadaveri di fommerG tro- 
vanG allagati i bronchi, e il polmone, che l’epiglottide è folle- 
vata , e che la trachea offre alF acqua libero il paflo nelle vie del 
refpiro ; da altri poi coi medeGmi tentativi G è rilevato tutto 
airoppoflo: coGccnè le efperienze de’ moderni Anatomici fembra- 
no dillrnggerG vicendevolmente per via di un’ apparente contrad- 
dizione . Ma fe noi ci faremo a riflettere che tra i fommerG 
eflratti dall’ acqua altri fono conflituici in uno flato di vera vita- 
lità, benché morti nell’apparenza, ed altri in quello di un uni- 
verfale rilaflamento di tutto il Gflema da me chiamato Jlatt tf intr* 
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^i«; fapremo allora comprendere, come da un medefimo, efperi» 
mento identico foltanto in fuppofizione ne vengano dei rifultati 
fra loro rodanzialmente diverti . Mr. Ltiiìt dopo avere annegati 
dei cagnolini in un fluido colorato, aprendo il petto di elli trovò 
i bronchi pieni di fpuma tinta del colore del fluido, il quale fi 
era altresì infinuato in tutte le glandole del polmone. Nulla di 
ciò avvenne a Mr. di Cardane y che per più volte ha ripetuto il 
medefirno elperimento. Chi oferebbe chiamare in dubbio la fede di 
quelli due olfervatori parigini ? Eppure fuppofla l’identità dello fperi- 
mento non fi potrebbe prefcindere o dal condannare l’autorità 
dell’uno, o almeno dal non ammettere quella dell’altro. Pongali 
pertanto, come io credo cola certiffima, che i cagnolini annegati 
da Mr. Loiiir periflero totalmente nel fluido, e quelli di Mr. Car- 
dane folTer* enratti dall’acqua non ancor morti: allora farà facile 
il concepire, per qual ragione quelli aveflero allagato il polmone, 
e quelli non Io avellerò, nè tampoco i bronchi loro follerò tinti 
del colore de’ primi. Torna dunque di nuovo il propollo argo* 
mento, vale a dire, che ringreflb dell’acqua nella trachea, e 
confeguentemente l’idropisia polmonare allora folo fucceda, quando 
l’animale fommerfo cella affatto di vivere, e non è più fulcettibile 
di foccorfo : locchè non appartiene alle ricerche , che ci fiamo 
propolle fulla infermità de* fommerfi curabili , e folo apparente- 
mente morti. 


VII. Alcuni hanno penfato, che gli annegati, dacché nel- 
l’acqua piombarono, foOTero colpiti da una fpecie di apopleffia per 
non poterfi i vafi dell’ encefalo a motivo della perdita del refpiro 
fgravare del fangue eccelTivo fublimatofi ne’ medefimi per opera 
della circolazione . A confermare la probabilità di una tale fenten- 
za fi aggiunfe, che negli ellratti dall’ acqua avviene il più delle 
volte di olfervare il volto notabilmente infiammato, e le vene giu- 
gulari tumide , e fuori della proporzione conveniente allo flato 
naturale delle medefìrae,. In villa di quelli fegni fu flabilitOtda 
eflì , che uno de’ primarj foccorfi da prefcrivere nella cura degli 
annegati foflie quello di fminuire la mafia del fangue col mezzo 
della flebotomia, onde promuoverne di bel nuovo la circolazione 
fofpefa . ^ 

Vili. L’incocrenza dell’ efpolla opinione fi manifefla da fe 
medefima, folchè riflettali alla difparità, che pafia fra la malattia 
degli annegati, e quella degli apopletici. Ma per farla vie meglio 
conofcere io non ho che ad efporre le feguenti ragioni . Primie- 

D a 
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ramente di tanti , che vengono eftratti dall’ acqua non ancor morti » 
pochi fono quelli , che ben foccorfi non rinvengano in vita : ciò 
che rare volte accade degli apopletici . In fecondo luogo negli 
annegaci, quantunque li trovino piene di fangue le vene del ce- 
lebro, non cosi vi fi rifeontrano tumide egualmente le arterie, nè 
molto meno feorgefì ivi alcuna rottura di vafi , o fpargimento di 
lìerolìtà, e di linfa, come in quelli, che muojono d’apoplelTia . 
Inoltre non vi è ne* fommerfì ingorgamento di vafi venoG^ fi di- 
latano bensì le vene encefaliche, e giugulari oltre lo flato lor na- 
turale, ma ( a differenza degli apopletici ) fenza alcun difordine, 

0 fcomponimento del loro fìflema . Finalmente negli annegati 
morti folo nell’apparenza non vi è corrompimento di parti, o di- 
flruzione d’ irritabilità riguardo alle pareti de’ vafi: ma negli apo- 
pletici y fe non vi è fempre corruzione di parti vi è'certainente 
abolizione d’irritabilità nelle predette pareti. Quelli fono altret- 
tanti motivi pe’ quali palla notabile differenza tra 1’ infermità 
de’ fommerfi , c quella degli apopletici. 

IX. Ciò tanto più fi conferma dall’ offervare , che laddove 
negli attacchi di apopleflia le emifhoni di fangue fono I' unico 
mezzo per opporre ad elli un pronto riparo; per lo contrario ne- 
gli annegati, fono il più inerte rimedio alla lor guarigione . Per 
non diffondermi di vantaggio nella prova di una tal verità , mi 
contenterò di addurre ad efempio di Mr. Cordane le diverfe fpe- 
rienze fatte fugli annegati alle fpiagge della Senna in Parigi , delle 
quali fi pubblica ogn anno la Tavola con efactezza . Tutti gli 
annegali , che colà eflratti fono dall’acqua, vengono riferiti fono 
tre dalli: la prima comprende quelli, che fi guarifeono; la feconda 

1 non riavuti malgrado i foccorfi ; e la terza i non foccorfi per 
effere privi di vita. Nella prima clalfe di loo. ricuperati appa- 
rifee, che appena ad 8. fu fatto il falaffo: dunque fi riebbero 
fenza l’emiflione di fangue, locchè non farebbe avvenuto, fe fof- 
fero flati apopletici . Nella feconda fra i non riavuti motti ve 
n’ ha , che furono falalfati : dunque il falaflb nella malattia 
de’ fommerfi non è rimedio corrifpondente alla loro eligenza. Quin- 
di è, che con tutta ragione il Sig. Torgioni nella fua Opera fugli 
asiìlfi lo efclude dal numero de’ primarj foccorfi nella cura degli 
annegati . 

X. Quanto al colore fanguigno, onde rolTeggiano in volto 
i fommerfi, mal fi pretende , effer quello un indizio di apopleflia . 
Egli è un effetto della perdita del refpiro, c non della cottura di 
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vaGy o di vene encefaliche, come Llf-imente fi crede . Promoffa 
infatti la refpiraaione negli annegati fparifce toilo il detto colo* 
re. La lividezza del volto rifcontiafi negli asBfli di c^u.lunque fpe* 
eie : eppure è cofa accidentale , che qualcheduno di cCfi rimanga 
apopletico. Balla trattenere ad arte il refpiro , oppuie sforzarlo 
notabilmente perchè lo llcffo fucceda a qualunque uomo robuflo 
fenza avvenimento di apopleflfia. Noi lo vediamo tutto gioino in 
quelli, che fuonano illiomenti da fiato, c in altri, che per difetto 
sforzano nel parlare il refpiro , o lo trattengano nelle rifa . Più 
focto vedraffi, che un animale può rimaner foffocato per qualche 
tempo, fenza che in lui fi fconcerti punto il fillema arteriofo, e 
venofo, o il fangue fi coaguli, e perda la propria fluidità. Quefta 
medefima prova farà toccare con mano rinfuflifleoza di tutte le 
altre ragioni , che foglionfi addurre in conferma dell’ apopleflia 
de’ fommerfi j e fi potrà raccogliere agevolmente, che in qualun- 
que flato fi trovino gli annegati non ancor morti , la loro infer- 
mità è affatto diveiTa da quella degli apopletici. 

XI. E' necelfario pertanto di finalmente fiffar con certezza 
in che conIìHa la vera malattia de’ fommerfi, che fra le difpute, 
e i difpareri di non pochi Fifiologi fembra fempre più di giorno 
in giorno occultarfi con difpendio della vita di que’ mefehini , che 
ne fono la vittima, io non addurrò molti fatti per dichiararlo. 
Dopo le recenti offervazioni , e fperienze fatte fui cadaveri degli 
annegati è cofa ornai evidente , che il male di cui fi tratta con- 
fille in un femplice arredo della refpirazione cagionato dal venire 
impedito ringreflb , e regreffo dell’aria comune nella macchina 
del fommerfo . Quindi la malattia degli annegati fi può con ve- 
rità definire un abolitone ^ 0 perdita di refpiro indotta negli animali 
fommerfi dalla prefenzjt dell' acqua , che fi frappone a! paffaggio del- 
l' aria nella trachea. Quefla abolizione in fatti è comune ad ogni 
genere di animali viventi, ogniqualvolta vengono fituati in un 
elemento contrario alla fifica loro collituzionc . Così avviene ai 
pelei' dell’ acqua, fe per breve tempo rimangano nell’ atmosfera 
degli animali terrellri; così agli infetti dell’aria , come ai neu- 
ropteri, ai dipteri, ai lepidopteri ec. , fe cadono nelle fotterranee 
cavità de’ lucifughi; cosi finalmente ai roammali , allorché reflano 
perfettamente ifolati dall’ aereo nativo loro elemento . Ciò pollo 
r infermità de’ fommerfi dovrà riporfi nel genere delle asfiflìe. 

XII. Errano dunque tutti que’ Filici, i quali attribuifcono 
al timor fubitaneo, al raffreddamento del fangue, o allo fconcerto 
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de’ vaG arterioG , e venoG l’ apparente mortalità de’ fonmerG • 
Tutto è confeguenza della perdita, che fanno efG del vitale refpU 
ro. Da quella necelTariamente deriva l’arreGo della circolazione y 
e dall’ arrello della circolazione lo foiarriaiento de’ feocinieati , e 
la mancanza delle pulfazioni di tutte le arterie. Per efferne per* 
fuaG bada il riflettere alla connelGone , che palTa fra la refpira* 
zione, e il circolo del fangue negli animali. Perchè il fangue pofla 
dal deliro feno del cuore per l’arteria polmonare paflar nella vena 
parimente polmonare , e da quella trasferire alla Gniflra di lui 
cavità, indi per mezzo dell’aorta dillribuirG in tutte le parti del 
corpo, e di nuovo per la vena cava ritornare al fuo centro; è 
neceflario, che il cuore eferciti il fuo movimento di siflole, e di 
diallole , fenza del quale egli non potrebbe refpingere il fangue , 
che viene trasferito alle fue cavità da ogni parte del corpo , nò 
rialTumerlo dopo averlo refpinto. Ma quello meccanico movimento 
del cuore è talmente fubordinato a quello della refpirazione, che 
celTando quella egli non puh più nè rellringerfi , ne dilatarfi. In 
fatti è cola certa , che allora ibltanto 0 efpandono i feni del cuo- 
re, quando coll’ efpirazione G rellringe il polmone, e G reflrin- 
gono viceverfa, quando quello coll’ infpirazione G efpande. Quindi 
divifero con ragione alcuni FiGologi la vita animale in infpirazio* 
ai , ed efpirazioni : poiché G oflerva collantemente , che quando 
fuccede l' infpirazione , allora il faog x partendo dal proprio cen- 
tro palTa ne’ vaG arterioG, e venoG, e circola per tutto il corpo; 
quando poi accade l’ efpirazione , diicende il fangue da ogni parte, 
ove afeefe, e torna al centro del cuore. Ora fe tutta la circola- 
zione dipende dal movimento accennato, e quello è indotto prin- 
cipalmente dall’alterna dilatazione, e contrazione di tutto il pol- 
mone; è cofa manifella, che fofpefo il refpiro farà fofpefa eziandio 
la circolazione del (àngue per tutto il corpo. Quello è il motivo, 
per cui nc’ fommerG rifeontraG primieramente un arredo totale 
di moto nella malfa del fangue, indi una fopprelGone di pulfazioni 
in tutte le arterie, e per ultimo una generale mancanza de’ fen- 
timenti. Ifolati nell’ acqua dall’ aereo elemento rimane in eflì abo- 
lito il refpiro ( §. XI. ). Quindi aggravato il cuore da molta copia 
di (angue ceda di reflringerG, e dilatarG, e mancano allora le pul- 
fazioni di tutte le arterie, che corrifpondono alle pulfazioni del 
cuore. Sopprefle impertanto quelle vitali funzioni, da cui le fa- 
coltà fenGtive dipendono, la macchina fpoglia di fentimenti pa(fa 
dallo flato di vita a quello di un’ apparente mortalità. 
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XIII; Ma nella pericolofa conlllcuzionc , in cui celTato è 
il moto di siflole, e di dialiolc ne' (otn merli , fi manifelij per quaU 
che tempo nelle orecchiette dei cuore ^ e nelle arterie maggiori 
una rpecie di ofcillazione leggera, per opera della quale il fangue, 
benché pili non circoli, è nulladimcno agitato da un movimento 
intefiino , di modo che non può cosi facilmente coagulai fi, e for« 
mare degli indiflblubili grumi. Aprafi in fatti il petto di un ani» 
male di frefeo femmerfo, e fe ne avrà in effetto una prova. Oltre 
di che non è qui da ometterli una riflefiione , che torna al noflro 
propofito. L’elperienza ha fatto comprendere, quanto difficilmente 

f ioffa difeioglierfi il fangue in qualche parte coagulato. Noi lo ri» 
eviamo principalmente nelle f^ebbri d infiammazione , perciò ap» 
punto rovente incurabili, perchè feco portano una concrezione ir» 
reparabile nella malfa del fangue. Non effendo pertanto malage» 
vote il redituire in vita i fommerfi coll’ ufo degli opportuni ri» 
medj , egli è fuor di dubbio, che qualche interna agitazione con» 
tribuifea a mantenere in effi fiuido il fangue per qualche tempo, 
di maniera che reflituito il refpito poffa di nuovo liberamente cir» 
colar ne’ Tuoi vali in quella guifa, che circolava avanti di effere 
arredato d’intorno al cuore. 

XIV. Dal fin qui detto è facile il confeguire, qual debba 
eifere ne’ fommerfi Io flato del fiflema arteriofo, e venofo. Se il 
loro male deriva da una pura asfiffia, l’unica mutazione , ch’egli 
può indurre ne’ folidi è quella di determinarli intieramente alla 
quiete . Le foffocazioni non producono mai da fe fole corrompi- 
menco alcuno di parti , o privazione di elaflicità nelle pareti 
de’ vali . Soffocando infatti un animale qualunque nel vuoto , ed 
efponendolo fobico all’ aria libera , egli torna a ricuperare a poco 
a poco il relpiro, e a rivivere ficcome prima : indizio certo, che 
r asfiffia in lui non corruppe la coflituzione de’ folidi , nè al fo» 
pravvenire~4ella medefima fu diflrutto in tutta la macchina quel 
principio irritabile, da cui dipende la fuffiflenza, e poffibilità della 
vita . Quello che avviene agli animali nel vuoto fi può appropriare 
eziandio ai fommerfi, ficcome quelli, che foffrono una fpecie non 
diffimile di mortale foffocazione. Colla perdita del refpito il loro 
fiflema non viene punto a difordinarfi , poiché nefluna vena , od 
arteria efee dalla Tua naturai proporzione, o ceffa d’elkre nuova» 
mente irritabile; quindi l’arreflo della circolazione è la fola con» 
feguenza di quella perdita. Per accertarfene bafla introdurre dell’a» 
ria nella trachea , e fi vedrà , che di nuovo, eccitandoli colla refpir 
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razione tl noto del onore , tutto il fidena tornerà a preflarfi con 
eguai attitudine alle prime ordinarie funzioni . Per la qual cofa 
non impropriamente il ct\. Boerbanv e paragonò l’ infermità de’ fom- 
merli all’ arredo del moto di un orologio perfetto , il quale fe fi 
ritorni ad eccitare ai primiero fuo meccanifmo , continua a muo- 
verli nella flelfa maniera, come movevali avanti l’abolizione delle 
proprie rivoluzioni . La malattia dunque degli annegati porta feco 
nna mera quiete delle parti, che alle funzioni infervono della vi- 
ta, e non già uno fcomponimento delle medellme, come affermano 
q^uelli , che tengono i fommerli o Pcr idropici, ovvero per apople- 
tici. Hìc enim ( conchiuderò quella prima Parte colle parole del 
tellè citato Filolofo ) nulla ejì cerruptio , fei mera quìes partium 
wttricium; (teterum nibil mutafum eJì, 

PARTE SECONDA. 

Dei mexj(j /empiici per facilmente /occorrere gli annegati 
apparentemente morti . 

XV. ^^He gli annegati , di cui parliamo , febbene morti 
V, ^ nell’ apparenza y fiano fufcetiibili di guarigione, non 
v’ha difficoltà a perfuaderfene , dacché olTcrviamo collantemente , 
che ne’ deliqui , folto de’ quali la macchina umana vede , ficcome 
negli annegati , una mentita apparenza di morte , fvanifce queda 
^uafi all’idante, mediante l’applicazione di pronti, ed opportuni 
foccorfi. Ciò che fembra più difficile a concepire fi è , come mai 
ì fommerli poflano per lungo tempo confcrvare in fe deffi una vita 
debole, e tenuiffima, che atti li renda al loro intiero, e perfetto 
ravvivamento. Eppure l’efperienza , roflervazione , e l’autorità 
lo dimodrano. Non tutti però gli annegati perfeverano per eguale 
fpazio di tempo nel mcdefimo dato di vita. Concioffiaché dai fatti, 
che abbiamo intorno a quedo particolare rilevali, che alcuni fom- 
roerfi fono atti a rivivere dopo più ore di fommerfione; altri dopo, 
un’ ora all’ incirca, ed altri finalmente dopo pochi minuti, trafcorfi 
i quali invano fi ricorre ai rimedj ad oggetto di fovvenirli . Non 
fi ponno quindi fidare con certa fcienza i confini del tempo, en- 
tro del quale i fommerli lotto le falle apparenze di morte confer- 
vino una nafcoda porzione di vita, che li renda atti ad clTere 
cogli opportuni foccorfi ridabiliti . Ora le cosi è , quali faranno 
dunque gl’indizj, onde didingucre gli annegati realmente morti da 
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quelli che Io fono foltanto nell’ apparenza ? Io non ardifco di de- 
cidere francamente un problema, fui quale neduno finora ha pro- 
poflo una ferie d’ ofifervazioni , che vagliano ad ifpianarlo. Tdr- 
cavia dirò brevemente, che qualora fi rifeontri negli annegati ni- 
tidezza di occhi) fluidità di umori, calore interno, attitudine d’e- 
laflicità nelle vene , c Amili altri fegni di vita debole da rintrac- 
ciarli coi foccorfi deir arte , fi potrà non fenza ragionevolezza pre- 
fumere , che la loro morte fia foltanto nell* apparenza : quando poi 
rilevili ne’ medefimi intumefeenza di corpo ( fopra tutto nella re- 
gione dell’ ombilico, e dell’infimo ventre ), rolTezza flraordinaria 
nel volto, affluenza di muco nelle narici, odore putrido, e fetente 
in tutta la macchina, allora fi potrà conchiqdere, che fiano in uno 
flato di vera mortalità, e quindi effettivamente incurabili. 

XVI. Ciò pollo prima di efporre i mezzi più femplici 
per foccorrere gli annegati curabili palfiamo a flabilìre le princi- 
pali mediche indicazioni , che nella cura de’ medefimi fi prefènta- 
no. Dalla teoria data finora intorno alla natura, e ai caratteri 
della loro morbofa affezione, chiaramente apparifee, che le indi- 
cazioni da noi ricercate fi riducono alle due feguenti ; vale a 
dire ad eccitare io primo luogo con arte negli annegati il refpi- 
ro, che trovafi in elfi abolito; e in fecondo luogo ad irritare la 
loro macchina in modo, che il cuore polla vincere la refillenza del 
fangue intorno ad eflb concorfo per ricuperare in tal guifa il per- 
duto fuo moto. Gl’ indizi di fminuire la malfa del fangue, di pro- 
curare il recelfo dell’ acqua inondante , di purgare i vifeeri , e 
Amili , devonfi riconofeere per altrettanti paralogifmi delle pregiu- 
dicate opinioni, che abbiamo fin da principio baflantemente dilcuf- 
fe. Nel proporre adunque il vero metodo di curare i fommerfi io 
non mi dipartirò dalle indicazioni da me poc’anzi enunciate, fic- 
come quelle che rifulcaoo dalle noie caratterilliche della lor malattia. 

XVII. L’ifloria de’ principali rimedj, che vennero preferitti 
in quelli ultimi tempi r foccorlb degli annegati ci prefenta dei 
mezzi valevoli per foddisfare in qualche maniera alle indicazioni 
propofle . Ma le difficoltà che portano feco o per non elfere adat- 
tati a qualunque circoflanza di tempo, e di luogo, o per non po- 
terli trattare da ogni genere di perfone, o finalmente per non con- 
venire in qualunque forte di evento, fremano in gran parte il pre- 
gio della loro emcacia: tal che non fembrano confacenti a quella 
univerfalità di efecuzione, che fi richiede pel buon dito della 
cura. Eccone in fatti le prove. 

Tom. IV. E 
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I crillerj acri, e i fuffumigj, fono efficaciffimi a fcnotere ed 
irritar fortemente il fineroa nervofo , e a promovere il circolo 
degli umori; portano inoltre ne’ vifceri un calore delicato, e du- 
revole ; s’infinuano ne’ meati più angufli, fuperando qualunque 
oHacolo, che pofla frapporfi al loro paifaggio ; c penetrando per 
grinteflini grof& arrivano ad irritare il cuore in maniera da im- 
pedire la congelazione del fangue d’intorno ad eflb. Ma > non è 
cofa sì facile il ritrovar la materia della loro compofizione in luo- 
ghi ifolati lontani da città, e da paefi , ove raro non è , che deb- 
banfi fovvenire degli annegati. Gli ilromenti poi, che perciò abbi- 
fognano non fono reperibili ovunque si agevolmente, e trattabili 
con tanta facilità da poterne l'ufo loro commettere anche ai più 
feroplici abitatori delle campagne (*). 

1 Non è da difapprovarfi in certi cafi l’ufo della cenere calda, 
che viene da parecchi raccomandata. Ma la coflituzione di alcuni 
fommerG rende fpeOie volte intrattabile queflo rimedio; le circo- 
danze poi de’ luoghi , e delle dagioni ne ritardano la preparazione 
dì tal maniera, che l’infermo corre pericolo di foccombere pri- 
ma che G polla fovvenire con quello mezzo. Tali dilGcoltà fono 
comuni anche ai bagni di acqua calda. Nella cura degli annegati 
non fono mai da preferiverG de’ foccorG , che non G polTano fobico 
mandare ad effetto. Ogni momento per elG è preziofo, ed é fo- 
vente irreparaoile il danno, che deriva dal trafcurarlo. 

Quel che G è detto de’ criller) acri , dicaG con proporzione 
dell’alcali volatile, del fate ammoniaco, della canfora , e di qua- 
lunque altro aromatico, e fpiritofo rimedio di quedo genere. SI 


(*) Un fodìetto a doppio mantice colla valvolai odia linguetta d'ottone 
anziché di pelle , con cui infondere per l’ano il fumo di tabacco nel corpo 
deir annegato imm^ginb in Genova il Sig. C/«c«>»« Pitrlcciull ingcgnofo arte* 
lice. A quello foflietio t’ adatta filila cima della canna un tubo di pelle pie- 
ghevole; c fopra la valvola t’avvita una fcatoletia di ferro in cui ponfi il ta- 
bacco, e s'accende come in una pippa. In tal guifa l'iniezione non ì punro 
iaierrotta ; e tale Orotnento l di sì poca fpefa che fornirfene pub agevolmen- 
te, chi Ila predo alle acque , ove fucceder fogliano annegamenti . Il primo a 
tifare di un tal foffieita fu il Sig. Z)e»r;;r/ Speziale della Aelfa città, che nchia- 
mb a vita un uomo annegatofi sei porto; e in tal occafìnne fuvvi un cittadi- 
no, che fenza farli conofeere mandogit in dono un cuor d’oro del valore di fO 
e pib zecchini, per eder egli dato il primo a fu pe rare l’ignoranza e ’i ribrezzo, 
di cui tanti cadmi nell’ acquaerano vittime infelici . A qued^efempio devon la 
vita parecchi, che fono dati colà foccorfi rpportunimeme nella fcotfa date. 

0'/< £dit, ■ ■ ..... . . 
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fatti mezzi fervono a ricuperare con qualche prontezza l’irritabi* 
lità dpi cuore* e la circolazione del fangue ; ma non fono però si 
comuni e. volgari, come per lo più richiede il bifogno, e quindi 
da non ammetterfi nel novero de’ più femplicì, ed univerfali foccoriì. 

Che dirò poi della broncocomfa, e tracheotomia , infinuata da 
alcuni ad oggetto d’introdurre l’aria comune negli organi della 
refpirazione t Ognuno vede che non è quello un rimedio volgare, 
e che anzi può elTerne l’ufo pericolofo. Oltre di che ò fuperfluo 
il preferivere un’operazione di taglio, quando con altri mezzi più 
femplici puoffi ottenere di far entrare l'aria ne’ bronchi, e di prò» 
movere ienz’ altro apparato chirurgico l’abolito refpiro. 

XVIll. Nel èffare adunque il vero metodo di curare i 
fommerfi fa d’uopo non folàmente di aver riguardo a que’ mezzi , 
che ponno per fe corrìfpondere alle indicazioni dei male ; ma a 
quelli fopra tutto , che lì polTono ufare in qualunque circoflanza di 
tempo, e di luogo. Inoltre fi dee (labilire quali fieno i rimed; di 
primaria importanza, e quali 'gli accdforj , e>di fecondaria efi» 
genza . Finalmente è neceffario di fuggerire la maniera più facile, 
ed ovvia di mettere in efecuzione preffo a qualunque pt^Io quanto 
viene preferitto. A sì fatte cautele, che molto interclfano il bene 
della focietà, e l’univerfal Gcurezza, fembra, che lìnora non ab» 
biano penfato badantemente que’ medici ai quali dobbiamo l’ in* 
venzione de’ fovra accennati rimedj. Per la qual cofa io cercherò 
di efporre nel fuo vero lume ciò che mi fembra più conducente a 
procurare in qualunque luogo, c da qualfivoglia perfona con effi» 
cucia di mezzi la guarigione del male di cui fi tratta . 

. XIX. Abbiamo detto fin da principio che la principale in» 

dicazione medica, che fi prefenta nell’ infermiti de’ fommerfi, è 
il refpiro abolito . A dillìpare quella mancanza nella vita animale 
è necefiario di procurare con arte la dilatazione delle vcllicbette, 
che formano in aggregato la mafia di lutto il polmone, e di prò» 
movere l’ingrefib dell’aria atmosferica nella trachea. Quale farà 
dunque il mezzo più femplice, onde illituirne l’operazione? Que» 
gli iiromenti , che vengono da parecch; Medici a tal fine prò» 
polli , fembrano non elTere confacenti a qualunque circoflanza 
di luogo , come fi richiederebbe nel noflro cafo. Per efempio la 
macchina fumigatoria del Battoline, benché riformata, e refa più 
comoda dal celebre Mr. Cardane, quanto è conveniente da ufaifi 
in luoghi dove l’arte giunge ad apparecchiarne la cofiruzione ^ 
altrettanto non è a portata per quelli , che fono di gran lunga 
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diftanti da cittì , e da paci! , vale a dire per le campagne ) nelle 
quali per altro fi danno , e forfè con maggiore frequenza , degli 
annegati. Lo fiefib può dirli del mantice a doppio refpiro inven- 
tato ultimamente dal eh. Sig. Hun$er. La maniera, che io ritro\o 
più femplice per eccitare il refpiro, fi è quella di comprimere in 
primo luogo i mufcoli intercofiali prelTo il diaframma, e pofeia col 
iofifietto comune alternativamente introdurre o per la bocca , ov- 
vero per le narici dell’aria nella trachea. La prontezza, con 
cui quello volgare (Iromento può venire in qualunque luogo alle 
roani, la fua fperimentata efficacia nell’uopo defiderato, e final- 
mente la facilità, colla quale puolfi trattare da qualfi voglia perfo- 
ra nella cura pfopolla , fono altrettanti motivi di preferirlo alle 
molte ingegnofe aerifere macchine dagli oltramontani medici fug- 
gerite . 

XX. Prima però di ufarne devefi procurare con attenta 
follecitudine di rimovere qualunque leggiero ollacolo, che potefle 
eliderne l’ efficacia i Tali farebbero l’incomoda pofitura dell anne- 
gato riguardo all’ iniezione dell* aria , l' ingroflamento della lingua, 
e l’aderenza irremovibile delle fauci, per cui fi rendelfe inutile 
ogni tentativo, onde per la bocca iollituirne felicemente l’opera- 
zione. Quindi è neceffario di attendere, che l’infermo fu collo- 
cato nella pofitura più conveniente al propofio difegno: come per 
efempìo, che abbia alta la tella, che poggi in una maniera co- 
moda pel refpiro ec. Non potendofi poi applicare la canna del 
foffietto alla bocca , o per elTere flraordinariamente ingroffata la 
lingua, o per avere l’infermo ferrate le fauci, ovvero per fimili 
altre combinazioni; farà util ripiego l’applicarla in vece alle na- 
rici, ed introdurre l’aria per quella parte nella trachea dell’ an- 
negato , procurando allora , che la teda di eflb fu in fituazione 
più baffa di tutto il corpo , e che l’aria venga in^ttata con mag- 
giore sforzo di quello, che fi farebbe introducendola per la bocca. 

XXI. Bifogna anche prima di paffare all’ infezione dell’aria 
non omettere di voltare per un momento il fommerfo col capo 
all’ ingiù per così far ufeire di bocca tutta quell’acqua, che vi è 
penetrata dorante la dì lui fommerfione . Senza tale avvertenza 
u correrebbe facilmente a pericolo, che l’aria iniettata col foffietto 
non giungelTe ad infinuarfi nella trachea , o che vi penetraffe a 
forza, e infieme coll’acqua fpumofa in maniera da rellarne foffo- 
cato veracemente l’infermo. So che alcuni riprendono a’ nofiri 
tempi il cofiume di capovolgere gli annegati, ficcome quello, che 
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fu dagli antichi introdotto in feguito di una pregiudicata opinione. 
Qualunque fia l’origine di tal ufoy egli non è per fe da difappro^ 
varlì f dappoiché refperienza ha nianifeflato, che a queRa fola pra- 
tica t invalfa cotnunetncnie fra le perfone volgari , noi dobbiamo 
il ravvivamento ifìantaneo di parecchi fommerfi , che forfè altri- 
menti non fi farebbe ottenuto. Nè io credo, che sì fatta inver- 
fione di macchina poOTa edere in alcun modo di pregiudizio all’ in- 
fermo : poiché non fi tratta di cagionare con cffa , come alcuni 
in addietro opinavano, un pericolofo regurgito d’acqua dal ven- 
tricolo, oppure dal petto, ove acqua in realtà non elide ( I. ); 
ma foltanto di ottenere fpeditamente l’ufcita di quella , che oc- 
cupa tutte le fauci (ino alla regione dell’epiglottide, e dcll’efo- 
fago. Panni anzi che il capovolgere gli annegati, lungi del riu- 
fcire di pregiudizio alla cura, debba e(fere un mezzo fra tutti il 
pià conducente al fine di promoverc l’ irritabilità del cuore fecon- 
do il bifogno : mentre é cofa certa , che nello (tato della predetta 
inverfione , gravitando gl’ inteliini fopra il diaframma , devono 
fcuotere il cuore medefimo con efficacia molto maggiore di quella, 
che afpettar mai (ì po0a da qualunque altra potenza edernamente 
applicata . Da quello mirabile effetto non fi può forfè con verifi- 
iniglianza ripetere la ragione , per cui fi ravvivano alcuni fommerfi 
al folo atro di capovolgerli ? 

XXII. Si va difputando a’ noflri tempi eziandio intorno 
alla qualità dell’aria da ingettarC nel petto degli annegati. L’aria 
atmosferica viene univerfalmente riconofeiuta la più confacente a 
curar ne’ fommerfi la perdita del refpiro. Ma gli llromenti pro- 
polli finora per l’ iniezione della roedefima ne hanno refo per tal * 
modo malagevole Tufo, che la neceifità ha fatto rinunziare ai 
vantaggi di quello rimedio per follituirne un altro di più facile 
cfecnzione. Se vero è, come ognuno confelTa veriffiroo, che l’aria 
atmosferica fia da preferirli ad ogn’ altra nella cura di cui fi trat- 
ta , qual mezzo più popolare per introdurla nella trachea di 
quello che ho poc* anzi propollo ^ lo non avrei dunque prefen- 
temente a cercar di vantaggio fe lo zelo della pubblica (icutezza 
non mi movelfe contro una pratica perniciofa, che pur troppo an- 
che fra noi fi é ciecamente adottata per genio di rendere facile, 
e più fpedita l’introduzione dell’aria nel petto degli annegati . 

XXllI. La pratica, di cui vengo a ragionare per inciden- 
za , fi é quella di foffiare in bocca ai fommerfi, accodando le pro- 
prie labbra a quelle de’ cadaveri da ravvivarli, ovvero con un ci- 
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lindro» o qualunque altro tubo volgare di canna infìnuando nelle 
loro fauci it fiato di un uomo fino . Dopo le belle fperienae di 
Boyle f HaleSf Priefiley ^ Lavosfier y Canmnati y Fumana y e di molti 
altri moderni filofofi non fi dovrebbe efitare un momento a ri- 
provare un sì fat'to codume , come il più perniciofo alla vita de- 
bolifiìma degli annegati. Qualunque uomo, per quanto fano egli 
fia , cfpira Tempre un’ aria già decompofia , e viziata di vapori 
oleofi , falini, e fetenti , che dal fangue continuamente efalano 
ne’ polmoni . Ofila quello il motivo , che rende quell’ aria efire- 
mamente nociva, o il flogillo animale, di cui ella fi carica, ov- 
vero, come accenneremo più fotte, la diminuzione, che foffre per 
opera della refpirazione ; certo è che diventa un’ aria mofetica 
micidiale alla vita non meno de’ vegetabili , che degli animali . 
Senza che io qui ricordi la morte degli uccelli, e de^ quadrupedi 
collocati per breve tempo fotto una campana di vetro, e la fubita 
asfilfia de’ pulcini foitopofii al medefimo ambiente dopo d’elTere 
ilato viziato dalla refpirazione de’ primi, rifcriiò di palfaggio al- 
cune mie private fperienze, colle quali fi verrà a rendere vieppiù 
snanifella la vera natura , l’indole, e le qualità di quell’aria in 
ordine al propofio foggetto. 

I. Annegati quattro cagnuoli fino al punto dell’ apparente 
loro mortalità, e iniettata prontamente nel petto di due una dofe 
conveniente di aria già refpirata, non folo in quel ^unto non fi 
riebbero, ma neppure infondendovi fubito dopo delr aria pura» 
Gli altri due, foccorfi nello. fielTo momento di tempo coll’ iniezio- 
ne dell’aria comune, furono perfettamente riflabiliti . L’efperi- 
mento fi è ripetuto più volte, e Tempre coi medefimi rifultati. 

z. In un vafo conico di collo lungo, e di capace orifizio, 
dopo d’cITcre fiato internamente per lo fpazio di un’ora viziato a 
più riprefe dalla refpirazione di un uomo fano , fu introdotto un 
pulcino aliai vegeto, il quale cadde fui momento in una convulfione 
fortifliroa , e poco dopo mori. 

3. In altro vafo di fomigliante firuttura , ove fi erano fatti 
entrare coll’apparato delle dillillazioni pneumatiche due terzi di 
aria comune, ed uno di aria deflogifiicata , venne introdotto un 
topo volgare , il quale entratovi appena diede fegni notabili di 
maggiore vivacità in ragione dell’ accrefeiuta purezza dell’ aria . 
Infufa quindi in quel vafo dell’aria efpirata, che fi era a bella 
polla raccolta in una boccia di vetro, il topo cominciò a mani- 
fefiare una fomma difficoltà di refpiro , indi una debolezza univer- 
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Tale in tutte le membra, dopo la quale, viziata già l’aria in ogni 
fua parte , cadde egli colpito dall’ asfìITia. 

4. Sull’ affé della vafca pneumatico-chiinica, ove (i adattano 
ì recipienti dell’aria, fu fituato un tubo di vetro fuperiormente 
chiufo, la di cui fottopolla apertura era all’ altezza di mezzo poi* 
lice immerfa nell’ acqua . Per ella lì fece entrare nel tubo uno 
florno . Videfì allora nello fpazio di 50. minuti all’ incirca il flui- 
do follevaio nel detto tubo un pollice al difopra del livello del- 
l’acqua , che contenevaG nella vafca : indizio certo , che l’aria 
comune contenuta in quel recipiente erafi colle refpirazioni dell’a- 
nimale fenfibilmente diminuita. 

5. L’aria ottenuta ne’ due ultimi defcritti procedi mefcolata 
più volte, e in varie proporzioni coll’aria nitrofa non diede fegno 
di alcuna diminuzione , nè cagionò a queda la menoma efferve* 
fcenza: ciò che la rende paragonabile all’aria di qualunque mo- 
feta . 

6 . La predetta aria fu per- lo contrario alTorbita in gran parte 
dall'acqua, mediante l’agitazione in un vafo. L’acqua dopo tale 
procedo manifeliò un fipore leggermente arido , tinfe in rodo il 
liropo di viole, e la tintura di tornafole , intorbidò fenfibilmente 
l’acqua di calce, e diede a divedere molti altri fenomeni, che di- 
molirano nell’ aria efpiraia un principio nocivo e identico con 

3 uello dell’aria iìfTa, e delle 'altre fattizie pcrniciofa alla vita 
e’ vegetabili, e degli animali. . ' 

• Non VI è più dunque luogo a dubitare fulla qualità mofeticaj 
e micidiale dell’aria efpirata. lo non niego per altro, rhe qual- 
che volta polla edere riufcito a taluno di ravvivare con ella degli 
annegati . Ma chi fa, che ciò fia folianto avvenuto per cderfi me- 
fcolata dell’ aria comune coll’ efpirata , quando quella G fcaricò 
nella bocca dell’ammalato? Comunque proceda la cefa , gli efpe- 
rimenti , che abbiamo accennati, abballanza convincono, e fuor 
d’ogni dubbio, che il fofliare col proprio flato nella bocca degli 
annegati ( o ciò G faccia accollando labbro a labbio, o ufaiido il 
cannello, o t^nalunque altro tubo) deve realmente contribuire alla 
morte di qne niefchini, che campato avrebbero altronde dalla loro 
fventura . 

XXIV. Il Gn qui detto può fervir d’illruzione a certi me- 
dici d’oggigiorno, i quali nella cura degf infermi loro affldati pre- 
fcrivono fcrupolofamente di tenere fempre chiufa la camera dell’am- 
maUto, coficchè da nelTuna parte poda penetrarvi aria elleriore a 
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rinfrefcarne l’ ambiente . Quefta volgare cautela de veti riguardare 
piuttodo come dannofa , di quello che conducente alla lor guari- 
gione . La ragione è per fé manifeiU : mentre fé gli animali in un 
ambiente di aria non rinnovata cofiretti fono a -perire non di al- 
tro male fuorché di quello , che loro viene dall’ aria medefima ■ 

viziata dalle loro refplrazioni ; lo (leflfo benché più lentamente 1 

deve avvenire agli uomini infermi, fe, oltre all’ elTere debilitaci di 
forze, ferbati vengono in un ambiente di aria rinchiufa , infetta 
de’ loro aliti, e carica di tutta l’aria flogtdica da effi progrediva- 
mente efpirata. 

XXV. Ritorniamo oramai al noftro foggecto per confermarci 
nella giuda opinione di quelli, che l'aria atmosferica preferifcono 

f a qualunque altra nell’ uopo di promovere negli annegati il refpi- l 

ro ( XXII. ). Queda dunque è la fola che deveu introdurre i 

nella trachea de’fommerG, e dobbiamo inceda rifondere l’unica ! 

medicina fra tutte la più interelTante , e valevole per fovvenirli. 

Se da queda fi levi quella piccola porzione di aria pura, che la 
rende atta ad alimentare la vita, eda non potrà certamente più 
foddisfare ali’ indicazione di eccitare negli animali il refpiro : co- 
me in fatti lo diffiodrano le fperienze accennate ( XXIII. ). 

Torna frattanto in acconcio il metodo femplicidimo da me propodo 
ad oggetto di applicare l’aria comune, tal quale efide nell’atmo- 
sfera in foccorfo degli annegati . Ciò che ha di vantaggio il fof^ 

Setto volgare fopra qualunque altra macchina, è quello di un fa- 
cile, e pronto maneggio, come fi richiede nel nodro cafo. NelTun 
mezzo immaginar fi potrebbe per raccogliere in copia dell’ aria at- 
mosferica, e nell’atto medefimo per ingettarla, nelTuno io dico o 
che non efigede un più lungo, e fpeciofo apparato, o che non folTe 
più incomodo, e men praticabile di quello, che da me fi efibifce. 

Dirò di più, che quanto é fcmplice , altrettanto è pure efficace all’oo- 
po defiderato: poiché di molti animali, fu cui ne ho idituiia in 
vari tempi la prova, pochi furono quelli, che non ricuperaifero 
prontamente il refpiro. 

XXVI. Bifogna però elTer cauti io adoprarlo per non ren- 
derlo agli infermi pregiudicevole , anzi che vantaggiofo. Si olTervi 
pertanto di foffiar dolcemente, e con difcrezione; di non caricar 
di nuovo il Soffietto d’aria comune fenza prima rimuover la canna 
dalla bocca dell’annegato; e di attendere, che il foffietto medefi- 
roo non fia internamente affumicato, od abbia qualche fedoca, che 
dalla canna potcfle unitamente all’ aria trasferitfi con impeto nella 
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laringe , e metterla a pericolo di una mortale fofFocazione . Li 
canna poi devefì inGnnare in bocca per lo meno a due pollici di 
lunghezza, affinchè l’aria da trasfonderh nella trachea, ribattuta 
dalle pareti delle fauci, non venga a fcappare dai labbri in vece 
di penetrare nel luogO'dcH’ injezione . Finalmente introducendo 
l’aria per bocca fl procuri colla poffibile diligenza, che la laringe 
poggi leggermente fopra refofago col tenere follevata la tefla del' 
1 ’ annegato a norma di quanto fi è detto più fopra ( ^. XX.}: af- 
finchè Paria in vece d’infinuard nella trachea non penetri nello 
Aomaco , ove cagionerebbe una troppo pericolofa .dilatazione al 
ventricolo, ed agrintefiini. Per quello motivo non fembrano da 
collaudarfi coloro che prima d’ora fuggerirono l’ufo del foffietto 
comune per la parte dell’ano, ove per l’ordinario o non è libero 
all’aria il paflaggio, o lo è con pericolo, che l’iniezione di efla 
riefea all’ infermo più di nocumento, che di follievo. > 

XXVII. Tutta dunque l’arte di rifvegliare negli annegati 
il refpiro da me fi riduce alle tre fempliciffime operazioni feguenti. 
La prima , che devefi a qualunque altra premettere, è di voltare 
deftramente, e per un momento, il fommerfo col capo all’ ingiù , 
onde far ufeire quell’acqua, che può eflerfi infinuata nella Tua, boc- 
ca; la feconda di comprimere con altrettanta deflrezza i mufcoli 
intercollali vicino al diaframma, affine di promovere il movimento 
de’ polmoni , e ravvivare il meccanifmo della refpirazione ; la terza 
finalmente (che deve elTere alterna colla feconda, e a vicenda con- 
temporanea) d’introdurre col foffietto comune nella laringe tant’a- 
ria, quanta balla per dilatare i polmoni, e ridurli nel primiero 
naturai loro flato. 

XXVllI. Vanghiamo per ultimo a’ rimedi Qorrifpondenti 
all’indicazione di promovere ne’ fommerfi la circolazione fofpefa. 
Elia è tale la conneffione , che pafla fra la refpirazione , e il moto 
del fangue ( ^. XII.), che per eccitare il movimento del cuore , 
allora quando folle abolito ballerebbe foltanto rinfrancare il refpi- 
ro col dilatare ad arte i polmoni , ed aggiungere flimolo alle lo- 
ro funzioni : ha enim pulmo (foggiunge Haller) per aerem vi ìm- 
pulfum , exieufit vafis diduSìifque veJfKulis fangaini pervivt ted- 
ditur , «/ ex dextto tarde ad fmiflrum venire poffit .... Ita redditur 
finijìto tardi fune nativus ftimulus y ut ad motum ex quiete redeat. 
Pbyfiolog. In fatti tutti gli animali coflituiti in uno flato di per- 
fetta asfiffia, benché perduta abbiano la circolazione del fangue, 
ricuperano la vita quali aU’iflante, qualora ottengono di ricupe- 
Tom. IV. F 
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rare il refpiro. Così gli uccelli fotto la campana pneumatica ca- 
vata l’aria, perifcono; ma di nuovo acquifìano vita facendo fu- 
bito rientrare dell’aria nell’ ambiente della (lefla campana. Altret- 
tanto accade a quegli animali, che vengono chiufì nel vacuo tor- 
ricelliano: efli muojono fui momento, o almeno cadono moribon- 
di; ma rellituita l'aria ritornano in vita. 11 eh. TtuJìoh riferifee, 
che nella Società di Londra elTcndo (lata foETocata colle proprie 
mani una gallina dal Sig. Craan , coficchè pareva già eflinta, fof- 
fiatavi appena dell’ aria nella trachea comparve viva di nuovo, 
ficcome prima. .Nè vagliono contro fimilt fatti gli efempj dell'u- 
man feto, dei pefei, de’ nuotatori, e di altri, nc’ quali fembra 
avervi moto di cuore , fenza che vi contxibuifca il refpiro : poi- 
ché nel primo la circolazione fuccede in differente maniera , di 
quel che avvenga allorché il feto é già nato, vale a dire, finché 
egli rimane nell’ utero il fangue non paffa per la vena polmonare , 
né quella ferve agli ufficj della circolazione, ficcome quando co- 
mincia nell’ animale il refpiro; i pefei poi fono di organizzazione 
affatto diverfa dagli animali di fangue caldo, e benché non abbian 
polmone refpirano anch’ effi , e rcfpirano per le branchie. I nuo- 
tatori hanno l’arte di fare delle grandi infpirazioni prima di tuf- 
farli nell’acqua, e fanno fotto di effa efpirare gradatamente, co- 
me Io dimoHran le bolle d’aria, che fcappano alla fuperfìcie del- 
l’acqua, quando elfi fi fermano per qualche tempo fotto di effa. 
Tale é l’arte eziandio di coloro, che pefeano in mare le perle, 
e i potali! ; ed é cofa certa , che non vivrebbero, fé non refpi- 
raffero. ' 

XXIX. Promoffa adunque , e rinfrancata negli annegati la 
refpirazione , che fi trovava in elfi abolita, non farebbe più di 
meflieri il cercar de’ rimedj per eccitare nel tempo medefimo il 
moto del fangue, giacché deve quello venire in feguito del ricu- 

f ierato refpiro (^. XXVIII.) . Cionnonllanie per fempre più acce- 
erarne l’effetto non farà inutile il metter mano al fempliciffimo 
mezzo, che fono per fuggerire, e che da molti altri moderni vie- 
ne benché differentemente preferitto. Qiiello mezzo fi è di rifcal- 
dare all’ ellerno, per quanto é poffibile, il corpo dell’ annegato. 
Perlocché fa d’uopo in primo luogo di ben bene afciugarlo , toglien- 
do tutta quella umidità che contribuifee al raffreddamento della 
fua fupecficie ; in fecondo luogodevefi applicare fopra di effo de’pan- 
nolini caldi , oppure llrofìnarlo gagliardamente per modo, che l’at- 
trito ecciti in lui il calore elettrico ,' ed il flogillo efiflente in 
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qualunque animale fodanza. Così fi verri a promovere la circo- 
lazione del fangue per tutti i vafi arteriofi, e venofi . 

XXX. Che il calore acceleri il moto de’ fluidi , ed anzi al- * 
cune volte il promova , ne fanno chiara tellimonianza l’agitazione 

de’ medefimi al fuoco , i fenomeni di alcune chimiche effervefcen- 
ze t le putrefazioni de’ corpi , c fimili altre operazioni della na- 
tura, e dell’ arte, in cui veggiamo eccitarli ne’ fluidi il moto in 
ragione compoHa e dell’ interno calore in cfli trasfufo dall’azione 
del fuoco applicato, e della capacità, che hanno di rifcaldarfì me- 
diante la porzione del fuoco filTo, che in fe contengono. Ma nel no- 
Aro cafo abbiamo efempj ancor più efficaci a comprovare, che il 
calore vaglia a promovere il circolo degli umori arredato nella 
fommerfione de’ corpi animali, di cui fi tratta. Tutti i pulcini, 
che cadono inavvedutamente nell’ acqua , ed edratti ne vengono 
ancor femivivi efpodi per breve tempo ai raggi del fole, oppure fui 
focolaio vicino alla fiamma che 'parte dai vegetabili in combuflio- 
ne, ricuperano le forze, e la vita, che cadendo avevano quali per- 
duta . Queda azione del calore ederno è la defla in qualunque ani- 
male fommerfo, febbene l’effetto corrifpondente fia fempre in ra- 
gione inverfa della loro grandezza. 

XXXI. E' neceflario pertanto nella cura de’ corpi fommerfl 
fatta mediante il calore di aver riguardo alla diverfa grandezza, 
e folidità de’ medefìmi per quindi procedere con gradi a ciafihe- 
duno proporzionati . La miglior maniera di efeguirne l’operazione 
farà quella di llrofinare il corpo dell’annegato con pannolini di 
fuperficie fcabra , affinchè il maggior attrito di efO contribuifea a 
rifcaldare più prontamente l’infermo fecondo il bifogno. Che i 
fregato] prima di ufarne s’ intiepidifeano, o no , ciò poco interef- 
fa, badando pel buon elico della cura il folo arcincial calore, 
che fi rifveglia allora quando due corpi fra loro vengono flrofi- 
naci. Non farebbe peraltro fuor di propofito , qualora le circo- 
danze del luogo Io permeiteffero, il preparare un letto ben cal- 
do, ove riporre il fommerfo, e cuflodirlo per quanto fi poteffe co- 
perto, fintantoché cominciaffe, mediante l’applicazione de’ fin qui 
accennati rimedj, a dar fegni di movimento, e di vita. Le agi- 
tazioni, e le fcolTe, colle quali alcuni vorrebbero, che fi proce- 
deffe nella cura degli annegati , quanto fi credono atte per l’una 
parte ad irritare la loro macchina, e a fufeitare la relpirazione 
fmarrita; altrettanto per l’altra parte fembra piuttoflo, che tenda- 
no a raffreddare colla ventilazione le loro membra. Pe'rlocchè io 
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non confìglieret alcuno ad appigliarfi a quello rimedio « il quale è 
peranche fofpetto nella Tua efficacia rapporto al rcfpiro. 

XXXII. 1 rimedj fin qui fuggenti rendono facile , come 
ognun vede, a qualunque perfona il metodo di fo« correre gli anne- 
gaci. Effi eorrifpondono inoltre alle due indicazioni propolie, e lì 
devono perciò collocare nel numero de’ primari foccorli . Quali dun- 

J jue faranno i rimedj, che chiamanfi fecondar), vale a dire da u- 
arlì quando i fommerli cominciano a dar qualche fegno di vita ? Io 
veramente non faprei fuggerirne uno, che convenilTe a qualunque 
cafo , e li potelTc univerfalmente preferivere. Egli è della più gran 
confeguenza (come avverte il eh. Hunter nella fua Memoria inferita 
nel Tomo LXVI. delle Tranf. Filof. di Londra all’anno 177Ò. ), 
qualora G amminiGrano agli annegati de’ foccorfi di quello genere, 
di non impiegare che dei rimedj di una forza proporzionale a quel- 
la che rifcontrafi nella loro macchina : poiché que’ mezzi che fo- 
no troppo violenti in vece di giovare diltruggono il reGo dì vita,' 
che in effi cercafi di riGabilire . Quindi non fono da' adottarli 
cosi facilmente gli emetici , gli Gimolanti, e tutti t^ue’ purgativi 
rimedj, i quali nel mentre che procurano delle facili evacuazioni 
diminuifeono ecceffivamente le forze dell’ animalità e della vita. 
Un rimedio fra i fecondar) il più conveniente , il più utile , ed 
il meno perìcolofo potrebbe cGere quello di una difereta emiffione 
di fangue , mediante la quale fi veniGc ad eccitare viemaggior* 
mente, e promovere la circolazione ne’ vafi minimi, e nelle ve- 
ne più rimote dal cuore . La perizia delle perfone dell’ arte , e 
l’induGria de’ pietoG affiGenti tutti potranno in qualunque cafo 
fomminiGrare de’ ripieghi valevoli per giovare al perfetto riGa- 
bilimento de’ loro Gmili. 

Conchiuderò la prefente OiGiertazione col pregare i moderni 
Filici a voler inoltrare fu queGo punto le loro difamine per ag- 
giungere le cognizioni , e i lumi opportuni, che mancano al compi- 
mento di una materia, la quale tanto interelTa il pubblico bene, la 
felicità, e Gcurezza de’ popoli, e che per tanti rapporti deve Gi- 
moiare un Filofofo a renderla in quelli tempi il foggetto delle 
proprie medicazioni. 
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Che contiene la deferi^ione di un nuovo Anemometro. 


L a g!udiziofa ed utile attenzione, colla quale vi fìete 
melTo ad odcrvare per ufo medico i fenomeni cotidiani 
della noflra atmosfera: l’ingegnofo corredo , che vi fiete 
coflruito di macchine meteorologiche aliai belle che 
fanno teflimonianza del voflro genio fingolare nella 
filofoiìa, e che fatte fono ad ottenere con fìcurezza il voflro feo* 
po ; e l’amichevole gentilezza, anzi i non meritati elogi coi quali 
avete accolto il mio anemometro, allora quando ve ne feci la de* 
fcrizione, mi fpingono ora a pubblicare quella lìfìca macchinetta 
che da molto tempo aveva immaginata , ma che non avrebbe 
forfè veduta mai luce , fé flato non folE animato da’ voflri 
configli, e fpinto dal defìderio di rendere pubblica la noflra ami- 
cizia, e l’alta ftima in cui io tengo i vollri talenti , e’I faper 
voflro. 

A tre claffi , per troncare ogni inutile proemio, io riduco gli 
anemometri fìnora propofli dai Filici per mifurare la varia forza 
dell’ aria agitata in vento. i.° Ad un piano diverfamcnte inclina- 
bile fopra d’ un perno, che rapprefenta la velocità dei vento che 
lo percuote con diverfe inclinazioni all’ orizzonte : tale è quello 
di MsrsSall (*). a.° Ad una ruota da molino a vento con quattro 
o fei ale mobili fui fuo alfe, polla o verticalmente, o orizzontal- 

(•) V. Opufe. Scelti Toro. III. pag. ^ 6 ^. 
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mente con annefli o peli o molle, che confiderate come refiflcnze, 
rapprefentano la forza del vento che le muove: tale è l’anemo* 
tro defcritto nella filofoBa Britannica di Manin (i) , quello di 
SmeatoH nelle Tranfaz. FilofoSche, quello del Sig. Berquin de De- 
tnenges (z), e a un di preflTo quello che voi medcfimo avete fab- 
bricato con alcune utili addizioni per poter conofcere in ogni ora 
del giorno la forza di qualunque foffio di vento per modo che non 
anemometro, ma anemometrografo il voflro dee dirfi. 3." Ad un 
piano verticale di una data fuperficie mobile orizzontalmente , e 
fempre oppoflo direttamente al vento che fpira, il movimento del 
qual piano rapprefenta l'impeto del vento che lo muove • Ora 
avendo io conliderato tutte quelle coflruzioni egli mi è ognora 
fembrato, i.“ che il piano variamente inclinabile del Sig. Marshall 
non polla facilmente elTcre (Iromento paragonabile per la molta 
diUìcoltà di ben graduarlo corrifpondentemente alle diverfe velo- 
cità dell’ aria, e per l’ impollibilità di calcolare Taifritto del perno 
variabile nelle varie llagioni nella confumazione della macchina ec. ; 
dal qual perno altronde tutta dipende la llruttura della macchina 
illeira, e la formazione dell’ originaria graduazione che rapprefenta 
la velocità del vento, z.” Che gli anemometri a ruota da molino 
richiederebbero un calcolo troppo complicato per conofcere col loro 
mezzo la velocità del vento, attefa l’obliquità fempre varia delle 
loro ale fulle quali fì decompone la forza dcL vento , ed il con- 
trailo che polTono farfi nei venti irregolari l’una coll’ altra; oltre- 
dichè la molla follituita ai pefi dal Sig. Berquiu in vece di perfe- 
zionare quella fpecie di anemometri ne rende a mio parere l’ufo 
molto più incerto, ed impraticabile, introducendovi un nuovo ele- 
mento incerto qual’ è l’elallicità della molla variabile nel caldo, 
nel freddo, nell’ umido, nell’ afeiutto , e fors’ anche nell’ atmosfera 
più o meno elettrica. 

Le dilhcoltà grandi che devon* elTervi negli anemometri delle 
prime due fpecie finora pubblicati mi fembrano di tanta confeguen- 
za che non dubito punto di dire, che elTere non poflbno di alcun 
ufo pel fine che ci dobbiamo proporre in quella macchina, le cui 
qualità principali fenza dubbio debbon’ elfere , che per la fempli- 
cità ammetta la minore polhbile refillenza, che foddisfi il proble- 
ma di mollrare le velocità alToIute del vento, e che fia paragona- 
bile ad no altro della medefima coUruzione. Quello triplice eg- 


li) Tom. a. (a) Opufcoli Scelti 1. c. 
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getto mi ha determinato a rivolgere l’attenzione verfo quello della 
terza Ppecie, cioè di una fuperfìcie piana trafportata firmpre paral- 
lelamente a fe flelTa dalla corrente del vento. Qualunque ella fìa 
la foluzione a tali difficoltà; la defcrizione che vi prego di aggra- 
dire è la feguente . 

A D ( Tav. I. fig. I. ) è un cilindro forato nel mezzo a cui 
è attaccato tutto il telajo c/LN. La lunghezza del telajo è di 
circa i8. pollici, e la fua altezza di circa 14. La riga bc rappre- 
fenta il profilo della (laifa che fi vede nella Fig. z., ed il piano 
di quella Raffa è attaccato perpendicolarmente al piano del fuddetto 
telajo ne’ due fili , fervendo eOTa ad afficurare il paralellifmo 
della riga fuperiore del telajo coll’ inferiore . 

PQè un quadrato di un piede di Parigi veduto di profilo, 
e la faccia di quello fi vede nella Fig. z. efprelTa per la fuper- 
fìcie RT, ove vedefi che alla metà del lato fuperiore vi è una 
rotellina, ed alla metà del lato inferiore due: quelle tre rotelline 
rilevanfi meglio nella Fig. i. , ove fi vedono di faccia per elTere 
perpendicolari al piano del detto quadrato, e fono dirpolle a mo- . 
verfi innanzi, e indietro con moto perpendicolare al medefimo nei 
canaletti fopra indicati r 

Nel fuddetto cilindro AD entra TalTe GE il quale inferior- 
mente termina in un paralellepipedo A F che deve elTer immura- 
to , o afficurato altrimenti, ficcome quello che porta tutta la mac- 
chinetta. Superiormente lo llelTo alfe termina in un bottone G, 
che ferve a non lafciar fcorrcre più in fu il cilindro AD. Tutto 
al lungo delTalTe GE v’ha un foro di due linee di diametro, che 
palTa anche in tutta la lunghezza del paralellepipedo AF. 

Nel centro di gravità del quadrato PQ.(Fig. i.), o più ab- 
baffo vi è un forellino x pel quale paffa un cordoncino di fcta, e 
per ciafcuna parte vi è un nodo che lo tien fermo. 11 cordoncino 
prolungato alla' finillra pafla per un foro q , monta una carruco- 
letta , e porta un picciol pefo dall’altra parte il medefimo cor- 
doncino palfa fulla carrucoletta > , ài cui lato deliro corrifponde 
all’aire G E , e paffandaper quello tiene fofpefi certi pef. 'ti d,e,f, &c. 

11 primo pefetio ^ ferve quando la macchina è colloca a ben oriz- 
zontalmente ad equilibrare lo sfregamento del quadrato PQ, e gli 
altri &c. fervono a dare la mifura della velocità, come in 

appreflb diremo. 

La banderuola B è di rame fottiliffimo; quella ferve a far gi- 
rare tutta la macchina intorno TafTe GE al menomo venticello. 
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Ora tatto è dlfpoOo per mifurare la velocità del vento. La 
eofa farebbe complicata fe fi volclfe ricevere obliquamente la cor- 
fentc dei vento, ma qui il quadrato P Q, la riceve Tempre diret- 
tamente a cagione della banderuola B che gira tutta la macchina 
Tempre in faccia alla direzione del medefimo , ed in quello cafo 
Tuppoda Tempre la mcdefima giavìtà fpccifica dell’aria 1 effetto di 
ella falla medefima Tupeificie nell’ alzare diverfi pefi è Tempre, non 
folamente proporzionale alla velocità , ma eziandio mifura della 
medefima . 

Se le imprefiioni di un fluido qualunque, che urta con dire- 
zione perpendicolare una data Tuperficie, Toffero in effetto propor- 
zionali ai quadrati delle velocità dei fluido medcfimo, alle Tuper- 
ficie urtate, ed alla gravità Tpecifica del fluido fecondo la teorfa, 
potremmo Tervirci di una tavola di Bouguer nella quale la feconda 
colonna indica i pefi vinti dall’ ìmpreffione dell’ acqua fulla fuperfi- 
eie di un piede quadrato che vi cade colie /nccelfive velocità di 
un piede fino a 14 . piedi, ma nel nofiro cafo trattandofi di aria 
, non ballerebbe dividere l’effetto in proporzione della minore gra- 
vità Tpecifica dell’aria paragonata all’ acqua. 11 cafo avrebbe luogo 
nell’ipotefi di un fluido niente elafiico, e di una perfetta fluidità, 
e che dopo la percolfa i corpicciuoli che compongono il fluido fi fmar- 
rilTero immediatamente, e lafciaflcto luogo alle particelle di fluido 
che fottentrano : ma a cagione della vifeofità del fluido devonfi 
formare dei gorghi avanti la Tuperficie, i quali impediranno che 
le Tulfeguenti particelle efercitino tutta la loro azione; e ficcome 
la vifeofità dell’ acqua è diverfa dalla vifeofità dell’ aria , perciò 
dev’ effervi della differenza nel paffare dal paragone dell’ im 
fione dell’acqua, al paragone coU’imprelTione dell’aria fu d 
data Tuperficie . 

La legge delle refiflenze proporzionali ai quadrati delle velo- 
cità è comunemente ricevuta , e confermata dall’ efperienze del 
Cav. di Borda y e dalle nuove efperienze Tulle refiflenze dei fluidi 
de’ Sigg. d' Alembert y March, di Condorcet , e Ab. Bo/fut \ e da 
quell’ ultimo eziandio nella feconda parte della Idrodinamica . 
Quanto alle Tuperficie urtate non importerà che gli accennati au- 
tori non fieno efattamente d’accordo fra loro, mentre noi faremo 
ufo della Tuperficie di un piede quadrato come nell’ cfperienza di 
Bouguer che fervirà di bafe ai noflri rifultati . Se deve effervi dif- 
ferenza fra la teorfa e refperienza , per noi dev’ eflere tutta per 
cagione del fluido diflferente, e perciò 
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Chiamando D la denCtà del fluido » V la velocità , ed S la 
fuperflcie urtata ; fé R farà la rertftenza , flabiliremo fecondo la 
teoifa ordinaria R = OS V* per formola generale della refilienza 
dei fluidi . 

Potremmo ora paflare alla determinazione delle refiftenze a(^ 
folute di un fluido che urta contro di un folido, ma ficcome diife- 
rifeono- fra loro roolliffimo gli autori nel pafTare dai rapporti alle 

Q uantità aflblute y e che altronde oueflo non è neceflario al noflro 
nc, pafTeremo immediatamente ad applicare la formola generale 
data dalla teoifa al cafo pratico di una diligente efpericnza , la 

J uale farà di fondamento alla tavola che formeremo dei peli vinti . 
alle ìmpreflioni del vento con diverfe velocità. 

Supponghiamo adunque che 1 ’ acqua dolce cadendo colla ve* 
lociià di un piede fulla fuperficie di un piede quadralo faccia equi- 
librio al pefo di ip once di Francia, come nella tavola di Bougutr 
citata da Bejfu$ nella feconda parte dell’ Idrodinamica. 

Eflendo p la velocità che un grave acquifla alla fine di nn fe- 
condo , cioà 30,1 piedi, la quantità di moto, che il corpo di Tponce 
acquìflerebbe alla fine di un tempo eguale, farebbe (9X^=573,8^ 
e quell’ efpreffione particolare debb’efler eguale alla generale S D V\ 
allorché fi voglia applicarla al cafo di un fluido come l’acqua dolce 
che urta contro la lupcrficie di uii piede quadrato colla velocità di 
un piede, onde farà 573,8 DS V*= D; ma R zn D S V *, met- 
tendo in quella il valore di D farà generalmente R = 573,8 X&v» 
per l’acqua dolce. 

Ma non balla eflere paflato dalla teoria aH’efperienza nell’a* 
qua ; bifogna paflare dall’ efperienza nell’ acqua all* efperienza 
nell’ aria . 

MéPrht$e nel difeorfo terzo della parte feconda del trattato 
del moto dell’ acqua in una fua efperienza ritrovò, che acciò un 
getto d’aria facefle il medefimo efletto pel fuo uno che un getto 
d’acqua della medefima larghezza, la velocità era 24 volte mag- 
giore che in quella . Su tale ipotefi il ipX^ l^tà ancora egua- 
le a DSV* allorché in luogo di Vzzt fi prenda V — 24 facendo 
tuttavia S=t ! cosi rapprefentando per D' la denfità dell’aria 

lirà ip/)=D' S V» = D' 24 ’f ofiGa D' = ^ il quale 

follituito in luogo di O nell’ efpreflìone generale della refiftenza 

«72,8 . sv * 

fi ha per l’aria R =r — a c fi vede , paragonandola 

Tetti, yr. ’ . G 
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coIU faperiore R= $73>S. S V*, che R è 57^ volte tniaore 
nell’ aria che nell’ acoua . 

Con (fjeda riflefuone G potrà far ufo della tavola di B»a^uer 
indicata, non già dividendo pel rapporto delle gravità fpeciGcbe , 
nia (empre per 575 gli effetti delle percuflioni. 

Siccome però nella tavola di Bougutt vi fono dei falti nella 
progreSione dei pefi , per coi le differenze feconde alle volte fon» 
negative, perciò appoggiato all’ efperienza confermata delle reC- 
ftenze proporzionali ai quadrati delle velocità, ho prefo il primo 
dato dalla tavola, ed ho formato una feconda tavola la quale dif- 
ferifee ove in più, ed ove in meno dalla fuddetta, ma iempre di 
differenze trafcurabili . Quelli peG crefeenti con ordine fono nella 
feconda colonna della tavola feguente. 


Piedi 
di ve* 
locità 

Libre 

FranceG 

Denari , 
e 

Grani 

Piedi 
di ve- 
locità 

Libre 

FranceG 

Denari , 
e 

Grani 

1 

1,188 


*3 

* 00,77 
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0,1 5 
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XI 
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Rifatta cosi la tavola ho divifo tutti i pefi per 57^, e quindi 
fuppoHa roncia franccfe alla milaacfe come 1:0,858 gli ho ridotti 
a denari, e grani dell’oncia milanefe. 

Qualunoue di quelli peli (ìa vinto da una corrifpondente velocità, 
è bensì il pelo totale che corrifponde a quella velocità; ma fé quelli 
peli fi dovefiero ordinare fu d’ una funicella per efier vinti dall’ a> 
zione del vento, ciafcun pefo particolare 'non dovrebb’ efier eguale 
al pefo ritrovato per la medefima velocità, ma dovrebb’ efier tale 
che la fomma di tutti i pefi fuperiori , più la differenza della fomma 
di quelli al pefo fufiegueme fia il pefo medefimo in quefiione . 
Quell’ i lo flefio che prendere le differenze fucceffive dei pefi cal- 
colati , e quelle differenze fono come nella terza colonna della 
tavola fuperiore . 

La velocità rigorofamente verrebbe (limata un poco minore 
per ragione che il quadrato P Q, fi fottrae all’ azione dei vento , 
ma oltrechà lo fpaziò che percorre il quadrato è affai piccolo, le 
velocità devonfi (limare quando tutta la forza attuale del vento 
ha vinto una certa fomma di peli, ed allora il quadrato i immobile. 

In tale maniera orizzontata bene la macchina, ed equilibrato 
col pefo ^ il leggiere sfregamento delle due rotelle inferiori del 
quadrato PQ., e la refidenza del medefimo per edere determinato 
al movimento , appendo al (ilo ^ d le 14 pallottoline di piombo 
come nella terza colonna , che occupano uno fpazio eguale a quello 
che può percorrere nel telajo il quadrato PQ_: fu quelle ferivo i 
numeri progredivi i,a, 3 , &c. : e dall’alzamento di quelle per 
mezzo del filo leggieriffimo prolungato nella mia danza pedo leg- 
gere le velocità del vento. 

In queda maniera due anemometri fatti di qualunque gran- 
dezza farebbero atti a paragonare in diverfi fiti le velocità del 
vento; baderebbe folo diminuire , o accrefeere i pefi in propor- 
zione di una fuperficie minore, o maggiore che fi volefie impie- 
gare. E io credo che facendoli ufo della quarta parte di un piede 
quadrato, li verrebbe a guadagnare filila piccola refidenza che deve 
(offrire il quadrato PQ_per edere determinato al moto, ed efiendo 
così i peli ridotti alla quarta parte potrebbonfi ordinare fu pochi 
pollici di lunghezza, e ridurre per confeguenza l’anemometro ad 
una piccolilTima macchinetta. 

L’ idea di frorgere le velocità diverfe del vento per mezzo 
dell’ innalzamento dei pefi, comechè la più femplice ella (ia, e 
fia naturalmente la prima a prefentarfi alla fantafia , non è però 
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a mio credere U più opportuna per arrivare ad accorciare la Iun« 
ghezza orizzontale della macchina il più che fu poflibile . 

Su quella norma ho io fatto coDruire groffolanamente il pri- 
mo anemometro , ma percioLchè la brevità della macchina nella 
lunghezza L M è di maggiore importanza che non fembra a prima 
villa, affine che tutto il telajo LO confervi inalterabilmente la 
prima orizzontalità , la quale farebbe di leggieri alterata dalla 
flravaganza di un vento, od altro mal accidente che urtalTe la 
macchina fpingendola verfo terra, o contrariamente, ho penfato 
ad ovviare a quella prima imperfezione . 

Inoltre concioffiacofachà farebbe di lieve profitto, che l’ ane- 
mometro illruilTe foltanto il tìfico olTervatore nell' attuale offerva- 
zione, ogniqualvolta lo flelTo anemometro non tenelTe conto della 
ferie dei venti fpìrati , e della velocità di effi almeno per una 
certa durata di tempo, in fine del quale l’ olTervatore pofiTa quindi 
regillrare tutti i cambiamenti avvenuti nell’ atmosfera per riguardo 
al movimento; mi abbifognò ancora penfare a far si, che un certo 
effetto feguito a cagione di una proporzionale velocità del vento 
folTe in qualche maniera marcato, prima che un fecondo lo fegui- 
tafle, e che tutti quelli movimenti marcati folTero con fucceffione 
di fpaz; proporzionali agli intervalli di tempo trafeorfi fra quelli. 

In qualunque maniera però fi voglia che fieno efprefle le ve- 
locità, egli è chiaro, che facendo ufo del medefimo quadrato P(^ 
gli effetti di quelle velocità avranno ancora per milura gli ileffi 
peli delia tavola fuperiore . 

Primieramente adunque vogliafi di Tei pollici tutta la lunghez- 
za del giuoco della fuperficie PQ,. Si filli in p (fig. 3.) una mol- 
la p n r. Vicino all’ ellremirà del ponto r in ^ fia attaccato un 
cordoncino di feta che palli fulla carrucoletta f , e difeendendo 
polla tenere fofpefo in ^ un pefo di \6 once , 7 denari, e 7 gra- 
ni, che tale è la fomma dei peli della tavola (Superiore. La mol- 
la per dev’elTer tale, che incominciando dal fofpendcre in %_ la 
fomma dei peli, rcflremità percorra da r in r uno fpazio eguale 
a fei pollici, allora lo fpazio tt che fi dovrà fegnare fulla lami- 
na A r percorfo dall’ ellrcmità della molla non più in grazia del 
pefo ma da una forza equivalente efercitata fulla fuperficie mo- 
bile PQ., e comunicata per mezzo del filo continuato gqfy indi- 
cherà la maffima velocità fuppolla qui di 14 piedi, la quale fe non 
baftalTe fi può accrefeere col continuare la tavola infin che piace. 
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Allo neflb modo eCTendo attaccati in ^ i pcfì rucceflivi della tavo« 
la ) e regnati i 14 alzamenti dell’indice verfo $ lì avranno tutti 
gli altri punti che indicheranno le velocità intermedie. 

Se la molla non folTe appunto tale , che attaccata in 7 la 
(bmroa dei peG percorra colla punta lo fpazio di Tei pollici faieb> 
he un altro fpazio qualunque maggiore, o minore, e queGo deter* 
minerebbe in ogni cafo la lunghezza del giuoco orizzontale della 
fuperGcie mobile. 

Per mezzo di qneGa molla farà quindi agevole ridurre Tane* 
mometro ad un anemometrografo , GfiTando in un Gto g vicino 
all’ eGremità della molla una punta di matita rofl'a entrante in una 
mollettina affai GefGbile^ ed alla quale fi poGa Glfare per mezzo 
della vite a , come G vede nella Gg. 4. capace di fcgnaie fopra 
di una tavola bianca xji alta fei pollici in circa, c lunga ,a piaci- 
mento, la quale dovrà feorrere da diritta a GniGra per mezzo di 
un orologio fcorrevole fu d’ una feghetta orizzontale , ciò che 
voi medeGmo avete già praticato, e di cui il primo mi avete fom- 
minìGrata l’idea. 

L’altezza «V della tavola, non comprefo il margine, farà tale 
che corrifponda in altezza allo fpazio ri percorfo dall’indice, e 
dev’ efler divifo in 24 parti, Gcchà tirate le orizzontali e/ ,o/&c. 
corrifpondano colle diviGoni fatte fulla r$. La lunghezza G può 
dividere in p 6 parti eguali , che rapprefenteranno tutti i quarti 
d’ ora del giorno . 

Allora le velocità del vento maggiori o minori faranno in 
capo di un giorno fegnate fulla tavola xji per mezzo delle linee 
iSju, ir verticali, che taglieranno un certo numero delle 24 oriz- 
zontali , e gli intervalli del vento faranno indicati dalle poizioni 
orizzontali intercétte alle prime in tanti quatti d’ora, o porzioni 
di quarti . 

Un dubbio G potrebbe forfè proporre fulla coGruzione di que- 
lla macchinetta. Potrebbe domandarfi fe il vento cammini con di- 
rezione parallela alla fuperGcie della terra , ficchi percuotendo il 
quadrato PQ. perpendicolare all’ orizzonte eferciti tutta intera la 
lua forza fenza che niente G decomponga. 

ConGderando le ca'gioni principali dei venti fembra fuori di 
dubbio, che la fuppoGzione abbia luogo. O la cagione del vento 
cGGa nella rotazione della terra, oppure nella rarefazione deH’aria 
per cagione dei raggi più zenitali del fole, o la cagione di cffi G 
voglia nella combinazione di amendue quelle caufe non rella luogo 
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• dubitare detta verità di queda fuppofìeione . Qualora poi la ca> 
gione dei venti fi voglia rinvenire nel difcioglimento delle nevi 
fulle montagne nelle forti piogge , nel movimento della materia 
elettrica nell’ atmosfera , nelle ellraordinarie efalaeiooi di vapori 
diverfi , o nelle irruzioni di epilazioni per mezzo di fenditure nella 
terra oH altro; fi potrà riflettere, che quelle ancora non fi poflbno 
difcollare molto dall’ orizzontalità, ed accaderà di quelli come di 
un influente minore , che predo dev’ eder vinto dalla forza del 
fluido maggiore, ed accomodarli alla direzione di quello. Inoltre 
ficcome quelle caufe hanno le origini loro in certi fiti folaroente 
della terra, è in nodra mano il riparare a quefle irregolarità col 
roifurare la velocità del vento in fiti che non fieno a quelle fog» 
getti . 


TRANSUNTO 

Delle ojfervaxtoni Agronomiche fatte nell' anno 1779 

DAL SJG. AVVOCATO 

D. GIUSEPPE ANTONIO BIANCHI 

NELLA TERRA DI S. COLOMBANO. 


N nomo dodiofo che abbandona il litigiofo foro dopo 
d’aver fatti conofeere in edb i Tuoi talenti, e riti» 
randofi predo ai Puoi poderi dudia la natura , e ne 
nota tutti gli andamenti nel progredo della vegeta* 
zione , e di ciò che v’ha rapporto, merita ben la 
riconofeenza de’ buoni cittadini , e de' fifici , i quali fentono 
quanto utili farebbono per edere all’ agricoltura fidarti Giornali, 
e li defiderano; ma troppo di rado fono in circollanze di farli effi 



tnedefimi . 

Il Sig. Avv. Bianchi di nulla ocenpafi da parecchi anni, fuor- 
ché dell’ agricoltura , odervando e notando efattamente ciò che 
fulla produzione della terra, e full’ agricoltura in generale ha qual- 


Digitized by C ioogl 


OSSERVAZIONI AGRONOMICHE. 55 

che influenza. Egli vivendo preffo T ameno colle 
C«i bacia il Lambì» il pieJe 
Ed a cut Colombano il nome dirJe. Redi Dicir. 
ha principalmente olTervato 1 terreni inioino a fé , ma non ha 
traUfciato di pur informa?ri -di ciò che avveniva nella contigua 

J )ianura del Lodigi.ino, e del Fave fé > e talor anche della patte 
èttentrionale del Milanefe . 

Sarebbe flato defiderabile che un uomo di tanto comodo ^ e 
di si buona volontà fofle flato fornito de’ moltiplici flromenti im> 
tnaginati per le oflervazionì meteorologiche, e oggidì molto per* 
fezionati dai FiGci , fra i quali annoverar pofliamo i noflri due 
chiarifs. Profefs. Mofca$i e Landrìani^ i cui Giornali ci lufinghia- 
mo di poter far conofeere in apprefib. Ma il Sig. Biamcbi con un 
folo termometro, di cui par fembra non aver fatto gran conto « 
fupplendo all’ uopo cogli flromenti che ad ognun offre la natura , 
ci dà notizie d’altro genere meno minute bensì , ma non meno 
importanti. Lungo è il Tuo giornale comunicatoci manofcriito, e 
formerebbe folo un giallo volume ; ma noi per amore d’ una ne* 
cetraria brevità eflrarremo da eflb qui folo le più importanti offer* 
vazioniy lafciando ai Fifici d’ inferirne le confeguenze. 

INVERNO. 

* « 

L ’Aut. volendo tener dietro alla vegetazione principia l’anno 
nell’ autunno antecedente , cioè nel principio di novembre 
1778, e’I divide in quattro flagioni dando tre mefi a ciafchedu* 
na. La prima è l’inverno. Per non ripeter cofe già dette, in* 
torotr alla (iccità flraordinaria di quell’ anno, e ad altri fenomeni 
meteorologici in elfo durante l’inverno oflervati rimanderemo il 
Leggitore alle Olfervazioni che ne abbiamo pubblicate nel Tomo li. 
di quell’ Opera pag. 135 . 

Quanto utile altrettanto comoda all’ agricoltura fu lìffatta 
Ragione . Facca alla notte ballevol freddo per aver il ghiaccio 
si necelfario al Lodigiano pe’ formaggi e butirri i ma il fole feio* 
gliendo la brina rammolliva il terreno onde poteafì lavorare , al* 
meno ne’ luoghi ben efpolli; poiché in quelli che guardano la tra- 
montana, il ghiaccio penetrò per alcuni piedi , e non fi fciolfe 
interamente prima fl’ aprile . Il vento durante 1 ’ inverno fpirò 
generalmente da ponente. 

Le fciolte brine giovarono ai grani , alle fegale , e ai lini 
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invernenghi ( ravagnafch$)\ c la ficcità hfciò perire , o non per» 
rnìfe che nafcedero quelle erbe inutili che infclìano, e talor foffo» 
cano le biade (*). ru precoce la Ragione , poiché la provenca 
( pervinca ctematii) fi vide fiorita nel gennajo» laddove ge> 
neralmente non vedefi che in marzo. OJerveremo qucHa precocità 
in tutti gli altri prodotti. 

SI bella Ragione ha pur contribuito alla falubrità dell’ uomo , 
che avrebbe paRato un inverno felice fe il mefchino ricolto dell’an» 
no antecedente non gli avelTe fatto talor provare il peffimo de’ ma- 
li , |j fame. Non cosi fano mantennefi il belliame , poiché nel 
Lodigiano le vacche furono prefe dalla pulmonea, detta colà mal 
di coraday che fuol durare pel corto di tredici lune, ed eflendo 
maligno e comunicabile fa danni immenfi . Qiii l’Aut. , da favio 
ed erudito legale quale egli è , moRra che i compratori hanno 
diritto di ripetere il danaro pagato per beRie che indi a poco 
trovanfi di tal male infette . Non nega però che naturalmente pur 
non fi generi nelle noRre Ralle , ove Ga foverchio il caldo , e l’umi- 
dità « e le foRanze putrefatte vi fi lafcino lungamente . Cosi ia 
breve tratta dell’inverno. Ragione in cui la natura opera di na- 
feoRo e tacitamente , ma ben più difTufo egli é parlando del reRo 
dell’ anno . 

PRIMAVERA. 

L a Cecità , che tanto gradita eraci Rata nell’ inverno, comin- 
ciò a fembrarci incomoda e foverchia nella primavera. Dura 
era la terra per l’aridità e pel gelo il quale venia mantenuto dai 
coRanti venti di tramontana, e di ponente. QueRi furon creduti 
cagione, come della Cecità, cosi della malattia epidemica che in- 
fcRava gli abitatori del contado, ed era una febbre infiammatoria 
c putrida , generalmente più forte d’ogni rimedio. L’Aur. crede 
doverli attribuire queRo male alle acque cattive che erano coflrettì 
a bere i contadini , e agli erbaggi che la Cecità avea fenduti mal 
faoi, come inferir fi ^tea dalla loro infolita amarezza. 

Della fearfezza d acqua adduce un argomento, di cui difficil- 
mente fi troverà il Cmile nelle noRre Rorie , e che forprenderà 


(*) Sono quefle i ciani, i bromi, le afache, le vecce, gli crvi,gli otobi, 
gli arachi , le fecuritichc (vect* ftlvmicbt), il loglio, l’egilope ec. 
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chiunque conofce que’ luoghi . Immediatamente fopra le foci del 
Lambro gli uomini e le donne guadavano ilPo^ come fì Tuoi fare 
limpido torrentello, e guadollo pure per diletto il Sig. Rettore 
della Chicfa deli’ Alberone , il quale aiTermò eflfergli arrivata l'ac> 

S |ua appena all’ ombilico. Argomentar fi può da quello quanto 
carfe eifer doveano le vene de’ pozzi, e delle fontane. ^ 

Tal fìccità, dannofa ovunque, fu funefia fui Lodigiano, ove 
le mandre di vacche dovettero mandarli a pafcolo fuor di paefe, 
con ifpefa e danno graviflimo, tanto piò che, come oflferva l’Au- 
tore , dal 1774 al 177P era crefciuto colà di 5,000 il numero 
delle vacche . La miferia accrebbe il danno venturo a coloro che 
fecero pafcolare le biade appena nate , o sfrondarono gli alberi ap- 
pena vefliti, del che molto fi rifentirono. 

Gl’infetti parvero unirfi all’ inclemente (lagione per divorare 
le foglie delle piante , e grandilfimo guado fecero i bruchi del 
falce. Ma più d’ogn’ altro dannofi furono quei che chiamiamo ci- 
mici delle viti, detti vejftcoldi fui Lodigiano. Elfi fono una fpecie 
di fcarabeo, e probabilmente quello che i tofeani chiamano caìtjft- 
ma. Comparvero quelli al germogliar delle viti, che generalmente 
furono piu tarde a lagrimare e a rivedirfi di pampini, forfè perchè 
aveano le loro radici nel gelo. Col loro pungolo fucchiavano l’umore 
dagli occhi che davano per isbucciaie, e didruggeano cosi con pic- 
cola ferita lunghi e fruttiferi tralci . Meo male fu che que’ labo- 
riofi vignaiuoli non fi lufingarono di trovare altro riparo fuorché 
quello di cogliere quedi nimici ad uno ad uno, e ardeili, preve- 
nendo cosi la generazione futura. Oderva il S\g. Bianchi ^ che tali 
infetti non fono copiofi fé l’ inverno fia dato freddo ed umido, e ben 
di rado veggonfi al bado della collina e nella pianura . Oderva 
altresì che, amando qued’ infetti le foglie del pero a preferenza 
delle viti , ove molti peri fi piantadero, le viti rederebbono illefe . 
Paderemo qui fopra un’ invettiva ch’egli fa a coltivatori di quelle 
vigne, perchè tirano le viti ad una fmifurata lunghezza, imma- 
ginandoli che il prodotto Ila per edere a^c^ueda proporzionato; 
laddove a queda è bensì proporzionata la fpefa, e ’I prodotto è in 
ragion inverfa di eda, o la bontà del vino fi confideri , o la copia 
dell’ uva. 

Padando agli alberi fruttiferi vide che caricaroniì generalmen- 
te di fiori, che per la maggior parte divenner frutti ; ma di que- 
lli , appena modraronli , molti ne lafciarono cadere i peri , i pro- 
gni, e i pefchi; perchè formarono co’ loro focchi nuove frondi e 
Tom.iy. H 
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rami, anziché natrirne i frutti. In gran copia però li rodennero, 

« portaronli a maturaoza i ciricgi , i ciriegi amcrini , ( rnaune ) 
gli albicocchi , ed i meltachi, che mifero poche foglie, e fiondi. 
Quindi l’ingegnofo Autore congettura, che i fecondi abbiano man« 
tenuti i frutti , perché avendo men foglie ebbero meno tr^fpinzione . 

Coroinciolu toHo a vedere la precocità de’ frutti, che generai* 
mente ebberfi maturi due o tre , e .fin quattro fctiimanc prima 
dell’ ufato, fenomeno che erafi pur offervato nel 1540 dopo un 
limile inverno. Viderfi a mezz’aprile mature le fiagole filvati* 
che del colle di S. Colombano , che fogliono altre volte vederli 
alla metà di maggio: ai primi di giugno ebbcrfi delle meliache, 
e delle pere formeniine y così dette perchè maturar fogliono col gra* 
no. Verfo la metà dello ilelTo mefe li colfero in copia i fichi fio* 
ri , che coglierli fogliono a mezzo luglio j e allo flelfo tempo 
fogliono maturare le fufine, che già tutte erano colte al principio. 
Quella anticipata maturanza s’olfervò in tutti i frutti cllivi ed 
autunnali . 

La ficcità nel terreno, o la mancanza d'umori nella pianta, 
che n’era una confeguenza , è fiata cagione che quafi neffuno de* 
gli innelli abbia prefo ; che moltilTimi liano periti degli arbo- 
fcelli trapiantati , ancorché con buone radici; e che tutti gene- 
ralmente i pioppi , e i falci , che ficcar lì fogliono in terra a fog- 
gia di pali aguzzi lungo le rive de’ canali e de’ folTi , fiano rimalli 
aridi pali . 

La bella flagione , l’anticipata primavera, e la precocità 
de’ frutti pareano dover invitare a ritornar fra noi più prello 
dell’ ufato gli uccelli che in autunno.ci abbandonano, e a dellare 
quelli che qui celiano intormentiti, e che fono certamente moltif- 
fimi. Eppure avvenne l’oppollo. Le rondini, che fogliono abban- 
donarci nel fettembre e tornare poco dopo la metà di marzo , 
partirono nell’ ottobre, e non ricomparvero che a mezza aprile. 
11 rulìgnuolo, il capinero e l’allodola non fecero fentire gli amo- 
roli lor canti fe non più tardi del folito, e più tarda perciò fu la 
loro generazione . OlTervarono altresì i cacciatori , che fomma- 
roente rari furono nell’ inverno e in primavera gli uccelli si indi- 
geni che pafTaggeri . Non é si facile il render ragione di quello 
fenomeno . • 

Le biade fino all’ aprile non parvero fentire il rinnovamento 
della llagione: la poca pioggia allor venuta dellolle, ed effe tal- 
mente ravvivaronfi pCr le acque fulTeguenti , e crebbero sì rigoglio- 
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fé , che quindici giorni prima del follto coronaronfi di fpiche . 
Queiìe viderfì nel Pavefe ai z$ aprile, laddove generalmente non 
compaiono, che poco prima della metà di maggio. L’avena, il 
grano d’india, c ’l lino feminati in primavera tardarono a germo- 
gliare oltre il confueto, e non fenaa pregiudizio; poiché nacquero 
molto inegualmente, e rari. Ciò devefi , oflierva qui l’Autore, 
all’ edere caduti la maggior parte de* femi in terra priva d’umore 
perla lunga liceità; mentre alcuni pochi caddero fui concime fparfo fu 
campi, o fra l’crbe putrefatte di prati diflbdati, e quelli nacquero. 
Ove i lini poterono innaffiarli, levarono affai bene e fitti. QueAi 
grandemente foffrirono, io quella fpecie groffolana principalmente, 
che chiamiamo rtvagntfchi ; e con effo poco men che affatto peri- 
rono le t o rape falvatiche, dal cui feme traefi l’olio, il 

quale perciò fu venduto fino aS foldi la libbra ( di z8 once ); 
laddove anche negli anni Aerili non crali venduto mai più di at. 

Gli erbaggi rifentirono i danni della Aagione, e la mancanza 
di nutrimento, che loro fomminiArare fuole copiofamente in pri- 
mavera la Natura. Perciò o perirono, o piccoli rimafero, duri, 
fibrofi, infipidi, amari, e malfani. 

STATE. 


Q UeAa Aagione che nella diviliooe dell’ Autore comincia col 
maggio fu all’ oppoAo dell’ inverno continuamente piovofa . 
La pioggia però fui Lodigiano non giunfe che ai la di maggio , 
febbene fui principio di queAo mefe foffe piovuto in Milano, e 
fui finir dell’antecedente foffe fiato ben innaffiato dal cielo il Co- 


mafeo; onde il Lodigiano. arfo generalmente dalla ficcità videfi io 
molta parte inondato dall’ Adda, e dalla Muzza. La penuria d’a- 
cqua cagionò poi a’ poffeffori', o fitta)uoli loro, mille difiurbi , liti , 
e fpefe fia per rapire l’acqua altrui, fia per ferbare , o rivendi- 
care la propria. 

In giugno, oltre alcune piogge cagionate da’ temporali , piov- 
ve affai e chetamente ne’giorni a , ii, la, 13 , 14, 17,20, 24,025. 
In luglio moli’ acqua cadde ne’ di 2,7, 25, a<$, 27, . 

1 temporali, e le grandini non fecero in generale nè più, nè 
meno danno del folito , fe non che in Valcuvia , ove groffa gra- 
gnuola cadde per molte ore ( effendone durate ben 13 il tempo- 
rale), fece danni immenfi e Araordinarj. 

Le malattie regnaronvi come all’ordinario, e meno ancora. 
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perchè non s’ebber mai a fofFrire calori ecceffivì. Falfiam’ ora ai 
ricolti . 

11 primo, e uno de* più importanti pel noftro commercio è 
quello de' bozzoli de’ filugelli . Le uova di quelli infetti a prin> 
cipio non nacquero , o elli appena aati perirono (i), il che ne 
fece grandemente rincarir il prezzo, che pofcia tollo ribafsò , cf- 
fendofene trovata ne’ vicini paefi grandiflima copia. Quindi molti 
temendo che parte de’ hlugellt dovelTe perire prima di fare il boz- 
zolo, del che aveanG pur avuti trilli efempi negli anni antecedenti , 
ne fecer nafcere più che non poteaho nutrirne ; e poiché tutti 
vilfero, G dovè comperar la foglia di gelfo a prezzi eccedivi. La 
buona riufcita de’ Glugelli , G dovè al caldo llraordinario di mag- 
gio eguale a quello che fuole provarG in giugno ; ma quanto mag- 
giore era la confumazione della foglia, tanto minore era quello 
prodotto a cagione delle brine venute in aprile, e de’ moltiffimi 
frutti, che gli alberi contro il confueto mifer fuori e mantennero. 
In generale affai abbondante fu la ricolta de’ bozzoli in quell’ an- 
no; ma trovolfi aver prefo il miglior partito chi gettando via i 
filugelli, vendè la foglia propria, anziché comprare l’altrui, poi- 
ché proporzionato alla fpefa d’allevare i filugelli non fu il prezzo 
de’ bozzoli, e della feta. Di ciò principalmente furon cagione le 
guerre marittime delle Potenze Commercianti, che continuano tut- 
tavia a recare gravifiimo danno a quella parte della nollra agri- 
coltura . AggiungaG che i bozzoli Glati diedero minor feta del 
folito ; cioè fole 20 once all’ incirca per ogni rubbo di once goo. 
Se ciò è, deve attribuire allo fcarfo cibo ch’ebbero i filugelli ( 2 ). 

1 lini, per ciò che s’è detto pocanzi, poco prodotto diedero, 
e generalmente tennefi che nel Lodigiano e nel Pavefe fu flato di 
due terzi meno del folito. E' certo almeno che molti contadini, 
i quali feminato aveano il lino, ne abbandonarono l’intero ricolto 
al proprietario del campo anziché pagargliene il fitto, che affai 
monta. AggiungaG che i lini furono di pelOma qualità, ficchè al- 


(1) Un attento e ingegnofo olTervatore attribuì ciò al caldo grande ( re- 
lativamente alla (lagione ) che fece in marzo, e al freddo ftraordinario , che 
fenrimmo in aprile, ficchi il termometro t’abbafsò Cotto il gelo. Quello deve 
aver indurito il gufeio delle uova, odia femenza, e fatti perire que’ germi di 
vita che i caldi aniecedenti in certo modo arcano mcITo in moto . Gli Edit. 

(1) Le foglie per la liceità dovean’ edere men carnofe e piò dure , al che 
fi crede che farebbefi ovvialo tulfandole nell’acqua tepida prima' di darle ai 
filugelli . 
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cuni non vi trovarono nemmeno il loro conto a prepararli per la 
filatura, e lafciaronli marcire colla paglia. PochiHimo peltanto fu 
il Teme di lino, ficchè in generale appena fc ne cavò una Temenza 
e mezza; quindi cariflimo ne fu l’olio; quindi vi fu poco lavoro 
di filatura, con cui la maggior parte delle contadine ptoveggono 
ai piccoli bifogni della loro domcitica economia. 

Fortunatamente altro fuccelTo ebbero le biade. Le acque ve« 
nute a principio di maggio, e quindi il caldo, e i venti opportuni 
che temperavanlo, fervendo al tempo fielTo alla fecondazione, fe- 
cero vegetare le granelle colla maggior profperità; e i granellini 
crebbero in guifa che per un terzo ufeian fuori dalla loro gluma à 
lolla . QueRo cagionò una perdita confiderevole , eguale per Io 
meno ad una fementa, poiché nel mietere molti ne caddero per 
la feoifa, e nel formarne i manipoli, i covoni ec. Non ollante 

3 nello danno però il ricolto fu affai abbondante almeno del qua- * 
ruplo; fe non che ne’ terreni irrigatori del Lodigiano v’era graU' 
quantità di golpe, e di ^r»a giattoue . L’Autore attribuifee la pri- 
ma al terreno che clfendo arenofo, e leggero non comunica al gra- 
no forza ballevole per refillere all’ uredine , eh’ egli cred’ eRére 
quel male delle biade , che noi chiamiamo ntbUa ; e più ancora 
alla pioggia ivi caduta mentre i grani erano in fiore, che perciò 
deve averne dilFpato il polline, onde non poterono effer fecondati. 
Maggiore è (lato il prodotto della fegale, cioè del d per i . Molto 
meno ha refo l’avena, che generalmente potè dirft triplicata’ 
ne’ terreni leggieri , e quintuplicata ne’ forti e cretoli . Ciò non 
oRante affai alti tenneru nella Rate i prezzi delle biade , febbene 
aveffe ottima apparenza la ricolta de’ prodotti autunnali , cioè 
miglio , gran turco ec. Meno d’ ogni altro renderono i legumi 
che appena reRituirono all’ agricoltore la Temenza , com^ ve- 
dremo. 

Indagando di ciò la cagione l’Autore entra nella difficile ri- 
cerca della generazione degli infetti, intorno ai quali fa una gialla 
offervazione , ed è che ogni pianta ha i bruchi Tuoi proprj , onde > 
prive ne feorgiamo le piante efotiche, come il pefeo , l’arancio, il 
limone; e fe v’è il bruco del geIfo,cioè il filugello, egli è perchè 
ad arte fe ne fono trafportate le uova. Offerva egli che gl’ infetti 
delle fave ne rodono il fuRo, laddove quelli de’ fagiuoli rodono, 
e diRruggono le foglie feminali, e l’occhio della nafccnte pianta, 
onde ne fconvolgono tutta l’economia e la teffitura. Se cada un’op- 
portuna pioggia quell’ infetti non arrecano alcun danno. 1 meloni 
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fono (lati foverehiamente bagnati , onde men faporiti riufcirono» De* 
fieni parleraili nell’autunno. 

AUTUNNO. 

Q Uefta (Cagione, giuda la divifione dell’Autore comincia con 
agolo e termina alla fin d’ottobre . Piovve nell’ agoflo « 
fulficienza per mantenere umido il terreno, febbene fovente la piog« 
già fo(Te un feguito de’ temporali . 11 più terribile fra quelli lì 
ebbe nella notte de’ zt agollo, ma non diede punto di gragnuola 
febbene duralTe molte ore, il che dall’Autore viene con probabi- 
lità attribuito alla notte. Vennero ne’ feguenti giorni delle piogge 
tranquille. In fettembre piovve ai 5 , e ai 14 . In ottobre ai 

Le caligini , odia le nebbie cominciarono a farli vedere nel 
mattino del 27 di fettembre, e così feguitarono fino ai-z d’otto- 
bre. Ricomparvero poi ai zg, 2^—31. Soffiò affai frequente- 
mente il vento fciloccale . Tali piogge molto giovarono ai fieni, 
del ricolto de’ quali qui parleremo, febbene un primo taglione forfè 
due Ganfene fatti nella Hate. 11 primo che tagliar fi fuole in mag- 
gio, detto perciò maggengo y fu fcarfiffimo. La liceità non permife 
che nafeeffero i femi delle erbe, nè che s’attaccaffero con radici in 
terra i filamenti , olTta le corde ( {ampefiri ) di quelle che fogliono 
• ftenderfi, come fanno i trifogli del Maitioliy nè che molto fi am- 
pliaffero quelle che ripullular fogliono dal vecchio piede, come gli 
altri trifogli, cioè la medica, il meliloto, l’asfaltide, l’acetofo, 
il loto domellico odia il trifoglio cavallino, il fenice iloglitjfa') 
le pagliare (pa/ 4 i$e)y le centauree, l’erba falina, le eufragie , le 
bellijli ( margaritine ), le piantagini lunghe ( lingua di cane ), i 
ranoncoli ( pii di nibbio ). Mifero taglio di fieno per ciò fi fece } 
c non folo ne’ terreni privi d’irrigazione, ma in quelli eziandio, 
che fono irrigabili, poiché minore era la quantità dell’acqua, e 
molto maggior copia aflbrbiane l’inaridito fuolo diflieccato vieppiù 
da’ venti, coficchè l’acqua fufficiente per una data eflenfione , al- 
lora ballava appena a un terzo di effa. Offervò a quello propofito 
l’Autore che, anche dopo le copiofe piogge dai 12 maggio ai 21 
agoffo, le campagne non fembrarono mai ben difecate. 

Danno grave ai fieni apportaron’ allora eziandio le talpe fat- 
teli oltre l’ufato numerofe. Sul terreno da loro follevato o nello 
fcavarfi i canali foticrranei, o nel formare i mucchietti, non s’è 
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veduto un fil d’eiba maggenga, o agoOana , cioè che tagliali in 
maggio, e in agoilo. Tutt’al più vi germogliarono le cicorie ver* 
rucaric , t denti di leone, le condiillc, le code di cavallo ( btr- 
btfmi') le> antemidi {camamille), le bcllidi, e fimili alcr’ erbe di 
poco proHcio. In confeguenza delle fin qui addette cagioni il rl- 
colto del fieno calcolafi a un terzo del folito. Due teizi ne hanno 
dato l prati detti di matdta ^ pe’ quali l’acqua cola continuamen- 
te. Sul Lodigiano, ov’ il fieno è il principal prodotto; il danno 
fu ancor maggiore d’ affai. 

Speravano l contadini fondati full’ efempio di molti anni ati* 
tecedenti , fupplire al fìen maggengo coll’ agolìano , ma fallite an* 
darono le loro fperanze. Ciò nacque in gran parte dall’ effere Hata 
la (late poco calda a cagione delle piogge frequenti, onde nè fol- 
te , nè lunghe divennero le erba proprie di quella (lagione ; ma 
invece viderfi t prati vediti di certe erbette fottili ( erbe gu-^j^e ) 
del genere delle gramigne , che impedirono ai trifogli d’alzar fi e 
di (fendere le loro corde. Nacque altresì dai concimi che elfendo 
troppo fecchi furono poi dalle acque portati ne’ folTi fcolatori an- 
ziché (lemprati fui prato. Onde può dirli in generale che il fieno 
agodano fu (lato minore d’un terzo, e forfè anche d’ una metà 
nel Lodigiano. 

L’Autore in un fuo praticello olTervò che la liceità dell’ in^ 
verno e della primavera fu micidiale ai ranoncoli, e ai lapazj, ad 
ogni trifoglio, ed altra erba dilicata , fuori che alle piantaggini 
lunghe; onde conchiude che quell’ erba regga meglio d’ogn’ altra 
all’ afeiutto. Olfervò altresì nel fieno agodano le erbe del mag- 
gengo, e nel ter^uoìo^ cioè che tagliafi per la terza volta, quella 
dell’ agodano . Sopratutto abbondante fu il pabbio fpecie di pani- 
co. 11 terzuolo, come già dianzi avvifamroo, per le piogge, e pel 
caldo fu affai copiofo . La fearfezza de’ fieni ne fece alzare il 
prezzo , e quello fece ribaffare di più della metà il valore delle 
giovenche e delle vacche, che tirar fi fogliono da paefi ederi . Vi- 
ded pure in tali drettezze" quanti prodotti dia la terra al man- 
tenimento del bediame , o per farne (trame , i quali, quando la 
necedìtà non ne configlia l’ufo, fi trafeurano . Tali fono le erbe 
nate nelle campagne non feminate, o in mezzo al gran turco, le 
cime , e i cartocci di quedo grano , la paglia del miglio ( migliaci 
té) ec.; e fi fono aftresi feminati in gran copia per coglicigli in 
erba i migli, i panichi, le meliche ec. 
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Il quartìroh , cioè l’ erba che nafce ne’ prati dopo il terzo 
tap’Iio , fa abbondante . Quello però non fuole tagliarfi , ma fen pa- 
fcola il belUame fui prato illelTo. La fcarfezza de’ fieni influì 
pure Cui fonnaggi , che piò piccoli dell’ ufato riufcirooo , e mea 
buoni. Ciò non oflante reffervene minor quantità ne ha fatto 
alzare il prezzo. 

Abbondantiflima è fiata la ricolta del gran-turco {farmentont ), 
e maggiore ancora è fembrata, perchè io molto maggior copia fé 
n’ è (eminato per occupare i terreni ove era perito il lino, c ove 
per mancanza d’acqua non s’ era feminato il rifo. All’ Autore il 
gran-turco coltivato all’ ufo comune ha renduto 51 Tementi e un 
dodicefimo . Ha egli pur olfervato che le meliche reggono affai 
bene all’ afciutto, onde non denno innafliarG ancorché fla comodo, 
a meno che non ne abbiano bifogno evidente . 

l migli fui Lodigiano renderono Gn io flaja la pertica, cioè 
40 Temente ; e anche ne’ terreni men fertili fruttarono più che 
non fogliono. 

1 fagiuoli già maltrattati, come vedemmo, dai bruchi, rieb* 
berG alquanto per le opportune piogge; ma loro affai nocquero le 
nebbie ne’ giorni i 5 , 17 , 23 , 24, 25 , 2p di giugno, 4, S i >3 
di luglio, 5, 13, e 20 d’agoflo. Anche ove fono (lati ben colti- 
vati hanno refo meno delle tre Temente . Più affai fertili furono 
i fagiuoli feminatì dopo il ricolto della legale e del grano, e die- 
dero Gno le fei Temente , poiché quando nacquero erano già traf- 
formaii i bruchi , e ceffate le nebbie di giugno , e di luglio • 
Poco frutto pur diedero gli fmilaci, dal MaftioU detti degli orti y 
e da noi chiamati fagiuoli turchi e majalichinì , che pur fogliono 
fruttare il 14 o il 15 per i; e ciò che è più forprendente , mi- 
fero pur ne f^u il ricolto ne’ terreni innaffiati. Qui l’Autore è di 
parere, che in luogo di fagiuoli converrebbe coltivare le meliche 
dette ogoftaae y che meglio reggono all’ intemperie, e danno frutto 
affai più copiofo . Soggiugne altresì che coltivar G potrebbe il 
panico, e’I miglio indiano, come già in alcuni luoghi G fa, fotto 
nome di melica mag^goleray di forgo, di faggina ec. 

1 riG e feminati furono in minor quantità ( probabilmente di 
un fello meno del folito ) a cagione della Gccità , e nacque con 
loro sì copiofa certa erba detta gigoncy fpecie di miglio acquatico, 
che reflaronne come foflbcati; coficchè il ricolti del rifo in quell’an- 
no prefo in generale fu appena un terzo del folito. Tale katfczz;i 
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ne fece toHo rincarare il prezzo; SoflenneG pur alto il prezzo del 
grano non oilante la copiofa ricolta de’ minuli ^ che così chiamiamo 
il miglio, il gran-turco, le meliche ec. , 

Abbondante fu la' vendemmia , ma' non tanto quanto fpera- 
vanlo i vignaiuoli, a cagione delle nebbie mentovate. L’Autore 
dai regiflri tenuti de’ propri fondi Inferifce che Ha (lata maggiore 
degli anni antecedenti dal 1774 al 1778 , tranne il 1776 in coi 
fu maggiore d’ un quarto. Si vendemmiò a mezzo fettembre , . 
affai prima del coniueto, e le uve ferbate per le tavole cornane* 
mente imputridirono. 

Lo fìe(Ib avvenne alle mele, e alle pere. Le caRagne, feb* 
bene abbendantiffimo ne foffe il ricolto, pare non gran vantaggio 
apportarono, perchè guafle in molta parte da’bruchi. 

Le nebbie autunnali hanno altresì arrecato molto danno agli 
ortaggi, ma in compenfo favorirono la coltivazione della terra , 
e la femente de’ grani , delle fegale, de’ lini, delle rape (ravh;^e) 
che predo nati cominciarono a dellare nel cuore del coltivatore 
una dolce fperanza. 

Così termina l’Aut. la (loria del fuo anno agronomico 177P, 
ove fa pure delle importanti digrelfioni , e ragionamenti Tulle ca* 
gioni di ciò che andava di mano in mano oflervando , e che noi 
per amore di brevità abbiamo omelTe • 

A. 



Tom. Jt^. 
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ABATE GIUSEPPE TOALDO 

, PRar.- NELL* Ukiv. di Padoya 

• • « 

Sopra la coliru^^onCf e gli effetti <f tma nuova 
Adaccbitia Elettrica, 

Veiiezi» ij Febbraio 1781 . 


M olte macchine elettriche (ino ad ora fono (late 
coOrutte e di diverfe forme , o femplici a ci> 
lindro, e a difco , o compone di più cilindri , e 
di più difchi . Io, che mi fono unitamente a 
mio Fratello Tempre dilettato di elettricità , 
poffodire di averne codruite di tutte le forme: ma la elettricità di 
dette macchine è Tempre limitata. Perchè Te (ì adopera quella di un 
fol cilindro, o di un fot difco, ch’io preferifco per la femplicità alle 
altre compolle; non fi può fperare , per perfetta che fia la mac- 
china, di avere più elettricità di quella , che può fvilupparfi da 
una data fuperhcie del cilindro , o del difco, il quale non può 
oltrepalTare le 30. once di diametro, per grande che fìa : e fe (i 
adoprano più cilindri , o più difchi , non corrifpondono ad accre- 
fcere la elettricità in proporzione alla quantità degli aggiunti ; 
perchè fe a cagion d’ efempio uno de* difchi dà 30 gradi di elet- 
tricifmo, due non ne danno tfo, nè tre po, come dovrebbono , ma 
poco è raccrefcimento, anzi talvolta s impedifcono l’un l'altro; 
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oltrecchè vi è un maggior imbarazzo prodotto dagli sfregamenti , 
e dalla forza, che fa d’uopo impiegare per porli in rotazione. 

Riflettendo adunque fopra tali inconvenienti , e deflderando 
di collruirne una, che non avefle i difetti delle già note, mi 
venne in penderò un’ idea, la quale ho a quell’era efeguita con 
fucceflb in una Macchina, che offerifeo come un fcmplice modello , 
potcndofene fabbricare fopra quello ntetodo d’ infinitamente mag- 
giori, a piacere di chi ciò bramafle. Avendo oflervato, che il 
difeo di criftallo è molto proprio per eccitare abbondante elettricità , 
a cagione eh’ egli prefenia due fuperficie nello (lelTo tempo agli 
flrofinatori; e non potendofene avere di si grandi, per non efliere 
poflìbile il fabbricare criflalli di maggior eflenfione ( i quali fe pur 
(i trovalTero , farebbono di un eforbitante prezzo ) , ho immagi- 
nato di comporre un difeo di pezzi diverfi , e formare in quello mòdo 
una gran ruota, la quale retta da due foflegni verticali fecondo il » 
folito fia da un uomo facilmente aggirata, mentre quattro flrofina- 
tori, due fopra , e due fot to, eccitano l’elettricità nelle due gran* 
di fuperficie del difeo . Quella ruota interiormente è di boflb , 
ed i Umile alle ruote de’ carri , formata di otto raggi , e avente 
30 once di diametro. Nella fua circonferenza fono fermati a vite 
otto pezzi di criflallo , che fporgono in fuori p once , e formano 
unitamente alla ruota interna un gran d ileo di 48 once, o quattro 
piedi di diametro. Le giunture di quelli pezzi fono fmerigliate , 
perchè combacino bene : e afiinchè elìi non traballino nel girare , 
all’ eliremità di ogni giuntura fono tenuti fermi da nn piccolo 
bottoncino di boflo incallrato ne’ crillalli medefimi . 11 conduttore 
dividendoli in due rami, prefenta le fue punte ad ambe le fuper- 
ficie del difeo, in dillanza di dieci pollici circa dagli llrofinatori. 
Detti llrofinatori fono cufeinetti lunghi 8. pollici, ripieni di crini , 
e coperti di fottilillima foglia d’ottone detta da’ Tofeani orpello y e 
da noi volgarmente Oro Canlorinos la qual foglia fi cambia quando 
è logora. Un tale llrofinatore è il migliore, che abbia ritrovato; 
e fono piò anni, che col mio efempio molti l’hanno pollo nelle 
loro Macchine con fucceflb, fopprimendo ogn’ altro llrofinatore. 

Quella Macchina è pochi giorni che lavora; e le giornate 
prefenti non fono delle piò favorevoli: con tutto ciò ella dà un 
gran fuoco elettrico. Le fcintille fono molto lunghe, e talvolta 
feoppiano fpontauee dallo llrofinatore lino alle punte del condut- 
tore, con gran crepito; benché Cavi la dillanza, come fi è detto, 
di circa dieci pollici. Avendo caricato un folo vafo armato di 
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foglia di ftagno, la fciotilla forò ao grofC cartoni, po(ti fon fopra ^ 

l’altro, che formavano una grodezza di un pollice, e mezzo (*). 

Quello difeo compollo , che prcfenco come un moJello in 
piccolo , potrebbe ridurfi a grandezze molto maggiori , per efem- 
pio di 15. o 20. piedi di diametro, e fi potrebbero accrefeere 
eli (Irofìnatori a proporzione della fuperfìcie àccrcf:iuta ; e qual 
' lorprendente elettricità non fi fvilupperebbe da una tal ruota 
con jo. o 40. (Irofìoatori? E' ben vero, che per fuperare tali 
relidenze farebbe necelTario impiegar molta forza : ma quella G 
potrebbe ottenere in molti modi, fpezialmente con l’acqua 
dove vi fofle l’opportunità, e potrcbbelt avere con ciò una 
Macchina, che producelTe un torrente di elettricità continua. 

Elia riefee poi di bella villa, ed ha l'avvantaggio ancora, 
che fe per accidente G rompe alcuno de’ pezzi, che la compon* 
gono, fi può rimetterne un altro con poca fpefa; i facile a maneg- 
giarfi, e pronta nello fpiegare il fuoco elettrico, ballando pochi 
giri ad eccitarlo: efala un odore ellremo di elettricità, fenten* 
doG ancora un continuo crepitamento vicino agli llrofìnatori. 

E' da olfervare però, che i conduttori fieno bene ifolati, 
ed in una fulheiente dillanza , per non difperdere la loro elet- 
tricità fopra i corpi vicini. Io fofpendo il conduttore per mezzo 
di lunghi crini; e quello ifolante lo ritrovo il migliore; mentre 
ho veduto con efperienze , che lunghezze eguali di altri ifolanti, 
che G praticano di materie diverfe , come cordoni di feta , 
canne di vetro, Galloni feccati ed inoliati, vetro coperto di ce- 
ralacca ec. difpcrdono più fuoco elettrico, che non fanno i crini, 
come G può vedere facendone diligente efame in una Ganza 
all’ ofeuro ; e ciò forfè perchè quelli ricevono meno l'umidità 
dell’ aria ec. 


i 

(*) Intorno agli effetti di quella macchina ci fono Hate recentemente co- 
municate le feguenti ulteriori notizie. La l'ua atmosfera % s) grande, che un 
Elettrometro compoflo di due fili , c di due pallottole di midollo di canna , 
fofpefo al fofiìtio della Danza , lontano dal conduttore é piedi fi apre forte- 
mente ; e dà fegni vifibili di elettricità anche alla diRaiiza di jo piedi. Un 
altro Elettromeiio formata di nn folo filo, c di una pallottola attaccato ad un 
conduttore verticale , moflra fopra un quaJtanie 70, 75 , 80 gradi di elec- 
iticifmo . Gii Edii. 
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Spìega-^one di alcmi Ftnomcni Meteorologici 
DEL SIG. DAN. MELANDER 

Atti della R. Accad. dì Svezia 177J. 



'N Utile ftromento i fenza dubbio un buon baro* 
metro per Teconomia rurale. Il potere con <]ual« 
che probabilità congetturare la ferenità o la piog* 
già avvenire ognun fa quanto importi per rego* . 
larG intorno alla mede, al taglio de’ fieni, alla . 
feminagione ec. Ma perchè probabili confeguenze inferir fi poffano '4. 
dalle olTervazìoni barometriche, d'uopo è che quefle fieno molti- 
plici, e unite alla cognizione della teorfa, cioè alla dottrina della . * 
natura dell’ aria, e della fua denfità; onde intendafi come e quando, 
alto efTcn'do il barometro, fereno abbia ad edere il tempo, e quan* 
do’ abbia a piovere fe quello è bado; giacché non è raro che fuc* 
ceda roppoHo«. 

2. Fra i molti fcrittori che intorno a ciò ù fonò occupati deb- 
bonfi ricotdare principalmente Halley ntWz.Tranf . Ingleft pel t 6 S 6 , 
LeiinitT^ in una lettera a Bìgnoti inferita poi da Fontenelle nelle 
Memerie delF Accad. di Parigi 1711, e Mariotte nella fua opera:' 
EJfai fut la Nature de PAir. Sopra tutti io preferifeo Halley ^ poi- 
ché le fue regole fono le più coerenti alla fperienza , e le cagioni 
che adduce d^ fenomeni Mmbranmi le più conformi alla natura . 

g. Ma un’ odervazione noi abbiam fatta recentemente, che 
fatta non aveva Halley ^ cioè che piove talora quando il barometro' 
ila alzandofi, e talora il Cielo (i raderena ‘ nell’ atto che il baro- 
metro fi abbada. Nell’anno prefente ( 1773 ) piovve mentre il 
barometro alzavaG ai 25 pollici e 70 o 80 parti; e'videfi il tem- 
po fereno nell’ abbadarfi del barometro a 25 pollici, e io o 20 
parti . • • ' 

4. Quelli inafpettati fenomeni, fembratio togliere ogni proba- 
bilità alle congetture , che intorno allo (lato futura delfatmosfera lì 
traggono dalr altezza del barometro. Ma ove la cofa s’efamini più 
profondamente troveremo, che la Natura è fempre uniforme a fe ' 
mcdelìma, e fegue collantemente le (lede regole. Per quelle ra- 
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gìoni medefime che afpectar ci fanno il cei^o fereno a barometro 
alto, e la pioggia a barometro baffo, polliamo pure argomentar 
talora ferenità a barometro difcendente , e pioggia a barometro 
afcendente, principalmente fé quello in tempo della pioggia mede- 
lima comincia ad alzarfì. 

5, Egli è fuor di quillione, che la denGtà dell’aria i eguale 
alla gra''ità della colonna d’aria fovrappolla . Ora da quella legge, 
unita a quella della gravità , che è Tempre in ragion inverfa del 
quadrato delle diilanze dal centro della terra, trovar li potrà age- 
volmente la denfità dell’ aria a qualunque elevazione dalla fuper- 
ficie terreflre in qualunque dato luogo P. A tal line tirifi dal cen- 
no della Terra Va retta TPBDF, e tirinH poi le ordinate ad 
angolo retto, RP, AB, CO, OM, che fono come le denfìtà 
ne’ luoghi P, B, D, M. Una di 
quelle ordinate qualunque fiali, co- 
me PR chiamifi jr, e la fua diUanza 
'dal centro della Terra TP~ar. La 
curva R A C O E , che è il luogo geo- 
metrico dei punti R... E, ba per 

'equazione differenziale = — 

di cui l’integrale è log.r^zr^, offia 

j/z=. 2 -, . Quella equazione fa 

vedere che la retta TF è affintote 
della curva, e che le denfità AB, 

CD... feemano in proporzione geo- 
metrica, quando le diilanze dal cen- 
(10 della Terra TB, TD... crefeo- 
ao io proporzione armonica. Dalla 
tcllà dtferitta proprietà della curva 
un’ altra cofa ne fegue , ed à che 
quando il barometro s’abbalfa e con- 
legucntemente diminuifeeno le den- 

Ctà dell’aria fopra il luogo ov’ elfo Ila, ficcome it curva QHI 
diventa allora il luogo geometrico de’ punti Q,G, H, L, I , e le or- 
dinate QP,GB,HD,LM efprimono le denfità dell’aria corrifpondenri 
ad elli punti: cosi elfendo la differenza fra le ordinate CD, e H D 
minore, che quella fra AB, e GB, è manifeflo, che all’abbalfarfi 
del barometro, la diminuzione della denfità dell’aria io un date 
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luogo i tanto minore , quanto e(To i più lontano dJ centro della 
Terra . 

ó. Ometterò qui la ricerca che far foglìono i Flficitonle ven^ 
gano le molecole de' vapori, che uncndoG infieme form.in le nubi 
e la pioggia; e come elleno, elTendo una materia fpev-iGcamenie 
più grave dell'aria, in quella li follevino. Egli è fuor di dubbio, 
formarfi le nubi allor quando tali molecole follevate in gran copia 
le une alle altre avvicinanG,e infìeme lì unifeono; e certo è feio» 
glierlì quelle nubi in pioggia, quando fonofì addenfate in guifa , 
che la loro gravità fpecifica fuperi quella dell'aria; cioè quando 
le particelle acquee fonoli avvicinate in maniera da formare delle 
gocce . 

7. Ora fecondo quello che fi è detto nel fe nell’ atto 

che piove.il barometro comincia ad alaarfi, come ciò iodica, che 
la denfità dell’aria vien fempre crefeendo, cosi la curva GHLl 
verrà fempre allora accollandofi alla ponalone di AGO E: e per* 
ciò Tempre verrà aumentandoli la differenza fra la ragione di AB; 
GB, e quella di CD: HO; vale a dire la denfità dell'aria crefeerà 
proporzionatamente di più nel punto B, che nel punto D, olfia 
più nelle parti inferiori , che nelle fuperiori dell' atmosfera . I va- 
pori baffi pertanto rimafli indietro dalla pioggia , o che da tergila 
follevanfi nuovamente , trovandofi in un aria a proporzione più 
denfa afeenderanno con maggiore celerità, che i più alci, i quali 
fi troveranno in un’ aria men condenfata; e raggiugnendo quelli 
formeranno di nuove nubi, e daran nuova pioggia. Al contrario 
quando il barometro comincia ad abbaffarfi, la curva A CO E fi 
accolla allora alla pofizione di GHLI, e la differenza fra le ra- 
gioni diAB:GB,ediCD: HD vien Tempre diminuendoG, vale 
a dire col rarefarli dell’ aria la denfità di elTa viene a feematfi 
proporzionatamente di più nelle regioni inferiori dell' atmosfera^ 
che nelle fuperiori ; e perciò i vapori baffi debbono precipitare più 
prello di quel che gli alti poffano feguitarli , i quali per confe- 
guenza feendendo più lentamente a poco a poco fi difperdcranno, 
feiorranno le nuvole , che fi eran prima formate , e daranno il 
fereno . 1 

8. Potrebbe opporli, che febbene allorché s’alza il barometro 
i vapori inferiori afeendan più prello che i fuperiori, nondimeno 
dovrebbon difperdcrfi, perchè afeendono pei raggi divergenti di una 
sfera, il cui centro è quel della Terra. Ma le porzioni di raggio, 
per cui afeendono due vapori vicini, fon così piccole, e sì lontane 
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dal centro, che' riguardare fi pofibno meritamente come parallele. 

7. Il fin <]ul detto però non avrà luogo quando da caufe ac- 
cidentali fia tolta alla denfità dell’ aria quella proporzione , che 
rifulta dalla equazione trovata nel ^-5, come allor quando per 
varj giorni domini e nell’alto, e nel balTo dell’atmosfera un dato 
vento, nel qual cafo le denfità dell’aria non fono più efattamen- 
te fecondo la curva fopraccennata . Nondimeno le variazioni ncui 
faranno molto confiderabili , qualora la ragione di AB: CD fia 
tuttavia nraggiore che quella di CD: HD. Oltreché in fiffatte 
cofe baila il poter dare uno fcioglimento di quello che fuole più 
comunemente avvenire, e fpiegar le leggi, fecondo cui la natura 
fi governa ordinariamente. 

IO. Dalle cofe precedenti fembra venire di confeguenza, che 
s'abbia ad afpettare la pioggia quando il barometro è alto, e il 
bel tempo allor che è ba(To, il che è contro alla dottrina univcr- 
falc de’ Fifiei. Ma conviene avvertire, che io parlo dei cafi in cui 
il barometro per qualche continuazione di giorni va Tempre afeen- 
dendo,'o difeendendo, non di quell! in cui fi mantiene o alto o 
balTo cofianiemente fenza niuna, o con pochififima variazione, il 
che è tutt’ altra cofa come ognun vede. Dalle leggi però ch’io ho 
Hàbilito, fi ricava ancor la ragione , per cui il barometro flazio- 
nario, o che faccia pochlfiimi cambiamenti, indica fereno collante 
allorché fi tien alto, e pioggia quand’egli é baffo. Sia la curva 
ACE il luogo geometrico dei punti BDF quando l’aria é denfa, 
e GHl quando é rara, ma tale collantemente. Siccome AB ha 
maggior ragione a GB, che CD: HD, così maggiore farà pur la 
ragione di AB: CD, che quella di GB: HD, vaie a dire la dif- 
ferenza di denfità fra il baffo, e l’alto dell’atmosfera farà mag- 
giore allor che quefla é denfa, che quando è rara. Quindi i vapori 
che afccndono in una atmosfera più rarefatta , trovando minor dif- 
ferenza nelle diverfe regioni di effa potranno falir più in alto, 
ove poi dalla loro fpecifica graviti faranno cofiretti a unirfi in nu- 
vole, e a formar pioggia. All’incontro quando l’atmosfera i più 
condenfata, effendo in efifa maggiore la differenza di denfità fra le 
regioni baffe e le alte , i vapori non potranno fcoflarfi molto da 
terra, e toflipati dal freddo della notte ricadranno in rugiada fenza 
adunaifi in nubi. Diffatti quando cade alla notte copiofa rugiada 
lì fpera allora una maggiore continuazione di bel tempo, purgan- 
doli r aria de’ vapori , che fon la materia della pioggia . 

S. 
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RICERCHE FISIOLOGICHE 

Sulle malattie , e deperimento cC alcune piante nelle [erre , 
con un piano di cojìruyone di quejle . 

DEL SIGNOR 

D. FRANCESCO BARTOLOZZI. 


V 'Idero i più antichi filofotì certo rappòrto tra i vege* 
labili e gli animali , per coi non dubitarono d’ at> 
tribuire alle piante flelfe un’animalità: anzi, confa- 
crando quella verità qual domma, confeguenze pratichi 
ne inferi la fuperdizione , che da Zotoajiro fino alla 
diflruzione del Manicheifmo fi trafmife . I greci fìloTofi , che le 
fetenze dall’ Oriente apprefero fenza ben intenderle, alterando quella 
opinione concederono alle piante e fcnfi , e fentimenro , e ragio* 
ne. Efifi andarono tropp’ oltre; ma troppo ingiulli altresì furono 
colle piante coloro, che in feguito d’ ogni fpecie d’animalità le 
vollero piive . 1 buoni Filici perù olTervatori della Natura, ripor* 
tandofi, non all’altrui autorità, ma ai proptj fenfi , e alla villa 
principalmente, di cui i moltiplici immaginati llromenti accrefeono 
oltre modo l’attività, nuovi e certi argomenti rinvennero di quella 
Tei», /r. K 
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fpecie à' sHÌmalìtì univerfale parve atterrato, fé non ogni 

limite fra le follanze tutte , quello almeno con cui i due regni 
animale e vegetale fì vogliono di vili. 

Ma parlando dell’animalità generalmente confìde'rata non pren» 
dall ad efempio, come ufìamo tutto di , quella d’una (cimmia, d’un 
cavallo, d’un cane, per trovai la analoga a quella d’una pianta; 
ma rapprefentlamocela nei diverfì gradi della (cala in cui tono gli 
elTeri dalla feimmia (ino al voi voce e a que’più femplici animaletti 
cilindrici d’una pelle formati, che non ceifan di vivere fé il corpo 
lor fi rovefei onde faccia le parti degli intefiini ciò che poc’anzi 
non era che l’involucro. Da quelli animali fe palliamo ai mufihi, 
e da elh rifalendo per la fcala de* vegetali fe venghiamo ai grand’ al- 
beri, troveremo fempre una continuità in cui ben difBcil farà di 
ravvifare i confini d un regno. 

Anzi, prendendo i due fummentovati regni partitamente con* 
(iderati, tale analogia vi (i ravvifa per cui ferabra non doverfi in 
certo grado negare ad uno l’animalità che all’altro s’accorda . I più 
perfetti tra gli elTeri dei due regni fono del pari formati di fibre 
compolle d’altre minori originarie da materia liquida, e che per 
r età irrigidifeono. Hanno egualmente vafi , canali , umori , fughi , 
folianze mcdollari, glandole, leduti cellulari , trachee , epidermidi, 
organi eferetorj, c fecretor) per cui cotanto eziandio nelle opera- 
zioni vitali s’ affomigliano . Perpetuan’ ambi la loro fpecie in sì 
differenti modi , che più varietà fu quello punto trovafi fovente 
tra le claffi d’ uno fleffo regno , che fra i due regni ir.fieme para- 
gonati . Ometto di parlare degli ibridi, che fra gli animali come 
selle piante (ì generano, e delle varie alterazioni che in entrambi 
producono i climi , le Cagioni , e I’ età . Che fe feomponganfi , 
danno entrambi i rifattati medefimi gli olj , i Tali , le arie , le 
terre » e ’l ferro (*) . 

Malgrado peiò tutta quella fomiglianza , di cui prelTo innu- 
merevoli autori trovanfi argomenti , è ben chiaro effer la feimmia 
differente da una quercia ; e fenza dubbio più ad una quillionedi pa- 
role, che di fatto appartiene il definiie fe l’animalità alle pianta 
convenga . E' certo che lor non conviene quella animalità che è 
propria degli efferi i quali hanno la facoltà progreffiva , e che 
perciò avendo differcntiffimi i bifogni , diveifamente formati hanno 


(*) Ho qui femplicemente accenniti i rapporti d’anali^ia fra gli anirrali, 
a i vegetali , polche penfo di trattare pib diffufanieiitc queOo importante punta 
di Filiologia. 
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gli organi per foddisfarli ; ma è ceno aUresl che le piante hanno 
un’organizzazione aita in elle, come negli ammali, a nutrirli e a 
trafpirare, operacioni di prima nccel&cà non meno alla vita ani» 
male , che alla vegetale. 

Anzi la feconda facoltil, quella cioè della trafpirazione , ne’ ve» 
getali è maggior che nell’animale, il quale forfè perchè nutrimento 
prende più fodanziofo, ha men fuperfluo da trafpirare. Dilfatti 
dalle fperienze di Haler abbiamo effer la trafpirazione d’una pianta 
di girafole in proporzion di malfa maggiore di quella d’un uomo, 
comprefavi anche l’umidità che feco trafporca la refpirazione ; anzi 
egli ha calcolato che l’umido, il quale palTa dai vaG chiliferi del- 
la pianta del girafole , fupera dicialfette volte quello , che palfa in 
pari tempo per le vene lattee di un uomo. Tutti i trattati di GGca 
fon ripieni di fatti comprovanti la quantità della trafpirazione di 
tutti 1 corpi organizzati , e la neceilità di ella pel mantenimento 
della vita ; e tutti i fifici convengono che la proprietà di ricevere 
le emanazioni dei corpi non compete all’aria, che limitatamente; 
onde quando elTa o’è fatura , non poffono eili più tramandarne. 

Ciò non odante quanti hanno finora trattato della coUruzione 
delle ferre ove fi chiudono le piante nell’ inverno per confervarle , 
non hanno propollo alcun mezzo ficuro pel cambiamento dell’aria, 
cui tutti egualmente riconofeono necelfario. Il celebre e profondo 
naturalida Sig. Adanfon^ che ha dati per la coRruzione delle ferre 
i più lublimi principi filici fondati fopra le olfervazioni allronomi- 
che, e meteorologiche dei paefi ove devono fabbricarli, ha omelfo 
quello importante articolo . La pratica avrà fenza dubbio provato 
il danno di quella imperfezione, ma fenza apportarvi rimedio. Si 
pongono le piante nel maggior numero pollibile entro le ferre, ove 
oltre la loro trafpirazione , v’ è pur l’efalazione della terra da 
H<t/ex trovata maggiore, che l’evaporazione dell’acqua; e altronde 
la cattiva Ragione non permette d’aprire le vetriate per fettimane 
intere, e talora per interi mefi; onde vedeli gocciolare pei vetri, 
e per le muraglie I* umidità abbondante che regna nella ferra . 
In tale Rato com’ è polfibile che le piante non foffrano ? (*) 


( * ) Delle ao fpecie di malattie delle piante deferitte da) Sii;. Adanfow 
dodici provengono dall’nmiditì : però non nuoce mai alle piante fe poffono 

trafpirare, mentre in aria afciutla effe non pcrifrono, benché Tempre immerfe 
Bell’acqua, ed ecco quella umidità pregiudieiale folo per mancanza della nccef- 
faria trafpirazione; benché il Sig. Bnmtt i’atitibuifca alla fola nutrizione , ed 
accrefcimcnto alterati . 

K 1 
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Era intento ad oflTervare i fiori ^ che cominciatra a mettere la 
pianta da Linceo chiamata aùmt precttarìut in una delle ferre del 
giardino botanico del Sig. March. Amdreoli . Era» attratta la mia 
curiofità a quefia pianta orientale, non folo per ciò, che ne hanno 
detto gli Antichi, nè per le belle efperienae del Sig. Hill (t) fatte 
fopra il piegamento delle fue foglie alla notte, ma più di tutto’ 
per l incertezza in cui fu per go anni Limite nel determinarne il 
genere (a) . Quando tutto in un tratto ne ingiallirono le foglie , 
e caddero unitamente ai fiori non ancora fpiegati, e ne marcirono 
i rami . Pochi giorni dopo caddero pur le foglie , e muffirono i 
rami della pianta detta ài Limteo guilandima da poco tempo net 
giardini d Italia introdotta, e dietro a quefia perirono quante piante 
dormienti erano in detta ferra , l'ultima delle quali fu una caffia . 

Queflo accidente avvenuto alle fole piante dormienti , cioè j 
che ripiegano le loro foglie alla notte, mentre refiarono intatte 
le altre, richiamò la mia attenzione ad un ferio efame per rin- 
venirne la cagione (3) . 

L’anatomia, e rinfpezione microfcopica non mi prefentò che 
una muffa vegetale fu i rami della gmlandina ^ ed una materia fpu- 


(1) Vedafi la fua DiOeriaaione /»/ dtlU Pitnte nella SttU» d" Opef 7 . 
voi. 24. pag. 17. r y • 

I OrtoCl.ffbrziano pubblicato nel 17^7 l'aveva polla nella 

elalfe 25, che chiamò delle cofe incerte, imetui, e nell’ordine delle non defi. 
mie, imttt, indtfim.u, e poi nel 175? nelle fue Spteif. pt.nt^.um la pofe nel 
pnere dei GZ/c/w , da cui poi la ritolfe ; e nel 17157 nel fecondo tomo del- 
fuo Sytlcma nt fece un nuovo genere in cui elfa i fola fenza coneeneri 

col luo nome primitivo , • 

(j) Parmi che la qualità di piegatele foglie alla notte che hanno alcune 
piante menti di «Aere confiderata, eziandio come appartenente a piante confo- 

lllà mediche, onde due fole eccettuate , tutte le altre formano una famiglia 

"f'm* e là in piti 

clafli, ed il metodo del Sig Ad,nf,n \ .1 folo che ne crmprenda il maggior 
numero, non refi indo efclufa dalla fua 4?.* famiglia, che l’o*.Z» fenfiava, e 

a" , P'«S«C. alla not- 

e. Il fifiema dl^ L/«.eo non confonde le clafTì naturali folamenie , ma divide 
1 generi. Il Stg. Jary»/» nella fua Hiftona Stirpium Amtric^njr^m T. I p 6 

ìi f-fi'C.s /p.CM, a fl„. mrWrn; « fo celebre quilli^e delle 
piante •fcjtp,sd,t , iht L/.«o fi à oftinaio a volerle pentandre , contro Tcpii. 

ci prelenta un altro fimile efempio nella pniplocd trecs peaundrd . mentre 
1 altre jon dtcaodrj lo ho trovato affai comune fi piffaggio da un 

numero di ftami ad no altro del doppio maggiore in piante del tutto con fimili. 
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gnofa color di fugherò^ che ripieni aveva i vafi fugofì dei rami; 

, malattia che aveva principio daireltremità,e non arrivava al tron> 
co. Nella calila non ravvifai che una nera putrefazione fcorbutica' 
nelle fole articolazioni delle foglie, ove ella fuol piegarle alla notte . 

Act/ia fu il primo a fcoprire nel tamsrindo alpi»» le foglie, 
che alla notte piegavanfì : Linneo diede il primo a tal tjualità il 
nome di fanno ; ed Hill fcoperfe pocerfi far piegare le foglie a 
tali piante eziandio di giorno, folo coll’ intercettar loro la luce {t) . 

Haller dcGni il fonno come un inattitudine ai moti volontari, 
e Linneo y per adattarlo alle piante Io caratterizzò come un ripofa 
deir individuo prefo Tempre nell’ illeffa maniera, e ne portò l’e- 
fempio di diverlì animali , che dormono Tempre nella medclìma 
pofitura . Ma non avendo le piante volontari moti da inabilitare, 
nè un efercizio di movimento che le conduca alla neceflità òt un 
ripofo, è rigorofamente male adattato il nome di fonno, giacché 
il ripiegamento di dette foglie proviene da una qualità, che non 
inSuifce punto fui fonno degli animali. 

L’illcfiTa proprietà, che hanno molte piante di chiuder le fo- 
glie alla notte, fcorgeti eziandio in alcune in qualunque tempo, 
fol che vengano da un eilraneo corpo toccate (z) , o penetrate 

(1) Quanto influifca la luce Tulle piante, e Tulla qualità, e qtianntà della 
loro irarpirazione pub vederli nell’ ellratro del libro del eh. Sig. loftnbou/z fu 
tal argomento Opuft. Retiti Tom. 111 . pag. i7j. 

(a) Alla irritabilità develi lo ftrignerG che fa la Dionee mnfeipula di cui 
alcune cufe diffi nella dilTertazione full’ apocino endroJemifoUo inferite net 
. Tomo II. di queft’ Opera pag. ipj. 

Ni farà qui ftior di luogo , eh’ io mi difcolpi da due accufe fattemi in 
occafione di tale dilTeriazione . Fui tacciai* di plagio , come fé avelli 
prefo nel Momuet dn Natmrolifle , aeli’ Opera di Mr. Doderi , nella ^ifcelUnee 
eufttiece di Jecqoim , e in una dilTertazione dello Sveegetmemn fra gli Atti Ze- 
Undefì del 1776,9113010 ho fetitto. Ma in primo luogo io non mi fono detto 
fiopriiore del fenomeno, anzi citai un autore clanico, che parlato ne aveva un 
lecolo prima t io folo volli far conofeere l’errore di chi attribuiva l’ arredo 
della mefea a una vifcofiià conienuta nel fiore. Del redo leggand 1 mentovati 
amori , e in neduno fi troverà quanto 10 ho detto : anzi odia didertazione di Svio. 
germjnn n’ banche molto alterata la figura. Aggiungali che tali opere 10 non 
avea vedute prima dr pubblicare la diiferiazione . Lo lleifo devo dire d’ una 
lettera originale del cei. Co. Merligli in cui qoeda fenomeno viene defcriito , 
e che fiimmi pofcia moflrata da un amico . Soggiiigncib che il fenomeno me- 
defimo oITcrvafi in altre piante , e nominatainente nel Leandro , o Netto • fior 
bunco , in cui le mofehe redano prefe per la tromba iotrodotea fra gli ftami 
fpiralmenie ravvolti . 

Spiacqiie ad altri di’ io difapprovaflì , che Linneo avefle fenza necedìlà tolto 
all’ apocino de’ Greci tal nome che ne indicava la ptoptietà mortifera pe’ cani , 
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dall’ efaltazione dì an qualche liquore rpiritofo volatile • e forte . 
Quella proprietà illelTa li conofcc da poco tempo appartenere al* 
(resi ad alcune parti animali , ed i chiamata ittitabtiiti Halleriana 
dal Tuo illuUre difcopriiore (i)< Ma fé il tatto, la fcolfa , ed t 
penetranti liquori volatili cagionano la contrazione nelle libre ir» 
ritabili, come mai la producono eziandio le tenebre? 1 raggi della 
liice fon rigidi , penetranti , e di tal forza , che il più gagliardo 
vento non giunge a piegarli : effi non agifcono fu i corpi , che 
penetrandoli , o rifrangendofi fopra la lor fuperBcie , o nella lor 
particolare atmosfera j e cadendo fu di elfi con una velocità per 
cui in otto minuti, e tredici fecondi percorrono io fpazio di quali 
trentacinque milioni di leghe. Sarebbe pertanto facile a fpiegarC 
la contrazione fé cagionata folTe dalla luce; ma le tenebre , che 
altrb non fono fe non una privazione di efia , come agiranno elleno 
egualmente che una fcolTa , un urto , e la penetrazione di forti 
liquori volatili ? 

Ma o agifcano le tenebre full’ irritabilità a noi conofciuta, o 
fu altra a noi ignota , egli è certo che egualmente che fulle piante 
agifcono fui polipi (i), animali fommamenie irritabili (3). Al- 
tronde pare che l’ irritabilità delle piante lìa dell’ iHelTa natura 
che quella degli animali , perchi rifiede nelle fibre più recenti e 
molli, e fccma nell’ irrigidire ed invecchiare di elTe ; e febbene 
nelle foglie delle fenfitive non fi rimanifelli ceffata la contrazione, 


per darlo ad altre piante, alle quali tale proprieiì non compete in alcun mo- 
do Ogni uomo di buon fenfo , fe mal non mi lufìneo , fari del mio parere , 
che ì appoggiato a Linnte flelTo, il quale nella Tua Critit* Bttamics dice che 
non avrenuno a far cafo dei nomi di Tmratfott fe avelTe dati ad una piama quelli 
che da Diofcoridt , da Teofrjp», o da Ippoctti* fofTero (lati gli dati ad un’ al- 
tra : dice altresì ( ivi $. ) doverfi preferire i nomi fodantivi agli agg-rtivi ; 

c mraavtae ( ammazz :-cani ) l aggeirivo ; dire ($.19) tanto migliore clTere un 
nome quanto piìi i breve; e altrove (fhil. botta, p. 156 ) non doverli impa- 
rare il nome d’ una pianta da un’altra. Or come combinate quelli fuoì precetti 
col nome dell’ Aptxino anatofan-.ifelìoì 

( 1 ) H iller D» pttiibui corporii hamtai irriitbìtiiai . Gottingc 175». 

(z) B k .-r Elfti far i' hifloiTt atiurelli da Polipo imfe 9 t . Pan» 1744 p. 1^7. 
(t) Boaaei chiama il ;iolipo animale molto fenhbile , il che s’opporrebbe 
alla fua irritabiliiì , fecondo i principi di Htlltr, che dimolìrb non c((ere fen- 
libili le parti irritabili ; ma ficcome rune le olTervazioni e i cimenti fatti fui 
polipo diinolirano l’cflrema fua irritabilità, perciò non po(fo attribuirgli La 
Imfibihlà, che Boaatt gli accorda; e molto meno inferirne con lui che fe ì 
fcnfibilc il polipo cAer lo debba la fenfitiva: c fe tale klafinfitiva, tali cfTete 
pur debbano tutte le altre piante . 
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fenza che un ellerno Himolo vi concorra, fi rimanircfla però nelle 
én$erf irriiabili (t); è altresì analoga all’ irritabiliiì animale , 
perchè nell’ atmosfera calda ed alciutta è più pronta \ e rifiede- 
eziandio nelle parti difiaccate dall’individuo (z)« Che fé tutte 
le piante irritabili per mancanza di luce, non lo fono pel con» 
tatto, o per l’urto, troviamo pure un fimi! fenomeno negli ani» 
mali, poiché il roufcolo dell’occhio molto irritabile per la luce 
Io è p-cchillimo per Io (limolo d’altro corpo. Se pertanto quello 
fenomeno nelle piante nafee da irritabilità , effa dovrà (lancarfi ed 
alterarli, o perderfi fé rella lungamente tefa o rilalTata , giuda la 
terza , e la quarta fra le leggi dell’irritabilità, che primo di tutti 
ha conofeiute e defcriite il cel. Sig. Ab. Fontana (3). Egli al» 
tresl alfegna l’inazione delle fibre irritabili continuata come caufa 
delle malattie nelle armale, e fulle navi; ed io trovo eflere pur ' 
quella data la vera cagione del deperimento delle foprannominate 
piante in una ferra , che aveva i vetri molto inclinati , e in cut 
la lunga neve e ’l cattivo tempo obbligarono a tener le vetriate 
fempre coperte con le iluoje,onde le piante reliarono per qualche 
fettimana all’ofcuro. Al ritorno del bel tempo neppure il (ole po» 
leva fare riaprire le foglie , che non erano cadute , e che pofeia 
caddero con putrefazione ancora dei rami , onde quella malattie 
può dirfi un vero feorbuto vegetale. La Natura aflegnò il giorno 
e la notte per periodo alle contrazioni di quelle foglie irritabili , 
ed una lunga notte loro nuoce, come forfè lor nuocerebbe un lun» 
go giorno fé trafportate folTero al polo in ellate (4). Le cfpe» 
rienze del Sig. Duhamel^ di fionnri, c di tanti alni hanno a (uffi» 
cienza provato eifere a tutte le piante generalmente neceffaria la 
luce ; e par che ne poCTano folfrir la privazione meno che gli ani- 
mali . Pertanto non giungeremo mai a far vivere nelle ferre le 
piante dei climi più caldi , fe nel procurar loro il calore le pri» 
vi.imo della ventilazione, e della luce che godono in abbondanza 
pel luogo ove la Natura le fa oafccre. 


( i ) Conte Covalo Difcorfo dell’ irrilabiliiì di alcuni fiuti . Ftrcnce 17^4. 
( a } )'jh. Frid. Gmclin. Irtiiabilitaitm vi^eiobilium io fUmarom 

foflibos tnpiufatom . Toubing 1768. 

( J ) big. Ab. Fonuna Do irritobiliuth Irgibui nu»c ptimum fjttcitii , 
do Jfiiiionm ooimaiitim in movomdil moftmht loejficsein . Lucra; 1767. 

(4) Richard Plolney Somt oiftrvétioiti npoa tbt sitep of pUrns . Pbìlof». 
fiieai, Tron/ofi. Fol. 50 ha dato un catalogo di tutte le punte che hanno le prò* 
piicià di ptegu le foglie alla notte. 


e 
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Bonnet ( l ) ha rperimentato, che rofcurità cagiona a tutte le 
piante quell’ indebolimento ed eccelTivo inalzamento, che i francelì 
chiamano (z); e Changeux (?) ha ritrovato, che non 

foto tal malattia proviene dairofcurità , ma eziandio dall’ umidità 
tifcaldata . Qiiella malattia era generale nelle Terre da me olTerva- 
te, e da elTa ha avuto origine il deperimento delle piante da me 
nominate. Devefì quello alla neceffità di tenere coperti con nuoje 
nei climi nevofì i vetri, e in parte ancora alle vetriate inclinate. 
11 Sig. /JdanftHy benché non parta da tale principio pure anch’ egli 
conviene che le vetriate perpendicolari Tien preferibili. Quelle y 
dice egli, prefentano la minor Tuperficie pollibiie nella più cruda 
Bagione, allor quando il fole e per durata , e per forza è tanto 
al freddo inferiore , e quando l’ inclinazione dei vetri non cagiona 
punto un accrefeimento di calore; laddove in primavera quando 
il fole ha maggior forza del freddo , allora v’ é rifebio a motivo 
della inclinazione de’ vetri , che bruciati ne rellino , non folo i 
teneri getti, ma le intiere piante eziandio, fe non fi avverte, di 
aprire le vetriate verfo il mezzo giorno, allorché il fole li accolla 
alla perpendicolare di effe (4). 

Dacché fi é introdotto 1’ ufo delle Terre in Lombardia molte 
ne fono (late conllruite ; ma tutte a mio parere più o meno di- 
fettofe . Quelle che io ho vedute hanno tutte il difetto dei vetri 
inclinati, dell’ effer troppo profonde, cioè col muro fettcntrionale 
troppo dinante dalla facciata, e di non avere fvafamento, cioè » 
di avere il muro fettentrionale dell’ illelTa longitudinal mìfura , 
che le vetriate ; e di avere lo fporto in fuori di un tetto, che 
rende inutile fino alla feBa parte della vetriata. 

Il Sig. Adanfon nelle fue belle regole date per l’ottima co- 
Bruzione delle Terre ha avuti di mira due oggetti , uno vantag. 
giofo alle piante , procurando che la ferra abbia il minor poflibil 


(i) Tomo quarto pag. 17^ Ediz. di Neuchatel 1779. 

(1) Benchi pare eh’ hioltmtat tiri il no^ne da fidcrath dei latini , pure 
Sf». Carzio , c Ciov.da Ct(ia lecondo Tfod. Zvin^er bau detto che fideratit txx 
vn femplire ridagnu nei fluidi deite piante. 

( J ) Expniencti far tu caafn de t lùùlement de] pljulej par Mr. Changeux. 
Ohfefvatton Jur ta phyjtq, fapt* Tom, I}. l^aris 1778. 

(4) Avvertili thè le vernate fon molto pericolcfe all’ eflate per le piante 
fuori (Il ferra, allorché il fole percuotendole li riflette in efle , ed allora Ile 
fa pente fui fino; Aiaafom alTenfce , che cib fticcede anche ai grandi alberi ; 
peib un abile giardiniere procurerà all’ eflate , o di leratle , o di tenerle coperte . 
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luogo non illuminato dal fole ; e I’ altro economico di non avere 
il fole fé non fino al giorno in cui fi efiraggono le piante dalle 
ferie, fcanfando cosi l’altezza ecceffiva delle vetriate . Con quelli 
principi le Terre elTendo fabbricate fu le olTervazioni aflronomiche 
e metereologiche di ciafehedun paefe , vengon per confeguenza a 
diverfificare nella figura fecondo la diverfa latir. de’ luoghi ove fon 
fabbricate. Egli ha pur data una tavola delle diverfe mil'ure adat- 
tate a differenti paefi, ma paffando in elTa dalla Provenza che è a gr. 43 
di lat. , a Parigi (ituato a gr. 4p. , lafcia fuori per confeguenza 
Milano pollo a gr. 45.° z8.' lo pertanto ho calcolate fui Tuo piano 
le mifure convenienti ad una ferra per Milano, e per tutta la pia- 
nura della Lombardia. 

Le piante della zona torrida , reggendo al freddo meno delle altre, 
perifeono al termine temperato di io gradi del termometro di Reaumuff 
e per confeguenza non poffono eflrarfi dalle Terre che allor quando 
il termometro rella alla notte collantemente al di fopra di gr. io ((*) **). 
Quello termine comincia in Milano il dì ii maggio, e ceffa il di 
15 fettembre , dopo il qual termine tali piante non polTon (icura- 
tnente più reflar fuori di ferra. Bifogna dunque calcolare fu l’al- 
tezza del fole a mezzodì del giorno iz maggio , l’altezza della 
facciata della ferra e la Tua profondità , acciò fino a tal giorno 
poffa effere dal fole illuminata interamente. 

Suppollo il raggio folare 100,000, il fole a mezzodì dei la 
maggio avendo di altezza gr. óì." 50.' avrà per feno che indichi 
l’altezza della facciata della ferra 88 ,p 58 , e per cofeno, o feno 
di complemento 45,^38 , che darà la mifura della diUanza dal 
muro fettentrionale alla facciata, ollia la profondità della ferra ; e la 
differenza 43,310, che è tra il feno, ed il feno di complemento, 
farà la mifura dell’ altezza del Tuo muro di fondo . Sia (Tav.ll. Fig.z ) 
un quarto di cerchio di 32 piedi di raggio, e la linea 6 z G il raggio 
folare che a mezzogiorno del iz maggio è di gradì óz." 50.' Il 
feno 6 z H di piedi 14. | farà l’altezza della vetriata : il co- 
feno H G di piedi 7 ^ larà la profondità della ferra; e la diffe- 
renza G F di piedi 6 . ^ farà l’altezza del muro di fondo Gl, 
che unitamente alla facciata fcrvirà di fodegno ad una volta tfa I, 


(*) Le offiervazioni metereologiche ed anronomiebe tratte fono dalle Effe» 
meridi di Milano del 177P dalle odccvazioni di ij anni. 

Tobi. L 
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che darà alla rpaccato della ferra la figura trapezcìfarme ( fìg. t ) . 

Per dare ad una ferra uno rvafainento , per cui il muro di 
fondo non jirefenti più faccia di quella, che il fole pu^ illuminare nei 
giorni più freddi, il Sig. Aàarnfm vuole che fi abbia riguardo all’ «nt* 
pUtudine ertiva del fole nelfolKieio d’inverno, per calcolare fu di efla 
la lunghezza di detto muro. In generale quanto meno ha di pro- 
fondità una ferra fopra un’ data, tanto più il (uo muro di 
fondo ha di lunghezza. Cosi una ferra di 3 a piedi di facciata che fu 
VtmpU$adine triivgf la quale nel fot llizio d’inverno ù a Milano 34.” za.' 

avefle di profondità lo piedi e ^ (come è la tangente di 34.° ai.') 

non avrebbe muro di fondo, ed i muri laterali (1 congiungerebbero 
in R. (Fig.4), formando un angolo ottufo di gradi iii." 10.'. E 
quanto il Ceno di complemento ( Fig. a ) HG farà minore della 
tangente qa P ( Fig.4), tanto maggiore diverrà il muro di fon- 
do Q.N ( Fig. 4), che i la metà del muro di fondo di una ferra 
di piedi 3Z di facciata. Non folamente G può dare alla pianta di 
una ferra la figura trapezziforme, ma eziandio la circolare come 
vedefi nelle Figure 5 e d; ed il raggio di detta circolare fi tro- 
verà colla prefente analogia . 

Come N O ( Fig. 4 ) profondità della ferra fuppofia di 

P*'»!* 7 To * 

è a P O fua mezza facciata fuppofia di piedi 16 ; 

così quella mezza facciata di piedi id , 

è a un 4.** termine OS di piedi jd. 

Che, aggiunto alla profondità N O darà un diametro di pie- 
di 43. co* metà piedi ^ (^tà il raggio cercato. 


Per trovar poi la lunghezza del muro di fondo di cui abbiamo 
parlato fi può valerfi delr analogia feguente. 

La tangente ga P di piedi io. — dell’ amplitudine ortiv» 


data, 

i al feoo totale 3 a R di id piedi , 
come la differenza N R di piedi 3. f, 

ò a un 4.” termine Q.N piedi 5> ^ > rhe farà la metà 

della lunghezza del muro di fondo MK ( Fig. 3 ). . 
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E benché qae(ie regole fieno date per nna ferra piccola fuppofia 
di 32 piedi, poflono peib fervire per ona ferra di qualunque lun- 
ghezza , fol che fi ripeta l’ operazione alle due edremità fopra 
Ioli 16 piedi di facciata. 

Le piante che nei nofirt climi foglion elTer rinchiufe all’ in- 
verno fon di tre forti , e richiedono tre diverfi gradi di calore . 
Qiielle della zona torrida, che nafcono dal grado o fino al 23.'’ , 
e che nel loro terreno provano un calore, che arriva fino a gr. ($5 
reaumuriani , richiedono un calore intermedio tra i gr. it$, e 24. 
Le piante- tardive , che fiorifcono in inverno, e che fono origina- 
rie dal gr. 23.° al 36.°, abbifognano d’un calore intermedio tra 
il 12 e 20. Le altre poi che nafcono tra il gr. 3^.” e 43.° potran- 
no refiare col calore intermedio tra il 4.° ed il 12.*, ed i termini 
i più comuni del calore delle ferre per tali piante faranno gra- 
di 8 , , 20 . 

L’ufo di rifcaldare le ferre con la vallonia è il più anti- 
co; ma elTendo il fuo calore troppo umido, ed impregnato di 
vapori nocivi a molte piante, e non elTendo ballante perle ferre 
alte, è meglio ufare i forni generalmente più vantaggiofi di elTa . 
Molti però de’ forni ufati finora in Lombardia fono fuori della 
ferra, ed i canali del fumo che fervono a fcaldarlo fon podi nella 
grolTezza del muro fettentrionale della medefima , con perdita di 
più della metà del calore. 

Se fi fabbricherà il forno nella ferra T ( Fig. $. d ) al difetto 
del di lei pavimento, e fe fi faranno palTare i canali V fotto alle 
tlradelle lafciate per palTeggiar nella ferra , fi avrà tutto il calore 
che comunica il forno, e che fi perde fe é fuori: non fi perderà 
la metà del calore , che va a fcaldare l’ederior parte della mu- 
raglia fettentrionale quando in efia fono i canali del fumo; ed il 
calore dovendo falire, ed avendo verticalmente una forza come 
433 maggiore che in linea orizzontale, farà per confegnenza di 
maggiore attività. Aggiungafi che quella porzione di efib , la 
quale fi comunica al di fotto nella terra non farà perduta, perchè 
rellerà dentro ai fondamenti della ferra ifiefla. Con queflo metodo 
anche una gran ferra di 85 piedi di facciata e divìfa in tre (Fig. 5) 
potrà da un fol forno T eflier bafiantemente rifcaldata . 

Quella ferra divifa in tre, purché le divifioni fieno dà 
vetri, è preferibile a tre ferre , fol che fia attentamente cuOodita . 
Le valvole x,x fono fatte per moderare il calore , che nella ferra 
di mezzo detta deHé Zena tmidat farà come diffi di gr. 20, nel» 

L 2 
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U Y detta del Capo di Paama fptraaxa di gr. l 5 , e nella Z det- 
ta d' Italia di gr. 8 , che^ quando il fole non è badante , le fi darà , 
aprendo la porta di comunicaaione colla ferra della Zoaa torrida , 
avvertendo però di ciò fare allorché il forno è bene accefo, ac- 
ciò cita non fi raffreddi con pregiudizio delle piante. 

L’efperienza ci ha dintollrata la neceffità di difendere , e non 
lafciare allo fcoperto il muro fettencrionale della ferra : perché non 
folo reda difficile a ben rilcaldare la ferra, ma eziandio perché 
l’aria calda attrae per mezzo di quella muraglia una grandiffima 
quantità di umido. Però rendefi neceffaria una galleria A , A (Fig. i. 
5. é ) , che la difenda; oltreché può effa fervirc a molti ufi vad- 
taggiofi e neceffarj : da ella fi caveranno le anticamere A^, per- 
ché l’aria troppo fredda non nuoca alle piante nell’ aprirne la 
porta; fi potrà in effa galleria ripor la legna per fervizio del for- 
no; potraffi fabbricare vicino al forno illcffo una camera per chi 
deve cuflodirlo alla notte. Ho veduto che né le promeffe , né le 
minacce badano a far che un giardiniere abbandoni nel grande 
inverno la camera, per venire a traverfo un gran giardino nella 
neve alta di più piedi, a rimettere la legna nel forno, onde al- 
la mattina la ferra nel maggior bifogno é fredda con non pìccolo 
danno delle piante; ma una fimil camera vicina al forno fa che 
fia meglio fervita la ferra , e libererà il padrone dalla taccia di 
crudele, che può meritargli il pretendere da un fuo (ìmile un pe- 
ricolofo e grave incomodo per tutte le notti dei crudi inverni di 
Lombardia. 

11 cambiamento d’aria, che dimodrai neceffiarlo in una ferra,' 
fi efeguirà per mezzo di un ventilatore, che farà un cannone di 
ferro d e (Fig> 7 ) il quale avendo origine in d all’ aria aperta , 
e paffando pel cinerario f , entrerà nella ferra in < , dopo di 
aver dall’alto al bado fatti nel forno più giri, ove farà fìtuato 
lateralmente acciò non impedifea la legna, che farà introdotta nel 
forno per l’apertura g. L’aria che in un tubo aperto da due parti , 
e rifcaldato in un punto, forte da quella parte, da cui può più 
predo giungere a poterfi dilatare , cioè dall’edremità più proffima 
al punto del maffimo rifcaldamento, ufeirà rifcaldata c fecca dall’a- 
pertura e, ed entrerà nel tubo dall’ edremità d , fol che fia da 
queda patte prolungato quanto fa di bifogno. Difficil però rede- 
rebbe 1 introduzione di queda aria nuova , fe non potede fortir- 
ne la vecchia; per quedo fi dabilirà lungo il canale del fumo A, 
un alue cannone fimile di ferro / k fcparato totalmente dal pri- 
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moy che nel punto é t il ^uaIc f4rà quanto fi può lontano dall’ intro- 
duttorio « « riceverà Tana che ufcirà fuori in 4 , ellrcnità la piè 
proffima al punto del rifcaldamento maggiore , e così refterà ven- 
tilata l’aria della ferra, che non rimarrà mai eccelfivamente cari- 
ca di umidità . Il diametro di detti cannoni farà dai due pollici 
fino ai quattro, fecondo la maggiore o minore grandezza, e va- 
nità della ferra (*). 

Il forno, ed i canali del fumo avendo le loro pareti a con- 
tatto della terra ne attirano tanta umidità, che dilatandofi in effi 

f el calore, impedifce e la falita del fumo, e l’ accenfione del- 
a legna; però è necelTario un piccolo interllizio che tenga ifolato , 
ed il forno, e detti canali , acciò pollano fcrvire all’ ufo cui fon 
defiinati . 

L’acqua poi, che ferve ad innaffiare le piante potrà, acciò 
fia tiepida, efler tenuta in un recipiente e (Fig. 5. d ) chiufo, e 
pelò munito di una chiave a rubinetto per eitrarne l’acqua, acciò 
la vaporazione di ella non cagioni troppa umidità nella terra. 

Per approfittare del calore che al terreno circonvicino comu- 
nica una ferra, fi può in febbraio porre davanti di elfa una ve- 
triata C ( Fig. !•), e fotto feminarvi delle piante , o dei fiori da 
fare anticipare in primavera . La vetriata non elTendo pofaia che 
fu di un piccolo muro, fi potrà quando fi voglia alzare dalla più 
comoda parte , e levarla del tutto, allorché il fole avendo troppa 
forza arrifchia di bruciare quel che v’è fottopoHo. 

E' un errore generale dei nollri giardinieri il creder vantag- 
giofo di rinchiuder le piante al più taidi che fi può, per accollu- 
marle, dicon’effi, al nollro clima. L’efempio degli aranci che 
hanno un fugo refinofo ed oliofo, non balla per dedurne una re- 


(•) Per dare aria alla ferra, e fcaldirla al medefimo teinpo.con vantag- 
gio e coA economia il Sig. March. Culani in una delle Terre del magnifico luo 
giardino di Delio ha penlaio di valerfì del cammino Franidiniano riformato 
dal Sig. Ab. PitroptH, di cui pub vederli la defctizione c la figura nel tomo III 
di queir Opera pag. zoo . il fucceffo ha cortifpofio alle lue Ipetanze . Il cam- 
mino era appoggiato al muro fetteninonale , e ’l fumo girava per lunghi can- 
noni entro il muro medefimo prima di ufcirne. Così avealì fempre aria calda 
e nuova . Non fo peib fe qucAi cammini polTano convenire in tutte le cir- 
eoflanze . Se la ferra b piccola ne occupano troppa parte ; fe fanno fumo , le 
piante ne lolTrono ; e bifogna troppo fovente aprire la fetta per entrarvi ad 
accendere il fuoco, a portarvi la legna ec. Una continuata fperienza moftre- 
rì fe debbafi far czfo di quelli piccoli inconvenienti . Altronde quella llufa b di 
fempIicilTinia coUtuzitne , di tenue fpefa , e di parco confutno di legna . 
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gola generale. £' meglio rinchiuderle più predo, che più tardi, I 

giacché potendoli aprire al giorno tutta la ferra, non nuoce Tanti* ' 

cipamcnto. Le piante della Zorts torrida devono efTer chiufe prima i 

del giorno i8 fetiembre , almeno alla notte, ed affai prima della ' 

metà di novembre devono elfer ripone tutte, giacché dal principio I 

di detto mefe lino a tutto marzo è poffibile che agghiacci . Avanti il 
termine medio tra il l8 fettembre, ed il i; novembre devono elfer ^ 
rincbiufe le piante della ferra del Capo di buona fptranx»- 

Su quelli principi potrà Tarte coltivare molte piante, che la ' 

Natura non concelfe al nodro clima. Reda però imponibile di con* ! 

^ fervar nelle nolire pianure delle piante alpine, che non poffono fof* 
frire le prelEon dell’atmosfera equivalente al pefo d' una colonna ' 
di mercurio di 4 pollici, e talora anche di 8 maggiore, che nel 
luogo loro nativo. ( 

Un altro difetto generale dei notiti giardini fi è di avere le 1 

piante in una terra generalmente troppo graffa . Il concime ani- : 

male è buono per le piante da frutto, e pei fiori da varietà; ma 
nei giardini botanici ove fi vuole lludiare la Natura quale é , il , 
concime animale va sbandito, c follituito il vegetale di foglie mar* - < 
cite,di fegatura di legno e Umili; e bifogna tener nell'arena, e nel- i 

la fibbia le piante, che lo richiedono. A cagione della terra trop- i 

po graffa ho veduto frequentemente inutile il Linneano Stilema per ' 

la variazione del numero degli llami, e di circa trenta fiori, che 
portava la pannicola della faxifragatraffifotia L. , neppure uno aveva t 
dieci llami della fua claffe, avendone tutti di più ; e confervo 
Tanotomla dilfeccata di alcuni di detti fiori , che hanno fino a 
cinque pillilli invece di due che ne atfegna Ìl fuo ordine , coficché 
fenza ofl^ervar la fua inflorefcenza non farebbe flato poffibile il 
ritrovar quella pianta, nonollante che il gran Linneo abbia detto Phit. ' 
Bot. p. igt. lufiorejcentia aotam caraSeriJììtam non dubita 


SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Figura /. 

Profilo di una Serra fecondo le mifure , che richiede il clima di 
Milano . 

A Galleria, che è dalla parte di dietro della ferra per di* 
fenderla dal freddo e dall’ umidità .* può eziandio fervire per 
farvi T abitazione di chi deve «Hllodicc U £arn«, • per (enervi 
la legna . 
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MALATTIE D’ ALCUNE PIANTE ec. S7 

^ B 6 Due muri , che (óRengono le flrade da paflieggUre , « 
che contengono i canali del fumo. 

~ C Moro, che ferve per foltAiere una vetriata inclinata vo« 
tante , da porG in febbraio pei Goti ed erbe primaticce ^ 
che G vogliono anticipare in Primavera. 

^ D Sportello fuperiore della vetriata fatto per ventilare la 
ferra , e che può aprirG con una corda attaccata ad un brac- 
cio di ferro, come G vede . 

— E EGremiti del tetto, che G può fé piace prolungare ; fol 

che non cada mai al di fotto della direzione della linea pun* 
teggiata. 

Figmrs II, 

Che ferve per trovare le mifure della Ggura prima , come è già 
(lato rpiegato. 

— O 90 Quarto di cerchio di 16 piedi di diametro. 

— 61 Punto dell’altezza del Sole il di iz maggio, che i di 

gr. da.* 50'. . . . , 

dz H Seno di piedi 14. ~ , che farà l’altezza della vetriata 
della ferra. 

— HG Profondità della ferra, che reGa di piedi che i il 

cofeno del feno foprannominato. 

— G F Differenza tra il feno, e cofeno, di piedi t che 

ferve a llabilire l’altezza del muro di fondo Gl. 

> I da Linea d’inclinazione per la volta fuperiore della ferra. 

11 pavimento può elTere inclinato al Sud di un piede al di 

fetto della mifura dei piedi 14 e come vedeG nella Fig.i. 
Figura III, 

Che ferve per indicare lo fvafamento di una ferra di 31 piedi di 
facciata, alfegnando per la mifura del muro di fondo KM, piedi 

IO. — fu la data diGanza di piedi 7.-^- dalla facciata. In * 

j ^ 

L id G può tagliare ed introdurre tramezzo qualunque mi- 
fura per formarne una gran ferra'. 

Figura IV, 

Per trovare la mifura del muro di fondo, come è già Gaio fpiegato. 

~ O 32 Semicerchio di 16 piedi di raggio. 
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— P Tangente di piedi io. — dell’ amplitudine ortiva di 

34.** li' che ha il fole itf Milano nel giorno del folftizio 
a inverno. 

_ C P 16 piedi della mezza facciata della ferra. 

— C N Profondità di clTa di piedi 7. — . 

^ IO 

— NO Metà del muro di fondo di piedi c.-i . 

IO 

— N S Raggio, che ferve per dare all’ edremità della ferra la 

figura circolare , e che è della lunghezza di piedi ai.~. 

IO 

Figura V. 

Gran Serra divìfa in tre, per le piante della 2 ^na torrida, che 
daranno nella divifione di mezzo; per le piante del Capo di 
buona fperanza, che daranno nella divifìone Y efpofla ai venti 
caldi di occidente; e per quelle d'Italia nella divifìone Z. 

— A Galleria fuddivifa nelle due anticamere per le porte della 

ferra , acciò non entri l’aria edema immediatamente quando 
le aprono. 

a Divifioni, che devono edere di vetri , ove faran le Tue 

porte pure vetriate per comunicazione delle tre ferre . 

— b Porte d’ingredb. 

— T Forno. 

— V Canali del fumo. 

— X Valvuie per moderare il calore. 

Figura VJ. 

Serra piccola femicircolare di jz piedi di facciata , fpiegata eoa 
le lettere della Fig. 5. 

Figura VII. 

Spaccato del forno coi canali particolari . 

— d Canale, che ricevendo l’aria edema , e palTando per la 

buca del cinerario /, gira, e fi raddoppia da un lato del 
forno per nfcaldarfì, èn introdurre l’aria nuova e calda nel- 
la ferra per l’apertura e . 

— ì Canale , che ferve per ediar l’aria vecchia ed umida , che ufeirà 

daU’apertuta b la più vicina ai punto del madìmorifcaldamento . 

— h Canale del fumo folto la drada. 
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OJfervoT^oni fulla trafptras^one delle piante , 
e full' ordine con cui le gocce della 
rugiada fu di effe ftanno, 

DEL SIG. CLAS BJERKANDER. 

Ani dtlP ArctJ. di Svizis 177J. 


S Tudio piacevole al pari che utile è quello della floria na« 
turale de’ vegetabili . Se ne ammira con diletto la fecon* 
dazione, il louno, l’aprire, il chiuder che fanno le fo- 
glie, e i fiori; e con piacer uguale fi oflerva la loro 
trafpirazione , e gli effetti che fu di effe produce. 

Dar fi fuole il nome di rugiada a quella umidità che nelle 
mattinate della bella ftagione trovali formata in gocce di varie 
grandezze, fimili a lucidi globetti crifiallini , Tulle foglie e fuglt 
Iteli delle piante, con diverfo ordine difpofte giufla l’indole d’o- t 

gni vegetale. S’è creduto per lungo tempo, che fiffatte fiille ve» 
niffer dall’alto, come la pioggia; ma dopo più efatte ofiervazioni 
s’i trovato, altro non eflere che la trafpirazione delle piante , of. 
fia una fvaporazione dell’ umido, che a traverfo de’ vafi portafi 
alla fuperfìcie , e fermafi all’orifizio di efli; onde veggonfi gene- 
ralmente le gocce attaccate, o pendenti in quelle parti delle fo- 
glie o degli Iteli, nelle quali terminano i detti vau, o fulìe pun- 
te de’ peli che fono pur vafi efcretor). 

Per accertarmi vieppiù Te tali fiille cadean dall’aria, o ufciano 
dalle piante fiefle, coprii nella notte con campane di vetro una 
pianta di fragola fragaria vefca e un’ altra di coda cavallina 
tqutfttum fluviatile . Non oRante la campana vidi Tulle pianti- 
celle le itille diTpofie nel medefim’ ordine , che Tulle piante confimili 
non coperte; onde refiai pienamente convinto che l’ umidità chia- 
mata rugiada nafce dalla trafpirazione, la quale s’uniTce in goc- 
cioline or Totto or Topra la foglia , e Tu fiori fielfi , come nella 
campanella campanula miner^ e nella digitale digitalit ferrugìuea. 

Avendo fatte per vari anni delle olfervazioni Tu quell’ ogget- 
Tom. /r. M 
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to ho arato rovente occafion di vedere , che Tebbene in motte piante 
‘le (lille rugiadore fìano fparfe Tulle foglie Tene’ alcun ordine, pur 
in parecchie tengono un ordine ed una difpofiaione collante , e 
propria alle diverfe fpccie di foglie e piante, come appare dalle 
feguenti olTervazioni . 

I. Sulle piante , che hanno la foglia rotonda ( er^/Va/ara ) , oTemi* 
rotonda {^p»r»bolica) y a forma di cuore {cordsta) ,o di cu reo (r«- 
neifarmia)y o di rene (^reniférmia), le (lille formanfi nell' orlo 
(Tav. 11. (ìg. 8) . In tal (ito veggonfì fu quelle piante 


Braj^cé eletacta 
Cucumh fativus 
Papaver /omniferum 
Brajfica napobrajjica 


Cavolo 
Cucumero 
Papavero 
Cavolrapa 


Chrifanthemam Jegetum 
CutmrUta citraUas Zucca 
SiUne armeria 

Pohgonum perficaria Perlìcaria , 
lomb. brufa ~ becca 
II. In quelle che hanno le foglie 


Fior 


cap» 


Tropaeotam majat 
puccio 

Tafftlage farfara 
Aquilegia vuigarit 
Taffiìage petaffues 
C acumi t mela 
Cucurbita pepe 
T rifolium pratenfe 
Sencbus eleraceat Crefpignoec. 
ennate (^/affata), o a tre a tre 


Farfara 

Acquilegia 

Peta(fitide 

Melone 

Popone 

Trifoglio 


Ite p 

(teraaia)f o in foggia di Tega {/errata )y (tanno le (lille indentro 
deir orlo corrifpondenti ai denti delle foglie (Fig. p). Tali fono 


Fragaria ve/ca 
Peteutilla argentea 
Termeutilla ereSa 
Meutba piperita 
Sambucut ebulus 
Paftiuaca fativa 
Detphiaium elatum 
Pimpinella fanifragé 
Ribet uva crifpa 
Spirata ulmaria 
Lamium purpureum 
Bident tripartita 
Tagetet patula 
Alchemilla vulgarit 
Ortica die tea 
Senecie elegant 
Rubut ideut 
Betonica efficìnalit 
Fuphrafta odentitet 
Rofa canina 


Fragola 


Menta peperina 
Sambuco 
Pallinaca 
Viole del corno 
Pimpinella 
U va crifpa 
Ulmaria 
Lamio 

Puzzole, fior di morto 
Alchimilla , pie’ di leone 
Ortica 
Crefeione 

Lamponi, lomb. frambefe 

Bettonica 

Eufragia 

Rofa (ìlvellre 




I 

i 

I 
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III. Le pùnte che hanno foglie e deli pelofì , o lanngìnofi ( tttmem- 
ufs) moflran ad ogni pelo pendenti le dille or gr^e,or piccolif- 
fime e innumerabili ( Fig. 1 1 ) . Tali fi vedono nelle piante legaeati 
Cem$0tÈres hmedidm 

BrmmeUs vulgarit 

Inula Jìtienium I 

Pulmonaria amgujìifolia 

Carduut' palufirh Cardo Tanto 

Litèe/permum aivtnfe Enula campana 

Verbafcum tbapfui Taflb- barbaflb 

JÌgroJiemma gittaga Gioitone 

Ltanudon bifpidum Dente di Leone ifpido 

Lupiaus luteut Lupino giallo 

Hefperis trijììt 

IV. In alcune piante le dille danno a corona intorno ai nodi del 
fudo, come folla coda cavallina (equi/e$um') s) fluviatile, che 
arvenfe (Fig. io). 

V. Talora una dilla fola e grofla fi forma in cima alla foglia nella 
parte inferiore, come nella paperina ( «//ine madia) (Fig. iz). 

VI. Siccome nella maggior parte delle erbe graminacee, ie pur non 
in tutte, le vene prolunganfi fino alla cima delle foglie, perciò ivi fo- 
gliono dillare, o dar pendenti le gocce di rugiada come nelle Tegnenti 

• Triticum upent Gramigna Hordeam vulgate Orzo 

Ltlium temulentum Loglio Eriaphorum vaginatum 

. Paukum italicum Panico < ; • ■ Bri^^a media 

/Ivena fativa Avena . . .1 Secale cereale Segale 

Trhicum bybernum Grano , frumento | 

Nella maggior parte delle piante da me o/Tervate, le foglie ve- 
deanfi coperte di dille rugiadofe , di varie grandezze , e fenza 
alcun ordine, ma per lo più molte ven’ erano pendenti, che teneano 
il medelimoordine ,e la delTa direzione delle vene. Riferirò qui il 
nome d’alcune, acciò verificar meglio fi pofia queda mia ofler» 
vazione . 

Populus tremula Pioppo 

Campanula minar Campanella minore 

Solaaam dulcamara Dulcamara 

MirabtUt J alappa Maraviglia 

Ricinut cammunit Zecca, lomb. mautecca 

ììyjfoput officiualit Ifopo 

• Cocbiearia afficiualit Coclearia 

M i 
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Rmmea pstieatis Ramice , 

Santa Marta 
Beié vutgsris Bietola 

Atropa belladonna Belladonna 

Phafeolut vulgarir Fagiuolo 

Botala alnut Ontano y lomb. 


Onixx.n 


Sali» fragilìt 

Salce 

Polygonum fagopyrnm 

Faggina 

lomb. Fraina 


Sicotiana tabacum 

Tabacco 

Cichorium intybut 

Indivia 

Pyrur communit 

Pero 


Arnica montana Arnica Montana 
Vinca minor Vinca pervinca 
Eliantnt annntir Girafole 


Ruta grsveeteiir Ruta 
Mercmrtaht perennit Mercorella 
Cbenopodiam vulvaria Vulvaria 
Primula muiicula Orecchia d’orfo 
Rheum raponticum - Rabarbaro 
Quercus robur Rovere 

Cappeum anntum Peperone 
Humulut lupulus Luppolo 
Sium ftfarum Scervì , radice di 
zucchero 

Centaureacyanut Battifecola 
Dianthus cariopbyllur Garofolo 
Solanum tuberojum Patata , po« 
mo di terra 

Mtnyanthtt trifali a Trifoglio fi- 
I brino 


BJERKANDER 
erba 


Chi vuole rioOTervare le cofe fin qui efpofie , per vedere i 
medefimi fenomeni y fappia che le mie olTervazioni fono fempre 
fiate fatte al levar del foley dopo notti ferene c placide, onde 
le dille ferbato avelTero il luogo loro proprio, e la difpofizione 
naturale. Quanto più alto è il fole, tanto più quella è altera- 
ta ; anzi talora avviene, come nel lamium album y che le piccole 
filile, le quali al levar del fole veggonfi intorno all' orlo della 
foglia, coir avanzar del giorno riducaniì tutte fulla cima di ciTa 
(Fig. rz ) , e ingrofiandofi cadano. / 

Finché le erbe fon piccole hanno le filile foltanto folla pun- 
ta, ma quando fon crefeiute le hanno pur full’ orlo, e anche fu 
tutta la fuperficie delle foglie. 

In llagione molto afeiutta la fvaporazione i tenne, e perciò 
non può abbafianza oQervarfi la difpofizione delle dille ^ la quale 
tanto meglio fi vede quanto l’umidità é maggiore. 

Siccome molte piante prendono alla notte colle loro fo- 
glie una politura diverfa da quella che hanno al giorno ( il che 
da Linneo dicefi il fonno delle piante) , cosi al riaparir del fole 
movono le foglie , è le (lille della rugiada cangiano la loro fitua- 
zione naturale. 

A. 
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BARTOLOMEO FERRARI 

C R: B. 


AL SIC. CONTE D. G. F. F. 

$ I - ' 



M ’Olte volte, eh. Sig. Conte', ne'nonri privati tratte- 
nimenti abbiamo noi parlato del movimento de’ flui- 
di , e non è gran tempo , che voi dimandato m'avete 
del mio parere intorno alle dimollraeioni pubblica- 
' te finora della prelfione,che efli efercitan per ogni 
verro; al che io vi rirpofl eflere la dimanda voflra tanto generale, che 
io dubitava di non vi potete adequatamente foddisfare. Impercioc- 
ché e chi potrà mai, per quanto diligente, e indullriofo ei fìa , 
accertaifì di avere vedute tutte le dimoflrazioni , che pofTono eflere 
Hate in tante diverfe parti del mondo pubblicate , in quella età 
principalmente, ove ogni genere'di letteratura; fde^nando gli flrettì 
confini d’Europa, fi/è fin i\el nuovo mondondeir America propa- 
gato? che per altro fé voi volevate la vqflra dimanda ritiringe re 
a quelle dimoflrazioni , che m’eran capitate fott’ occhio dedotte, o 
dai noti principi di gravità, o dall' idea d’equilibrio, che a’fluidt 
compete, io era di parere che tutte lafcialTero qualche cofa a de- 
Gderare , e che, forre dal difetto d’erattezza. in q^uefle dimoflrazioni 
è nato fofpetto in alcuni , che la meccanica de’ fluidi fi difviafle da 
quella de’folidi; e ben mi ricordo, che voi allora convenivate ;meco 
in riguardo alle dimoflrazioni dedotte dalla gravità; ma che fem- 
bravate inclinato a credere , come intutto efatte quelle altre de- 
dotte dall’ equilibrio; perlochè noi ci eravamo polli a farvi una 
feria difeuflione; ove io vi faceva vedere, che quelle , oltre al vizio 
comune colle altre dedotte dalla gravità , di non divifarmi onde 
mai quella preflion dipenda , che ne’ fluidi è Tempre fuperiore al 
pefo della malfa ( co mputando cioè e la verticale , e la laterale ) 
avean quefl’ altro difetto ancora , che non mi porgeano alcun argo- 
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mento a decidere'^ fé, facendo utT fondo comune ad un vare'cìTin* 
drico > e. ad. un CQnvergeute , la preffione in quello fondo abbiaG 
ad '.uguagliare al pe(p della .mafia -contenuta nel cilindro, o a quella 
contenuta nel vafo convergente ; poiché tanto nell’ uno , quanto 
nell* altro cafo l’ equilibrio anebr iuflillercbbe ; al che voi rifpon- 
devate, che in un cilindro, fé fi Gippone coll’ alfe perpendicolare 
al fondo, è evidente che la preflion nel fondo uguagliar dee il 

S iefo di tutta la mafia fluida, che, vi fi contiene ; poiché, non ef- 
endo efia in veruna parte fofienuta, forza é che tutta nel fondo 
fi fcarichi: ma non vedete , vi replicava io, che anche nel vafo 
convergente tutta la mafia fluida che vT fi contiene fi fcarica fui fon- 
do ? e che non eflendo né fofienuta , né fpinta da veruna efierior 
cagione , nientemeno la preflion nel fondo non uguaglia il pefo di 
fua mafia; e che fe voi non mi fpiegate perché in quefio cafo la 
preffion nel fondo fuperi il pefo della mafia, io non vi potrò giam- 
mai concedere come evidente, che rimanga uguale al pefo nell’al- 
tro del vafe cilindrico. Ma nel pid bello di nollra quiflione , al- 
tri fopravenne, e ogni difeorfo de’ corpi fluidi fu 'interrotto, nè 
l’abbiamo ripigliato più', anzi d’ allora in poi non ebbi piò la for- 
tuna di potermi abboccare con Voi . In quello frattempo mi fono 
.applicato ad analizzare un penfierd fui medefimo foggetto della 
preffion de’ fluidi, il quale già da gran tempo m' era caduto in 
mente , e avendolo trovato molto a propofito per mettere nella 
fua vera luce tutte le leggi de’ fluidi prementi , ho rifoluto di 
cfporvelo prefentemente in quella mia. Efio volgefi tutto fu’ prin- 
cipi di gravità: alcune cofe ha comuni colle dimollrazioni altrui; 
altre però ne ha, che fono fue particolari. 11 teorema feguente è 
quello, che a tutte le mie dimollrazioni un largo adito mi fchiude. 
„ Qualunque corpo rinnova in ciafeuno degli ollacoli che fe 
gli oppongono il fuo'nilb nella proporzion reciproca tra lo fpa- 
„ zio, che dee fare ne) primo infiante l'ollacolo fuppoflo mobile ; 
^ e quello, che dee fare il detto' corpo, che lo fpinge fecondando 
„ l’energia di fua forza; e quella replicazion di nifo falli in ciafeuno 
,, degli ollacoli in tutte quelle direzioni, fecondo le eguali movendofi, 
„ lafctan la libertà al corpo premente di feguir libero 1’ impulfo 
di fila forza . ** ' 

Voi ben v’accorgete ) Ornatifs. Sig. Cónte , che il teorema ,chc 
ora vi propongo, contiene queir altro fondamentale della meccanica, 
che allora due corpi hanno momenti eguali quando le loro velo- 
cità fon nella reciproca delle mafie ; nientemeno per eflcre il mio 
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propoflo aiTai più gcaeralmente, e ancbt folto an afpetto alTti dU 
verfo, mi lufingo d’elferc in dovere di provarvelo ; al quale ia> 
tendimento non credo che voi vi afpettiate ragioni alitacce , e 
metafifiche ; imperocché per quello farla' neceifario la natura delle 
forze conofcere ^ e più volte io vi ho feniito graziofamente , come 
fempre fate in ogni cofa , e argutamente lagnarvi della natura y 
che un impenetrabile fegreto confervi rilpetto a noi circa la ma- 
niera con cui mette i corpi in movimento.. Una generale induzione 
pertanto fia quella, che del propolio teorema nc fornifca la dimo- 
itrazione . 

Prendiamo il cilindro « /, che divido negli Arati «r, òqy 
io &c. {Tov./J/.Figé i). Se quello cilindro farùpoAo fu d’una tavola 
filfa ,cialcuno degli tirati inferiori come en^do farà un otiacolo a cia- 
fcuno degli Arati fuperiori; e perchè gli Arati fuperiori fì muo- 
vano, fecondando Timpulfo di loro gravità, ciafcuno degli Arati 
inferiori dee pure muoverti con eguale velocità e nel medefimo 
inAante percorrere un e^ale fpazio . Ora l’ efperienza ne infc- 
gna che tutto il pefo di ciafcuno degli Arati fuperiori, ti rinnova 
in ciafcuno degli Arati inferiori, e che il pefo a cagion d’efempio 
dello Arato or tutto ti feerica in , e nel medefimo tempo tutto 
in cp, tutto in d e &c. Sicché, fupponendo il cilindro in tutti i 
fuoi (Irati inGnitefimi dtvifo, la fomma delle preltioni , che il primo 
Arato intinitetimo eferciterà negli altri Arati fottopoAi, farà ar, ar 
uguale al pefo di tutto il cilindro, e per confeguenza ififinitamcote 
maggiore del pefo della malfa or. 

Se una verga a^(Fig.ì) farà da una potenza i compreATa oriz- 
zontalmente contro il piano dr, che viene impedito dal muovei ti 
dai due punti d’appoggio r, r, voi ben vedete, che affinchè lo 
Arato primo b in cui la potenza b immediatamente agifee fi muova 
fecondo l’impulfo di elfa potenza, ciafcuno Arato poAeriore della 
verga, da b fino in n, muover fi dee con lui colla medefima velo- 
cità , fecondo la medefima direzione, ( fuppongo che la verga fta 
infleffibile ). Ma queAo è altresì coAante che ciafcuno di queAi Araci 
poAcriori, come anche il piano contro cui la verga s’appoggia, fen- 
ton ciafcuno tutto lo sforzo della potenza b\ e fe voi metteile un 
dito tra il primo, e il fecondo Arato della verga in by e un altro 
tra la verga , e il piano in e , ugualmente in ambidue tutta la 
preffione, tutta l’energia della potenza in b fentireAe; fegno evi- 
dente, che l’energia di t^ucAa potenza in in tutti gli Arati della 
verga fi rinnova, de' quali ciafcuno forma un eguale oAacolo 
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al 'total movimento che pu^ la potenza produrre al primo (Irato 5^ 
‘ Ma,fe voi ponete il vollro dito tra il punto d’appoggio r, 
a il piano de^ oppure tra il medelìmo piano, c il punto d appog» 
gio r, allora voi^non vi. fentirede premere il dito con; una forza, 
che' equivalere all’ energia totale della potenza in ma (olo ad 
una parte di elTa j e quello è ben conforme al nollro teorema . 
Imperciocché , fnppodoinpbile il folo odacolo r, lo fpazio, che quello 
percorrerebbe nel primo iilante , in virtù della prelfion che fente 
dalla potenza in darebbe allo fpazio , che percorrerebbe il primo 

drato della verga che immediatamente é animato dalla poten» 
za : :dti-da nel primo cafo; e dal; fecondo: :de: ea. Dunque 
fecondo il nodro teorema la forza che 'fi rinnova in r dovrà ef- 

fere e la forza che fi replica’In t tiri il che è conforme 

air efperienza . i 

Tutto ciò, che prefentemente abbiamo detto, vale ancora 
ne’ cali ove le forze fono codrctte a mutar direzione. L’efpeiicn* 
za 'ne infegna, che pendendo di quà c di là d’una fune, che palfi 
ibvra una carrucola pefi eguali, la fune da in equilibrio. Quello 
come potrebbe avvenire fe il pefo che pende dall’ una parte non 
fi rivolgelTc in fenfo contrario nel pefo che pende dall’ altra , e 
così vicendevolmente la gravità deli’ uno non elidelfe la gravità 
dell’altro? Intanto lo diramento della fune darà chiaro indizio, 
che dalla totale energia dell’uà pefo, e dell’ altro viene in ciafeuno 
de’ fuoi tirati llrappata in parti contrarie ; e fe voi in luogo di 
fofpendere la carrucola a qualche punto fido , la fodenede colla 
vodra mano voi fentirede tirarvi la mano, e il braccio con una 
forza , che corrifponderebbe alia totale gravità della carrucola , 
della fune, e d’ambidue i peli, che vi danno attaccati, cioè a dire 
la forza de’ corpi appefi, della fune , delia carrucola replicano il 
loro intero nifo precifameote in ciafeuno di quegli odaceli, i quali, 
per loro lafciare libero il movimento, deon. percorrere nel primo 
inilante uno fpazio eguale. 

Siano due corpi ben lifci , conte a dire due parallelepipedi 
di ben terfo cridallo: tra mezzo a quelli un cuneo s’immerga in 
una data porzione : fe voi, premendo orizzontalmente quedi parai* 
lelepipedi, volede impedire , che il cuneo più profondamente dentro 
di elu fi immergefie, voi fentirede nell’ una e nell’altra mano una 
contro fpinta, la quale darebbe al pefo del cuneo, come l’altezza 
di elTo alla fua bafe , perchè nella ragion reciproca dell’ altezza e 
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della bafe è il inovimenro , che ciafcuno di (jucOi parallelepipedi 
fcparatamente far dovrebbe, rirpeito al movimento del cuneo, che 
difcende i Ma intanto , fé nei mentre che voi quelli parallelcpi* 
pedi premete orizzontalmente, elTi foffero polli fu qualche tavoli* 
Ho, tutto il pcfo di efli parallelepipedì,e del cuneo fi fcaricheiebbe 
interamente fui tavolino illelFo , perchè fuppollo, che il tavolino li 
pOtelTe muovere all’ ingiù, i due parallelepipedi e'I’cuneo difcen* 
dérebbono con cgual velocità con elfo . Dal che vedete , che il 
medefimo pefo, non folo in corpi diverfi, o in porzioni diverfe del 
medefimo corpo, pub diverfamente rinnovarli , ma che può rinno* 
varfi diverfamente nella medefima malfa; a quello fine nient’altro 
fi ricerca fé non che quella medefima malfa lia polla in tale fitua* 
zione rifpettoal pefo, che per lafciarlo muovere fecondo che lo fol* 
lecita la forza di gravità , elfa muover fi polfa fecondo diver* 
fe direzioni , che in ciafcuna di quelle direzioni una nuova 
prelBone replicheralfi , fecondo la proporzion ilabilha degli fpazj 
da percorrerli . 

Non occorre, che più a lungo in quella induzione io mi fermi 
con voi ornatilfimo Sig. Conte, il quale ficcome in tutte le feienze 
matematiche, così anche nella meccanica fiete verfatilTimo . Voi 
col volito rapido ingegno feorrete fulle vetti , fulle ruote dentate, 
fu tutte le macchine, foli’ energia, che hanno nell’ operare, e da 
per tutto un’ ampia conferma ritroverete del teorema , che vi ho 
propollo . 

Palfo pertanto a dedurne le principali leggi della preflion 
de’ fluidi nelle quali, chi fa , che forfè prima di pervenirne alla fine, 
non fiate per trovar qualche cofa , che non v’afpettavate ? Prendo 
il vafe cilindrico al (Fie- 1.), che abbia l’alfe perpendicolare all’o- 
rizzonte : affinchè il fluido, che dentro fi contiene, mnovere fi polfa 
fecondo la naturale fua direzione di gravità, il fondo muovere fi 
dovrebbe con elfo con unai velocità eguale a quella del fluido . 
Dunque tutta la gravità del fluido, nè più, nè meno, fcaricheralli 
fui fondo; e perciò la prelfione , che fu di quello fi efercita farà 
come il fondo moltiplicato nell’ altezza del cilindro ; che appunto 
tale è la gravità del fluido . 

£ fe per entro alla malfa fluida concepirete uno Arato qua- 
lunque parallelo al fondo, nella medefima maniera potrete pro- 
vare, che fu di' elfo fi fcarica tutto il pefo della malfa, che gli Ila 
fopra; e che per confeguenza il pefo, che elfo rifente è come la 
fua ampiezza moltiplicata nella fua profondità. Dal che potere 

Tem. ly. N 


Digilized by Google 



5,8 


FERRARI 


dedurre y che U preRìane perpendicoUre ali’ prizzonte ^ che foCTrt 
c'ufcuno liraco fluido pollo in un vafe cilindrico retto, è come la 
Tua anpiezei moltiplicata nella fua profonditi, oflia nell’ altezza 
del Alido, che gli Ila fupra. 

Sia ab Fig. 3. ) un cilindro , che abbia il fondo perpendicolare 
all’ alfe, ma inclinato all' orizzonte : rifolvendo la graviti della 
malfa fluida in due, l'una parallela ai lati del cilindro, l'altra 
perpendicolare, facil cofa vi fari dal propollo teorema il dedurre, 
che avendo riguardo alla fola forza parallela ai lati il fondo fo- 
fliene perpendicolarmente una prelCone eguale all’ ampiezza del 
fondo moltiplicato nell’ altezza del fluido, che fla fovea il Tuo cen« 
tro di graviti. 

Ma e dell’altra porzione di graviti, che fi dirige perpendi* 
colare ai lati, che fi dovri dire? Oi quella voi ben vedete, che 
puolfi non tenerne alcun conto J imperciocché quanto sforzo elfa 
fa contro del fondo, d’altrettanto diminuifee quello che farebbe 
nel medefirao la graviti relativa, che agifee parallela ai lati; im- 
perciocché, elfendo quella perpendicolare ai lati , e perciò non più 
inclinata vetfo il fondo, che verfo la fommiti , quanto fpinge il 
fluido contro del fondo, d’altrettanto dee fpingerlo dall’altra parte 
verfo la fommiti , e per confeguenza d’altrettanto diminuire lo 
sforzo della graviti, che parallela ai lati dirittamente fi porta con- 
tro il fondo . 

La prcifione pertanto, che fubiranno i fondi perpendicolari agli 
affi, ne’vafi cilindrici inclinati, come pure tutti gli Arati paralleli 
a’ fondi medefimi, fi dovri valutare dalla fola graviti relativa 
( quando però la malfa fluida che vi fi contiene non agifea che col 
proprio pefo ), e confeguentemente fari come l’ampiezza del fon- 
do, o dello Arato moltiplicato nella profonditi del proprio centro. 

Io crederci eflervi di troppo nojofo, fe di prefente fermarmi 
Toleffi a dimoAarvi, che il fondo b b y come pure tutti gli altri 
Arati fluidi, a lui paralleli non fiano egualmente comprelfi in tutte 
le fue parti, ma che ciafeuna di quelle fente una preAione, che 
corrifponde all’ altezza dei fluido che le Aa fopra , la quale ì ac- 
crefee di mano in mano, che da b ci accoAiamo verfo h ; come 
pure fe mi volelfi fermare ad applicare la dimoArazione , che ulti- 
mamente abbiamo fatta pei tubi inclinati, ai tubi ricurvi, che 
hanno pure il loro fondo perpendicolare all' alfe de' tubi medefimi. 
Tutte quelle cofe voi da voi medefimo le potete fare fenza che 
io ve ne additi il fentiero. > 
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Vengo peruntoalla prefSone ,che perpendicolare ai fondi eferci» 
la il fluido ne’ vati convergenti, • divergenti, ne’qaali la medefima di* 
piollraaionc può applicarfi , che abbiamo pe’ vafi retti adoperata, 
imperciocché, fuppaneado il fondo //C{ 4 > e 5 .) mobile fecondo la 

direaione deli’ àiÌTe de’ vafi ,' <1 qaale foppongo perpendicolare al 
fondo, voi vedete, che perchè la malfa fluida difcenda nel primo 
inilante, fecondando Tiropulfo di fua graviti, per lo fpazio FfBii 
oflìa perchè ciafcun filamento fluido s’abbafìfi dello fpazio me, il 
fondo dovrà percorrere lo fpazio ACatj e le Tue particole fa- 
ranno dottate ' della velocità pq. Ora, dovendo effere gli fpaz} 
FBèff /fCnr.ira.di loro eguali, cioè le velocità delle 

particole fluide, e delle particole del fondo faranno nella reciproca 
delle ampiezze corrifpondenti . Dunque la preffione, che ciafeuna 
parte fluida di qualfivoglia lirato fcaricherà fui fondo , farà pel 
teorema fondamentale nella ragion reciproca tra l’ampiezza dello 
Arato a cui appartiene, e quella del fondo. Dunque ciafeuno Arato, 
non fcaricherà fui fondo una preflione, che uguagli il pefo d' uno 
Arato, la cui ampiezza uguagli quella del fondo; e però i fondi 
de’ vafi o convergenti , o divergenti faranno comprem come i ci- 
lindrici , poAa eguale altezza di fluido, che le Aia fopra. 

Ma peri vafi convergenti , ne’ quali ci fembra più difficile 
a immaginare , come una maffa minore eferciti nel fondo una pref- 
liooe eguale al pefo d’ una maffa maggiore , giovami il recarvi 
un’altra dimoflrazione , la quale, febbene ora non applichi che ad 
un dato genere di vafi, voi la potrete dappoi a qualfivoglia conver- 
genza cAcodere. lo rifcrfvo la malfa del fluido A M F 6NC (Fig-S-} 
altrettanti fifoni ricurvi, che abbiano il 'medefimo diametro da 
pertutto, e che terminin tutti nella tefla FMNB. Supponghiamo 
che tutto il fluido in DNC fi conghiacci, e che di fluido non vi 
refli altro, che quello contenuto nel fifone ADN6FM. 11 fondo 
AD farà compreffo in ragion dell’altezza del fifone . Fate ora, 
che la maffa in DNC ritorni allo flato di fluidità, il fluido nel 
predetto fifone eferciterà pure la medefima preflione, perchè la 
porzione DNC nello flato di quiete è egualmente un oflacolo fiffo 
al fluido in ADNBFN, o effa fia liquida, o effa fia indurita . 
Prendete ora il fifone FMDENB, e tutto il reflante di fluido, 
che l’attornia fupponetelo indurito: il fluido in quello fifond dovrà 
tramandare nel fondo DE una preflione nella ragione dell’altezza 
del fifone , c dell’ ampiezza del fondo ; e perchè, fuppoaendo il 
difghiaccàamcnio, il fluido , che lo attornia, refla ancora ùu oAa* 
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colo filTo che impedifce che il fluido nel detto fifone fcorra di 
quà e di là) avrafli perciò nei fondo DE un’ eguai prefllone. Col 
mcdefimo andamento voi proverete) confiderando gli altri fifoni, 
che i loro fondi El, 1G)GC fono comprefli nella ragion dell'aU 
tezza del vafo convergente) e dell'ampiezza de* fondi, e che per 
confeguenza tutto il fondo del vafc convergente è compreffo nella 
ragion dell' altezza dell’ acqua (lagnancevi , e dell’ ampiezza del 
fondo ■ I 

11 chiarifs. Voìfio nel capo z. della fua Idroflatica per provare, 
che la preflion nel fondo ne’ vafi convergenti è come l'altezza del 
fluido moltiplicata nell' ampiezza del- fondo, parte: anch' egli dal 
principio della minor velocità, colla quale fi dee muovere il fondo 
per lafciar che il fluido difcenda. Ma io poflò arrifchiare quella 
propoGztone, che egli, e tutti gli altri, che infieme con lui di 
quello principio fi fono ferviti, per non averlo prefo nel fuo vero 
alpetto , da un principio per fe veriflìmo , han cavato una falfa 
dimoflrazione d’una verità, che per altro è incontrallabile . ' 

Sia, dice il citato autore, al cilindro ABCD(F/^.d.) infìlfo 
il tubo FE : il fondo CD , che fi fuppon mobile follevifi in L: 
r acqua nel tubo s’alzerà da E in M; e Io fpazio, che farà l’acqua 
nel cilindro, a quello, che farà nel tubo, farà nella reciproca delle 
ampiezze del cilindro , e del tubo , e nella medefima ragione faranno 
le celerità corrifpondenti . Indi conchiude: la forza adunque con 
"cui l’acqua nel tubo fi sforza di difeendere fi ha moltiplicando l’al- 
tezza F K nella bafe CD del cilindro. Vis rr^a, fvu aqua in tuta 
ieorfum niiiiur , proJit fi bafts cylindri C D ducatur in ahitudinem 
FK. Dal che deduce poi, che il fondo C D vien comprefìfo egual- 
mente , come fe il cilindro C B afeendeflie uniformemente fino al 
livello FG. ’ 

Ma oflervate di grazia, come facilmente dimodrare fi pofla la 
Talfità di quella confeguenza . Firr erj^o O’c, Rovefeiate il vafe , e 
fate muovere , come prima , il fondo CD (Fig.y ) veifo il tubo in* 
fllTovi EF: la velocità, che avrà l’acqua nel cilindro a quella, che 
avrà nel tubo, farà nella reciproca delle ampiezze .' Ellendo per- 
tanto eguali le premefle, potremo la medefima confeguenza dedur- 
ne. Fir ergo, qua aqua in tubo deerfum nititur, proJtt fi bafits tyhn~ 
iti CD ducatur in ahitudinem FK. Ma quello è contraiio a'ciò, 
che noi abbiamo detto de’ vafi divergenti; ed i contrario ad’nna 
collantiffima efperienza , la qual ne infegna , che dall’ ampiezza 
del cilindro A D, in nulla dipende la predone, che fi fa dal fluido 
la FE. . . 
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Egli è pertanto da avvertire, che il fondo C O ( Fìg. 6.) fente la 
nedc&nia prcflìone dal fluido contenuto in FE,che da quello conte» 
liuto in H B, non già perchè la quantità di moto in ciafcuno Arato 
dei tubo F £ fia eguale alla quantità di moto in cialcuno Arato H B, 
come qualche celebre autore moderno l’ha detto precifamente colle 
parole mcdefime; ma bensì, perchè lo sforzo di ciafcuno Arato in 
FE, il quale sforzo non è che corrifpondenie alla piopria mafla , 
fi rinnova con tutta la fua intenfità in diverfi luoghi, cioè in tutti 
quegli oAacoli , i quali fe foflier mobili, farebbon dal fluido nel tu* 
bo F E moffi colla mcdefima velocità, colla quale il fluido Aefle 
fi moverebbe. • > > ■ . 

, Da una maggior velocità puofli inferire una maggior quantità 
di moto, allora foltanto,cbe fi paragonan diverfe malfe, ove tutta 
la quantità di moto è determinata a generar velocità j ma fe la 
quantità di moto in una mafla fofle tutta determinata a generar 
velocità, e l'altra oltre refletto della velocità folle determinata 
a piodurre della predone, come potremmo noi dalla proporzione 
delle velocità determinare la quantità di moto, che in lororifiede? 
Ora le colonne, che fono nel cilindro BC, qu.ndo voi follevate il 
fondo, producono, e velocità, e prcflìone, e quelle che fono nei tu* 
bo F E non producono che velocità. Dunque non mai potrafli dalla 
fola proporzione di loro velocità dedurre la loro quantità di mo* 
to. Alla velocità, che la forza del fluido nel cilindro produce, 
aggiungali ancora I' «fletto della prelfione , e la quantità di moto 
negli Arati e del rilindto, e del tubo ritroverafli efattamente prò* 
porzionale all’ ampiezza degli Arati medefimi. 

Qtieflo adunque fi tenga per fermo, e coflanrc, che l’acqua 
contenuta nel tubo F K non ha altra quantità di moto , non ha 
altro nifo, che quello, che compete alla gravità, al pelo de’ fuot 
Arati; che in fatti fe quello non fofle vero, la prelfione, che fubi* 
rebbe ciafcuno Arato in queAo cilindro, non porrebbe alla fua al* 
tezza dirfi proporzionale, e all’ ampiezza dello Arato; e che fe il 
fondo C D è coinpreflb egualmente dal fluido contenuto in H B , 
e da quello contenuto in FE, ciò proviene , perchè qualfivoglia 
prelfione fi rinnova in tutti gli oAacoli nella ragion reciproca, che 
palla tra la velocità dell’ oAacolo fuppoAo mobile , e quella del 
ebrpo premente, che lo muove; che perciò nel cafonoilrola mag- 
gior preflion nel fondo non già dalla maggior velocità dipende del 
fluido premente , ma dalla velocità minore, colla quale il fondo 
s’avrebbe a muovere, per lafciare la libertà al fluido di feguir rim* 
pulfo di fua gravità. 
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/ Il «cdeGoio che ne’ fluidi fuccede anche ne’ folidi , ne* quali 
lo sforzo ne’ corpi prementi crefce bens) ai crefcere di loro velo* 
cità aflblute, non gii al crefcere di loro velocità relative, febben 
nel corpo comprelTo, il quale à determinato a muòverfi meno, ri- 
Itilti una prertioii maggiore , come fe nel premente crefciuu fofle 
la velocità afToluta ì e cosi quando alle eflremità d’una vette fi 
pongon due peli , che fiano nella reciproca delle diflanze dal punto 
d’appoggio, non i già da immaginarfi, che il pelò fovea il braccio 
pià lungo faccia uno sforzo maggiore di quello, che porti la Tua 
malfa; imperciocché leviam via dal braccio più corto r altro pefo; 
e colla mano follenghiamo quello del braccio più lungo; qualunque 
fia la lunghezza di quello, noi non ci fentircmo premer la mano, 
che precifamente da un pefo, che corrifponda alla malfa; fegno evi. 
dente, che il nifo di quella malfa, qualunque fia la lunghezza del 
braccio, a cui Ha appefa, è fempre lo llelfo; quel che fuccede é, 
che fe voi alla difcela di quella mafia ponete un ollacolo, il qual 
fia talmente fituato, che fia determinato a muoverli con una ve* 
locità minore di quella della mafia , la natura vi rinnoverà in 
queir ollacolo il pefo della malfa nella reciproca delle velocità ; 
dal che novamente vedete, che il maggior nifo nell’ollacolo, dalla 
minor velocità dell’ ollacolo dipende , e non dalla maggiore del 
pefo, quindi il maggior nifo halTi beasi full’ ollacolo , e non nella 
malfa, che lo fpinge, come Voifio nella recitata dimoHrazione , t 
tutti quegli fuppongono, che del medefimo principio hanno con lui 
«fato . 

Dalla precifione ,che noi ora abbiamo fatto del principio, onde 
la grandezza di preflion dipende, io credo che fi polfano agevol* 
mente dìfgombrare , in chiunque vi voglia una mediocre attenzione 
adoperare, tutte quelle tenebre, che le dimollrazioni altrui foglio. 
BO negli fpiriii de’ leggitori anche piu accorti lafciare . Una fola 
idea non ben nitida, e precifa ne’ principi, quanti dubbi fa nafcerc 
circa tutte le cofe che dipendoo da ella? Quanto più quello dovrà 
avvenire, allorché il principio fono un afpetto falfo fi alfume ? 
Ma lafciam quelle declamazioni, e mettiamoci di nuovo nell' in. 
traprefo cammino. 

Noi non abbiamo finora conliderato , che i fondi perpendico. 
lari agli afli de’ vafi : ora confideriamoli generalmente in quallìvO. 
glia fituazione . Prendiamo il fondo ^ ^ ( F/^. 3.), il quale fi fuppon. 
ga mobile fecondo la direzione a lui perpendicolare. Perché il flui* 
dojfegucado renergia di Aia gravaà relativa, fi porti dal livello is 
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al livello dft il fondo gi dovrà difeendere in tl iolìno a tanto 
che lo fpazio gl uguagli lo fpazio r/ ; e lo fpazio percorfo dalle 

S arti componenti il fondo ftarà allo fpazio percorfo dalle parti 
uide ’.ibl:cd~ rh\ ma è A/: bt'.'. hb: bg\ dunque il fluido con* 
tenuto io g * rinnoverà lo sforzo fuo y proveniente dalla gravità 
relativa, che fi dirige parallela ai lati, rinnoverà, dico, quello fuo 
sforzo nel fondo nella ragione di bg'.bby dal che potete agevoU 
mente inferire, che la preflion perpendicolare, che fente il fon* 
io gby come pure tutti gli Arati a lui paralleli, fono come l'al- 
tezza del fluido, che gli fta fopra, moltiplicata nella loro ampiezza } 
imperciocebi tutta la malia contenuta in sgy olGa il pefo alToIuto 
è ah.bb'y e il pefo relativo fecondo la direzione de’Iati farà«e.>6^. 
£ dovendo quello pefo rinnovarli in gh nella ragione hg\ hb\ voi 

vedete che eflb dovrà efprimerfi per ee . hb. — a t , h 

cioè come l’altezza moltiplicata nel fondo. 

E fe voi, in luogo di confiderare il fondo hg orizzontale , con* 
Cdererete il fonlo hp comunque inclinato all' orizzonte , ritrove- 
rete che la preflion perpendicolare eh* ei fente, à come l’altezza 
del fluida, che Ila fopra tl fuo centro di gravità moltiplicata nella’ 
fua ampiezza; e poiché inclinando, e inclinando a piacimento que- 
llo fondo hpy lo potete fare contiguo ai Iati, potrete inferire che 
la preflion perpendicolare che fentono t lati , é come la loto am* 
piezza moltiplicata neil’altczza del fluido, che giace fopra il loro 
centro di gravità. 

E fe voi volere conofeere la preffione colla quale ciafeuno 
Arato viene fpinto all’ insù con una direzione contraria a quelle 
della gravità, non vi farebbe difficile il dedurla anch' efla dal teo- 
rema fovrappollo; imperciocché concepite nel vafe F C(F/j. 4.) una 

f iorzion di Arato orizzontale qualfivoglia nfy e intendete , che tutta 
a mafla che gli fla fopra, s’indurifca, voi beo vedete che que* 
fio farà un ollacolo alla difcefa del fluido c che rollcvando 
verticalmente queflo ancorché s’impedilTc, che il fluido late* 
ralmente accorrelfe a riempiere lo fpazio, che fi iafcia vuoto coll’al- 
zarfi dell’ ollacolo , il fluido fottopoflo fi alzerebbe, e l’altro con- 
tenuto nello fpazio s’abbaflerebbe , l’energia fecondando di lua 
gravità, e che lo fpazio percorfo da yx llarebbe allo fpazio per- 
corfo da nella reciproca di loro ampiezze , dal che fi deduco 
che y» farà compreflo all’ insù con un nifo, il quale corrifponde. 
alla fua ampiezza , e profondità , cioè , che con tanta forza venga 
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(pinto »ir insù y ' con tjiianta viene fpinto atl* ingiù . Chiamiamo 
l'ampiezza media degli (Irati in rampiezza-di yx — r, 

farà la velocità Ai y x — ~ ^ c chiamando l’altezza di — 

tarà il fuo pefo totale —ap. E, quedo pefo dovendofi rinno» 
vare in^x nella reciproca della velocità di ^x medeiìmo, lo sfor- 
zo y con cui il piano y x farà fpinto all’ insù , dovrà cfprimerG per 


-^=::xr, cioè come l’altezza moltiplicata nella Tua ampiezza. 


Non vi faccia maraviglia che noi non abbiamo tenuto alcun 
conto del movimento che (i fa nel fluido fotto il livello y x t\ 
imperciocché egli è ben da notare, che la rinnovazion di nifo che 
fi fa nell’ odacolo, non è già, fecondo il nodro teorema, nella ra- 
gion reciproca dello fpazio ,che fa l’odacolo, e qualunque fpazio 
che faccia la madia fluida moventefi contro d’eflo ; bensì tra la 
reciproca dello fpazio che fa l’odacolo , e quello che fa la maffa 
fluida che lo muove, fecondando l’energia di fua forza; e quindi 
è, che fe qualche porzione della malfa fluida, al muoverG dell’o- 
flacolo, (i moveffe orizzontalmente, poiché quello moto non (ì fa 
fecondando l’energia della propria gravità , di queda porzion di 
fluido non s’avrebbe a tenere conto veruno , mentre Ci vuol valu- 
tare il nifo contro l’odacolo; che fe qualche porzion di fluido fi 
movetfe in direzion contraria a quella della gravità , tutto lo fpa- 
zio da e(fa percorfo averli dovrebbe come negativo , e per confe- 
guenza mi dovrà diminuire, e feemar di tanto il nifo, che fl fa dal 
redante delta malfa fluida contro ' 1’ odacolo , quanto importa il 
prodotto di fua malfa nella propria velocità. Ora qualunque (ia 
la quantità di materia, che al di fotto del detto livello yt Ci leva 
in alto, moltiplicandola voi nella propria velocità, troverete un 
prodotto che uguaglia la quantità di materia , che fatto il detto 
livello fi muove al baffo, moltiplicata nella propria velocità; e che 
per confeguenza , quelli due prodotti dillruggendolì , tutto il nifo 
contro X li dovrà ripetere dalla malfa 

Concludiamo pertanto, che la prelfione che il fondo, i lati , 
e tutti gli Arati fluidi inchiuli io qualfivoglia vafe fentono perpen- 
dicolarmente, qualunque fia la lor lituazionc, è fempre come l’am- 
piezza loro moltiplicata nell’ altezza del fluido , che gli da fopra ; 
o per determinare la propofizione più precifamente , è come la loro 
ampiezza moltiplicata od fluido, che Ila fopra il loro centro di 
gravità . • ' 
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Ma e fe in luogo di far muovere i fondi, e i lati in una di* 
rezione, che loro fìa perpendicolare, fi facefiero muovere in una 
direzione , che folTe loro obliqua , che potremmo noi allora dedurne? 
La rifpolla è facile; imperciocché fecondo il noliro teorema fonda» 
mentale il nifo fi replica full’ oracolo nella reciproca dello fpazio, 
che fa l'ofiacolo fielfo, e nella direzione , fecondo la quale moven» 
doli, lafcia la libertà al corpo premente di feguir l’energia di fua 
forza. Dunque, facendo muovere i fondi con diverfe direzioni , po- 
tremo determinare la quantità di predone, che fu di loro fi ha 
fecondo quelle direzioni medefime . Prendali il foaio g b{Fig. 
e facciati mobile fecondo la direzione de’ iati gUy br . Perchè il 
fluido iti g a s’ abballi d’uno fp»zio— cd — a fy il fondo gb dovrà 
percorrere una linea di Cpizio g mz=br — cd i movendofi dunque 
con eguale velocità il fluido, e il fondo, non potrà fui fondo rin- 
novarti, che precifamente la forza relativa , colla quale il fluido 
parallelo ai lati difccnde . Or quella forza relativa è ae.bh. La 
forza adunque, che fentirà fovra di fe il fondo gby fecondo la di- ■ 
rezione de’lati, farà «e. minore della forza che fentiva fecon- 
do la direzion perpendicolare, la qual forza era ae.gh. 11 me- 
defimo che detto è di quello fondo voi potete applicarlo a tutti 
gli altri di qualfivoglia pofizione , e dimoltrare, che la preflione, 
che efli fentono in direzione che loro fia obliqua, è fempre minore 
di quella, che fenton perpendicolarmente; e volendo avere la prò- 
porzion 'precifa , che pafla tra la preflìon perpendicolare , e la preti* 
iione obliqua troverete aver luogo il feguente teorema. 

„ Le prefiioni, che fanno i fluidi fu di qualfivoglia piano fon 
„ nella ragione delle altezze del fluido premente , moltiplicate 
„ nelle ampiezze de’piani, moltiplicate nel feno dell’angolo, che 
,, fa la direzion della predone col piano fu cui fi efercita. 

Prendati un piano qualunque bpy t facciafi mobile fecondo la 
fua direzion perpendicolare pOy indi fecondo qualfivoglia altra dire- 
zion p»y^p, Qualunque di quelle tre linee di fpazio il piano pb 
percorra, il fluido percorrerà fempre uno fpazio eguale td. Oun- 

J |ue per il noflro teorema fondamenrale la preffione, che fi rinnoverà 
ul piano pby fecondo quelle diverfe direzioni p Py p n y p ^ farà 
nella reciproca di queflc linee. Ma i feni degli angoli <]pby npby 
apbiono appunto nella reciproca di quelle linee medefime; e quelli 
angoli fono appunto quegli che fa la preffione, che noi prefente- 
mente vogliam valutare. Dunque la preffione fi varierà nella ra- 
gion de’ feni, che fa la fua direzione col piano premuto. Ma ab* 
Tarn. iV, O • 
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biam già veduto che quando la preffione è ai piani perpendico- 
lare, allora è come l’alte^za del fluido premente, moltiplicata 
nell' ampiezza del plano. Dunque generalmente la prcfTione che fl 
efercita fu dt qualuvoglia piano , fecondo qualfivoglia direzione*, 
farà nella compofla delle altezze del fluido premente , delle ampiezza 
del piano, che è premuto, e del feno dell’ angolo, che fa la preffion 
medelima col piano . 

Di qui voi potete vedere qual giudizio li debba portare di 

5 iuel teorema idroflatico ove fi flabilifce, che la preiflone in qual- 
ivoglia porzion del recipiente, è come l’ampiezza di quella por- 
zione moltiplicata nell’ altezza del fluido premente , che Ila fovea 
il fuo centro di gravità. Quello teorema non patifee veruna ec- 
cezione fe li ha riguardo alla fola prcllione, che fu di quella por- 
zione li efercita perpendicolarmente ; onde non fo fu qual fonda- 
mento lia nato dubbio in taluno della verità della prop. 4. parte l. 
cap. t. Idrodinamica di Bojfut, ove egli cfpreFamente dice di voler 
valutare foltanto la prewoa perpendicolare. E' parimenti vero 
quello teorema fe li vogliono paragonare le preflioni che fu diverfe, 
porzioni del recipiente li fanno fecondo la mcdelima direzione ; 
poiché nell’ un cafo, e nell’ altro decrefeeranno fecondo la mede- 
lima ragione de’ feni; e voi ben fapete che gli equi moltiplid non 
tuiban niente la proporzione. Ma fe li volelfe paragonare la pref- 
Cone, che li fa in una direzione, colla prcllione che fi fa in un’al- 
tra direzione , allora il teorema farebbe falfo , e per verificarlo 
converrebbe introdurvi ancora la ragione de* feni . 

Forfè a taluno potrebbono nafeere delle difficoltà fu quello 
nollro ultimo teorema , nel quale generalmente introduciamo la 
ragione de’ feni , e forfè gli fembrerà , che elTa non polfa avere 
luogo alcuno in riguardo alla preffione , che il fluido efercita fugli 
Arati prefi nella medelima mafia fluida; imperciocché qualunque Ila 
la direzion di prefiioue, che per entro la mafia fluida fi vuol va- 
lutare , efia potrà femprc ftmporli perpendicolare a qualche piana 
conducibtle nella^ mafia lillefia del fluido. Dunque ogni particella 
fluida riceverà fecondo qualfivoglia direzione una preffione come 
l’altezza del fluido, che gli Ha fopra, moltiplicata nell’ ampiezza 
della particola; ma ficcome quella medcfima particola può fupporfi 
appartenente ad altri piani non perpendicolari alla direzion della 
preffione , perciò dovrà diminuirli la preffione fecondo la ragiona 
de’ feni . Come adunque conciliar quella contraddizione? Altri 
dubbi potrebbouo anche derivarli dalle velocità delle vene che 
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fgorgano, le quali fecondo qui^lfi voglia direzione fono Tempre egaali. 

Ma non occorre, che fu fimiglianti difficolti io mi fermi lun> 
gamente; perciocché fu di quelle noi potremo a noftro piacimento 
difcorrcre qualunque volta avrò la fortuna di potermi con voi ab' 
boccate. Prefentemente mi baiteli farvi in brieve poche cofe av- 
vertire . 

I. Che il vcler dire, che ciafeuna menoma particola nel flui. 
do, prefa folitariamente , fìa egualmente comprelTa come ciafeun al- 
tra fotto la medefìma altezza, è dire una cofa che non fì pioverà 
giammai; perciocché tutte le dimofirazioni , thè fi ponno arrecare 
per la prtffion de’fluidi, ponno elTcr vere per le malTe fluide anco 
di piccol diametro, ma compolle di un numero grande di particole} 
aon già per ciafeuna particoU feparatamente . 

a. Che perciò quando voi volete confiderare la preffione,che 
fi efercita fovra d’un dato punto della malfa fluida, liete ncceffi- 
tato, per poterla valutare, a determinare a qual piano lo volete 
fare appartenere ; e perciò fecondo la diveifa inclinazione , che que- 
llo piano avrà alla direzion della preffione, che voi valutate, ne 
ufeirà una quantità di preffione o maggiore, o minore. 

3. Che quando aprite un foro nelle pareti d’un vafe ripieno 
di fluido, quello, in quallivoglia direzione fi collringa a fortire , 
ha Tempre la medelima velo.'ità proporzionale alle radici dell’ al- 
tezza, perchè efee Tempre colla forza, che è alle pareti perpendi- 
colare , giacché quella forza é la maffima , colla quale il fluido può 
elTere fpinto al di fuori . Ma di tutte quelle cole , come già vi 
ho detto , parlerero più a lungo a voce . 

Intanto io non crederei, che mi fi potefle fare alcuna ecce- 
zione alle dimolirazioni , che fin qui vi ho cfpollo, perché io ab- 
bia fenza alcuna prova alTunto , che in qnalfivoglia direzione fi 
muovano i fondi e i lati del vafe , ficché la fua capacità relli 
maggiore , Tempre il fluido debba in virtù di fua gravità muoverfi 
a riempirlo; imperciocché quello dall’ idea IlelTa del fluido, le cui 
pvrticole fono mobiliffime , c le une feparate dalle altre fi può da 
ognuno facilmente dedurre . Per la gran mobilità che hanno le 
particelle fluide, deon necelTariamcate feguire ogni menomo impulfo 
di loro gravità , e per confegueiiza dilcendere nel luogo più balTo, 
che loro é poffibile; e per la feparazione, e indipendenza ,che han- 
no le une rifpctto alle altre, deon neceffariamente accomodarfi a 
qualfivoglia fpazio fi lalcia vuoto. Ora quindo la capacità del 
vafe fi accrefee, o abbaflando il fondo, o difeoRaodo tra di loro t 

O z 


bigitized by Google 



«o8 FERRARI 

Iati, o ifl qualfivoglia altro modo, il fluido, riempiendo quefta 
nuova capacità, difcende fotto un più baffo livello, dunque dovrà 
quefta capacità riempiere , ed efattamente col fondo , o coi lati 
combaciato, efercitare in tutte le fue parti una preflioa corri- 
ipondente . 

Io temerei, Carifs. Sig. Conte, d’effermi abufato troppo di vo- 
«ra pazienza, in trattenendo tanto la voftra mente in quefte cofe 
mie , fe io non conofcefli appieno la lineerà affezione , che voi già 
da gran tempo mi portate. La lettera è un difeorfo famigliare ■ e 
noi abbiam pure inCeme molte volte in famigliati difcorfi paffato 
più tempo, che forfè non ne avete fpefo in leggere quella mia . Co- 
munque fia, io vi prego ad aggradire quefta libertà, che con voi mi 
fono preio , ad efaminare quefte miit rifleflioni con quella ferietà 
d attenzione , che al profondo voftro ingegno li conviene, c a ma- 
nifeftarmi il voftro giudizio con quella fincerità d’animo, che è 
tutta voftra propria . ’ 

Milano a’ atf. di Marzo 1781. 


Jncorrveuìenti del metodo tenuto dal Sig. Conte di Buffon 
per trovare la legge del rifcaldamento ^ 
c raffreddamento de' corpi, 

DEL 

CAVALIERE MARSILIO LANDRIANI (*). 


Q uantunque ben poche fperienze fieno Hate fatte dai 
Fifici ad oggetto di determinare la legge con cui 
il fuoco ed il calore fi propagano e penetrano nei 
diverfi corpi; pure quello poco è moltiflìmo qualora 
paragonar fi voglia con ciò che è flato offervato 
®h® il calore tiene nell’ufcire 
dai corpi , ne quali ù penetrato . Tutto quello che noi fappiamo 


(*) Ofufeoh i «a C»pt éCrnm trattalo di Pitaulica , thè il Sia. Cav. 

Landriaoi va preparando , ta cut faranno efpofie le legi,i della propalazione elei 
calere nelle dtverfe Jeflamt ti foltde thè fluide, ed aeriformi. 
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predo t poco fi riduce a ciò che il Plinio della Francia, il Sig. 
Conte di BmffoH ha dedotto dalle Tue rperienze fui raffreddamento 
dei corpi pubblicate nei SappUm*n$i aiìa Jìoìia naturale . Quelto 
illufire Fifico per confermare vieppiù la fua ingegnola Teoria della 
Terra coi luppone firrmata da una fcheggia fiaccata dalla malfa 
folate per I’ urto obbliquo d’una Cometa in quell’alito, cenò di 
determinare il tempo che la Terra feparata dal Sole ha impiegato 
per ridurfi alla temperatura che ella ha al prefeote. Bifognava a 
tal uopo avere dei dati fperimentali , e fegnatamente fapere con 
qual proporzione il calore fvapori e fi dilTipi , si rifpetcivamente 
ai differenti diametri dei corpi omogenei, che riguardo ai corpi di 
natura diverfa, e d’un diametro eguale. Con tal villa cominciò 
ad efaminare quanto prima di lui fu quell’ argomento aveva alfe» 
rito il Sig. Mairan^ e fperimentato avevano i Sipg. Martin e Ba- 
hetaave ; quindi intraprefe egli lleffo una ferie d interelfanti fpe> 
rienze che gli fervilTero di fondamento a’ fuoi calcoli. 

Sembra però che per inferire confeguenze, fe non certe, al* 
meno più probabili, fui raffreddamento de’ Pianeti, il Sig. Buffon 
doveffe indagare la differenza de’ tempi a raffreddarli impiegati dà 
uno lielTo corpo rifcaldato ad un ilielfo grado , ma polio in con* 
tatto di corpi diverfi . Imperciocché , quando pur gli fi conceda 
che i corpi fi raffreddino nella proporzione da lui indicata , ogni 
fuo argomento cade, ove dubitar fi polla ( nè mancano fondamenti 
di dubbio ) fe gli altri pianeti abbiano un’ atmosfera limile a quella 
che circonda la Terra: e in ipotefi che i pianeti non abbiano at- 
mosfera alcuna, troppo maggior tempo avrebbono dovuto impiegare 
prima di*raffreddarfi; poiché alcune fperienze mi hanno provata 
che un corpo folido non evaporabile fi raffredda più lentamente 
nell’aria rarefatta che nella condenfata , onde con maggior len- 
tezza fi raffredderà un pianeta nel vuoto , che in un’ atmosfera 
qualunque . 

II metodo fpertmentale tenuto dal Sig. Cx>nte di Buffon per 
determinare i tempi dai raffreddamenti dei diverfi corpi da lui 
(bttopolii alle fperienze è il fegocnte. 

Avendefi procurato una ferie di palle di diverfi metalli e fe- 
mimetalli, per quanto gli fu poffibile eguali in volume ed in pu- 
limento, le efpolé al calor di un forno fommamente rifcaldato, e 
dopo averle colà lafciate per dieci o quindici minuti primi contem- 
poranearoenie le ha tratte fuori , e le ha lafciate raffreddare fopra 
di una tavola efpolie all’ aria aperta di una cantina , dove il Ter- 
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fflometro conanremente fi teneva a io." R. Per giudicare del raf- 
freddamento di queRe palle le andava di tempo in tempo toccan- 
do y e le ha giudicate avere una temperatura uniforme quando im- 
pugnandole poteva per un minuto fecondo tenerle in mano fenza 
fcottarfi. La differenza del tempo impiegato dalle diverfe palle 
metalliche per ridurfi a quello grado di calore denotava la diffe- 
renza della conducibilità delle fuddette palle metalliche rapporto 
al fuoco comune . Mon contento l’illuRre Fifico di avere in queRo 
modo determinata la forza conducente delle palle metalliche, volle 
anche determinare il tempo che quelle palle, alle quali fupponeva 
una temperatura uniforme, aveano impiegato per ridurfi alla tem- 
peratura dell’aria della cantina a cui erano efpoRe, e queRa fpe- 
rienza pur fece fenza valerli d’alcuno llromento^ ma credè poter- 
fene aRicurare col tatto, cioè toccando una di queRe palle con 
una mano, mentre coll’ altra toccava un’ altra palla dello Rcflb 
volume, e metallo, ma non prima rifcaldata , e giudicando la palla 
rifeàidata elfere giunta alla temperatura deli’ altra quando nella 
mano eccitava un egual fenfo di freddo che la palla non rifcaldata 
eccitava nell’altra mano. 

Seguendo queRo metodo il Sig. di Buffon ha coRruito una ta- 
vola dei rapporti del raffreddamento delle diverfe foRanze mine- 
rali inferita alla pag. del t. voi. dei Supplementi olla Sto- 
ti» ee.j e ne ha ricavati quelli due utili corollari, i. Che il raf- 
freddamento dei metalli e femimetalli non è proporzionale alle loro 
denfità, ma è bensì alla loro fulibilità. z. Che riguardo alle ma- 
terie vitree o vetrifcibili , ed alle foRanze calcari , il raffredda- 
mento Gegue l’ordine delle loro rifpettive denfità. 

Ma col rifpetto dovuto all’ immortale Autore mi fiano qui 
permeRe alcune riflcRiooi intorno agli inconvenienti che ho rile- 
vato in quello metodo di fperimentare . Primieramente il Sig. 
Conte Ji Buffnny affume come certo, che varie palle di un egual 
volume ma di metalli diverfi, dopo d’effere (late efpoRe per dieci 
o quindici minuti primi al calore di un forno, abbiano ad avere 
una temperatura uniforme. In eij» egli prende abbaglio, poiché 
quelle palle metalliche, le quali pià difficilmente fi raffreddano 
fono pure quelle che più dinicilmente fi rifcaldano e viceverfa : 
perciò una palla dì ferro efpoRa al calore di un forno dopo zo 
minuti primi avrà acquiRato un grado minor di calore che una 
firoii palla di piombo poRa nelle medefime circoRanze, e la dif- 
ferenza nelle quantità rifpettive del calore alTorbico da quote due 
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palle farà precifamenie proporzionale alla differenza nella forza 
conducente del fuoco comune propria ai due metalli de’ quali fono 
compofti le due palle , ed allora foltanto quelle due palle acqui» 
(leranno una eguale temperatura , quando quella di ferro fi latà 
ridotta ad avere la temperatura del forno. 

Pertanto volendo il Sig. di Buffo» con efattczza indituire le 
fue fperienze, dovea prima di tutto afficurarfi della temperatura 
precifa del forno ; indi dovea lafciar in effo le palle finché quella 
di ferro, più difficile a rifcaldarfi , aveffe acquiflata la temperatura 
dei forno. Senfibìlinente fi può dimollrare quanto io alTerifco im» 
inergendo nell’ acqua bollente due cilindri uno di ferro , di piom- 
bo l'altro, cìafcuno de’ quali abbia un eguale termometro (*): 
dopo dieci ovvero dodici minuti primi fi offerverà che febbene il 
termometro contenuto nel cilindro di piombo fegni il grado ot* 
tanta, quello che Ila nel cilindro di ferro fi tcirà al difetto di 
quella temperatura . 

Di più per edere efattiffimo in quelle fperienze farebbe flato 
neceff^no, che il Sig. Conte di Buffo» fi folte affuurato, che du- 
ranti i dodici o quindici minuti primi, ne’ quali le palle metal- 
liche davano cfpolte al calor del forno, quello calore non fi folte 
cangiato; poiché fuccedendo nel calore del forno qualche variazio- 
ne, quella è p:ù prontamente fentita dalle palle che fono più fa- 
cilmente rifcaldabili ; onde fuppofla un’ incollanza nella tempera- 
tura del forno non polliamo più elter ficuri, che le palle abbiano 
una temperatura eguale . 

Ma fi conceda al celebre Autore, che il calor del fuo forno 
duranti le fperienze confervaffe un collante grado di calore, e che 
le palle metalliche per 15 minuti a quello efpolle acquillato ab- 
biano un grado di calore uniforme , ciò non ollante io credo non 
poterfi effe giudicare egualmente rifcaldate , perché fi pollano per 
un minuto fecondo impugnare fenza che la pelle della mano ne 
redi abbruciata. 11 giudizio della' mano, per quanto fia di uno 
fquifito fenfo dotata , non é mai ficuro , anzi é fommamente fal- 
lace . Con una mano fredda fi potri tenere impugnata per lo fpazio 
di un minuto fecondo una palla di piombo rifcaldata v. g. 100.°, R. 
la quale non é fopportabiie per un terzo di minuto fecondo dalla 
ficita manò che fia Rata dianzi rifcaldata vivamente . Perciò nelle 


(*) Come G applichino i termometri a quelli cilinalri metallici farà 
deferitto in feguiio . 
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rpcrienze del Sig. di Buffon la mano, dopo d’aver toccata la pri- 
ma palla elfendofi rifcaldaca , ed irritati e fatti più fenfibili i nervi 
fu quella ampiamente fparfì , toccando fucceffivaraente le altra 
palle dovea giudicarle più rifcaldate della prima , quantunque ef- 
fettivamente folTer tutte d’una temperatura uniforme. 

Ma fuppolìo anche che la mano (ìa fempre (lata di una co- 
llante fenfibiliià in ogni fperienza del Sig. di Buffon^ pur ciò non 
ballerebbe ancora per giudicate con ficurezza dell’ uniformità del 
loro calore dal poterle impugnare per un minuto fecondo fenza 
feottarfì . 

La mano, come non può dalla fenfazione, che riceve toccan- 
do due corpi più freddi di ella, giudicare del rifpettivo loro fred- 
do; cosi nemmeno può giudicare del rifpettivo calore di. due corpi, 
fe (Quelli fieno di ella più caldi . DifFatti fe immergafì una mano 
nelr olio d’uliVe rifcaldato p. e. a 15.° R. , e s’immerga l’altra nel 
mercurio alla medefima temperatura , pur giudicherà quello effer 
più freddo di quello. E perchè f Perchè la mano giudica più freddo . 
quel corpo che da elTa efirae maggior quantità di calore ; e tal 
corpo è il mercurio in confronto dell’olio. Così quando la tem- 
peratura dei corpi è maggior di quella della mano che li tocca o 
che gli impugna, la mano giudica più caldo quel corpo che in un 
dato tempo le comunica una maggiore quantità di calore , e coa- 
feguentemente giudica rifpettivamente più freddo quel corpo 
che le ne comunica meno , febbene ambedue per avventura ab- 
biano realmente un’eguale temperatura. Ora non tutti i corpi, 
febbene egualmente rifcaldati , comunicano ai corpi che li toccano 
una eguale quantità di calore ; poiché quelli che più facilmente 
ricevono il fluido igneo eziandio più facilmente lo perdono, e più 
prontamente lo comunicano ai corpi che It toccano. Il fluido igneo 
ha anche quella analogia col fluido elettrico ; poiché lìccome quello 
(la più tenacemente aderente ai corpi refinoli che ai corpi vitrei. 
Cosi quello fi diflìpa più prello, e evapora in que’ corpi ne’ quali 
più piontamenre è penetrato, che in quelli ne’ quali con maggiore 
difficoltà è entrato. E* facil cofa il dare di tutto ciò le prove le 
più dimollrative • 

11 mercurio è fra tutti i fluidi quello , in cui il calore più 
facilmente penetra e fi propaga, perciò una mano che* lo tocchi 
lo trova al fenfo freddillimo ; perchè da elfa ellrae una notabile 
quantità di fuoco folla qu<-le la mano forma il giudizio della tem- 
peratura di quel fluido. L’olio airoppoflo, eh’ è difficilmente pe- 
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netrabile dal calore, fc vien toccato da una mano produce molto 
meno freddo del mercurio , perchè pochiflimo . calore della mano 
paffa lidi’ olio. Se dunque è vero che il calore in quei corpi , nei 
quali è entrato più facilmente, più prontamente anche difperddì 
e lì comunica ai corpi che fono in contatto, immergendo un ter- 
mometro rifcaldato p. e. a jz.” R. nel mercurio nfcaldato a 80.", 
dovrà più prontamente legnare il grado 80 , che immergendolo 
nell’ olio nfcaldato al grado medefimo. Dilfatti facendone l’efpe- 
rienea (ì troverà che immergendolo nell’ olio impiega precilà- 
mente 45." per arrivare da jz.® a 70.”, e foli 14." gli badano 
per alzarfi a tal grado, quando viene immerfo nel mercurio. Vale 
a dire la differenza dei tempi impiegaci dallo lleflo termometro a 
legnare la temperatura di 70.° è quella appunto ehe impiegano 
quedi due .fluidi per rifcaldarfi egualmente; poiché l’olio efpodo 
alla medefima temperatura del mercurio 'per rifcaldarfi a un dato 
grado impiega 45.", laddove al mercurio badano 14.”4. 

Si faccia la medefima fperienza fopra corpi folidi adoperando 
p. e. due cilindri, uno di dagno , di ferro l’altro , in ciafeuno 
de’ quali fta una cavità cilindrica riempiuta di mercurio, e li of- 
ferveranho le medeftme proporzioni nel tempo che impiegano a 
rifcaldarfi, o a raffreddarfi . 

Così (labilità e dimodrata la diverfa evaporabilità del fluido 
igneo comunicato ai diverfi corpi ( evaporabilità di cui fi rende 
una probabil ragione col fupporre , che il fluido igneo abbia un 
diverfo grado di attrazione coi diverfi corpi, c che in quedi più 
rapidamente fi diffipi che in quelli , perchè è men tenacemente 
attratto) conviene ora dimodrare, che il giudizio delia mano non 
può edere efatto nè precifo nell’ edimare il grado di calore dei 
corpi , e che il Sig. di Buffon fi .è ingannato nel credere , che le 
diverfe palle metalliche Tulle quali ha fperimcntato , fodero di una 
eguale temperatura , perchè poteale egualmente tenere in. pugno 
per un minuto fecondo. Si dille, che la mano, toccando due corpi 
trova ed edìma più caldo quello che ih un dato tempo le comu- 
nica una maggiore quantità di calore. Ora due corpi poffono avere 
una temperatura uniforme , e ciò non oflante comunicare in uo 
dato tempo due quantità ineguali di calore alla mano . 

Per efempio, il mercurio rifcaldato a 8o." comunica in un mi- 
nuto primo al corpo che lo tocca go porzioni di calore , laddove 
r olici caldo pure a 8o.° non ne comunica nello dedo tempo che 
7 porzioni . La mano in quedo cafo giudicherà più caldo il roeiw 

Tom. m P 
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curio dell* olio nella proporzione di 30 a 7; non ottante che i ter> 
inometri imtnerri in (fuetti due fluidi deootino che eglino hanno 
un’ eguale temperatura . La mano è Tempre egnitta ^ direi cosi y 
ne’ Tuoi giudizi, e Tempre dal proprio TenTo giudica la temperatura dei 
corpi; e per lei quello è più o mcn Treddo, che in un dato tempo 
le ettrae una maggiore o minore quantità di fluido igneo. Cosi 
giudica un corpo più o men caldo a miTura che le comunica più 
o meno di quello fluido; qualunque Cane la temperatura vera, o 
quella almeno che è indicata dal termometro. 

Se un termometro TolTe un elTere Tenlibile , e che potette 
rendere conto delle TenTazioni che prova quando viene immerTo 
nel mercurio caldo p. e. .a 80.", direbbe che quel fluido è notabil* 
mence più caldo dell olio riTcaHato pure a 80.°, perchè immerTo nel 
mercurio nello Tpazio di Toli ij.'* riceve 70.° di calore, laddove ettendo 
imifierTo nell’olio allo IlelTo grado 80.", per acquiliarne 70.° gli Tono 
necelTari 45." . In quello modo la mano avvezza a giudicare più 
caldi i corpi che in un minor tempo le comunicano una maggiore 
quantità di calore , quando tocca il mercurio caldo di 80.’ riceve 
in un dato tempo 30 volte più di calore di quello che in egual 
tempo le comunica l’olio; perciò giudica il mercurio trenta voice 
più caldo dell’ olio. 

lo di ciò ho Tatta più volte la Tperienza, prendendo due quan* 
tità eguali in volume, d’olio Tuiia, e l’altra di mercurio riTcal- 
date a ^r. 40. A me e a parecchi, che meco hanno immerTe le 
mani ne due recipienti, parve Tempre più caldo il mercurio; c 
avendo talora Tatte tenere a’ miei domeflici le roani ne’ due reci* 
pienti fìnchè poteano reggere, le cavavano Tempre fuori dal mer- 
curio prima che dall’olio. 

Senza adoperare due mani G prenda un vaTe di Terrò metà 
del quale Tia ripieno di mercurio, e metà d’olio: G Tacciano riTcal- 
dare quelli due fluidi a 40.°, ed in effi G immerga una mano, G 
Tentirà TenTibilmente a Tcottare quella parte della mano che tocca 
il mercurio, mentre l’altra appena G Tentirà rìTcaldata . Ho Tatta 
la medeGma Tperienza con due cilindri uno di Terrò l’altro di fla- 
gno egualmente riTcaldati, e dati a tenere in mano ad uno de’ miei 
domeflici Gno a tanto che ne potelTe Topportare il calore : Tempre 
c collantemente gettò via prima il cilindro di flagno che quello di 
Terrò ; perchè maggiore è la quantità del fluido igneo evaporante 
dallo flagno che dal Terrò. Quando Ti Ila avanti ad un gran* Tuo- 
co, e che G abbia nelle taTche delle monete e altri corpi non me- 
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tallicit come uno flucciodi legno guernito di laflre d’oro, fcbbene . • 
il legno, e l’oro abbiano un’ eguale temperatura , pure al tatto 
le monete e l’oro fembrano molto più calde del legno. Nè altra 
è la cagione per cui fi pub impunemente toccare per un momento 
un ferro rifcaldato a mentre il piombo c lo ftagno e ptù di 

tutti il mercurio , a’ppena toccati fcottano ed abbruciano la pelle. 

Si prenda una ladra di ferro grolfa una linea , e lunga poi* 
lici 6 parigini circa , fe ne immerga la metà nello llagno fufo , e 
rifcaldato a zt 5 o.", con una mano fi tenga l’altra ellremità fino a 
tanto che fe ne può foffrire il calore, e con un orologio a fecondi 
fi tenga conto del tempo che la ladra ha impiegato a rifcaldarfi a 
quello fegno . Si ripeta quindi la delfa fperienza colla medeftma \ 
ladra , ed invece delio dagno fufo fi adoperi la compofizione 
metallica del Sig. d' Arct$ (*) calda 2(So.® , e fi offcrvcrà che 
molto minor tempo farà neceffario alla immerfavi ladra per arri- 
vare ad edere infofFribile alla mano . 

Da qui fi intende perchè verfando del mercurio molto caldo 
in un vale di terra raffreddato, quello immancabilmente fi rompe, 
mentre un fimile vafe regge al verfare in edb dell’olio egualmente 
caldo, perchè l'olio non comunica al vafe sì rapidamente come 
il mercurio una quantità di calore eguale a quella che gli viene 
comunicata dal mercurio; e quando vi fia nel vafe un pezzo di 
un qualunque metallo, purché tènuto in mano, ancoichè il mer* * 
curio in edb verfato fia molto caldo e molto freddo fia il vafe , pure 
quello regge benidimo, perchè il calore che efee dal mercurio non 
tutto entra nel vafe, -ma per la maggior parte pada nel pezzo di 
metallo pofiovi dentro. Se fodituifeafi al metallo un pezzo di legno, 
od un altro corpo che non fia tanto penetrabile dal calore, come 
lo fono i metalli, il vafe fi romperà nel verfarvi il mercurio, pie- 
coliffima elTendo la quantità del calore che pada in quello corpo. 

Un pezzo di compofizione metallica del Sig.d’y^rrer, alla quale 
fia fiata aggiunta una certa porzione di mercurio per accrefeerne 
la fufibilità , fe gettifi nell’acqua bollente in pochi minuti fi fqua- 
glia, e nell'olio caldo 80.”, prima di fonderli impiega un tempo 
maggiore; perchè maggiore è la quantità del fluido igneo che viene 
comunicata dall’acqua alla compofizione metallica di quella che 
le viene fomminifirata dall’olio. 


(*) La compoCzione del Sig. à’ Arca confifle in* pani 8 di bifoiuth , 
5 di piombo, e j di {lagno, che u fanno fondete juGeme. 

P z 
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Polli quelli principi fi polTono facilmente comprendere i noti 
fenomeni chimici della promulTa fenfiOilità dei corpi mediante Ta» 
zi’one ed il contatto di altri, che nfcaldati comunicano più rapi* 
damente il calore a quelli che toccano, e che fono conofciuti fotta 
il nome di fondenti. Ma farebbe una digreflione troppo lunga fe 
lì volelTe fubordinare a quello principio la fpiegazione dei fenomeni 
dei foidenti che non fono llaii ancora balte Volmeoce illullrati. 

Dunque da tutto ciò fi raccoglie che i corpi più lentamente 
penetrabili dal fluido igneo fono pur quelli ne’ quali quello fluido 
(la meno fortemente aderente, e da' quali cerca di ufcire con una 
maggiore, dirò cosi, impazienza. Perlochò quand' anche il Sig. 
Conce di Buffon avelfe nelle mani un fenfo fquifitiffiiiio da poter 
giudicare delle menome differenze nel calore dei corpi ; ancorché 
ufaco aveflie tutte le maggiori poffibili precauzioni per rèndere più 
(ìcuro e meno equivoco il giudizio della mano : ciò non ollante li 
farebbe fempre ingannato nell’ cllimare egualmente calde le palle 
metalliche , perchè impugnandole per un minuto fecondo erano 
fopportabili dalla mano; potendofi per più fecondi tenere in mano 
una palla di ferro rifcaldata 40.^, laddove una di (lagno egual- 
mente calda non fi può tenere per due foli fecóndi. Ne ho fatto 
più volte r efperienza non folo adoperando delle palle di ferro e 
di (lagno, ma anche di altre compofizioni metalliche più fufibili 
dello (lagno. 

Mi fono altresì accertato effer la mano un giudice incerto ed 
inefatto, non folo nei gradi ellremi di calore, ma anche quando 
fi tratta di giudicare fe il calore di un corpo da alla temperatura 
dei corpi circoflantì; poiché quando la temperatura di due palle 
metalliche, febben dello fleffo metallo, non é differente che di po- 
chi gradi, la mano, per quanto (ìa di uno fquifito e fino fenfo 
dotata, non é capace di fentirla né di accorgerfene; mallimamcnte 
fe la pelle non é fenfibilmente rifcaldata, o irritata. 

Bifogna dunque rinunziare alla mano, e ricorrere al termo- 
metro, che é il folo mezzo con cui fi può efattamente eflimare la 
reale temperatura di un corpo. 

Ma come mai applicare ai diverfì corpi folidi quello iflromen- 
to , e come mai impedire che la di lui temperatura non fia alte- 
rata dai corpi circoliajiti ? Io ne tratterò in altro luogo. 
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LETTERA 

Del Regio Professore 
D. PIETRO MOSCATI 
AL Chiarissimo 

S I G. D I S A U S S,U R E 


Cht contiene la defcrl:^one cf m ^tmidom'etro 
e d'altre macchine attinenti alla meteorologia , 


L a gentile approvazione , colla quale , Chlaridimo 
Signore, avete onoiatt i miei fludj , quando mi fa> 
vorille a Milano, ed il progetto comuniratovi col 
mio illudre focio il Sig. Cav. Landtiam di fate una 
ferie di olTcrvazioni meteorologiche compiuta e conti* 
nuata, la quale facelTc conofeere l’indole finora non illudiata an- 
cora del noDro clima , mi muove ad indirizzarvi ora la deferi* 
rione del mio Atmidometro unitamente a qualche altra cofetta 
attinente alle meteorologiche olTervazioni , che voi fapete quanto 
intereflino i Fifici de’ nollri giorni . 

Fra le meteorologiche coiidiane cfTervazioni alle quali fono 
occupato dal principio di quell’anno in quà, mi è fembrato dover 
fare colla poRibile efattezza quella della varia evaporazione acquea 
nell’atmosfera; poiché, elTcndo noi corpi fempre evaporanti un 
umore a bafe acquea (") , chiamato infenfibile trafpiraziòne ; e 

(*) Ho detto un umoie • bafe acquea, perchi tutti i Filici Unno ebe al- 
tri elementi compongono la inrenfibile trafpiraeione , ed io ho altresì provata 
con certe erperienze anche la evaporazione continua di udì ftillinza ignea in- 
fieme colla trafpiraziòne', la quale, fé venga trtrtenuta , produce de’ gravi in- 
comodi principalmente curane! . Una fra le altre fempliciinma efpenenza , che 
CIÒ dimodra h la feguente . Riempiali un gran vale di vetro a larga bocca 
d’aria infiammabile, o anche nitroU , che lono alTai attivi deferenti della fo- 
llanza flogiflica : pongafi in quello vafe un termometro che indichi la tempe- 
ratura di queir aria uguale a quella dell’ atmosferica cfleiiote ; quindi nel vafe 
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la varia quantità fvaporata di quefio umore molto influendo full’ a* 
nimale economia , egli i chiaro, che il calcolo cotidiano dell' acquea 
evaporazione nel noliro paefe ci iomminiflrerà ì dati per conoicere 
almeno per approlfimazione la maggiore o minore attività della 
nolira atmosfera a ricevere l’animale trafpiràzione . Ora fra le 
macchine inventate dai Fifici per quello oggetto , alcune fono 
ingegnofe ma compolle, altre fempliciflime ; ma, a mio giudizio, 
fallaci . Ingegnofifiima per efempio i quella del Sig. Richman ( i ), 
la quale febbene paja avere tolto l’inconveniente, per cui 1 ac- 
crelciuto volume dell’acqua pel caldo, e il diminuito pel freddo 
rendeva erroneo il calcolo dell’acqua evaporata j pure, oltre che 
ella è delicata, e di non facile colUuzione, ben appare efaminan- 
dola con diligenza , che il fuddetto inconveniente è bensì molto 
diminuito, ma non tolto; al che li aggiugne che nell’ inverno tra 
noi, dove fpefliflimo l’acqua s’agghiaccia, ella non riufcirebbe 
d’ alcun ufo. 

Sempliciflima i quella del Sig. Marshall (z), ed atta a mo- 
ilrare le minime quantità; ma in ella non polfono dillinguerfi gli 
effetti della evaporazione da quelli della rarefazione dell’ acqua pel 
caldo, e condenfazione pel. freddo; coficchè, fé il freddo diminuifce 
il volume dell’acqua nel vafe d'un decimo di linea, e ne fvapori 
un altro decimo, io troverò fegnati due decimi come prodotto della 
(cmplice evaporazione ; e per lo contrario (e uno fcirocco rarefà 
l’acqua d’un ventefimo , ed un altro ventèlimo ne fvapori, la mac- 
china regnerà zero, ed io giudicherò che nulla fta fvaporato. 

Per toglier dunque la complicazione degli effetti prodotti dal 
volume variabile dell’acqua, il miglior metodo è quello di calco- 
lare la evaporazione col pefo, le differenze del quale faranno fem- 


immergari una mano. Quella appena introdottavi vi lente un calore notabil. 
mente maggiore di quello del rimanente del corpo; trateenatavi per qualche 
tempo diventa rofla c fltipida , come fc in luogo molto caldo li folte rinchiufa; 
c torna allo flato primiera poco dopo eflere tratta fuori da quella viziala at- 
mosfera . Quello fenomeno però non accade fe quelle mani fono Hate prima 
ben dibattute e lavate coli’ acqua , cio> fpogliate della eccelTìva dofe di flogiflo 
che contenevano, che % quanto dire fendute capaci di alforbir quello che dalla 
immerfa mano fvapora . Un contrario eli'etto fi prova, fe quella tfpenenza fi 
(accia io un vafo ripieno d’aria deflogiflicata , che fiali lafciata prima comporre 
ad equilibrio col calore atmosferico, pecchi quella è tra tutte le fpecic d’ arie 
il miglior dcferenie del fuoco . 

( I ) Richman Nova Ptitopolit. T. Z. pag. ZÌI . 

(i) Opufcoli bcelti. Tom. j. pag. 164. 
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? >re vere } e non equivoche , o di volume diminuito o di malfa 
vaporata. Ma quello metodo, che pure è fempliciflimo, avrebbe 
nel pratico cfercizio cotidiano un incomodo feivendofi delle ordi- 
nane bilance, cioè di dover aggiugnere e fottrarre pefi con per- 
dita di tempo^ ed altronde le bilance romane, comunemente fra 
noi dette jiadete , non fono abbaOanza fenfibili per moflrare alcuni 
grani. Vera, egli è vero, la bilancia del Si g. Mageilan (*); ma 
c(Ta non può averfi da tutti facilmente ; perchè non efeguibile da 
per tutto con precifione , oltre a che elTendo carica di notabile 
pelò non ha forfè la fenfibilità della bilancia comune. Adunque 
ritenendo la bilancia comune^ come il migliore (Iromento a quello 
uopo, ed il più facile ad averfi da per tutto, io ho aggiunto ad 
un braccio di elTa una palla di duro e ben preparato legno filTa- 
tavi con due viti , entro la quale fi muove una vite a micrometro 
col fuo indice, ed alla efiremità di quella v’è una rofetta pefan- 
te , la quale più o meno allontanata dal centro del moto, girando 
la vite mi dà le minime differenze in un momento fegnate full' in- 
dice, fenza perdita di tempo, e fenza bifogno d’ aggiugnere e fot- 
trar peli. Eccovi la defèrizione della macchinetta. 

A A A è una bilancia comune capace d’ cfTer caricata di 
quattro libbre francefi per parte ed anche più. 

H H H è un tondo grande di porcellana poco profondo, il 
quale è appefo alla bilancia da una parte invece di piattino, ed 
è defiinato a contenere l’acqua evaporabile, la quale ogni giorno 
vi fi mantiene nella medefima quantità. 

Ili è un treppiede che folliene il tondo quando non fi pe- 
fa, affinchè il vento non lo muova, come feguirebbe don perdita 
dell* acqua fe foflie appefo col folo pubto A . Quefto foflegno è 
fatto in modo da poterli abbaffare prontamente quando fi vuol 
pelare . . . . • 

G G è un altro fofiegno per impedire che i oppoflo braccio 
della bilancia non trabocchi mai troppo. 

E è un pefo di piombo collante , il quale equilibra a un 
dipreifo il pefo del tondo di porcellana, e della contenuta acqua. 

F è un piattino attaccato al pefo fuddetto per mettervi de 
peli fenfibitì , per efempio mezz’ once, allora quando la evapora- 
zione per cafo rariffimo folfe tanta da fuperare tutto il tral»cco 
di pefo che può dare il meccanifmo C C C . 

(•) Obfervatioos fnr la phyfique. Tom. a. pag. iji. 177^ . 
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B è una palla di Icf;>no duro, ed inalterabile per Tantece* 
dente preparazione (*) , fermamente attaccata all’ ellremità del 
braccio della bilancia oppolla al tondo ; qaella palla (ì vuole 
preferibilmente di legno, perchè molto piò leggiera di qualunque 
metallo non carica inutilmente di piò la bilancia. Dentro a que« 
‘Ha palla è un foro che ne traverfa orizzontalmente l’alTe da par- 
te a parte, e in cui è imprelfa una vite CCC d’ottone, le fpi- 
re della quale hanno mezza linea di dilìanza l’una dall’altra: 
quella vite porta alla ellremità C una pefante rofetta d'ottone che 
ferve di manico a far girar la vite ; e verfo un quarto delia fua lun- 
ghezza in C ha un cerchietto d’ottone divifo in venti parti uguali. 

D D è un indice divifo in mezze linee ed attaccato con 
una vite alla periferia della palla B orizzontalmente , il quale 
moHra il numero de’ giri che la vice fa avanci o indietro. 

Ora pollo quello meccanifmo ognun vede che equivalendo una 
fpira della vite a mezza linea j ed elTendo il cerchio C divifo in 
venti parti, io pollo avanzare e retrocedere la pefante rofetta C 
a mio piacimento d'un vencefimo di linea affai comodamente; ma 
lo avvicinare la rofetta C al centro della bilancia fignifìca dimi- 
nuirle il pefo da quella parte , ed al contrario lo fcoltarla figni- 
iica accrefcerle il pefó, appunto come fi fa nelle Hadere romane: 
dunque fupponendo che l’avanzare la rofetta d’un ventefìmo di 
linea alteri l’equilibrio di due grani, ciò che dee elfere prima co- 
nofciuto una volta per Tempre colla efperienza ; e fupponendo la 
vite lunga folamente due pollici che fono mezze linee 48 , le quali 
moltiplicate per zo fanno 960 y ne verrà in confeguenza che noi 
potremo con quello meccanifmo , avanzando e fcollando la vite y 
pefare una malfa che (ìa p 5 o volte due grani, cioè grani 1910 y 
offìa denari 80 ^ ciò che balla al maggior numero delle quotidia- 
ne efperìenze. Nel cafo poi che quella differenza di pefo non ba- 
llalfc G aggiugne allora un pefo conofeiuto fui piattino F . 

( * } Per rendere I legni che (i adoperano ad ufo (ilìco inalterabili almeno 
fenGbilmente all’ az:one dell’aria conviene farli bollire fe fono piccoli nell’o- 
lio, quindi farli afciiigare nel forno; fe fono piti groffi conviene meiierii nel 
forno caldo quanto balli per ofeurarne il color naturale ; lafciarveli molte ote , 
quindi caldiUìmi appena cavati dal forno medefimo ungerli d’olio, e nuova- 
mente riporli nel forno per alcune altre ore. Dopo quella prima preparazione 
fi fanno lavorare, quindi vi fi fa un’altra vnlta ìa fuddetta preparazione , ma 
con fuoco un po’ minore. Alcuni confìgliano di verniciarli, ma 10 trovo che 
danno molto meglio lifcj, ed altronde riefeono ugualmente inalterabili, ficco- 
me mi conila per certe cfpericoze, quando fono ben preparati. 
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Preparata così la macchinetta io la chiudo io una caSa - con 
vetri lafciando fuori (blamente pendere fotto di elTa il piatto con 
entro once fedìci d' acqua , ed efpolìala Tempre nella medefima po- 
fizione, all’aria aperta, in luogo non battuto dal fole , io la ri* 
vedo almeno ifna volta ogni giorno, e noto la diminuzione dcll’ac* 
qua per la evaporazione , rimettendo ogni volta tant’ acqua che 
collantemente equivalga alle once Tedici, perchè fiavi la ((eira maf- 
‘ fa, e perchè eifa occupi nel tondo la medefìma faperlìcie, ed ab* 
bia Tempre la medefìma piofondità . Così , mi pare , fi mifura colla 
maflima precidone, ficurezza , e facilità la evaporazione, poiché 
una bilancia fìmile può renderfì fenfibile ai due grani; é diffatti 
da Gennajo ii* quà effa mi frrve* affai bene, ed ho potuto vedere 
(inora belle mafTime differenze; perchè ne’ giorni umidi e firoccali 
l’evaporazione di una collante quantità e fupeifìcie d'acqua è (lata 
di nove danari in ventiquartr’ ore , e ne* giorni afciutti di forte 
vento è arrivata fino a danari 8d, ficcome farà detto quando (ì 
pubblicherà il diario meteorologico. 

Un’ altra femplice macchinetta ho voluto coflruire per farla 
entrare nel piano delle cotidiane olfervazioni che io chiamo Ela- 
ttromeiroy perchè mifura la elallicità d’ una molla Tempre polla e 
ritenuta nella medefìma firuazione . I Filici moderni hanno voluto 
far entrare l’efame di tutte le forze attive della natura nelle me* 
tcorologiche olfervazioni . Si tien conto ogni giorno della elettri* 
cità atmosferica, della declinazione, ed inclinazione magnetica; lì 
tien conto della forza magnetica fui vodro illudte efempio , la 
quale è molto varia non folo nelle varie giornate e llagioni , ma 
nelle varie ore del giorno, qualche volta anche fenza veruna vi* 
libile mutazione nell atmosfera; nel barometro, o nel termometro, 
ficcome io ho olfervato per quattro meli finora con un Mugneto-^ 
me$to molto limile a quello da voi propollo (*.); ora non potrebbe 
egli accadere, che anche i fenomeni delia elallicità , che è forza 
anch’cifa attiva , olfervati per lungo tempo ci conducelfero a qual* 
che nuovo rifultato? almeno mi pare non inutile progetto rolfcr* 
vario . Per ottenere con facilità quello feopo io ho piantato fopra 
una tavoletta immobile una colonnetta (labile alla quale è atiac* 
tata una cflremità di una' molla fpirale da orologio affai delicata 
ne’ Tuoi movimenti; mentre l’altra edremità di elfa pofa fopra un 
braccio corto di un indice, il quale impernato a modo di bilancia 

(•) Voyage mu Alpet T. 1 . in 4. pig. 178 . 

Tarn. IV, Q. 
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e mobilitTitno fopra i Tuoi perni h« il braccio oppo(H> langhilCmo. 
Alla cAremiti di qucHo lungo braccio che prepondera un poco nel 
pefo fopra l’oppoAo più corto, vi i un arco di cerchio divifo mi- 
nutamente . Polla cosi immobile e chiufa in criAallo la macchi- 
netta, egli accade per la di lei coArucione , che fé la molla di- 
venta per qualunque cagione più debole , e(Ta lafcierà più prepon- 
derare il braccio lungo dell’ indice, il quale fegnerà feendendo un 
grado diverfo da quel di prima , ed all’ oppoAo accaderà la cofa 
quando la molla diventi fpontaneamente piu forte. Di fatti io ho 
ritrovata qualche mobilità in queAa macchinetta , febbene da poco 
tempo io l’abbia poAa in opera , ceficchù nulla ancora poAo dire 
di certo intorno alla variabilità *di tbraa nella elaAicità. 

Per ciò poi che concerne le altre macchine meteorologiche, 
oltre i Barometri f Termometri ^ ed un igrometro de’ voliti a ca pel- 
le, che mediante un artiAciofo meccanifmo delicatiAimo anneÀovi 
dall’ iogegnolìffimo Sig. Don Annibale Beccarin fa conofeere l’ al- 
lungamento o accorciamento di ^ di linea vifibiliffimamcute (l); 

oltre al Croniometro del comune amico il Sig. Cav. Laniriani (a), 
io mi fono coAruito anche un Anemometro , ed un Anemofeopio , i 
quali regnano da fé AeAi in ogni ora dei giorno la direzione e la 
forza del vento con tale precifione che perfino il numero de’ folTj 
può contarfi in un giorno, e la rifpettiva forza d’ognuno; ficcome 
ancora in quale ora foAiò tal vento; quando cangiò ; e quale gli 
fuccedette . 11 meccanifmo per ottenere queAe comode annotazioni 
è fempIiciAìmo . L’anemometro ha una funicella ohe s’avvolge alla 
fua alla quand’eAo i mollo dal vento; queAa avvolgendofi alza una 
ferie di pefetti uguali ed equidiAanti tale da equilibrare la fua 
forza. Al primo di queAi è attaccata una matita, la quale fegna 
delle linee verticali fopra un telaretto poAovi dirimpetto. Il tela- 
retto i moAb orizzootalmente da un orologio, coficchò in venti- 
quaitr’ore tutto palfa fotto la matita. Ora la lunghezza delle li- 
nee verticali dà il numero di pefetti alzati ne' varj foffj di vento. 


(r) Intorno alla fenCbilità degli Igrometri 'di capello veggaG il T. it. 
del Giornale di /toz/rr pag. 4J5, c le belle fpcrienze del Sig. di 

(1) QueAa ingegnou ed utile macchinetra, che ferve beniflimo all* ufo per 
cui fu fatta, fari deferìita quanto prima dal rodio ingegnofo Autore di elTa ; 
ed io che la ho in cfperieaza da quattro mcG , poffb con Gcurezza di fatto af- 
ferirne il vamaggio. 
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3 DÌn<!i la foraa d*ognano d’effi; e ta diflanza di c^aeRe linee fra 
^ loro dà il tempo d’intermittenza fra no foflto e i altro. UAmt- 
mo/c»p$o poi ha fedici matite polle intorno alla Aia aHà vicino alla 
rofa de’ venti in ifpira ed orizznntiilmente , ognuna delle quali, 
quando tale o tal altro vento fo£Ba , imprime una linea. Copra un 
telaretto Cimile fituaro dirimpetto, e mofib anch’ elTo equabilmente 
da un orologio in direzione orizzontale, lo non mi eltendo a de- 
fcrivere particolarmente quelli meccanifmi, perchè non difficili ad 
eflere intelì , e perchè in quelli ultimi tempi gli ho veduti indi» 
cati in un libro del Sig. MtgtlltHy febbene egli ne parli piuttollo 
come di Tuoi progetti , che come di cofe efeguite, delle quali io 
non avevo alcuna notizia quando feci coflruire le mie macchine (i). 
Altronde poi io non dubito punto, che noi ne avremo de’ migliori 
quando il Sig. Changtux pubblicherà quelli che ha già al pubblico 
annunziati (z) , e de’ quali ha dato un ingegnofe faggio nel Aio 
Btrometrografo . Trattanto perb comunque non perfetti Geno quelli 
miei (Iromenti , io mi luGngo che (otti inGeme ferviranno difere» 
tamente all’ oggetto che principalmente mi fono propoHo , cioè 
di -unire una ferie completa di oGervazioni meteorologiche alla 
continuata (loria delle malattie dominanti nel nodro paefe, ruH’e- 
Tempio del celebre Huxam\ onde pollano delle mediche 'riGeflìoni 
utili a miei concittadini ricavarfi un giorno da quelli fra i miei 
colleghi che amano GlofoGcamente piò la rifpettabile loro profef* 
Aone , che il moltiplicato e tumultuofo efercizio di eOa. 


j 

(i) Macellali Recntll Jtt Jijfnmt traith h 4. L»ndw 1780* 
(a) Rtzitr Voi. XVII. 



Q.» 
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SrUDJ METAFISICI 

DEL. 

P. D. FRANCESCO SOAVE C R. S. 
R. Prof, di Loo. e Metafisica 
AL SIC. CONTE 


S oddisfo tardi al dcfiderio di V. S. 111."*, ed alla mia pro- 
meffa . Ma oltreché ^ quafi il primo momento , eh’ io 
pollo togliere alle occupazioni , che m’hanno ftretto finora, 
io voglio pur confefiaric , che- il ritardo non mi fpiaceva 
del tutto. Ho avuto Tempre lulìnga, che potelTe giugner 
frattanto* la rifpolta dell’Amico mio, al quale ho comunicato la 
domanda di V. S. 111."*, e che certamente affai meglio di me 
avrebbe potuto appagarla. Ma poiché quella ormai induf^ia fover- 
cbiamente, io vedrò or di fupplirvi nel miglior modo che polTo. 

lo debbo in primo luogo commendare alfaiflimo il faggio con- 
figlio prefo da V. S. e dalla fcelta Società di Perfone, che a lei 
s’unifcono, di occuparli negli Studj Metafilici concordemente. Ma 
come la Metafifica è divenuta a’ noftri giorni un mare immenfo ; 
cosi egli é troppo difficile l’additare, come pur ella vorrebbe, la 
traccia precifa, che s’abbia in elfa a tenere. Non è più rillretta 
prefentemente quella feienza , come ella fa, alla femplice confide- 
razione delle fpirituali follanze , e degli elTeri allratti. Ella ab- 
braccia oggimai tutta quanta Teflenfione dell’ umano fapere , nè 
v’ha più arte o feienza, in cui non voglia anch’ elfa aver parte. 
Anzi l’analizzare i principi. Io fviluppare fuccelfivamente i pro- 
grelfi, il filfare i metodi d’ogni feienza, e d’ogn’ arte a lei pro- 
priamente appartiene. Intantochè io credo poterli fare acconcia- 
mente della Metafifica quella diviftone , che faffi delle Matemati- 
che, dillinguendola in Metafilica pura, e Metafilica milla, o ap- 
plicata, e cniamando Mttafifica pura quella che s’occupa puramente 
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t direttamenre intorno alle foflanze fpirituali, ed agli cHeri aflrat* 
ti , Meiaffict spphcsss quella che s’ applica allo fviluppamento 
de’ principi dell’ altre Scienze, o dell’ Arti . 

Secondo quella divifìonc la Metafilica pura abbraccerebbe l.°Ia 
Ppcolopia^ o la parte che tratta della natura, delle facoltà, e delle 
operazioni dell’ anima; 2° la Logica^ o l’arte di ricercare coll’ufo 
delle facoltà anzidette la verità; 3.' la DiaUnicOy o Tarte di di* 
mollrarla; 4.” !’£//>«, o l’aite di governare l’ immaginazione , le 
pafhoni , e le azioni che ne confeguono , per giugnere alla feli* 
cità ; 5.” lìccome una delle più importanti operazioni dell’anima 
è l’acquiflo delle nozioni afiratte intorno agli elTeri , e alle loro 
più univerfali relazioni , cosi alla Metafilica pura è da riportarli an- 
cora \' Ontologia y che tratta di quelle nozioni aliratte ; 6 ° fimil- 
mente come la verità non può altrui dimoHrarfì che per via di 
fegni citeriori , di cui i principali fon le parole , cosi alla IlelTa 
Metafilica pura fi dee ancor riferire la Gramatica prefa univerfal- 
mente , oÀia l’arte di manifellare ad altri colle parole i propr} 
pcr.fieri : maffimainente che lo lleffo penfare non è , che un difcorfo 
continuo, che facciam entro di nei; 7.'* finalmente a quella me- 
defima fpecie di Metafifica appartiene di fuo diritto, e potiffima- 
mente la Teologia natutalt , o la ditnoiirazione dell’ efillenza , e 
degli attributi di uno Spirito fupretno , Autore , e regolatore di 
tutti gli altri . 

La Metafilica applicata ha tanti rami, e divifioni, quante fono 
le Scienze, e le Arti, a cui può applicarfi. 

Ora incominciando dalla Metafìfica pura invece di additare il 
fentiero che alni abbia in elfa a tenere ( alla qual cofa Petfona 
di me più fperimrntata , e più autorevole riebiederebbefi ), io non 
farò che accennarle brevemente quello , che nelle mie lllituziont 
Metafifiche ho creduto di dover tenere io fi e fio : e quando ella 
trovalTe pure, che in alcuna parte io mi folli allontanato dal buon 
cammino, io le fapiè moltiffimo grado y ove compiacciafi di av- 
vertirmene . 

Onorato dell' incarico di infegnare pubblicamente in quello 
R. Ginnafio la Logica, e la Metafifica, invece di feparare quelle 
due facoltà, ho creduto per l’intima relazione, che han fra loro, 
di doverle unire infieme,e trattarle concordemente, dividendole 
mie Inllituzioni in due libri, l’uno intorno all’arte di ricercare 
la verità, l’altro intorno all’ arte di dimolirarla. 

Non può additarli la via , che feguir deve lo fpirito umano 
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Bella ricerca della verità, fé prima non fi fpiega qaal fia la natura 
di lui, quali le Tue facoltà, quali le Tue operazioni» • • 

Io comincio adunque a provare, che un Ente penfante neccia 
fariamente deve elTer fcmplice; al che mi valgo della dimoHrazione 
recata dall' Ab. di CondiUac al principio del Tuo Saj^ifia fuU' arigiuf 
delle amane Cognìg^oni . Palio quindi all’ analifi delle facoltà, ed 
operazioni lui., nella quale come ho replicato a un di prelTo quello 
che n’ho già detto innanzi al fecondo Libro del Saggio di Locke ^ 
cosi ad elfo per brevità mi rimetto (*)• 

Analizzate le facoltà dell’ animo io cerco in feguito come egli 
coir efercizio di elTe acquilli le varie fpecie d'idee, e di nozioni, 
ond* à capace: e 1. l’idee, e le nozioni cosi femplici , come com- 
polie delle qualità fifiche de’ corpi : li. le nozioni delle proprie 
facoltà, ed operazioni, le quali facoltà io etiendo a cinque, vale 
a dire la facoltà di fentire, quella di riflettere, quella di rieordarfi, 
quella di volere , e quella di agire e in fé , e fuor di fé Aeflb : 
111 . le nozioni delle qualità relative, ch’io richiamo a fette claffi , 
cioè l.° di identità o diverfità; z." di Ibmiglianza , o diflomiglian* 

za; 3.° di affinità, o contrarietà; 4.° di vicinanza, o lontananza 

cosi rifp:tto al luogo come rifpetco al tempo; 5.* di quantità o di» 
fcreta, o continua; S." di caufa, e di effetto; 7.° di obbligazione e 
di dipendenze in cui pur fi comprendono tutte le relazioni morali. 

Le idee, e le nozioni fono, a cosi dire, i materiali delle 

umane cognizioni ; e fon quelle , di coi l'intelletto dee far ufo 

nella ricerca della verità . Ma la verità che fi cerca o riguarda 
l'efincnza di una rofa, o le fue proprietà, o le fue relazioni ; e 
l’acqiiiliar la cognizione di una verità, non è altro che 1’ affico» 
rarfi o della efillenza, o delle proprietà, o delle relazioni dell* 
cola piopoila. < ' 

Ota in primo luogo vi fono delle verità , che fi feoprono • 
prima villa , altre che non fi poflòno feoprire fé non per via di 
efame , e di razicKinio. La cognizione delle prime fi chiama /«•' 
mediata o intuitiva^ delle feconde mediata^ o diatoflrattva. 

Ma non di tutte le cofe noi polfiamo feoprire la verità con 
cgual grado di cognizione. Di alcune abbiamo aflbiuta certezza, 
o certezza «etafifica, o evidenza; di akre folamente una certezza 


(*) Saggio Filofofieo di da. tath fu PUmano InielletiO compendiato 
dal Dr. Ifiant, tiadeito , e commemate c(. MiUoo per Gaetano Motta 1775. 
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Elica, di altre Ibitanto una ccrteaaa mocale, di altre ana femplicc 
grobabiiiti mapgioie o minore; c intorno ad altre finalmente noa 
et rimane che il dubbio, o l’ignoranza. 

Per pietra di paragone della certezza alToIuta, o evidenza !• 
fiabìlifco il principio di contraddizione , vale a dire io chiamo 
certo alToIutamenre tutto quello, e quel folo, di cui il contrario 
inchiude una contraddizione manifella , ed i perciò aflbluiamcnte 
impolTibile . Per qnedo principio noi abbiamo certezza alToluta e 
immediata dell’ efìitenza dell’ Eflere che in noi penfa, efleado noi 
<erti immediatamente che penfiamo, ed elTendo contradditorio che 
una cofa operi fenza efillcre . Con quello principio medefimo dalla 
nofira efillenza io mi fo a dimofirarc refillcnza di un Autore fu» 
premo. Quanto all’ efillenza de’ coi pi, e delle loro proprietà fili» 
che noi non pofiiamo avere che una certezza filìca allorché gli 
efaminiamo co’ noHri fenfi , o una certezza morale quando li cor 
nofeiamo per analogia , o per altrui tellimonio . Finalmente col 
principio fuddetto io mi fo pure ad efaminare qual gcado di eo<- 
gnizione immediara o dimollrativa , e certa o probabile noi poffia* 
TUO avere intorno alle diverfe fpecie di relazioni. 

PalTo quindi a fpiegare i mezzi con cui polliamo acquifiare , 
cd accrefeere quelle cogniaioni così intorno all’ efillenza delle cofe, 
come intorno alle loro proprietà, e alle loro relaaioni. E poiché 
le cognizioni parte da noi s acq ultano coll’ efaminare le cofe da noi 
medtfimi, parte fi imparano dalle alKui dottrine: così io accenno 
prima 1 mezzi, e le cautele, che ufare per noi fi debbono, quando vo« 
gliamo per ooi medefirai aflicurarci deirefillenza o delle proprietà O 
•deHe lelazioni delle cofe, il che mi dà luogo a toccar brevemente 
•i principi generali , c fondamentali delle fetenze , che intorno a 
quelle diverfe cofe fi occupano ; > indi mi fo a mollrarc io qual 
anodo cfaminare fi debbano le altrui dottrine , (ìen effe di ragio* 
namento, o di fatto, c pongo così i fondamenti dell’arte critica. 

. In tutto quello noi fiam foggetti a cader fovente in errore ; 
c i fonti generali degli errori fon due , cioè il non far ufo, o 
il far mal ufo della ragione . A decidere fenza far ufo della 
ragione ci fpingon fovente i pregiudizi dell’ infanzia , la trop* 
pa deferenza ' all’ altrui autorità, lo fpirito di partito, e la pi* 
grizia . Noi facciamo mal ufo della lagione qualora decidiamo 
fenza avere idee giulle, ed efatte delle cole , o precipitiamo i gin^ 
dizi fenza avere innanzi premelTo il dovuto efame , o ci lalciam 
traiportare dalle palfioni , dai, pregiudizi, e dal furor de’ fiftemi* 
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Scoperte le cagioni degli errori , e additati i meizi , onde 
evitarli , io pongo fine al primo libro y oflia a ciò che riguarda la 
ricerca della veritò. 

Per dimofirare la verità ad altrui i fegni , di cui (ògliaipo 
fervirciy fon le parole. Prima adunque di fpiegare in qual mode 
con quelli fegni mollrar fi debba la verità , ho creduto necefiario 
di ef^minare l’origine , la natura , e l’ufo di quefii fegni medefimi . 

Ho cominciato pertanto ad accennar brevemente circa all’ ori» 
gine delle lingue ciò che più largamente ho dimofirato nelle Ri» 
ttrcht ÌHtorn» all' ijliiu-^iene naturale d’ una Seeieti , e d' una Lin- 
gua ^ t all' influenza del!' una y e dell' altra fuHe umane Cegnixjo» 
ni (i}: ho compendiato in apprelTo quello che circa alla natura 
del parlare y e alle fue regole fondamentali aveva già fparfo nel 
libro anzidetto, nella Gramatica ragionata della Lingua Italiana (a), 
C' nelle Rijlefftoni intorno all' iflitu^jone d' una Lingua univerjale (^). 

Efpoiiq CIÒ che riguarda le diverfe fpecie di parole, che (bno 
i fegni Con cui s'efprimon le idee, fon venuto alle diverfe fpecie 
di piopofizioni , che fono le combinazioni di parole, con cui s’cfpri» 
mono le combinazioni delle idee, o i giudizi; quindi alle diverfe 
fpecie di argomentazioni , che fono le varie ferie di propofizioni , 
con cui s’efprimono i raziocini. Qui ho fatto vedere come le ar» 
gomentazioni tutte riduconfi al fillogifoso ; e di quello •( ommefle 
le figure, e i modi dei Dialettici ) io ho rillretto tutte le regole 
ad una fola, molìrando, che ogni fillogifmo confilte Tempre i." in 
una propofizione generale, in cui fi alTerifce, o fi nega che una 
data proprietà convenga ad una data clalTe di cofe ; a.” in una 
propofizìone particolare, in cui fi alferifce , o fi nega, che la cofa 
di cui fi parla fia contenuta nella fuddetta clalfe; 3.° nella confe- 
guenza , in cui fi conchiude, che dunque anche alla cofa di cui fi 
parla conviene o non conviene la proprietà , che conviene o noa 
conviene alla clalfe generale, in cui la cofa è comprefa . i 

A quello fuccedono le varie fpecie di paralogifmi , e di fofifmi, 
di cui i> annovero oltre a venti. Vengono apprelTo le regole del 
difputare e in forma fillogifiica , e fuor di effa. Per ultimo il 
metodo cosi analitico, come fintetico di efporre la verità fuor di 
difputa, nel che ho raccolto ciò che aveva già efpofio più a lunga 


( t ) Milano per Gio. Montaiir 1772. 

(1) l'amia preffo 1 Fraieifl Paure 177** 
{}) Roma ^r Arcaiigela Cafaleiti 1774* 
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oeir Appendice In fine alla Guida delf Juielieno nella ritma della 
Verità {•). . ' 

Tale ò il piano eh’ io ho creduto di dover fegnire nelle mie 
Iflituaioni Mctafiriihcy riunendo in efi^e la Plicologia, l'Ontologia, 
la Logica, la Gramatica , la Dialettica, e la Teologia naturale 
come in un corpo folo, e difponendole in modo, che quelle parti 
fi deder mano , e fi ajutaffeto rcamb'cvolmente per guidare alla fco« 
pena , e alla dimolirazione della verità , unico oggetto del Metafifico . 
. Dell’ Etica io ho accennato qui folamence le cofe pid eden- 
ziali dando una piccola analifi delle padioni ove trattafi delle fa- 
coltà, affezioni, e operazioni dell’ anima; un’ analifi del bene e del 
male, della felicità e della infelicità, ove trattali delle relazioni 
compolle; una dei doveri, e delle virtù ove trattali delle relazioni 
di obbligazione, e di dipendenza. 

Ma intorno all’ Etica , o Filofofia Morale io aveva dettato già 
un corfo compiuto di lllicuzioni negli anni precedenti, allorché di 
quella io era Profedore, del qual corfo le accennerò pur qui bre- 
vemente le tracce. 

Io prendo in edo a confiderare ciò che codituifee un Uomo fag- 
gio, un Uomo probo, e un Uomo pio, tre caratteri che in ogni Uomo 
richieggonfi per ben foddisfare alla triplice relazione ch’egli ha a fé 
(ledo, a’ fuoi limili , e all’Autore fupremo di lui, e de’fuoi limili. 

Chiamo Uomo faggio quello che ben reggendo fe medefimo fa 
aprirfi la via onde giugnere alla maggiore podibile felicità. 

Due cofe io trovo a ciò accedane , vale a dire il buon go- 
verno così dell’ immaginazione , come delle pallioni. 

L’infiuenza, che ha l’immaginazione full’ umana felicità o 
infelicità, é aliai maggiore, che non fuol crederli comunemente. 
Intendo per immaginazione quella facoltà, per cui l’animo ha pre- 
fenti r immagini delle cofe , che attualmente ai fenfi non fon pre- 
fenti. Or premeda un’ analifi diligente fulla natura del piacere, 
c del dolore, del bene, e del male, delia felicità, e delia in- 
felicità, e divifi i mali in due dadi, cioè mali dell’ animo , e 
mali del corpo , chiamati altramente mali morali , e mali filici , 
io provo in t.” luogo , che i mali dell’ animo tutti dipendono 
dalla immaginazione; che ella ha grandiflfiraa parte, anche 
ne’ mali del corpo . 


( * ) Opera pofluma di C/e. Loth tradotta , c coiameutata . Milano per 
Gaetano Metta r^^é. 

Tem. JV, R 
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Infatti I dolori dell’ animo o (bn prodotti dalia memoria d’oHi 
mal paflato , o dall’ afpetto d’ un mal prcfente , o dal timore d’ uo. 
mal futuro. Nel primo e nel terso cafo è manifello che il tormcn* 
to vien tutto dal trafporto, che per mezzo dell' immaginazio» 
ne noi facciamo di noi medefimi nel palTaco , o nell’ avvenire . 
Nei fecondo cafo odia nelle difgrazte prefenti ( quando non trat- 
tali di un mal fifico, che allora appartiene a' mah del corpo ) ciò 
che ne afflige non è la fenfazione attuale , ma è Tempre o una 
trilla memoria del palTato « o una funella previlìone dell’avvenire. 

Circa ai mali del corpo ognun fa quanto fpedb l’ afflizione, 
che ad uo Uomo cagiona il timore o della morte, o d’un lungo> 
incomodo , o d’ altrettale finillro che poffa occorrere , e che gli 
cagiona l'immagine delle circoHanze che han preceduto, o che ac- 
compagnano la malattia, è adai maggiore di quella che é prodotta 
dalla fcmplice, c diretta fenfazione del male ffico e reale. 

Ciò pollo io comincio a proporre i rimedj che credo più op> 
portuni pei mali che dalla immaginazione dipendono, cioè pei mali 
dell’animo. Allorché tormentati noi fumo da un’idea afflittiva, 
egli è chiaro, che fe quella allontanar fi potefTe , e li potelTe determi- 
nar il penfiero o ad occuparfi in altre idee ,o a fermarli nelle attuali 
fcnfazioni ( che fuppongoniì non dolorofe , perchè non fi tratta di 
mali del corpo); l'animo più non farebbe infelice. Ogni sforzo adun- 
que dee tendere allora ad allontanare od a vincere filfatta idea . 

Due fpecie di mezzi io trovo poter edere a ciò giovevoli : altri 
eh’ io chiamo meccanici, altri che nomino fllofofici. 1 primi confillo- 
no nel cercar di dillrarfi ,e di fcuoterfì colla compagnia , coireferci- 
xio, colla fatica , colle occupazioni , col cambiamentodi cielo , e d' og- 
getti, coir ufo puranche di liquori fpiritofì, di corroboranti , di 
purganti fecondo il bifogno. 11 che dee farli mafllmamente in fui 

f irincipio, e colla maggior prontezza pollibile per impedir, che 
a trilla idea non fi profondi nell’animo altamente, e l’ immagi- 
nazione non ne entri in poirelfo: vincendo a tal fine quell’amore 
alla folitudine, e alla inerzia che è sì naturale in fiffatti momenti, 
vincendo quel piacere ingannevole che allora fcmbraci di provare 
nello fchierarci davanti, ed efaggerare a noi medefimi i nollri mali, 
e nello sfogarci o contro alle petfooe da cui li crediam deriva- 
ti , o contro a quell’ edere immaginarlo, che fìngiamo occupato 
a nollro danno, e che chiamiamo fortuna avverfa o deliino. 

Ma come è difficile che quelli mezzi riufeir podana per fe 
foli a tenere interamente lontana l’idea afflittiva: così è necedario 
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l-’'avcr in pronte altri mexai eh’ io chiamo hlofoiici, perchè tratti 
dalla (ilorofia , e dalia ragione^ coi quali combattere la trilla idea, 
allorché noiiro malgrado ci torna innanxi. 

> lo oiTervo primieramente y che le afflizioni dell' animo nafeo- 
no per Io più non da un male diretto, e pofitivo, ma da un male 
indiretto, e, come da alcuni chiamafi, negativo, cioè dalla perdita 
di qualche bene o podeduto o fperato. Or fatta una giuda eliima* 
zione de’ beni , io fo vedere tanto poco richiederfì alla felicità , che 
quando alcun bene ci vien rapito, fe rodo lì volgede il penderò aque* 
ohe rimangono, e dimenticato il perduto fi penufle a godere il prefen* 
te, pochifìfimoper ordinario troveremmo di che lagnarci; e ciò tanto 
meno, quanto più l'animo fi tenede libero abitualmente da ogni fo* 
verchio attacco a’ beni non necedarj, e più preparato alle rivoluzioni 
inevitabili delle umane vicende . 

Ma qualunque fia la perdita fatta , o qualunque il male av« 
venuto, e fian pure o non fiano riparabili, io fo vedere in appredb 
per quanti mezzi fi poda Tempre e impedire che l’ immaginazione 
non entri ad accrefeere l’afflizione dell’ animo, e far anzi fervire 
la fleda immaginazione a trovarne il conforto. 

Quanto ai mali del corpo l’immaginazione non può edere cer* 
tamente badante a didruggerli. Ove però fi cominci a toglier loro 
tutta quella parte d’afflizione, che l’ immaginazione vi fuole ag- 
giugnere , io dimoflro a quanto poco ordinariamente il vero mal 
iìftco fi ridurrebbe. E in quello noi abbiam tanti efempi dell’ in* 
trepidezza, e direi pur quali infenfibilità , che una forte immagi* 
nazione ha faputo infondere fpede volte nell’ animo anche di fem- 
mine dilicate, e di teneri fanciulli, che troppo chiaro apparifee 
quanta forza ella poda darci per vincere i mali filici , o per fen* 
lirli almeno men vivamente , c più tranquillamente fodrirli . 

Chi fapede ben governare la propria immaginazione , faprebbe 
ben regolare anche le padioni , che da quella prendono e l’ali* 
mento, e la forza; ficchè la teoria delr Uomo Saggio potrebbe 
tutta ridurfi al retto governo della fola immaginazione. Io fo non- 
dimeno un trattato a parte delle padioni , ove cominciando da 
Vn’ analifi generale (*) prima dell’ origine, e della natura dell’ a- 
more, e dell’odio, poi di tutte le altre, che tutte derivo da 
quelle due primarie , pado a trattar di ciafeuna in particolare c 
didufamente , analizzandone la natura , efaminandone gli ellremi, 

( * ) Che > quella ftefla che ho agg unto al Capo XX. del Lib. li. dei 
Saggio di Lttkt. 

R Z 
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cercando t titniti entro cui debbono contenerfi, proponendo final* 
mente i mezzi che fembranmi più acconci per ben governarle . 

Molìrato così nella prima parte ciò che cofticuifee l’Uom Sag* 
gìo , cerco nella feconda ciò che forala il carattere dell’ Uomo 
Probo . Quello abbraccia tutt’ infieme e il carattere dell’ Uomo 
onefioy e quello delTUoni virtuofo . Per ifviluppare più diliinra* 
mente ciò che conviene ad un Uomo onefto, io comincio ad efa* 
minare come fi fieno gli Uomini afibeiati , come col crefeere delle 
Società fian nati i diverfi cofiumi, come fi fieno ilìituite le leggi e 
i precetti per regolarli ; nel che ho fatto molto ufo dell’ aureo 
libretto De OrtUy O" progreifu morum del P. Stelhni . 

Ogni Uomo pollo in Società ha cogli altri diverfe relazioni , che 
gli impongono altrettante diverfe fpecie di doveri e negativi e poli* 
tivi . Io efamino adunque primieramente ciò che ogni Uomo deve ad 
ogn’ altro in generale, poi ciò che deve in particolare agli Amici, 
ai Benefattori, ai Parenti, al Principe , alla Patria, ed alla Società. 

Ma finché un Uomo non fa che adempiere i fuoi doveri, egli 
è Uomo onello e non più. Perchè egli meriti il titolo di virtuofo 

10 efigo eh’ ei faccia alcuna cofa di più di quel che richiede un 
precifo e alToluto dovere. Qui io comincio ad olfervare l’inefatta 
definizione, ed enumerazione, che Aujiotele ha facto delle virtù, 
cerco di filTare il vero fenfo di quello tei mine, e rillringendomi 
pofeia alle virtù fociali, tutte le rinchiudo nella beneficenza, mo- 
(Irando come tutte da lei dipendano, e accennando a quai limici 
giunga il dovere indifpenfabile della umanità, a quali cominci il 
inerito della beneficenza. 

La terza parte riguarda l’Uom Pio. Dall’ efiUenza , e dalla 
natura dell’ elfere che in noi penfa io dimoltro l’efillenza, e gli 
attributi d’ùn Autore fupremo . Dalla dipendenza, e dalle obbli* 
gazioni , che noi abbiamo a quello fovrano Autore , nafeono per 
ie medefimi i doveri a cui fumo tenuti verfo di lui di fommiltio* 
ne, ubbidienza, venerazione , riconofeenza , ed amore. Se a ciò 
è tenuto chiunque riconofee l’efillenza d’un Dio , è chiaro , che 
molto più vi è tenuto un Crilliano, a cui Dio medefimo ha rive* 
lato ciò che efige da lui. Non folamenie peiò io fo vedere che 

11 Crilliano ha maggior dovere eh’ ogn’ alno di efler Pio, ma che 
lo ha ancora di elTer Saggio, e di elTer Probo ; e chiudo con quello 
le mituzioni di Filofofia Morale. 

Eccole in breve il metodo che h? creduto il più opportuno 
‘per quelle parti, che riguardano la Metafifica pura. 
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Circa alla Mecafifira applicata ficcome ogni fcienza y ed ogni 
arte ha i Tuoi principi particolari , cosi ognuna con un tneto» 
do particolare vuol efier trattata. Quel che può dirfi generai» 
mente è foltanto, che a fviluppare efattamente i principi d' ogni 
fcienza e d’ ogn’ arte l’analifi è quella, che dobbiamo prender per 
guida rifalendo alle nozioni primitive, cfaininando come lo fpirito 
umano nell' arte o nella fcienza, di cui lì tratta, da’ primi rozzi 
principi a forza di olTervazioni , di tentativi , di fperienze , aiu- 
tato dalle fcicnze, o dalle arti compagne, ajutato fpelTo dal cafo, 
che è il padre di infinite fcoperte, fìafi avanzato a poco a poco; 
come abbia retti6cati gli errori, da cui lì comincia per ordinano; 
come fia giunto in appreso nella fcienza, o nell’ arce, che lì difa- 
mina, a filfaie le leggi primarie, e fondamentali; come ne abbia 
poi tratte le confcguenze; come ellefe le applicazioni; quali pani 
in lei rellino ancora a perfczionaifi ; quali potrebbon eÙcr le vie 
per arrivarvi ec. 

Ad lina Perfona , che per fua illruzione privata applicar lì vo- 
Ielle alla Metafilica , 10 non faprei che altro fuggerire oltre al detto 
fin qui. Ma una Società di Perfone , che di concerto applicar fi 
vogliano a quella fcienza , parmi , che oltre alla loro illruzione 
privata propor lì debbano qualche fine maggiore , cioè I’ avanza- 
mento della fcienza medefima . 

Poco avanzamento jteiò fembrami che fperare fi polla circa 
alla Metafifica pura. L analifi delle facoltà, e delle operazioni 
dell’animo; l’origine dell’ idee, e delle cognizioni umane; l’arte 
di penfare , e di ragionare; l’origine, la natura , e le proprietà 
delle lingue ec. da Locke y f/uoie, CondiltaCy Bonntt y à' Àiemùert , 
e da parecchi altri Metafilici fono già Hate efaminate , e fvilup- 
pate badantemente. 

Rellano ancora molti millerj ; rella a conofeere come le im- 
prefiioni degli oggetti edemi arrivino fino all’animo, e divengano 
fue fenfazioni ; come 1’ animo dalle proprie fenfazioni giunga ad 
accorgerfi che efillono degli oggetti luori di lui ; come le impref- 
fioni'palTate in lui lì confervino ; come lì rifveglino fcarobicvol- 
mente; come egli agifea fui corpo, e in lui produca i movimenti 
fpontanei ec. : ma dubito che quelli millerj fieno alTolutamente im- 
penetrabili all’umano intelletto. Si potran far delle ipotelì diverfe 
per ifpiegarli ; ma non faranno che ipotelì , le quali mancando d’uo 
fondamento ficuro a cui appoggiarli , non potranno mai avanzare 
di molto le nollre cognizioni . 
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Studia adunque più utile per una Società di Perfone ìó ere» 
derei quello di darli alla MetanGca applicata, dopoché ciafeunadi 
cITeper Tua propria iliruzione aveffe Ixn apprefa la Metafilica pura . 

Ma di qual Arte, o di quale Scienza dovrebbe quella Società 
applicare a Sviluppare i principi? Le Belle Arti prele in tutta la 
loro ellenfione parmi che elTcr potrebbero loggetto più convenevole 
alle Tue occupazioni. Nei tempo UefTo, che ciafeun Membro di 
queRa Società s’occuperebbe ad uno Rudio diverfo, cofpirerebbero 
tutti co’ loro Rudi comuni ad un medelimo centro . Il principio 
fondamentale del Dello à un Solo, e queRo principio a tutte le 
Arti, che diconfi Belle , è applicabile egualmente. Ogni Bello con- 
liRe in una rapprefentazione aggradevole; ed ogni capprefeatazione 
è tanto più aggradevole, quanto maggior numero di percezioni, o 
di idee ci prefenta ad un tempo RelTo, e quanto più di leggieri li 
poflbn quelle rilevar tutte al medelimo tempo, fenza che o gli or- 
gani fenfor), o le facoltà dell’animo ne fentano offefa, o Ranchez- 
za. Nella breve Analifi del Bello, ch'io ho aggiunto al Gap. XII. 
del Lib. II. il Locke i io ho fatto un piccolo cenno dell’applicazione , 
che può farli di quello principio generale a tutte le Specie partico- 
lari del Bello, che poi collituifcono le diverfe claRi delle Bell’ Arti . 

Qualora adunque più Perfone unite infieme prendelTero per 
oggetto chi l’Arte Oratoria , chi la Poetica, chi la Pittura, chi 
la Scoltura, chi l’Architettura, chi la MuGca , chi la Danza , e 
filTato concordemente queRo principio univerfale del Bello, ognun 
cercalfe di cavare da elTo le regole particolari dell’ Arte fua, par- 
mi, che far li potrebbe una teoria generale delle Bell’ Arti cavata 
da un principio folo , la quale per la fua RelTa Semplicità fi ren- 
derebbe tanto più commendabile : e in queRa guifa da’ loro Rudj 
comuni rifulterebbe un’Opera, che farebbe certo utiliRìma, e che 
io credo mancar tuttavia alla Repubblica Letteraria. Per ciafeuna 
Bell’ Arte poi molti lumi , e molti foccorfi cavar li potrebbero 
da’ molti libri, che ne trattano partitamente; e per tutte di molto 
ajuto potrebbe cRere il Dizionario delle Belle Arti di Suì-^er . 

lo non fo qui che accennarle un penfier mio: V. S. 111.'“ , e i 
Suoi degnilfimi Socj trovar potran facilmente altro loggetto o più 
utile , o più grande intorno al quale occupare i loro Rud) . Io cer. 
tamente , qualunque fia la loro Scelta, godrò molti Rimo, Se a qual- 
che Opera interelTante potrà dare occafionc il Suggerimento che io 
le offro per adempire a’ Suoi ordini, e moRrarle queU’olTervanza , e 
quella Rima finccra, con cui mi pregerò di efferc in ogni tempo cc. 
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Sperienxe ptlla refpira:^om degli ammali j 
e fu i cangiamenti y ai quali foggiace 
f aria pajfando pe polmoni 

DEL SIG. LAVOISIER 


atli dttP Accad. di Paridi I777. 


Più ammirabili fra i fenomeni dell’economia animale y e i 
^ più degni dello llodio de' Fifici , e de’ FiGologifli y fono 
quelli che accompagnano la refpirazione . Qoanto poco noi 
^ conofeiamo l’oggetto di quella operazione, altrettanto fen* 
tiamo che efla è eITcnziale alia vita, di maniera che, ove 
per breve tempo celli, l’animale i in procinto di motte. 

L’ aria, ficcome ognun fa , è l’agente, o piuttollo il foggetto 
della rcfpirazione ; ma tutte le fpecic d’aria , non fono del pari 
refpirabili: anzi alcune Ve n’ba che airecan morte, anzichi fer* 
vite alla vita . 

Le fperienze d’ alcuni Fifici, e fpecialmente di Hales e di C»* 
g»a , aveano cominciato a fpargere qualche lume fu quell’oggetto 
importante, cui ha pofeia maggiormente rifehiarato PrifJUey ^ llu- 
diandofi di provare con efpericnze ingegnofilTirae e nuove, che la 
rcfpirazione degli animali avea la proprietà di flogillicare l’aria, 
come la calcinazione de’ metalli e altri procefli chimici; e che 

a nello fluido allor folo ceflava d’eflere refpirabile, quando era di 
ogillo impregnato. 

Comunque verofimile fembri la teoria di quell’ illuflre Fifìco, 
comunque appoggiata a molte e ben fatte fperienze , io confefl^o 
che avendola trovata in contraddizione con molti fenomeni , co- 
minciai a dubitarne; e avendo quindi, per venire in chiaro della 
verità, lavorato fu un altro piano, mi trovai invincibilmente con- 
dotto dalle mie fperienze a confeguenze alfatto oppolle alle fue . 
Senza efaminar qui tutte le fperienre di Priepley , e fenza dimo- 
flrare, come ben lo potrei, che tutte collimano colla mia opinio- 
ne, rillrigneiommì a qui riferire le fpericaze mie, ed efporne il 
rifultato. 
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Ho chiufo con on apparato adattato al mìo oggetto, entro varj 
vaft , 50 poli cub. d’aria comune: v’ho pofcia introdotte 4 once 
di mercurio puriHinno, cut ho in feguito fatto calcinare tenendolo I 

per 12 giorni a un grado di caldo quali uguale a quello che è 1 

neccflario per farlo bollire. 1 

Non v’ho oGTervata alcuna alterazione rimarchevole nel primo I 

giorno. Il mercurio, anche fenza bollire, era in uno (iato di fva- 
porazione continua; l’ interno de’ vafi coprivali di goccioline, che 
andavano di mano in mano crefcendo , ìinchè tratte dal proprio 
pefo ricadeano. Nel fecondo giorno vidi galleggiare fulia fuperhcie 
del mercurio alcune particelle rofl'e, che' in pochi giorni crebbero 
di numero e di volume. In fine dopo 12 giorni, avendo lafciato 
rifreddare i vali, vidi che l’aria in effi contenuta era diminuita 
di S in 9 pollici cubici, cioè circa di un (elio del fuo volume. 

Nello flelTo tempo eranfi formati circa 45 grani di mercurio pre* 
cipitato per ft y oflia di calce di mercurio. 

Quell’ aria così fminuita non precipitava punto l’acqua di cal- 
ce; ma ellingueva il lume delle candele, facea perire in breve ^ 

tempo gli animali in elTa immerli , mefcolata coll’ aria nitrofa noa j 

dava quafi più nulla di vapori roQi, nè fenlibilmente diminuivafi : j 

in fomma era ridotta ad uno (lato alToluiamente mofetico. ^ 

Si fa per le fperienze del Sig. Prie/ìtey e per le mie , altro 
non cITere il mercurio precipitato per /e fuorché una combinazione 
di mercurio con un’ aria migliore (*), e più refpirabile della co- 
mune, equivalente a- un duodecimo all’ incirca del fuo pefo. Po- '] 

teafi dunque inferire dal mio fperimento , che il mercurio calci- 
nandoli avelfe alforbita la parte migliore dell’ aria lafciandovi folo 
la roofetica, e non refpirabile. La fperienza feguente confermi 
vieppiù quella mia induzione. 

Ho diligentemente raccolti i mentovati 45 grani di calce di 
mercurio; gli ho polli in una Aorta di vetro, il cui collo a dop- 
pia curvatura introduceafi lotto una campana piena d’ acqua , e 
procedei alla riduzione fenza addizione. RiacquiAai per queOa ope- 
razione a un di prelfo la medeiima quantità d’ aria alforbita dal 
mercurio nella calcinazione , cioè 8 , o p pollici incirca , i quali , 


( • ) Qi'tft’ aria dal Sig. Ptitjllfy t dalla maggior pane de’ Fifici vien 
chiamata ; e lebbene il Sig. Lttvoi/ìrr pretenda con ragione doverfi 

piuncflo chiarraie aria tminrniemtiue trfpitaisi*} pure noi citericino il priirua 
■tome come pib noto . U Ttad, 
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cfTendo flati nuovamente combinati coll’ aria viziata nella calcina* 
Xione del mercurio, rimifero quefla nel primiero fiata d’aria refpi* 
rabile , che più non ellingueva i lumi , refpiravafi impunemente 
dagli animali, e venia diminuita dall’aria nitrofa quafi tanto co* 
me l’atmosferica. 

E' quefla certamente la più compiuta pruova che dar fi pofFa 
in Chimica; cioè la fiompofizione , e la ricompofizione dell’aria; 
dal che rifulta I.'* che cinque felli dell’aria che refpiriamo fono, 
come già altrove ho più ditfufamente provato, in uno flato mo* 
fetico, cioè inetti alla refpirazione , all’ infiammazione , e alla com* 
buflione de’ corpi: che folamenie un fello del volume dell’ a* 

ria atmosferica è refpirabile : 3.° che nella calcinazione del mer* 
curio quella foflanza metallica afforbe la parte falubre dell’ aria, 
lafciandovi folo la mofetica: 4° che mettendo infìeme le due parti 
d’aria cosi feparate, cioè la refpirabile, e la mofetica, G ricompo* 
ne un’aria Gmile all’atmosferica. 

Quelle verità preliminari ci portano a confeguenze femplici 
fulla calcinazione de’ metalli e fulla refpirazione animale; e. Geco* 
me l’aria , che per qualche tempo ha fervito a quefla funzione 
vitale, ha molto rapporto con quella in cui fono flati calcinati i 
metalli , così pofliamo applicare all’ una ciò che intorno all’altra 
fappiamo . 

Ho meffo un paffero fotto una campana di vetro piena d’aria 
comune , e immerfa in un catino di mercurio. La parte vota della 
campana era di 31 poli, cubici: l’animale ne’ primi momenti non 
diede alcun indizio d’eflerne incomodato, fé non che era alquanto 
fopito: dopo un quarto d’ora cominciò ad agitarG : refpirava con 
difficoltà e con gran frequenza, e da quello illante gli accidenti an* 
darono fempre crefeendo: in capo a 55 minuti mori con una fpecie 
di movimento convulGvo . Non oflante il calore dell’animale, che 
ne’ primi momenti doveva aver dilatata l’aria, offervai in quefla 
una fenfibile diminuzione di volume, cioè di un tjuarantefimo dopo 
il primo quarto d’ora; ma in feguito in vece di Iminuire maggior- 
mente parve crefeere, coGcchè quando dopo la morte dell’animale, 
l’aria della campana riacquillò la temperatura della camera, la di* 
minuzione non era che di un feffanteGmo. 

Quell’aria cosi refpirata era divenuta molto differente dall’at* 
roosferica; precipitava l’acqua di calce , fpegneva i lumi, e non era 
più fminuita dall aria nitrofa: un altro uccello, che quindi v’intro* 
dufTì , vi vilfe appena alcuni iflanii: infomma era interamente m^ 

T$m. IV. S 


Digitized by Google 


IJS .LAVOISIER 

letica , e a queflo riguardo parca fimile a quella in cui erafi calcinat» 
il mercurio. 

Ciò non odante, avendo meglio efaminate le cofcy vidi eflervi 
due ben fenfibili differenze tra quelle due fpecie d’aria» l.° L’aria 
refpirata precipitava l’acqua di calce, il che non Tacca punto l’aria 
della calcinazione. Ciò mi fece rofpetcare che nella refpirazione fi 
conbinaflero due cagioni, delle quali finallora conofceane una fola^ 
e per verificare quello mio fofpeuo feci la fperienza feguente. 

Introdufn fotto una campana di vetro piena di mercurio, e 
immerfa nello fleffo fluido, iz pollici d’aria refpirata, quindi v’in- 
troduffi un piccolo firato d’alcali fiffo cauflico. Avrei potuto invece 
di quello ufare dell’ acqua di calce; ma avrei dovuto adoperarne un 
volume troppo grande , e pregiudicevole alla fperienza. ' 

L’effetto dell’alcali cauflico fu di fminuire quafi d’un fedo il 
volume di quell’ aria : .nello fleffo tempo effo ha perduta in parte 
la Tua caullicità, ha acquiflata la qualità di fare etfervefeenza co» 
gli acidi, e s’ i criflallizzato fotto la campana in romboidi rego- 
lariffime; tutte proprietà, che non potean efferle comunicate fe non 
perchè erafi combinato coll’ar/4 che a mio parere deve piut- 
toflo chiamarli addo cretofa aeriforme dal che rifulta che l’a- 
ria viziata dalla refpirazione contiene quali un fedo d'aria fida fi- 
milidìma a quella che ricavali dalla terra calcare. 

L’aria cosi fpogliata dall’ alcali caudico della fua parte fìffa- 
bile, lungi dal riacquidare il pridino dato d’aria comune , erafi 
vie piò avvicinata a quella che avea fervilo alla calcinazione del 
mercurio, anzi era una lleffa cofa : facea com’effa perire gli ani- 
mali , fpegneva i lumi; e per quanto abbiala cimentata in più modi 
non v’ho trovata la menoma differenza. 

Ma vedemmo dianzi, che l’aria, nella quale erafi calcinato il 
mercurio, non era che il refiduo mofeticodell’ atmosferica, la. cui 
parte refpinbile erafi combinata col mercurio in tempo della calci- 
nazione : dunque l’aria refpirata, quando venga fpogliata di quella por- 
zione d’aria fiffa che contiene , altro più non farà che un refiduo d’aria 
comune privata della fua parte refpirabile . D. (fatti avendo con 
qued’aria conbinato dell’aria defiogijìicata eguale a un quarto del 
tuo volume, cavata dalla calce di mercurio, l’ho rimeda nel fuo 
pridino dato, rendendola, come l’aria comune, atta alla refpira- (*) 

(*) Per U ragione addotta nella nota amccedenie contimieretno a date a 
qiiefl’ aria il nome di ftffj , anziché chiamarla acido crctofa jruforme , reblienc 
enn quella denominazione fe ne fpicghi meglio U naiur.t , e l'ungine . U Traci, 
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zioncy e a mantener accefi i lumi ; ficcome appunto avea fatto 
coU’aria che era Rata viauta dalla calcinazione de’ metalli. 

Rifulta da quelle fperienze che per rellituire a* prillino Rato 
d’aria comune e refpirabile quella che è Rata viziata dalla refpirazio- 
ne, b’fo£>na far due cofe; l.'" fpogliar quell’ arii, per mezzo della 
calce o d’un’ alcali cauRico, della porzione d’aria Rifa che contiene: 
a." renderle una quantità d'aria deflogìRicata eguale a quella che ha 
perduta. La refpirazione per tanto produce i due elFetti contrari; 
e intorno a ciò poRbno inferii fi due confeguenze egualmente proba- 
bili fìnora. O dobbiam dire che nel proceRb della refpirazione la 
porzione d’aria dcflogillicata contenuta nell' atmosferica cangiali 
in aria filTa palTando pe’ polmoni, ovvero che qucRo vifeere fa un 
cambio, alforbendo l’aria deflogiRicata , e mandando fuori un 
quaO egual volume d’aria Rifa. 

In favore della prima opinione riferirò una fperienza già dianzi 
comunicata all’ Accademia , da cui rifultava , che l'aria deflogiRicata 
poteva interamente cangiarli in aria iìRa coll' addizione di polvere 
di carbone; ed ho trovalo in feguito poterli ciò ottenere per molti' 
altri mezzi. E' dunque poflìbile che lo Relfo eRetto produca la re- 
fpirazione, per cui l’aria deflogìRicata , che entra nel polmone, efea- 
ne poi cangiata in aria fìR'a . 

Vi fono altronde però delle forti analogie in favore della fecon- 
da opinione, e fanno credere che una porzione d’aria deflogìRicata 
reRi nel polmone, e ivi fi combini col fangue . Si fa che l’aria de- 
RogiRicata ha la proprietà di comunicare il color rodo ai corpi, e 
principalmente ai metallici co’quali combinali; ne abbiamo degli e- 
fempj nel mercurio nel piombo e nel ferro, i quali combinati coll’a- 
ria deflogiRicata formano calci d’un bellìRjmo rolTo; la prima fotto il 
nome di mercurio precipitato per /e, o di mercurio precipitato rojjo i 
la feconda fotto nome di m/n/e e la terza fono nome di cokothar, L 
medelìmi effetti, e i medefimi fenomeni incontranfi ,come vedemmo, 
e nella calcinazione de’mctalli, e nella refpirazione degli animali : le 
RelTc fono tutte le circoRanze, e finanche il color de’ refidui . Non 
potremmo noi dunque inferire che il color rolTo del (àngue develì 
alla combinazione dell’aria deflogiRicata, o, a parlare più efatta- 
mente, alla combinazione della bafe di qucR’aria con un licore ani- 
male, nella Reffa maniera che il color rolfo del mercurio pre- 
cipitato per fe e del minio, develì alla combinazione della bafe di 
qucRa medefìm’ aria deflogiRicata con una foRanza metallica? 

Sebbene i moderni Filici, che fi fono occupati di quell’ ogget- 
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to, non abbiano tirata quella conreguenza, pure oPo dire che tutte 
le loro rperienze la confernfano. Olfatti il Sig. Priejìlfy ha provato 
che il fangue non è rofo e vermiglio fé non perchi è continuamen- 
te efpollo ai contatto dell’aria atmosferica , o deflogidicata; cheaa- 
nerifce nell’aria filTa, nella nitrofa, nella infiammabile, in tutte le 
arie che non fono refpirabili, e net voto della macchina pneuma- 
tica; che ripiglia il fuo color rolTo tonando mctteli in contatto col- 
l’aria atmosferica, e pid ancora coir aria deflogidicata; e che que- 
fla redituzione di colore è codantemente accompagnata da una di- 
minuzione nel volume dell’aria . Or da tutto ciò non rifulta egli 
chiaramente, che l’aria deflogidicata abbia la proprietà di combi- 
narG col fangue , e che a quella combinazione debbad il fuo color 
roflb ? 

Qualunque abbraccifi però di quede due opinioni , o la 
porzione, d’aria deflogidicata combinili col fangue, o paflando pe’ 
polmoni cangifi in aria (ìlTa, o amendue quede cofe fuccedano 
nell’ atto della refpirazione , potremo fempre, dando ai fatti de- 
durre le feguenti confeguenze . 

i.° La refpirazione non agifce fe non fulla porzione d’aria 
pura, o deflogidicata, che trovafi unita all’ atmosferica: il refi- 
duo, cioè la parte mofetica è un mezzo puramente padivo , che 
entra nel polmone, e n’efce a un di predo qual v’era entrato , 
cioè fenza cangiamento, e fenza alterazione. ! 

z.° La calcinazione de’ metalli in una data quantità d’aria ‘ 

atmosferica, non ha più luogo quando la porzione d’aria deflogi- 
ilicata in efla comprefi Gafi efauda e combinata col metallo. 

g.” Gli animali chlufi in una data quantità d’aria vi muo- 
iono quando hanno cangiata in aria flffa la maggior parte della de- 
flogidicata, onde il refiduo deU’aria atmosferica reda un’ aria mo- 
fetica . 

4.° La mofeta refidua dopo la calcinazione è adatto fimile a 
quella che è refidua dopo la refpirazione, quando però la feconda 
per mezzo della calce, o d’un’ alcali cauliico, venga fpogliata del- 
i'aria fida che conteneva; e amendue quede mofete rellituifconC 
allo dato d’aria atmosferica fol che loro (ì renda una quantità 
d’aria deflogidicata eguale a quella che aveano perduta. In pro- 
va di ciò fe in una data quantità d’aria atmosferica accrefeafi o 
diminuifcafi l’aria deflogidicata, fi oderverà che nella roedefimt 
proporzione vi fi calcinerà una maggiore, o minore quantità di 
metallo, e vi lefpirerà più o men lungamente un animale. ; 
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TRyil^SUNTO DELLE DUE MEMORIE 

DEL SIG. CONTE DI MILLY 
Sulla JoJlan-^a aeriforme ^ che efce dal corpo umoAo. 
Accad. des Selene, ann, 1777. . 


S Ebbene gli antichi .Filofofì greci abbiano fovente parlato 
di trafpirazione e perfpirazione, pure fembra che ne avef- 
fero un* idea diverfa da quella che oc abbiam noi; poi- 
ché conofeeano bensì la irafpirazione umida che quando 
è abbondante chiamali fudore ; ma non quella per cui 
efeono da’ corpi particelle in forma d’aria , e cui et hanno fatto 
conofeere la Chimica, e la Fifica Sperimentale. 

Saniotio i tra’ moderai il primo, che ha fatta fulla trafpira- 
zione delle fperienze deciGve, determinando la quantità e la pro- 
porzione della follanza che efala dal corpo dell’ uomo perla trafpira- 
ziorie infcnlibile . Egli ha calcolato che degli alimenti difperdoniì io 
trafpii azione , e {■ cedano per la nutrizione e per gli elcrementi. 

Altri pelò, che dopo di lui hanno ritentato le fperienze me- 
defime hanno avuti de’ rifultati ben differenti. Egli é certo al- 
tronde che le emanazioni del corpo devono avere un rapporto colla 
quantità degli alimenti, collo (lato dell’atmosfera, col calor natu- 
rale dell’ individuo, fu cui (t fa la fperienza, col clima ilielTo, e 
colla llagione ; poiché fenza dubbio fi trafpira piò di Hate che 
d’inverno, piò ne’ paefi meridionali, che ne’ fettentrionali ec. 

Volendo parlare della perfpirazione , io prevengo, dice l’Au- 
tore, che né trattar voglio della polmonare, nè della perfpirazione 
umida che chiamafi fudore, ma bensì d’ una perfpirazione aerea . 
Ecco come io ne feci la feoperta. 

La noja , al dire d’un celebre Moderno, contribuifee elTa pur 
talora ad accrefeere le noflre cognizioni ; e a me così avvenne . 
Mentre (lavami tranquillo in un bagno offervai (òpra di me una 
quantità prodigiofa di bollertine argentee limili a quelle che chia- 
manlì femenza di perle. Effe s’ ingroffavano in breve tempo, e ad 
ogni piccolo movimento Haccavanfì dalla lor bafe , falivano alla 
fuperhcie, ove feoppiavano e fvanivano. 

Q^ieflo fpettacolo molTe la mia cnrioGtà, e penfai rodo a rac- 
cogliere quella fodaaza aeriforme . Un’ ampolla di vetro, in cui 
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erami (lata pocanzi recata della litnonea , fu il primo (Iromento 
che adoperai tenendola rovefciata e fof^iefa fopra le bolletiine , 
che ficea (laccare dal mio corpo palTandovi fopra la mano : e(fe 
uniron(i all’alto dell* ampolla falla fuper(ìcie dell' acqua , che ab- 
ba(Tavafi a roifura che quelle v’entravano. 

All’ indomati! rifeci meglio la fperienza , provenendomi d’ un 
imbuto che aveva 8 pollici di diametro. Entrai nel bagno che èra 
a gr. 27. i reaumur. , mentre l’atmosfera era a gr. 17. Dopo 4 
minuti di quiete vidi le bolle fermarli : allora tenendo colla finillra 
una bottiglia piena d’acqua col collo in giù , a cui adattato era 
con un maiiice gralfo l’imbuto, fcorrea leggermente al difotio di 

? quello falla mia pelle colla man delira, onde le bolle predamente 
alirono nell’ imbuto e nella bottiglia, da cui cadea l'acqua a pro- 
porzione dell’aria che v’entrava. 

Quedo metodo ò $1 facile , che in meno di due ore li pub 
riempiere di tal fluido una bottiglia d’una mezza pinta , non ab- 
bifognandovi altro che un po’ di pazienza . 

Rcllava ad efaminare l’indole e le proprietà di quello fluido aeri- 
forme, tanto più che alcuni fofpettavano che tal fluido non folle altri- 
menti un’emanazione del corpo umano, ma bensì aria atmosferica a- 
derente alla pelle, che pel calore fi dilatalfe e formafle delle bolle. 

Pertanto affine d’ accertarci che cofa folfe quello che io chia- 
mo Z"* animale ^ profiegue l’Aut. in una feconda Memoria, facem- 
mo fovr’eilo il Sig. Lavoifter ed io le feguenti fperienze . 

I. Riempiemmo di quell’aria animale un vafe cilindrico, vi 
cacciammo dentro una candela accefa, e immediatamente s’eflinfe. 
Dunque elfa non era aria comune . 

%. Mefcolammo dell’aria animale coll’acqua di calcina; dopO' 
un momento l’acqua prefe il color di latte, e la calce precipitò. 

g. Mettemmo in un cilindro di vetro 4 parti d’aria nitrofa, 
e quindi 1 d’aria animale : non fe n’ebbero punto vapori rodi , 
o pochilTima parte almeno, la quale fi dovè a quel po’ d'aria co- 
mune che s’cra milla all’animale nel trav afarla. 

Elfendoci mancata 1 ’ aria animale non potemmo portar piò 
oltre le nollre fperienze; ma da quelle fole inferir polliamo con 
certezza i.” che l’aria animale non è aria atmosferica; a.” che ha 
le proprietà dell’aria filfa , e dell’aria refpirata . 

Peltanto quella cortuzione, e infalubrità dell’ aria, che fi olferva, 
e fi fente ne’ luoghi chmfi ov’è adunata molta gente, non develi folo 
alla refpirazicne , ma eziandio alla trafpirazione aeriforme ; ed è 
maggiore di quello che è (lata creduta finora, da chi folo calcolò l’a- 
zione della prima , non riflettendo alla feconda. A. 
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OSSERVAZIONI 


Sul tremuoto fenthofi in Siena nel Gennajo 1781 

TRATTE D* UMA LETTERA 

DEL P. M. GUGLIELMO DELLA VALLE MIN. CONV. 

SCRITTA AL SiG. 

MARCH. AVERARDO DE’ MEDICI. 

Ra oppre0A l’ atmosfera da un pefanie fcilocco , che pa- 
% reva tenelfe inceppata la natura; tutto era tranquillo, 

fé non che una pioggia a intervalli dirotta accrefceva 
W ^ la moleOia del tempo; il barometro era molto baffo, 
kN&MadOà cd il termometro molto alto ( mi fpiace non averne 
fegnati i gradi ) quando la mattina de’ 3 di quell'anno, circa alle 
ore tre e mezzo, una fiera romba annunziò dalla parte di fcilocco 
, il tremuoto, che dopo cinque battute di polfo feguì orizzontale, 

cioè per ondulazione, interrotta da qualche lieve fucculfione. Co* 
* Riinciò con moto gagliardo, e fini come quello di un carro, che 

‘ palTi , e s’allontani : durò in tutto battute di polfo. Qui 

non ridette, ma poco dopo fi fentì un altra breve fcolTa, ed ap- 
pena palfati z8 minuti ripigliò il tremito gagliardo poco men del 
ì. primo, però piò breve , e durò 5z battute di polfo (olamente . 

Appena terminata la fcoffa più gagliarda mi affacciai alla 
finelira, e benché il tempo folle bujo e piovofo, allo fcontro del 
campanile di S. Francefco, che è imbiancato, vidi dalla terra efa* 
larfi una grande quantità di vapori addenfati, nei quali fi fcopriva 
il reflo di una fiamma languida, che allora allora pareva fpenta , 
non fenza cfalare particelle fulfuree. 

Il giorno feguente verfo le 4 della fera effendo in compa* 
' , gnia del Sig. D. Cì^ccheri offervai dalla parte di fcilocco alzarfi in 

diflanza di 7 miglia •( a mifura d’occhio) dal leno di 'una valle, 
grandiffima quantità di vapori; nel cui centro era una colonna 
) quafi di fumo e di fiamme; durò un minuto e mezzo, e feppi che 
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3 quella volta non era flato a quell’ ora accefo alcun fuoco. La 
notte, ed il giorno feguente non fi fentl tremuoco; all’ oppoflo il 
di 5 fu fereno e freddo, nè più fi vide refalazione fuddetta; ed 
alle undici della fera fu fcolfa di nuovo la terra per lo fpazio di 7 
battute di polfo. 

I famigli del monaflero di Monte Oliveto Maggiore erano 
a quell’ora alzaci, e (lavano facendo pane: efli offervarono dai 
valloni all’ intorno ufcire delle fiamme voluminofe, e ciò fu pure 
oflervaco da alcuni viaggiatori. Dalle terre più vicine efalò quan- 
tità di vapori più del folico gravi all’odorato, e le acque mede- 
fime parvero coperte d’ una patina cangiante. 1 gatti miagolarono 
non fo che d’iniolito, e i cani di lontano abbaiarono flebilmente. 

Che i tremuoti attribuire fi debbano ai fuochi fotterranci prin- 
cipalmente, è fentenza ormai comune tra i Fificl. Or Radicofani, 
c S. Fiora ebbero anticamente, come fcopri il Micheli y due diflinti 
vulcani. Pitiliano ebbe pure il fuo: e il Sig. BaUtlfarri ne ha of- 
fervato i fegni indubitati attorno attorno al lago vicino, che n’cra 
come il cratere. Altronde la Tofcana abbonda di materie piricofe, 
calcaree, fulfuree, e bituminofe, che al fuoco fotterraneo fervono 
di eccitamento, e di nutrimento (”). Egli è adunque probabilif- 
fimo, che il prefentc tremuoto attribuire fi debba ad una di fiffatte 
accenfioni, che per mancanza di materia, o per gli oflacoli incon- 
trati abbia avuto forza bensì di fcuotere la fuperficie della terra, 
ma non di aprirli in quella un novello vulcano. 

II centro del tremuoto pare che fia flato fotto a Monte Oli- 
vete Maggiore , Monaflero ftcuato al levante di Siena in diflanza di 
circa zo miglia. Già da alcuni giorni fe ne fentivano quivi gli 
annunzi in alcune lievi fcolTe, il moto delle quali fu comunicato an- 
che a Volterra, ed altrove. La fcolfa parve più fenfibile la fera deiz 
alle ore $ e Finalmente la mattina dei 3 all’ ora accennata di 
fopra vennero le due fcolTe più forti, per cui il Monaflero, e la 
Chiefa furono danneggiati di circa a mille feudi; non però tanto, 
cred’io, per la forza del tremuoto, quanto per la creta poco (labile 
fu cui (000 fondati ; poiché in Siena le feode medefime ben furono 
accompagnate da gran rumore, ma non cagionarono verun danno, 
anzi furono si regolari e si placide , che il Sig. D. Ciaccheri avendo 
parecchi piccoli geflì raccomandati al muro foltanto con uno fpillo 
fitto in ciib leggermente, pur non ne vide cadere alcuno ec. 


( * ) V. intorno a cib la Diflctt. del Sig. Btrgmtm Tosa. 11. pag. 8d. di 
quefl’ Opera. Gli £dit. 
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P A R T E III. 


MEMORIA 

DEL CONTE CAVALIERE AGOSTINO LITTA 

Socio deli’ Accademia delle Scterze di Bologna 

DIRETTA ALL’ ABBATE BOSSU 

dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parici. 


Oi mi dice, e con Voi ridicono tutti i Meccanici 
Idraulici che a portar l’acqua fopra il non Aio livel- 
lo migliore artificio non v’è, nè forfè vi può eflere, 
di quello delle Trombe ufatc i c che l’ unico fcopo , 
a cui può in oggi utilmente rivolgerli rindudria degli 
Uomini fu quello riguardo, fi è al piò di raffinare le parti colli- 
lutive di tali macchine ( *) . Ora io ho combinato un congegno, che 
comunque di molto fi fcofii da quello delle Tombe comuni, fcm- 



( * ) On ne peni donc efperer da perfeftionner reellemenr ccs Machines, 
qu’cn diminuani le plus, eu’ il ed pnlTible le froiiement, en employant de 
bons piflons des foupapes fidelles pour bien tenir l’ eau , & pour cmptcher 
lorfqo’ il le faut , toute entrée a l’ air cxterienr. Hydrodynami^u* 1. Puri. CÌ 0 p, JÌ 

Tarn. IV. ■ T 
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brtmi nondimeno di eflie afTai migliore, ed affai più vicino a quella 
imrinfeca perfezione, che può dcGderarfi in una Macchina di tale 
carattere. Per timore però che non mi feduca una privata lufinga, 
pregovi di dar reità alle ragioni, che mi determinano a si favore- 
vole giudicio. Un artifìcio di tal natura intereOa di troppo il pub- 
blico vantaggio, perchè abbia a temere, che vi poffa effer grave 
r incomodo che vi reco. 

Per amore di chiarezza, e di verità prevengovi, che la perfe- 
zione di una Macchina di tal genere io la coflituifco uè* tre feguenti 
pregi, e dipintivi caratteri; e fono 

Primo. Che poffa con effa follevatfi ogni quantità di acqua, 
ed a qualunque altezza. 

Secondo. Che poffa la medeGma fervirc in tutte le circo- 
ftanze di luoghi, di agenti, e di bifogni . 

Terzo. Che poffa ottenerfene l’effetto fenza alcuna perdita di 
forza, di tempo, o di velocità, e'col minore difpendio poffibile 
per parte sì della cofiruzione, che della manutenzione della Mac- 
china lleffa. 

Riferbando ad altra occafione il convincervi dell' cGdenza di 
quelli pregi nella Macchina per me divifata, mi riflringo ora a di- 
moflrarvi come le Trombe comuni fi ritrovano per condizione in- 
difpenfabile al loto meccanifmo in uno flato di vera oppofizione 
agli indicati effenziàli pregi , lo che fpero di farvi toccar con ma- 
no colle feguenti mie comprovate afferzioni. 

ÀSSERZ10N1E PRIMA. 

L e Trombe non poffono rendere che un prodotto affatto circo- 
fcritto, e limitato. -11 prodotto delle Trombe dipende, come 
è noto, dalla grandezza del diametro del piflone , dalla mifura del- 
l’alzamento di effo, e dalla velocità, con cui tale alzamento G ot- 
tiene. Siccome però del tutto riflretti fono i conGni,che prefc'ritti 
fono a tali elementi, d’uopo è che riflretta, c limitata Ga la quan- 
tità del prodotto di- una Macchina di quello genere . Se confultinG i 
migliori Scrittori, e Fabbricatori di si fatte macchine, intendere- 
mo che un piflone del diametro di un piede è di una grandezza 
preffochè inufuale, e che l’alzata del medeGmo non può eccedere 
la mifura pur di un piede . Da ciò rifulta , che per quantunque gran- 
de, ed illimitata fuppongaG la potenza dcGiuata al movimento di 
una tromba, e del tutto piccola Ga l’altezza, a cui vogliaG portar 
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J’ acqua, la quantità d’acqua col di lei meato follevata, non potrà 
mai edere maggiore di un piede cilindrico per ogni movimento 
della medefìma . Vedremo più folio quanto minore riefca nella pra> 
tica quello prodotto medefimo. 

Per. ora farò folo riBettere al grande ioconveniente che feco 
porta un tale difetto, che fi è altronde inevitabile nel meccanifmo 
delle trombe : ed è di doverli replicare, e moltiplicare il numero 
delle trombe a proporzione della maggior quantità di acqua che fi 
richiede. Tale neceffità non folo è incomoda per la maggiore fpefa 
che importa , per la maggiore difficoltà di applicarvi gli llromenti 
motori, e per le maggiori refiilenze, che ne cagiona; ma molto 
più perchi ne rende (ovente preflbchè imponibile il confeguimento 
del fine propofloci, mentre le più volte non ci è permelTo dì mol- 
tiplicare a piacere il numero di tali macchine. Chi prefiede allo 
fcavo delle Miniere , ed al governo delle Navi farà perfuafo di 
una tale verità, fapendo effi per prova quanto poco polTono dif- 
porre dello fpazio per dar luogo al collocamento, ed al giuoco di 
un apparato di macchine del volume delle trombe . 

ASSERZIONE SECONDA. 

L ’Altezza, a cui può tradurfi l'acqua coll’ ufo delle trombe ò 
pure limitata. Ballerebbe a confermare quella mia Alferzìone 
l’additare, che dove vogliali portar l’acqua a notabile altezza B 
replicano le trombe ad ogni dato intervallo. Siccome però è opi- 
nione comune , non ollante la pratica in contrario, che col mez- 
zo delle trombe , o femplicemente prementi, o tutt’ inlìeme pre- 
menti, ed afpiranti polfa innalzarfi l’acqua ad o^ni altezza, è ne- 
celTario di rilevare la vera cagione che ha fin^ora trattenuto i 
Meccanici dal valerfene a tal uopo. La ragione fi è, che non ed 
^ fendo poffibile di ottenere, che il pillone abbia, e confervi un' efat- 
to combaciamento col corpo della tromba, ne fegue che, fe l’al- 
tezza dell’ acqua è notabile , per il vano comunque tenuiffimo e- 
fillente tra quelli due -pezzi , fpiccia fuori nel tempo del giuoco 
del pillone, prelfochè tutta la quantità d’acqua, che intendefi 
Ibllevarc ; ond’ i che la potenza inutilmente fi adopera per aver 
l’acqua nella parte fuperiore del tubo. Tale fpiegazione potrebbe 
fembrare un paradolTo , fe noto altronde non fofie quanta energia 
acquilli l’acqua da una colonna pur d’acqua che le fovralla per 
aprirli lo sfogo per una feflnra prelTochè impercettibile . lo non 
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dirò guanto incomodo e fconcerto porti feco U faddetta cond!sio> 
ne di dovere per ogni »o piedi in circa replicare aoa nuova 
Macchina con conferve in ciafcuna di effe per contenere l’ac» 
qua follevata da una macchina, affinché fia riaflbrbita , e rial- 
zata dalla fuperiore; con tutto l'intrigo di leve, di manubri, e 
di cento altri ordigni richiedi a confeguire l’ intento ; cofe tutte 
che e difficultano l’ effetto cercato, e ne rendono fovente imprati- 
cabile refecuzione ifieffa. Dirò foto che un inconveniente si fat- 
to non potrà Toglierti dal meccanifmo delle trombe; finché fi avrà 
in effe un pifione che verticalmente fi mova in un cilindro, o 
ciocché vai lo ileffo, fino a tanto che non fi cambi affatto l’arti- 
ficio delle trombe . 

ASSERZIONE TERZA. 

L e Trombe non fono di ufo in più circoflanze, in cui fi richie- 
de alzamento di acqua. Lafeio per ora di menzionare quella 
occorrenze che pur fono le più intereffanti , e in cui nulla ierve 
l’opera delle trombe, quando cioè innalzar fi vorrebbe l’acqua o 
in grande quantità, o a grande altezza. Già ho di fopra dimofira- 
to come per natura del loro meccanifmo inabili riefeono ad un tale 
intento; accennerò in vece come una tal macchina non può fervi- 
le dove o pronta cercali la di lei opera, o anguflo e limitato fi é 
il fito in cui abbia a collocarti . La mole , e la forma incomoda di 
quelle macchine fa s) , che non poffano recarfi da un luogo ad un 
altro fenza il mezzo di un carro, né fenza un gran tempo e trava- 
glio fifiemarfi, e abilitarfi all’ufo. Appena é credibile quanto un' 
tale difetto feemi il merito di quelle macchine. A convincerfene 
prendafi un fot cafo, e fia quello di un incendio. Quanto non gio- 
verebbe in si luttuofa circollanza l’avere una macchina, che potef- 
fe fui momento collocarli al pozzo, o alla cifterna più vicina, e da 
quella col mezzo di un canale tradurre immediatameate 1' acqua 
al recipiente dello fmorza • fuoco ? Si rifparmierebbe con ciò folo il 
bifogno di una moltitudine d'uomini che travagliano, urtanfi, e 
premonti per cavare, recare, e verfare l’acqua con un effetto trop- 
po minore al bifogno; ficcome però il condurre, e filtemare una 
tromba fi é un affare di molte ore , quindi é che collretti fiamo - 
a foffrire ficcome irreparabile l’inconveniente fuddetto. 

Senza di che, quante non fono effe le occafioni, in cui é d’uo- 
po di prefeindere dall’ ufo delle trombe , perché rangullia dello 
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fpazio non permette di ricevere, o la proprietà del luogo di fof- 
frire il volumioofo e rozzo loro ingombro. 1 Giardini , anzi gli Orti 
fleffi fembrano rieufar loro il luogo , amando e(Ti fovente meglio 
di rimanere privi di acqua , che di fodener I* ingombro fatto alle 
libere vifuali dell' aperto loro orizzonte da un ordigno di liruttu» 
ra, e di mole rozza cotanto, e deforme. 

Nè fi creda già elTere quefto difetto dipendente foto o da 
poca fcienza degli artefici, o da una troppa delicata economia . La 
cofiruzione delle trombe non può efcludere un talefconcio . Il corpo 
della tromba deve avere almeno j piedi di lunghezza , perchè poL 
fa e contenerfi il piftone , e lafciar luogo al Tuo movimento , ed 
abbiali in oltre fpazio ballante per l’alzamento della valvola, e 
per quello dell’ acqua lòllevata. La verga poi motrice del pifione 
deve avere un punto d’appoggio fuori della macchina, e quefto in 
qualche altezza , o diftanza dal piftone medefiroo , perche troppo 
obbliqua non riefca l’azion dell’ agente imprelfa fui vette, a cui 
è delTa raccomandata . Perchè poi la forza del piftone che fi alza 
non ifcoocerti y nè dia movimento al corpo della tromba d’uopo 
vi è di una fpecie di caftello, o fia di una force pefante armatura 
che la tenga immobile contro le fcoflfe sì verticali che obblique, 
che vengole imprelTe dal moto del piftone medefimo. 

Rifletto per ultimo, che proporzionandofi dagli artefici la 
lunghezza del vette al pefo dell’acqua, che vuoili innalzare, oflia 
alla grandezza del piftone, ed all’altezza dell’acqua, inevitabile 
riefce uno dei due inconvenienti, cioè o di non poterò mettere in 
moto dai più deboli , qualora fi voglia aver più riguardo al pro- 
dotto dell* acqua, che alla facilità di ottenerlo , ovvero di non 
confeguire tutto il poflìbile effetto della macchina, qualora a faci- 
^ litarne il moto per li meno robufti, fi allunghi di molto il vette 

fteflo; non elfendo, come ognun vede arbitrario, fiftemata che fia 
una tromba , di applicarvi la forza a quella lunghezza di vette , 
che più fi confaccia all’ energia dell* agente. 

Da quelli però , che fono inconvenienti oppofti alla comodità 
dell’ ufo di quelle macchine, palTo ad efaminare quelli che più di- 
rettamente fi oppongono alla perfezion della l'uà cofiruzione. La 
perfezione di un meccanifmo idraulico in ciò confitte fpecialmenie 
che la potenza poffa mercè di elfo adoperarli al confeguimento del 
fuo effetto fenza alcuna perdita di tempo, di forza, di velocità. SI 
lungi però fono le trombe dall’ avere tali caratteri che anzi vi fi 
ravvifano a chiare note i difetti oppofti . Non vi fpiaccia di fé- 
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«SO 

gairnii in quello che vi pirrà forfè troppo miouto efame; ma che 
è altronde neceflario per rilevare il merito, o demerito di tali 
macchine» 

A.S S E R Z I O N E Q.UARTA. 

L e Trombe, oiuna fpecie eccettuatane, hanno il difetto di eltere 
di lor natura intermittenti , in quanto che l’innalzamento 
dell’ acqua non fi fa che a riprefe.» Ciò importa che metà del tempo 
fi peida inutilmente con pregiudizio del prodotto che fé ne ricerca, 
ed importa pure che ad avere una data quantità di acqua lì dia alla 
macchina, ed ai tubi un’ ampiezza il doppio maggiore di quella 
che fi ricercherebbe, fe folTe continuato r effetto. Vero è, che 
l’arte ha faputo nafeondere quedo difetto, oifia con far plà anguda 
la bocca di ufeita di quello che fi richiede a derivare la quantità 
d’acqua folievala, odia mercè di una fpecie di calfa d’aria che tie- 
ne, per cosi dire, in depofitò parte dell’ acqua follevata dal Piflona 
per innalzarla nel tempo che quello li abbalTa a raccogliere nuova 
acqua da follevare; ma la verità li è che l’azione della macchina 
i veramente interrotta in ordine all’ effetto cercato. 

Che fe i Je la H/re, i Thìhyey e i Quentia hanno propoflo 
tir Accademia R. di Parigi delle trombe atte a produrre un getto 
continuo, non poifono quelle in giuflo fenfo chiamarli femplici 
trombe, ma libbene un doppio corpo di tromba unito inlieme, 
avendo i due tubi di afpirazione, e due tubi di falita, ed un 
corpo di tromba equivalente per la fua lunghezza a due delle 
trombe ordinarie; fenza di che la di lei collruzione elige di quelle 
cautele, che rendono, come l’cfperienza ce lo dimollra, prelfochè 
impraticabile l’ufo delle medefime. 

». Riguardo alla forza, per due maniere io veggo perderfì quella 
inutilmente nel meccanifmo delle trombe; nel pefo cioè ellraneo 
al pefo dell’acqua che deve portarG, e nelle refiGcnze notabili, che 
hanno a fuperarli nel giuoco delle medefime. Il pefo delle valvole, 
del pillone, e delle annelfe verghe di ferro è pefo certamente ellra- 
neo al pefo dell’acqua: ora tal pefo non è certo indifferente alla 
limitata forza dell’ uomo. Se poi le trombe non fono puramente 
afpiranti, o notabile Ga la profondità, da cui follevar vogliaG l’ac- 

S iua , il pefo degli attrezzi motori divien sì grande da alforbire per 
e folo prelfochè tutta l'energia dell' agente. So che i più accorti 
Meccanici cercano di mettere a proGtto quefto pefo mcdcGmo per 
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alleggerire parte dell’ azione dell’ agenre lìelTo . Ma ciò nè è 
fetnpre efeguibile in tutte le circodanze , nè produce un adequato 
coropenfo al danno che ne recano. 

Una diminuzione di forze ancor più grande fi ha daioTofìrrega* 
menti inevitabili al movimento delle trombe. L<fcio per ora le 
minori refidenze procedenti dalla condizione incomoda di non po> 
terfi in quede applicare 1* azione dell' agente immediatamente al 
principio motore, e di doverli far ufo di leve, e controleve, di 
poli, e punti di appoggio per fodenere, e movere il pidone , cofe 
tutte, che importando comunicazione di moto, importano delle no» 
labili diminuzioni di forza: Qiil però mi ridringo foltanto alla rea 
fidenza originata dalla natura del pidone, e dalla direzione del 
fuo movimento. ' 

1 pidoni delle trombe fi fanno odi cuojo, ovvero di bronzo, 
li cuojo che è il più ufato, ficcome quello che fi può ottenere con 
minore fpefa, e con maggiore faciliti di travaglia riceve, come 
ognun fa , l’efficacia fua dalla notabile eladica forza, che elfo ha 
a dilatarfi, ed efpanderfi lateralmente. Ciò podo egli è chiaro che 
la refidenza al movimento de’ pidoni cosi codruiti fari in propor» 
zione dell’ efattezza del loro ufficio. Se alcuno volefife accertarli 
dell’ enorme refidenza che accompagna una tal codruzione, bade» 
rebbe che fi provale di muovere un pidone di tale natura recer^e* 
mente codrutto. Son certo che, prefeindendo anche dal pefodeH’ac» 
qua, e d'ogni altra refidenza, non avrebbe forza badevole ad 
innalzarlo, a meno che ufo non faccia di un vette, e quedo adai 
lungo, che la fua forza ne avvalori. Che fe in progredo di tempé 
meno efficace diviene una tale refidenza, diviene pure di pari pad» 
minore l’ efattezza del fuo ufficio. 

I pidoni di bronzo che vanno in oggi furrogandofi a quelli di 
cuojo, non prefentano veramente fui principio un' eguale refidenza 
di Ibffiegamento. Ma fe l'acqua non è perfettamente chiara, t 
depurata divengono in breve più difficili al moto di quelli. Ogni 
piccolo adito che o fi trovi, o fi formi tra la conveffita del pidone^ 
e la concavità del cilindro bada, perchè la labbia internandovifi , 
e a guifa di cuneo intromcttcndovifi ne difficulti a difmifura il 
movimento. 

SI l’una poi che l’altra codruzione di pidoni foggiate ad una 
comune fpecie di refidenza, che quanto è p>ù grande , altrettanta 
riefee difficile ad evitarli. Nafte quella dalla direzione diverfa, 
che aver deve il movimento del pidone da quella fecondo cui è co» 
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llretco l’agente ad inprìnere la fui forza. II pidone deve moverli 
verticalmente y e l’agente non può imprimere la Tua forza che in 
direzione circolare, quella cioè, che è comune ad ogni forte di 
vette, fil dilTomiglianza di direzione fa $1, che parte della forza 
adoperata dall’ agente immediatamente fui vette s* impieghi non 
al folle vamenio del piOone; ma fibbene a fpingerlo, e premerlo 
contro il corpo della tromba, come chiaro apparifce dalla rifolu* 
zione di una tal forza. Sì fatto inconveniente non folo è cagione 
che li renda per gran parte inutile all’ effetto cercato l’azione 
dell’ agente; ma che manchi in breve al fuo ufficio la macchina 
fleffa, giacché fccmandofi, anzi togliendoli per elfo l’efatto, ed 
uniforme combaciamento della conveffitè del piflone colla conca- 
vità del cilindro, non può per l’innalzamento del piflone averfi 
quel voto che è necefliario all afpirazione dell’aria, ed al folleva- 
mento dell’ acqua. Vero è che, fe il vette a cui raccomandali U 
verga regolatrice del piflone fu in notabile diflanza dal piflone 
fleffo, divien minore un tale difordine; ma fe ne incontrano tanti 
altri, che rìefcon nella pratica forfè più incomodi di quello che 
cercafi di fcanfare . 11 principale fi è la difficoltà di imprimere una 
forza, fpecialmente fe grande, in una direzione verticale allo in 
giù col mezzo di un’ afta di ferro, o di legno che fìa di una nota- 
bile lunghezza. L’elaflicità di tali materie fa $1, che incurvandoli 
per la forza di fopra applicata, e fi diminuifea rabbaffamento del 
piflone, e fi divarichi la dimenfìone verticale del medefìfflo con 
notabile perdita si di forza, che di tempo per pane dell’ agente. 
Un ripiego da alcuni fi propone per evitare un tale fconcerto, ed 
è di capovolgere il corpo delia tromba, onde fi imprima il maffimo 
sforzo de) piflone nella direzione verticale allo in fu. Tale coflru- 
zione però appena è mai, che riefea di ufo a motivo della difficoltà 
troppo grande che fi incontra nell’ ottenere la neceffaria efittezza 
del combaciamento del piflone col corpo della tromba, che è quan- 
to dire r effetto (leffo della macchina; non effendo in tal calo pra- 
ticabile il mezzo recentemente perciò immaginato dai più deliri 
artefici di tali ordigni, che è di mantenere fopra il piflone una 
data dofe di acqua colf’ ufo di una piccola valvufa in effo aperta, 
per cui inflnuandofi porzione dell’ acqua premuta dal piflone nel 
tubo di falita, vien da qucfla a mantencrfi impeinicabile all’aria 
lo fpazio fottopoflo al piflone fleffo. 

Dalla perdita della forza, che foffre l’agente nel meccanifmo 
delle trombe, pa^o ora a rilevare la perdita forfè più grande 
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die fi fa per parte della velocità. E' noto che la potenza di un 
adente lì valuta da due elementi , dalla forza cioè, e dalla velo» 
cità, di cui è capace. Si Tuna, che l’altra ha i Tuoi limiti che 
non podono eccederfi. La forza dell’ uomo è calcolata capace a 
foHenere un pcfo di 15 libbre francefi, e la velocità tale da farlo 
muovere per lo fpazio di 3 piedi in ogni minuto fecondo . 11 
prodotto di quelli due termini coflituifce quel momento di forza, 
e queir effetto maf&mo che può dall’ uomo fperarfi; cffendo alla 
meccanica permeffo fibbene il convertire in velocità l’elemento 
della forza, e viceverfa, non già di accrefcere il prodotto dei due 
fattori. Da ciò ne viene, che fe alcuno di tali fattori venga fce» 
mato, l'effetto debba rifultarne minore. Ora fe il pefo dello Uro* 
mento motore , e le relìllenze , ed i foffregamenti che foffre nel fuo 
moto ne fcemano la forza, altre cagioni ne diminuifcono la velo* 
cità, ond’ è che l’effetto deve rifultare fempre minore. 

A rendere chiaro e fenlibile un tale difetto mi è d’uopo di ri» 
levarlo dalle condizioni che elìgerebbe una tale macchina per evi- 
tarlo. Perchè la velocità dell’agente rimaneffe illefa nel mecca- 
nifmo delle trombe d’uopo farebbe che il piHone poteffe moverli 
con una velocità eguale a quella dell’ acqua, che viene follevata. 
Ora ciò non può ottenerli in modo alcuno nella collruzione delle 
trombe. 

Mi lì permetta perciò di difcendere ad un più efatto dettaglio, 
rifeontrando un tale difetto nella particolare collruzione di eia- 
feona delle tre fpecie di trombe. La tromba puramente premente 
conlìHe, come ogn’ un fa, in un piflone che inlìnuato per l’infe- 
riore apertura di un corpo di tromba, ollìa cilindro immerfo nell’ 
acqua, lì fa feorrere lunghelTo mercè dell’ opportuna armatura che 
corrifponde al vette, fu cui opera l’agente. Una valvula che v’è 
nel pillone, ed un’ altra che trovafi verfo l’ellremità del corpo 
della tromba, fono quelle che ne compiono l’ artifìcio, giacché 
nell’ abballarli il pillone, aprendoli la mobile di lui valvula per- 
mette Tingreffo all’ acqua per entro la parte della tromba lafciata 
dal pillone, e l’altra valvula è quella che nel focceffivo innal- 
zamento dal pillone lafcia che venga l’acqua fofpinta per entro 
il tubo conduttore dell’acqua, negando alla medelìma il regreffo 
nel fuffeguente abbaffamento del pillone. Ciò pollo, perchè il pi- 
llooe poteffe moverli con velocità uniforme a quella dell’ acqua 
innalzata, dovrebbero i tubi di condotta effere ni diametro egua- 
le a quello del piftone. Siccome però egli è ufo univerfale di da» 
Tom. IV. V 
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re al corpo della tromba una dimcnfìone di lunga mano maggiore 
della dimenlione del fuITeguentc tubo di condotta , ne fegue , ihe 
l'acqua non potrà per quello falire fenza una velocità maggiore del» 
la velocità del piilone, e ciò nella ragione reciproca dei quadrato 
de’ diametri del pHIone, e del tubo conduttore. Ciò è noto prin- 
cipio d'idraulica. Polla poi tale differenza di velocità per parte del- 
r acqua follevata fopra quella del piilone egli è facile a dirnoHrarfi , 
che la potenza adoperata al movimento del medefimo viene a con- 
fumare in pura perdita tutto quello sforzo ulteriore, che deve impri- 
merfi al piilone per comunicare all'acqua fuperiore quella maggiore 
velocità; noto pure elTendo dalla Meccanica, che a muovere una ! 

data malfa con una doppia velocità ricercafi una doppia forza nel 
principio motore. 1 fabbricatori delle trombe provano si bene gli 
effetti di tali Idrauliche venta; ma ignorandone le cagioni non 
fanno altro ripetere fé non fe che le trombe prementi non rie- 
feono bene, in quanto che fono di troppo difficili al movimen- 
IO, e propongono in vece di far ufo delle trombe afpiranti con 
replicarle, fe fia d'uopo ad ogni dato intervallo , qualora Tal- ! 

tezza ecceda la forza dell’ afpirazione . Ma io follengo , che 
nelle trombe puramente afpiranti s’ incorre del pari , anzi più in- 
evitabilmente che nelle prementi il difetto accennato . Mi av- 
veggo che in tal mio fentimento ho contrari tutti gli Scrittori 
di Meccanica Idraulica , e fors’ anche il vollro fentimento . 

L’amor però di un vero qual fi è quello di tanta importanza 
mi fa coraggio ad efporvi le ragioni che m’inducono a ciò pen- 
fare. 

Non rilevo già qui l’errore degli artefici di tali macchine, 
i quali penfano, che nelle trombe afpiranti il pefo dell’ acqua fia 
portato dall' aria io guifa ebe la potenza non ne rifenta il pefo. 

Quello è errore troppo grolfolano per coofutarfi, dimoflrato ef- 

fendo che la potenza nel Ibllevaroento del piilone fe non rifente 

il pefo della colonna d’acqua fottoppolla, rifente però un pefo < 

equivalente per parte della preffione dell’ aria fovrallante. | 

L’errore che io voglio confutare fi è quello di penfare, che > 

la forza motrice nelle trombe afpiranti non abbia a portare che I 

il pefo di una colonna di acqua della bafe del piilone, e dell’ al- | 

tezza corrifpoodente alla diflanza verticale del punto , ove vuolfi 
follevare l'acqua, al livello di quella del recipiente , ove vuoili 
recare: Sono quelle le vollre parole =r le pillon porte toujourc, 

„ quelles que foicnt la figure, & Ics diineofions du corps de pompe I 
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fy & du tuyau d’afpiratìon le poidsd’une colonne d’cau de méine 
bafe que lui, & qui a pour hauteur la diOance verticale da 
„ point où il faut èie ver l’eau, au niveau de celle deu léfer' 
M voir 

L’argomento fu cui fi fonda quello, che è comune allioma 
fra gli Idraulici, fi è che il 'pilione fe viene allo ingiù premut»^ 
dal pefo deir aria con una forza corrifpondenie a quella di una 
colonna d’acqua della bafe del pilione, e dell’ altezza di trenta 
due piedi, viene pure per l’aria incombente full’ acqua, in cui è 
immerfo il tubo d’afpirazione premuto all’ insù col mezzo dell’ 
acqua nel detto tubo introdotta con una forza eguale, c corri* 
fpondente al pelo di una colonna di acqua della bafe del pilione, 
e dell’altezza di trentadue piedi, dovendoli da tale sforzo fottrarre 
foltanto il pefo dell’ acqua contenuta nel tubo fopra il livello 
dell’ acqua, per non aver quello forza alcuna, cbc lo equilibri 
per parte dell’ aria . ' 

Or un argomento si fatto può valere nel cafo in cui non fi 
cerchi che il puro equilibrio; noto elTcndo che le preffioni de’ fluidi 
flagnanti fono in ragione delle bali, e delle altezze, qualunque 
fia altronde la capaciti, e la figura de’ tubi e recipienti . Potrebbe 
in oltre valere, quando i tubi di afpirazione foflero dello flelTa 
diametro del corpo della tromba, offia del pilione; ma nell’ at- 
tuale ftllema delle trombe afpiranti tale dottrina è del tutto in- 
fufltftente, ed erronea. 

Le trombe afpiranti, voi lo fapete, compofle (bno di due tubi 
verticali uniti inlieme, ampio l’uno e chiamato corpo di tromba ; 
angufto l’altro, e detto volgarmente tubo di afpirazione; avendo 
il luogo dell’ unione una valvola, che s’apre dall’ alto al baflfo, 
ed un’ altra valvola nei pilione, che fale, e difeende alternati- 
vamente nel fuddetto corpo di tromba. Tale flruttura efige, che 
il tubo di afpirazione, o fe non altro il diafragma di unione, in 
cui è impegnata la fuddetta valvola fia più anguflo del diametro 
del corpo della tromba; ed importa pure che il foro, per cui 
pafla l’acqua fopra il pilione iflelìb fia aflai più piccolo del pilione 
medefimo. SI fatte condizioni, che non poRbno evitarli nel mec- 
canifino delle trombe afpiranti, non permettono, che per veruna 
guifa la forza motrice polTa mettere in moto il pilione colla fem- 
plice prevalenza del fuo sforzo allo sforzo contrario della colonna 
d’acqua elevata fopra il livello, in cui fi giace. 
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Suppongo inGnicamente corto il tubo di afpìrazione; Hccbè il 
piflone fia quafi al pelo dell’ acqua. Egli i chiaro, che (iccoioc il 
momento, oflìa la forza della colonna d’aria che in giù preme il 
pidone G rileva dal prodotto dell’ area, olGa bafe del pidone nell* 
altezza di 32 piedi; non altrimenti calcolare G deve il momento, 
•dia la forza dell’ aria, la quale» mediante l’acqua intrufa nel 
tubo d’afpirazione tenta d’innalzare il pidone . E poiché fuppodo 
il tubo di afpirazione più angudo, l’area della colonna di acqua 
che in fu preme il pidone è minore in ragione del quadrato 
de’ rifpettivi diametri, ne fegue che il momento elevante allo in 
fu il pidone è minore del momento che in giù lo preme, e ciò 
nella ragione della differenza delle due aree , noto edendo che 
l’impulfo dei Guidi G calcola non folo dalla velocità con cui ur> 
tano un corpo; ma ancora dalla fuperGcie che reda percola. Vero 
é, che neir ipoteG che G è per noi fatta di fopra, cioè che il 
pidone troviG quaG contiguo al pelo dell’ acqua (lagnante farà la 
bafe inferiore del pidone urtata tn ogni fua parte; ma è non men 
vero che l’effetto farà fempre io dedb, come fe realmente non 
fode perendo che nella parte corrifpondente alla fola area del tubo 
di afpirazione; mentre fe l’acqua che a forma di getto io fuppongo 
ufeir dal tubo di afpirazione non va direttamente a percuotere il 

J ùdone, ma G edende a tutto occupare il più ampio fpazio la* 
ciato nel corpo della tromba dall’ innalzamento del pidone, forza è, 
che la velocità fua Ga tanto minore, quanto maggiore è lo fpazio 
che deve occupare, e la fuperGcie che deve percuotere, ficchè è 
indifpenfabile che il totale momento della forza premente allo in 
fu il pidone Ga minore del momento che in giù lo preme, e confe- 
guentemente che la potenza abbia a portare un pefo edraneo al 
pefo dell’ acqua . Una tale diniodrazione fembrami cotanto evi- 
dente, che non fo comprendere come il Belider poda con fran- 
chezza aderire, che l’ampiezza d’un tubo di afpirazione Ga cofa 
indifferente alla potenza che lo folleva . Cosi egli fi efprime =r la 
„ grodeur d'un tuyau d’afpiration ed indifferente à la puidance qui 
„ éleve le pidon, puifque elle foutiendra toujours le méme poids **(*)• 
E quello che è più Gngolare Gè, che chi pur pretende di cen- 
furare quedo Autore nella fua parte teorica non penfa da lui di- 
verfamente fu quedo riguardo, pretendendo che l’ unico difetto 


(*) AttbittQurr HjrdruMÌijiit Lib, HI. Cbtp, III. dt la TMtrit du Pompi}, 
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che può incontrarh nel fare anguAi i tubi di afpirazione (ia quello 
di perdere qualche tempo inutilmente in quancoihè non potendo 
per un foro anguflo entrare nel dato tempo dell' innalzamento del 
piftone tant' acqua che bafli a riempirne l’abbandonata capacità , 
non può eflere efficace nel primo fuo abbalfamento l’azione del 
piflone, non avvertendo che il maflìmo inconveniente fi è in tal 
cafo quello di eifere obbligata la potenza a portare l’intero pefo 
della colonna dell’ aria fovraffante al piflone; pefo come li è detto , 
ed ogn’ un fa, equivalente a quello di una colonna d’acqua della 
bafe del piflone, c dell’ altezza di trentadue piedi ; comunque rat- 
tezza dell’ acqua follevata non fofìfe che di pochi piedi , mentre 
fe il tubo di afpirazione folTe del diametro AefTo del piflone, non 
avrebbe in tal cafo a portare che il puro pefo della colonna dt 
acqua prefa dal livello- al luogo d’onde fgorga fuperiorrocatc al 
piflone . 

A rendere vieppiù feniìbile una tal verità, fingafi che fia on- 
ninamente chiufo il tubo di afpirazione nella parte in cui fi unifee 
col corpo della tromba. Ogn’ un vede, che in tal cafo dovrebbe 
la potenza nel follevamento del piflone portare tutto il pefo della 
colonna d’aria ad effa fovraffante, non potendo in tale ipotcG ri- 
cevere verun ajuto dall’ aria che gravita uili’ acqua ilagnante . In- 
tendali ora aperto un foro affai piccolo per la comunicazione di 
tali tubi , l’acqua dalla preflione dell’aria fofpinta entro il tubo 
di afpirazione formerà un fottil getto che anderà ad urtare contro 
la bafe del piflone, e la quantità, offia momento di un tale im- 
puffo farà la mifura dell’ alleviamento che fentiranne la potenza 
nella fuddetta fua azione, olita nel movimento del pallone. Che fe 
maggiore diverrà quello foro, maggiore a proporzione diverrà fic- 
come l’ampiezza del getto, cosi la forza urtante allo in fu il pi- 
flone, e folo allora ff avrà il maflìmo alleviamento poflibilej 

S ualora l’ampiezza del tubo di afpirazione farà eguale a quella 
el piflone. 

Mi fono alquanto effefo nello fvolgimmto di un tale difetto del- 
le trombe per vederlo di troppo univerfalmente adottato; ma perciò 
fleffo non ardirei promettermi distogliere si preflo un pregiudicio 
si radicato. Nel rimanente non lo credo già io quello un difetto 
affatto inemendabile . Se fi dia al tubo di àfpiraz one un dia- 
metro eguale a quello del corpo delia tromba, vien meno una tale 
difficoltà. Ciò però, fe vale nella femplice teoria, non può cosi 
dirfi nella pratica. Lafeio l’eforbitante fpefa che fi richiedetebbe a 
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formare on tubo lungo t$ o 30 piedi di una tale ampiezza: la» 
(ciò l’incomodo del maneggiarlo per porlo in opera. Dirò folo 
che ad emendare utilmente un fiffaito difetto, d uopo farebbe di 
procurare delle valvule che avelTero di apertura netta l’area del 
piltone, giacchi altrimenti s’incontrerebbe per parte dell’ anguilla 
delle valvole quell’ inconveniente che intenderebbefì feanfate colla 
maggiore ampiezza del tubo di afpìrazione. Ora chi ha qualche 
pratica della natura delle valvule faprà di qual difficoltà fia il 
trovar valvule di tanta ampiezza, che fedeli fiano al loro ufficio. 

Un altro inconveniente anche meno offervato, e meno pure 
degli altri emendabile s’incontra nel meccanifmo delle trombe 
afpiranti, giacché di quelle più che delle altre io prendo a rile» 
vare i difetti, ficcome quelle che vengon credute fra le tre diverfe 
fpecie di trombe le più perfette, e le più comode all’ ufo pratico. 
Un tale difetto in ciò confille, che la valvola aperta nel.piltone 
non può fard dello flclTo diametro del pidone mcdelimo; eppur 
tale ciTer dovrebbe, perchè la velocità dell’ agente non fì coofu- 
malfe in pura perdita nel movimento della macchina. Svolgo il 
mio penderò. Siccome, fe il pidone folTe intieramente chiufo, non 
potrebbe, per veruna forza che ^li imprimedie l’ agente , abbadard 
di un punto folo a motivo che 1 acqua eflendo incompreffibile non 
potrebbe nè ridurd a minor fpazio, nè cercarfene altrove, fup» 
pollo, com’eflier deve, ed efatto il combaciamento del pidone col 
corpo della tromba, ed efatto il chiudimento della valvula polla 
Bel tubo di afpìrazione , ne fegue, che fe nel pidone non inten» 
dad aperto, fe non fe un foro tenniffimo, la velocità imprcOTa 
dalla potenza al pillone, comunque non del tutto da per riufcire 
vana ed inutile all’ effietto, gran parte però fe ne perda a motivo 
della maggiore velocità che fi richiede d’imprimere all' acqua 
ibitopoda per forzarla in un dato tempo ad ufeire per un foro 
al anando. 

il progrelTo del raziocinio difeende come fopra, e d dimo- 
drcrà che allora folo la potenza non avrebbe perdita in quella 
parte, quando l’apertura della valvula nel pidone folfe si ampia 
com’ è il pidone ileiro,^cofa non compatibile colla natura, ed 
adottata codruzionc di tali ordigni. 

Non farà, credo, meravìglia dopo l’efpodzìone delle accennate 
cagioni tendenti a feemare o la forza, o la velocità dèli’ agente, 
come relTetto, odia prodotto che d ha coli’ ufo di tali macchine 
da tanto al di folto della cagione, offia potenza che d adopera 
per confcguirlo. 
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Da i de la Hiref Amiutomt^ De/a^mlietet ed altri fi è trovato 
che U potenza di un uomo è capace d'innalzare due piedi rubici 
di acqua all’ altezza di ;a piedi , e ciò facendo ufo di una forza 
moderata , e tale da potervi regere per ben otto creai giorno. 
Or refperienza nolira infegna) che gli uomini i piò robulli noa 
arrivano coll’ ufo delle trombe a follevare alla metà della fuddetta 
altezza una confiderabil parte del prodotto accennato, e ciò an* 
che nell’ ipotefi di non dovere che a pochi minuti continuare il 
loro travaglio . 

Ciò prova che di quattro parti della forza adoperata nel movi, 
mento di cali macchine tre almeno fi confumano in pura perdita, in 
foffregamenti cioò, e refillenze efiranee indotte dall’ imperfezione 
del loro meccanifmo; e cooreguentementc che nel loro ufo non fi 
ottiene che un quarto di quell’ effetto .che potrebbe altronde 
pretenderfi . 

Che fé tanta diminuzione di prodotto fi ha in una femplice 
tromba afpirante, ogn’ un può vedere quanto debba quello fce« 
marfi, qualora abbia a farfi ufo di piò trombe, e quelle del genere 
o delle prementi, o delle afpiranti , o delle afpiranti infieme e pre« 
menti, tanto piò fé debbano quelle meteerC in moto da un comune 
agente col mezzo di ruote. Balli il dire effere- flato dimolirato chk 
la macchina detta della Samaritana, che è pure riputata fra quelle 
di tal genere la piò perfetta, e la meglio archittetata non rende 
che una decima terza parte di quell’effetto che dovrebbe ottenerfi e 
proporzione della potenza impiegata al movimento della medefima* 

' . , < > , 

ASSERZIONE ULTIMA. 

t ♦ • . . . 

I L meccanifmo delle trombe non è neppur fufeettibilc del pregio 
che più di ogni altro dal volgo fi rileva , quello cioè della 
Economia. 

A dimoflrare una' tale alTerzione, noa recherò già io qui il 
calcolo de’miglioni che colla a Parigi la cellruziooe della macchina 
di Marli , nè i piò mila luigi che annualmente importa la di 
lei manutenzione. Il volgo avvezzo a non ricercare tali llromcntt 
che ad oggetto di un qualche rifparmio mal faprebbe perruaderli 
di tali verità. Al volgo dunque parlando converrò anzi con lui 
poterli mettere in opera una tromba con una fpefa affai limitata . 
Un tronco traforato ed un pezzo di legno coperto di un groffo 
cuojo non può certo importate una fpefa di conto . Ma è egU 
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economico il far ufo di tali economiche trombe? L’cfperienza di« 
mofira che chrtroppo è follecito di tali economici partiti è corretto a 
rinunciare all' ufo di cotali macchine, o di farle ricollruire fenza 
tanta economia, e provvederli di trombe fatte di bronzo, con pifloni 
di bronzo, e valvule pure di bronzo. Ora fe di quelle trombe fi 
parli, il folo pefo del metallo importa per fe una fpefa non in* 
differente, che diviene ancor maggiore fe tali pezzi voglianli la* 
voraci con quella perfezione che lì elige all’ efactezza del loro ulH* 
ciò . Che quello poi fia difetto del particolare artifìcio della macchi* 
na, anzi che condizione necelfaria al fine che fe ne pretende , potrì 
racco^lierfi dal confronto colla macchina per me divifata : fi ve* 
drà coir efempio di quella come non è elfenziale alia condizione di 
vn fioatto ordigno, ni tanto pefo, ni tanta finezza di maceria, 
ni tanta difficolti, e perfezione di lavoro. Per ora mi ballerà di 
rilevare due cagioni che rendono il collo di tali macchine fupe* 
riore al loro vero ufficio; e quelle dipendenti da due degli ac* 
cennati difetti propri del meccanifmo delle trombe , per cui è 
Bccelfario di formare i tubi di condotta di un diametro , e di una 
confillenza maggiore di quello che richieda la fola confidcrazione 
deir alzamento dell’acona. L’intermittenza dell’azion delle trom* 
be fa si che d’oopo na di dare ai tubi un’ ampiezza doppia di 
quella che ballerebbe fe folTc continuo l’innalzamento deli acqua. 
L’ellere il pillone più ampio del tubo di falita, ci obbliga a prò* 
curar a quello una folidità atta a refillere all’ impeto maggiore , con 
cui viene fpinra l’acqua pel tubo di falita; la quale folidità potrebbe 
rifparmiarlì, fe i tubi non doveffero vincere che il puro pefo dell’ ac* 
qua , pefo proporzionato all’ altezza della colonna d’acqua fovra* 
Haqte. Quanto per un tal capo fi sfterefea la fpefa di tali ordigni il 
fo io per pratica ; ed il fanno pure quanti hanno melTo in opera 
di filfatte macchine. 11 prezzo della tromba è una fpefa da nulla 
rìmpetto a quella dei tubi: aggiungerà inoltre che il bifogno della 
fuddetta nltronca folidità ci mette in obbligo di far ufo di can* 
ne di piombo anzi che di rame , mentre coilrntte di quello, 
non importarebber che a un dipreffo la metà meno del prezzo • 
La manutenzione poi delie trombe egli è un altro elemento di 
non minore confeguenza per rapporto all’ economia. Gli inevita* 
bili, e molti folfregamenti che fi hanno nei giuoco d’ogni trom* 
ba, uniti alla ncceffità di avere un efatto combaciamento fra le 

E arti fofTrcgaie importa che corta debba eficre , e breve affatto 
t durau loro, lendeodofi beo predo inabili ad afpirar l’aria, c 
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ritenere l’ acqua ; e ciò che vai lo nelTo ad adempiere il loro uf- 
ficio. Una prova di ciò non dubbia fi ha nel filtema, che viene 
in oggi adottato dai più economici Proprietarj di tali macchine, 
ed è di accordare coi fabbricatori delle ■■medefime ad una data 
annua fomnia per mantenerle all’ ufo . 

Tale fpediente però non può fervire che nelle Città dove trovane 
tali artcBci, non già nelle Terre , dove ne è forfè maggiore il 
bifogno. Quivi coHretti Ibno i Terrieri o a rimancrfi privi delle 
trombe , o ad efaurire con iterati sbore ogni qualvolta mceiero 
abbiano di rilloramento , si per riguardo al lavoro dell’ artefice, 
sì per riguardo all’ ofpizio di lui, ed ai viaggi. 

Giovami per ultimo a compendiare, e confermare i difetti mol* 
tiplici delle trombe, c l’inettitudine loro all’ ufo, a cui fono deftinate, 
il rifletrere, e far avvertire come dopo la più grande perfezione pro- 
curata a tali macchine, fi ricorre tuttavia da chi abbifogna di trac 
l’acqua fopra il non fuo livello agli antichi artific) comunque rozzi 
dei tutto, ed imperfetti . In fatti la Chiocciola d’Archimede, le Sec- 
chie incatenate, i rofarj, e per fino i palotti, ed i vagì; fono gli 
firomenti che dai più fi adoperano, quando abbiano a follevare ad 
una non grande altezza un notabile prodotto di acqua; e fé deb- 
bafi quella tradurre ad una notabile altezza, la Secchia è lo (Irò- 
mento di cui fi valgono prelfochè tutte le Nazioni. E pure niu- 
no v’ è fra i tanti Scrittori Idraulici che la rozzezza, l’imperfe- 
zione, ed i difetti non riconofea di fiffatti ordigni . E per non 
rilevare che quelli che accompagnano l’ufo delle Secchie, e chi 
non vede tali e tanti edere quelli da far meraviglia , come dai 
Filofofi e Principi benefici, non fiafi prima d’ora penfato a fofpen- 
derne, e toglierne l’ufo, fe non altro per riguardo a que’ Villag- 
gi , c a quelle Terre le quali non hanno che un fol pozzo onde 
trar l’acqua, e quello di una profondità aliai grande. Lo fcarfif- 
fimo prodotto di acqua che fi ottiene col mezzo delle Secchie: il 
notabile tempo, che inutilmente fi perde nell’ attendere che fia 
provveduto chi è giunto il primo: l’incomodo, e la fpefa di do- 
verfi ciafeuno provvedere, c di corda, e di fecchie fono piccoli 
inconvenienti rifpetto a quelli , che interellano la fanità e la vita 
de’ più utili nollri Individui. Come può di fatti non nfentirfi un 
cuor fcnfibile al vedere deboli giovani, incinte femmine , cagione- 
voli vecchi dopo la llanchezza del diurno travaglio recarli al co- 
mune pozzo, e quivi applicati o immediatamente ad una ruvida 

Tm. JV. X 
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corda, ovvero al manubrio di una voluroinofa ruota con tutta la 
polfa de’ loro mufcoli, col più affannofo contorcimento della per» 
fona, e con tutta Teoergu delle forze adoperai fi , (ìancaili, e 
rpolTarfi per avere un« fearfa djfe di actjua onde dilTcìare la lor 
famigliai Non è egli vero che fe le trombe corrifpondeliero all’ in- 
tento, tutti fi eviterebbero coll' ufo di etfe si fatti difordim? Se 
capace folTe di un notabile prodotto la macchina , potrebbonfi in 
breve tempo provvedere di acqua le più perfone; fe tale folle lo 
flromento motore che potelTe applicarvili l’agente in una dillanza pro- 
porzionata alla propria forza, ogni fatta di perfone, ed anche le più 
deboli, e le meno abili agli altri lavori della campagna potreb- 
bero utilmente impiegarfi nel follevamento dell’ acqua . Se fedeli 
foJero le valvule, e femplice l’artilìcio, tutta la forza andrebbe 
a profitto, e non avverrebbe, come co’ Secchi addiviene , che nel 
loro fallevarfi, didaccarfi , e verfarfi fi perdefTe la metà dell’ ac« 
qua, e quindi la metà della fatica impiegata nel follevamento. Si 
aggiunga che potendoli far ufo di tali macchine fenza bifogno che 
Aia allo feoperto la bocca del pozzo non s’ incontrerebbe il si fre- 
quente incomodo di trovare guaite le acque del pozzo a motiva 
di immondezze per entrovi gettate dell’ oziofa ciurma de’ fanciul- 
li , e de’ feioperati che tutto giorno attorniano il pozzo; ma quel 
che h più, il toglierebbe, mercè di effe, il funeOo difbrdine di 
vedere la più parte de’ Contadini o fgomentati dall’ arduità del 
travaglio nel follevare Tacque dal pozzo, o vinti dalla noja di 
afpettare che fia dato luogo di poterla cavare; vederli, dico, por- 
tarli ad attingere l’acqua tanto per abbeverare le beAie, che la 
famiglia illelTa da fangofe cillerne , e putride folTe con quel pre- 
giudicio della faluce che è confeguente effetto di una mal lana 
bevanda . 

Ma tornando dalla digreflione all* argomento anzi la confe- 
guenza di queAo da quella inferendone: Tutti i vantaggi che po- 
trebbero raccomandare Tufo delle trombe in vece dell' ufo dei 
fecchj non ballano, perchè quelle fi addottino in luogo di quefli. 
E’ dunque forza di dire che malgrado gli elogi che dai più grandi 
Fifici e Meccanici fi prodigano a tali macchine, abbiano effe tut- 
tavia degli inevitabili e gravi difetti, ed in una fiato fi trovino 
di una intrlnfeca imperfezione. 

Ma il rilevare i difetti più facile imprefa fi è che il rinve- 
nirne i rimedi , e più frequente fièli numero di chi fa dillrug- 
gere di quello fia di chi fappia edificare. Tale mi avveggo dover 
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cnTere I* eccezione che fi farà a quelli miei rilievi . L* ufo di 
qualche (Iromento per follevare l’acqua dal baflb livello, a cui 
la natura 1' ha collocata , al livello , in cui noi la vorrem* 
mo per i noflri totidiani bifogni, egli è pur cofa indifpenfabile . 
Qualora la diltanza dei due livelli oltrepaffi le io. o 15. brac- 
cia ogn’ altro dei tanti artifìz; adottati per follevare l’acqua 
vidi meno , ed inufuale fi rende : ni altro ripiego ci rimane , 
che di far ufo o delle fecchie, o delle trombe . Se dunque veri 
fono i tanti inconvenienti mollrati nell’ ufo si dell’une, che delle 
altre, egli è necelTarìo che un’ altra macchina fi rinvenga, che, 
fenza incontrare i fuddivifati difetti , ci procuri però r effetto , 
ed i vantaggi di quelle. Io ne approvo in ogni fua parte rifian- 
za, e la redarguzione , cfTendo pià d’ ogn’ altro perfuafo che nell’ufo 
degli flromenti non abbiafi a pretendere la perfezione affoluta , 
ma fibbene la relativa , accontentandoci di quegli prefcieglierc che 
fono i meno imperfetti. Nè certo io avrei prefo 1 affunto di alie- 
nare o mettere in diffidenza il pubblico fu l’ufo di cali macchine, 
fe in pronto non aveffi un’ altra da furrogarfi a quelle . Così è 
per r appunto . Un ollinato Audio per me fattoli fulla teorica non 
meno che fulla pratica delle macchine ufate mi ha il modo fugge- 
rito di comporre un congegno il eguale lungi dal participare i di- 
fetti di qucAe, tutti accoglie que' pregi, che, come abbiam detto 
di fopra, la vera perfezione collituifcono d’uno Aromento de Ainato 
al follevamento dell’ acqua ; potendofi con elfo elevare qualunque 
quantità di acqua, e quella ad ogni altezza , e coll’uro d’ogni 
agente, ed in ogni circoAanza di luoghi, e di bifogni, e ciò che 
è ancor piò, fenza alcuna perdita di forza, di tempo, o di velo- 
cità, e colla maffima economia sì'per parte della fua coAruzione, 
che della fua manutenzione . 

Le replicate efperienze che ho fatte di tale mio ordigno, 
par che dovrebbono togliermi ogni timore di feduzione per mio 
riguardo . Voi però ne giudicherete dalla ragionata deferizione 
della macchina AeAa, che vi trafmetterò in un altro ordinario. 
In tanto attendo un voAro rifeontro che o mi confermi , o mi 
difinganni full’ opinione sfavorevole , che io porto full’ ufo delle 
trombe comuni . 


X a, 
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SAGGIO 

Sopra la Storia naturale dèi Gran -Gufo d'Italia, 
detto comunemente Bubone . 

DEL SIG. CAN.co D. GIO: SERAFINO VOLTA 

AL SIG. AB. D. CARLO AMORETTI 

Secketakio della Società Patriotica 
DI Milano.. 


L a (lima, che meritamente ho di voi concepita, e l' ono- 
revole tellimonio, che vi rendono le letterarie vollre 
produzioni, mi hanno determinato ad indirizzarvi un 
Saggio delle OfTervazioni Zoologiche , nelle quali mi 
vado cfercitando promircuamcnte all’ atto di raccogliere 
i prodotti naturali della mia patria; acciò gli diate luogo, quando 
nel crediate degno, fra gli Òpufcoli Serbi ^ che Voi, e ’l chiarifs. 
Frofers* amico vollro a vantaggio delle Scienze, e a gloria d’ Italia 
pubblicate. Fra la malfa alquanto indigella di quefte non ho eGtato 
lungo tempo a trafcegliere quelle, che riguardano il Grtn-Gtifo 
d’ balia. Era ben conveniente, che un volatile particolare al no* 
(Irò clima, il quale fu ritratto (Inora dagli eOeri con poca efat- 
tezza , e con altrettanta inolfervanza in molte fue parti deferit* 
to, impiegale la penna d’un Italiano a compendiarne più fedel- 
mente la lloria. Animato da tal riflelTo, febbene inabile a fecon- 
darlo fecondo il bifogno, a Voi prefento di buona voglia la vera 
immagine del Gran - Gufo , accompagnandola colle feguenti lllo- 
rico - naturali notizie. 

11 Gran Gufo d'Italia fu chiamato dai Greci Bvar, dai Latini 
BuòOf dai Franccfi Grand Due io Grand HiioUf dai Tedefchì 
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e da^ll antichi Italiani DugOy Gafoy Bathagìanni y Civettone ec. (i). 
Dair appartenere quello volatile principalmente all’ Italia (z), e 
daireffere infieme il più grande fra gli uccelli notturni, viene ora 
da me nominato Gran ‘Gufo d' Italia , 

Gli Antichi riconofcevano il nollro Gufo alla modruora di lui 
figura, e fopra tutto ai tremendi ululati, di cui faceva rifuonare 
i luoghi deferti colla fua voce. Il primo, che fappiamo aver fatto 
menzione di quello volatile fu Mosù nel Levitico (;;) : egli lo an« 
noverò fra la ferie degli Animali immondi, de’ quali non dove- 
vano cibarli gli Ebrei, fecondo la legge. Trovali nominato ezian- 
dio dal Profeta Davide y che paragona i gemiti della fua contri* 
zione agli urli del Pelicano nel deferto, e del Gran-Gufo in mezzo 
alle folitudini (4). 1 Romani lo tenevano per un uccello di mal 
augurio. Tutti i Poeti d’ allora, che lo confacrarono a Giunone 
come Re degli uccelli notturni, hanno delle allulìoni pateiiihe a 
fiffatta credenza (;); e Plinio flelTo cosi ne fcrifle (ò): Buio fu- 


(1) Gli altri nomi attribuiti al medefìmo da diverfe nazioni fecondo la 
fpirito de’ loro idiomi, come pure le vane nomenclature de^li annchi , e (no- 
derni Natiiralilìi intorno a quello volatile , G potranoo leggere oell’ Ornitologia 
di M/ Briffan Tom. I. pag. 477, e fegg. 

(2) Sembrerà forfè Grani a taluno fiffatta alferzione, volendo ammettere 
che vi abbiano de’ Gran -Gufi in Egitto, come narra Strtbone al Lib. 17., e 
fe ne trovino anche in varie parti dell’ America meridionale giufia il raggua- 
glio che danno di ellì parecchi viaggiatori Naturalilli . Ma fi rifletta che il 
noflro Gran -Gufo qui nominato ^ quella delle ali nere defcrilto dall’ Aldrovandi , 
e che lo ftelTo M.' £«^»n confeffa appartenere ai volatili dell* Italia. 

(}) Gap. XI. V. 17. Nell’antica Legge il Gran-Gnfn chiamavafì co'l’ Ebraica 
denominazione CU chot , interpretata N/tieiotn* da S. Girolamo nella verfione 
del Salmo tot . Intorno al fenfo di quel vocabolo fi conforma l’autorità dell’e'u- 
ditifTìmo Samuele Bochart, che cosi rcrifTe= Si fymmachum eacipias cui et} eli 
upupa, vetetes hoc nomine noStmm, ni&ictracem , aiit ^nienrm intelliguot ; quz 
aver inter fe non multum differunt = ffreroz. P. II. Gap. XX pag 274. 

(4) Pfal. tot. v. 7. Vedali l’interpretazione del MunIiero Crit. Sae. 
Pfal. ioa. v. 6 . 

(5) Bafterà di qui riferirne due foli in prova di quanto accenniamo. Ovidio 
nel Lib. V. delle MetamorfoG rammenta il Gra« G*/è nella feguente maniera : 

ìgnarnt bub» dimm mortn/ibnt omm : 

e nel quiniodecimo 

Trìflin m/ 7 /» lìeìt fijtgim dtàit smin» buio. 

Cosi pure Virgilio nel 4.'’ dell’ Eneide 

Srra.jur cnlminibus ftrnli cnrmint bui» '• 

yif» yaert, Cr iongat in fleium ditcrrt ntBet , 

(6) Hi fi. Nat. Lib. X. Gap. ir. 
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nthrìs f CT mtxime abominatut publicis precìpue aufptcììs , deferti in- 
colti ; nec tantum de/olatif feà dir» etiam imcteffa ; nnths me»- 
fìrumy nec cantn alnjuo vocali ^ [ed gemitu. htque in nrbibut ^ aut 
tmnino in luce vifut dirum ojìentum eji. Privatorum domibut inftden- 
tem plurimit [eia non futjfe feralem. 

Gli Ornitologi dopo Plinio llabilirono tutti concordemente la 
nota caratteriHica del Gran-Gufo nel di lui coflume di urlare in 
tempo di notte col ferale lamento accennato (r). Quindi che a 
poco a poco fi confufe il vero Bubone coll’ Ulula, Afione , la 
Scopa, rOto, e le Strigi: volatili egualmente notturni, e che 
hanno comune con elio la proprietà di più o meno imitare colle 
loro (Irida gli urli dell’ uomo. 

l moderni Naturalilli dopo la compilazione del nuovo codice 
della natura (i) contrafTegnarono il Gran -Gufo di elTenzìali carat- 
teri, defunti dall’ edema , ed interna di lui druttura , e propr) 
folameiue della fua fpecie. Qj^iindi dalle deferizioni di Linneo (^), 
di Brìffon (4), di Frijch{^)^ del Conte di Buffon ( 6 ) , e d’altri 
apparifee, che il nodro Gran -Gufo , noto anche agli antichi fotto 
la denominazione generica di Bubone ^ è quella fpecie di Gufo , 
che fupera in grandezza di corpo ogn’ altro volatile del medefi- 
mo genere , detto perciò acconciamente dai Naturalidi Francefi 
il Gran Duca^ che i quanto dire nel loro fenfo il duca degli uc- 
celli notturni . 

La datura del Gran -Gufo d'Italia confidcrata nel tutto in- 
fieme è un terzo meno della datura dell’Aquila (7). In e(To dal- 


(l) Vfg^anfi Bttlonio, Cefaere, jl/drovaadl , Jooflo», Ruyfebio , e molti 
altri che hinno ferina a que‘ tempi la doria naturale degli uccelli, e uè 
hanno d:(rtifamenie parlato. 

(1) S’ iniemle con cib di alludere al Sylitm* del Cav.” Liomfo non 

mai commendato abbaflanza pel nuovo lume, che ha egli portato fu tutta la 
Storia elementare degli ElTeri coll’ introdurre la metodica diviGone di e(Tì in 
ClafTr, Generi, e Spezie, e coll’ appropriare ai medefimi dei nomi triviali, 
caratteridici , ed idrutiivi , che rendono facile a chicebefia l’acquiOo di molte 
utili cognizioni nello dudio della Natura. 

(?) W*"- Tom. I. Cei». 4j. Spre. i. Edit. IJ. 

(4) O’niibolofit Tom. I. pag 477. 

(5) Articolo Grtnd Due. Vedi anche alla Tav. XCIII. 

(6) Hiftuitt Kututelle dei Oifetux Tom. II. Art. Due ^ tu Grand Due 
iPUaiir pag. rzr. Edizione in iz. 

(7) Corrado Gefniro nella Storia del Bubone, o Cr«a-G«/i> atleda di averne 
vedute un» in Venezia grande quanto l’ Aquila fle(Ta . Coti pure Atiflotile af> 
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renretnità delle unghie fino al vertice della teda fi contano 
due piedi Parigini, e tre pollici di lunghcaea \ dall’ apice della 
coda parimente alla fommità della cella due piedi foltanto } 
dal confine di un’ ala fpiegata a quella dell’ altra cinque piedi 
con mezzo pollice ; e da un’ afcella all’ altra 50 . pollici, meno 
due linee. Ha egli la teda molto più grolTa , che non ha 1’ A- 
quila . Un bizzaro talento ( 1 ) ne fece un confronto con quella 
dell’ Imperatore Vitellio per dimollrare quanto I’ una , e l’altra 
eccededero l’ordinaria grandezza delle tede ; che fi rifeontrano 
negli Animali delle rifpettive loro Tribù . La teda dtl Crd». 0'u/« 
è piuttodo rotonda, e formata in maniera, che fembra nel con- 
torno, e ne’ varj lineamenti quella di un Gatto. 11 fuo rodio 
viene codituito da due mandibole nere, e tornite , la fuperiore del- 
le quali è ricurva ed acuminata, i l’inferiore tronca alla fupeifi- 
eie, ed incifa in ambi i fuoi lati . Quedo rodro di figura quali 
cilindrica è ricoperto alla bafe di piumette ìfpide, e bianche, che 
vi fi trovano fopra adettate a foggia di peli. 1 di lui occhi fono 
immobili, e fpalancati colla pupilla rotonda di color nero, e coll' 
iride ampia, c di un giallo dorato, che fosforeggia in mezzo alle 
tenebre mandando raggi infuocati di luce vividima, e penetrante. 
La parte anteriore del vado fuo capo è circondata di piccole piu- 
me divergenti e feompofie , che partono tutte da una comune peri- 
feria, e che affettano la figura di una collana. Sulle due laterali 
edremità dell’ Occipite, che radembra alquanto fpianato, s’innal- 
zano due nere garzette compode di fette piume ineguali tinte da 
un lato del color bruno di rame, le quali rapprefentano due orec- 
chie caprine, che hanno quafi tre pollici di lunghezza. La penna- 
tura di tutto il fuo corpo ha un fondo di color leporino intrecciato 
di macchie fuliginofe, principalmente nel petto, ove difpode mi- 
ranfi per lo lungo vicino ai lati delle ale. Le remigi, e le rcttrici 


ferma, che la datura di qualunque Bubtnt c come quella dell’ Aquila. Imorno 
a cib molti Storici naturali non convengono fra di loro, lo credo che la dif- 
ferenza de’ giudizi proceda da un’illufione. li Grum-Guf» pub cITere bmidimo 
in certi paelì pib o meno grande, febbene in poca diverfitl . Ma allorché fi 
confiderà vivo comparifce d’ordinario grande un terzo di pib avendo coOume 
di drizzarli colla vita fui piedi , e di tener rabbuffate e gonfie le penne . Ecco 
d’onde deriva a mio credere la fallacia di quelli , che lo paragonano ali’ Aquila 
nella ilatura . 

( 1 ) GIO: BATTISTA PORTA de bumtn» Lib. ».® Gap. 1. 

de Capire . 
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fono come in molt’ alcri Gufi, fegnate tranfverralmentc di fafcie 
brune. 11 nero domina in ifpecial maniera nell’ ali, che apparifcono 
variegiate di zone bianche, e ferruginofe. In mezzo all addome 
avvi un branco di minutiflime piume, al tatto affai molli , e dei 
color di neve. Le Tue gambe per ultimo , che in lontananza fem« 
brano dipinte di un fol colore, ma che hanno per Io traverfo delle 
piccole flrifce angolari , ed ofcure, fono lunghe, forti, e nodofe (i); 
effe in riguardo alla penna lanuginofa, che fino alla bafe dell’ un* 
^hie le copre, hanno qualche fomiglianza colle zampe dei Lepri; 
1 piedi, da cui vengono terminate, fono al di fotto rugofì , e fi 
dividono in quattro dita d’ineguale lunghezza, tre delle quali 
collocate nella parte anteriore, ed il più corto al di dietro: 
tutti però muniti di adunchi robulìifTimi artigli, lunghi più di 
due pollici, e tinti di un cangiante colore di corno bruno. 

Sin qui degli efterni caratteri, e dipintivi lineamenti imprefli 
dalla natura nella variopinta immagine del Gran-Gufo (z). Quan- 
to all’ interiore fabbrica di quello volatile nulla avvi di (ingoia- 
re, che non fi rifcontri eziandio nell’ altre fpezie di Gufi. Sen- 
nonché il di lui floroaco trattiene con qualche forprefa l’Olferva- 
tore, che lo ritrova di fmifurata grandezza, e di una capacità 
due volte fuperiore a quella del ventre. Bada dire, che talvolta 
(ì è trovata dentro di elfo un’ Anitra intiera (3) , e talora una, 
teda di Lepre da lui inghiottita tal quale , fnudata però della 
pelle (4). La lingua di effo, che quali in due valve Ila rinferrata 
selle mandibole del rodro uncinato, è breve, dilatata, e bifida 


(1) Le immagini del Bubtnt riportate dagli antichi e moderni Naturaiifli 
tono per lo piìi difeitofe nell’ crprimere quella parte del Gran - Gufa d' Iitliu , 
che forpaffa in lunghezza ua pii parigino. Il loaflon al Tir. VII. pag. 47. 
afrcrifce, che il Bubant ha le gambe piuttoRo corte, lo non vedo come ciò 
concordi col vero. Sarebbe forfè il fuo Bubant quella fpezie di Gufo deferitta 
da M. Briffon fotto il titolo di Buio Itniicuj ? Di quella ne parleremo più (otto 
alla Nota 5» pag. i6p* 

(2) Il confionio degli efpolli caratteri colle varie figure del Bubant pub- 
blicate da BtUania, Gefnero, Aldtevundi , lanflen , Ruyfcbia, IViUu^hby , Marcgra- 
via , Buffan ec., fervità a far conofcerci che il Gran- Gufa d’Iiulia non fu per- 
anche prodotio da alcun I dorico- naturale con efatto difegno , quando pure 
non vogliamo eccettuare quello di Fri/tb, che fembra un po’ pib fedele di 
tutti gli altri. 

(}) Aldrnv. av. p. Ji|. T. I. 

(4) Gt/ner, Hift, Animai. Tom. II. Lib. J.* p. ZJJ. 
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fan’ enremità della punta. Le orecchie altresì, che miranfì col- 
locate nella' parte polìeriore del di lui becco, e coperte ovuntjue 
di piume, fono dotate di aliai vada circonferenza, ed hanno un’ 
interna concamerazìone profonda, che fi (tende fino al cervello. 
Le fue membra inoltre fono forti , e carnofe , e le cofce vcdite 
di cartilagini tenacillitne , di groffi nervi, e di mufcoli, che comu- 
nicano immediatamente con tutte le dita, e le rendono il princi- 
pale (Iromento della fortezza, e rapacità di quello animale. La Tua 
carne per ultimo è tenera, rubiconda, ed acquofa; fi cuoce con 
fomma facilità, acquidando un colore lattiginofo; e trattata -con 
efotici aromi puolTi formarne de’ fquilìti manicaretti (i). 

Il volatile finora defcritto nafce foltanto in Europa (2); prin- 
cipalmente lotto il cielo d’Italia (3). Vuole egli d’ordinario abi- 
tare ne’ luoghi deferti: qualche volta nelle caverne: talora fui tetti 
de’ cafolari campedri : fpeffo anche folla fommità delle Torri : più 
frequentemente poi nelle rupi. Ma non fono quede le fole abita- 
zioni comuni al Gran - Gufo . Egli da di giorno molte fiate appiat- 
tato nelle cavità degli alberi ampj, e cariolì, come pure negli alti 
edifizj delle Città , c nei buchi delle vecchie defolate pareti . Di 
notte poi fpelTe volte ritrovali immobile folla cima dei più elevati 
cammini, tra le fronde di alte quercie, ne’ cimiteri predo ai 'ca- 
daveri, ne’ Granai, e ne’ Tempi fituati in mezzo alle ville, ove 
dicefi (4), che vada a fucchiar l’olio, che confervafi nelle lam- 
padi. 


(r) Io ho avuto campo di reflarne convinto dopo avrrla fatta condire 
nell’ efpona maniera, ed affaporata in compagnia di perfone, che fuperarono 
meco quel primo ribrezzo folito comunemente a farfi lentire alla vifta de* cibi 
che non li conofeono. Quante feonofeiute vivande , contro cui parla foltanto 
una Sniflra prevenzione dell’ intrinfeca lor qualità! 

(a) Lina. Syfi. Nat. I. c. art. Stria Buie. Il Sig. Marcgtavio nella Storia 
naturale del Brafile alla p. 1. lo indica tra i volatili dell' America. Ma il 
Bubont ivi da lui defcritto, checché ne dica M.’ di Buffen, non concorda 
De’ caratteri efierni coll’ Italiano, e pare piuitofto , che debba cITere la Strige 
Afione , commemorataci da Linneo al luogo fuperiormente citato. 

(j) Non G deve però confondere il Cren - Gufo cT Itnlin coi Bttbo italicui 
di Briffon, la flatura del quale i alquanto più piccola, le gambe meno lunghe 
e tobufle , e le penne diverfamente macchiate. Uno di qucGi ì Dato da me 
veduto uliimamcnte prelTo la Sig.'* Marchefa Terefa Calliglioni di Mantova, 
Dama periitlTima nelle Scienze pik gravi, e benenaerita inGeme della patria 
Letteratura . - » 

(4) Aldrov, av. p. 5 > - > 

Tom. jy. . Y 
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La varietà dell’ abicasione ordinaria di quello volatile porta 
a conghietturare y che non Ga del tutto indigeno ad uii fol luogo 
ma vada foggetto, come la maggior parte degli uccelli diurni» 
alle annuali fue migrazioni (i) . Non fembra quindi tanto incer- 
to» e ftraordinario» quanto pare a Mr. Buffon (z) , il fatto che 
rìferifee Aridotile intorno a una fpecie di Gufo folita in tempo 
di autunno a precedere» o accompagnare le Quaglie nei notturni 
loro tragitti (3). Le migrazioni dei GuG fuccederanno dunque 
folamente in tempo di notte? Qiiello è ciò» che pare affai veriG- 
mile attefa la coGituzione della loro viGa creduta finora imbecil- 
le fotto l’azione della luce diurna. Tuttavolta Tappiamo» che il 
Gran -Gufo vola altiffimo anche di giorno librandoG futla preda» 
e infeguendola francamente (4); inoltre» che altri GuG di fpecie 
non molto diverfa dal Gufo italiano fi fono veduti a di chiaro 
feguire per molte miglia il corfo delle navi fui mare » e dopo a- 
ver tentato di ripofarfi fugli alberi delle medeGme, allontanarfe- 
ne a poco a poco» e infenGbilmente fparire (5) . Non è dunque 
lontano dal vero il fupporre negli uccelli notturni una viGa me- 
no debole di quello che univerfalmente G creda» e il conghiettu- 
rare da’ fatti (in qui riferiti» cheti' GuR vadano fottoppoGi all’u- 
na» e all’altra delle migrazioni accennate. ' 

Si pafee il Gran -Gufo df ogni forte di carni» e in partico- 
lare di Lepri, di Topi, di Corvi » e di altri volatili» che va 
per iGinto a predare dopo i crepufcoli della fera. CoGituito dalla 
natura a tollerare la luce più di qualunque altro uccello nottur- 
no» efee dal fuo ritiro prima che termini il giorno» e fpiccando 
altiflìmo il volo» ronda leggiero intorno agli uccelli minori» che 


(1) AmmelTo qucGo principio non farebbe diflìcile il render ragione dell’ eCi- 
{lenza del noftro Gran -Gufa in altre regioni fuori d’Europa, mentre fappiamo , 
che a filTitte migrazioni dobbiamo noi pure in certi tempi dell’ anno la pre- 
fenza di molti uccelli flranicri, i quali dopo avere nidificato in Italia fi trasfe- 
tifeono di bel nuovo al nativo paefe , guidando anche feco le adulte loro 
generazioni . 

(a) Hip. Nat. Jet OìfeMtx I. c. pag- 106 . 

(j) AtiPot. Hip. Animai, lib. Vili. cap. M. 

(4) I Viaggiatori parlando del Gran-Gnf), che trovali nell* America Set- 
tentrionale, narrano, che quello volatile rapifce le fagiane bianche non folo a 
di chiaro, ma anche quando la neve ne accrefee vie maggiormente la luca* 
Intorno al fuo volo veggafi K/rin av. p, 5}. 

(5) Hifloirt Naiurtl/t de la Caroline par M.'CaCclbjr. Ptefate p. 7 . 
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incontra per aria, depredandone alcuni, mafTimamente al cadere 
del fole. Allora è, che vola a fermarfì fullc più alte querele de’ 
Bofehi (i), o alla cima degli abituri nelle campagne. SpelTe volte 
li trattiene ad infeguire i Corvi , che a dormi gli fanno cerchio 
per infultarlo . In mezzo al gracchiare di quedi manda improv- 
vifo un ululato $1 forte , che fupera lo drepito degli driduli fuot 
nemici, e in un atimo li difperde . Incontrandoli talvolta coll'A- 
quila, ovvero con qualche fiero madino per terra, viene con edi 
alle mode (a) , e qualora lì trovi ineguale di forze a fronte de’ 
fuoi inefpugnabili aOalitori, mette la teda a giacere fupina nel 
dorfo, ed avanti di e da e del petto folleva l’ unghie per modo, 
che nelTuno può accodarli ad offenderlo : onde fpedb in tal guifa 
fra luì, e l’Aquila rimane rofpefa per lungo tempo la zuffa (3). 
Nella nette avanzata, alloraquando tutto ò io fìlenzio, rinnova 
egli ad alta voce le drida (4); dimodoché fa ufeire fpaventati dal 
covacciolo dove ripofano i Volatili, ed -i Quadrupedi. Molfo al- 
lora dal proprio illinto fpicca obliquo (5), ed agile il volo atcra- 
verfo degli alberi, e non odervato portah ad adalire gli uccelli, 
che vede fvolazzare confad per la campagna . Quando la fame , e 
l’indigenza de’ fuoi pulcini all' ufata caccia Io riconducono ; egli 
nello fpazio di un’ora canta preda raccoglie, quanta appena in un 


(1) Quello in fatti, di eoi riportali qui la figura, fa colto da un Guardiano 
di Bofehi un’ ora prima di fera, allorché (lavafi fulla fommiiì di una rovere a 
tendere infidie ai volatili di paltaggio. L’ atceggiamemo , qualunque egli fia , 
é copiato efaltamente dalla preparazione della Tua fpoglia, che ho cfeguiia io 
medefimo per fervire un ragguardevole perfonaggio, e che ora elide nella colle- 
zione dei Prodotti naturali deli’ Accademia Reale di Mantova. 

(z) Rapporto ai madini lì é olTervato, che il Gran-Gufo affronta perfino 
i piò corpulenti, e li trafigge cogli artigli in maniera, che o non G ponno 
pib fortrarre al di lui fdegno, o fottratti non ardifcono pib di porG con eflbiui 
a combattere . Io fo di un Cane da caccia , che afferrato dal Gran - Gufo 
gli ferito in un* ala non poteva quafi pib liberarfene . 

(j) Aldtvu, av. p. • 

(4) Il gemito lugubre, che manda in tal oecaGone viene efpreffo nelle due 
Giube tthu , ovvero pu/m . Egli fuoi mettere de’ diverG urli fecondo la diverfiti 
delle circodanze : fopra dì che fi confulti il Sig, frij'ti all’ Articolo Buio, o 
Grand Due . 

(5) Che il vaio del Gran -Gufo Ga tranfverfale lo ha notato anche Pfra/e , 
e dopo di elfo la maggior parte degli Ornitologi. Non é però vero, che Ga 
del nari lento ed inerte, ficcome elTi aderirono per induzione. Sari forfè tale 
in alcune circollanze : non così certo alloraquando infegue la pteda . 

Y a 
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giorno arrivano ad adunarne le altre famiglie dei volatili di rapi- 
na. Quindi èy che i Montagnuoli vanno lovente in cerca dei nidOf 
dove Tuoi egli deporrc la preda, dcliinata a pafiolo de' voraci funi 
polli; e fcopertolo ne ricavano non ordinano vantaggio coi rapirla 
nafiodamente, mentre il Gran -Gufo ritorna alla caccia per atqui- 
flarne di nuova a bcncfisio di fé medefi no, c della prole (i). , 

Odiale fia la (agacità colla quale coUruifce i Tuoi nidi; come, \ 
ed in qual luogo, e con quanta premura educhi la Tua (lirpe , il Sig. 
di Buffon non ha tralafciato in qualche maniera d’ invelligarlo (a). 
Bifogna però confeOare, che la Icarfa prolificazione di quello vola- 
tile, e foprattutto la di lui fomma ritiratezza , e l' impenetrabilità 
de’ luoghi, ov’egli per lo più nidifica, e vive, non danno campo 
ad entrare in più minuto dettaglio rapporto alla lloria Filofofica 
de' Tuoi collumi . 

La cognizione degli EITeri è Tempre ordinata ad influire fulla 
pubblica utilità. Gli Antichi, che, come dicemmo, conobbero 
ancb’ elfi, e caratterizzarono il Gran-Gufo d' Italia col titolo di 
Buhnty folevano fpefe -fiate cibarfi di elfo in luogo di altri vola- 
tili, che allora apprezzavanfi molto meno di quel che facciafi 
a’ tempi noflri (j). Inoltre lì fervivano del medelìmo in varie forti 
di cacciagioni, che con tal mezzo riufcivano copiolilTime . Ma aliai 
più grande era l’ufo, che di lui fi faceva nella compoGzione di 
alcuni farmaci medicinali. 11 Tuo cervello colla pinguedine dell’ Ar- 
déa Gru’ prefcrivevafi per coagulo; llemperato col afronitro’ fer- - 
viva a curare la fcabbia; e il fangue di quello animale fi dava 
in bevanda medicinale agli afmatici. Molti altri rimedj fi prepa- 
ravano dalle carni, dall’olla ec. , i quali andarono pofcia in difuib, 
perchè giudicati univerfalmente fuperliiziofi (4). Oggigiorno il 


(0 11 fatto % tiferito dall* AUtovmnJi , il quale aggiunge che i cacciatori 
montani per non mettere in fofpetto il Gran - G»/« de’ loto furti, oppure 
fviarlo dal luogo, non gli rubano mai tutta affatto la preda, ma fempre vi 
lafciano accortamente fui nido quella porzione dt roba , che bada a tener in 
calma, e nutrire i non ancora pennuti pulcini. 

(a) Dobbiamo in fatti a quello infigne Filofofa molte belle notizie fu tale 
articolo, come fi potrà vedere alla p. |Z}. del Tomo fuperiormente citato. 

(}) torsjìon Ifl. N^i. degli Uccflli Tir. V II. p. ^8. lo credo che il Gre» -<?«/# 
fi tenelTe dagli antichi in molta ellimizione per la fui rama. Tanto 'e vero, 
che Giulia Olfeijttìote nel fuo Libro de’ Prodigi *1 f^ap. 106., e fegg. comme- 
mora fpclfe volte come un portento l’eirervi veduto, o prefo un Bubont . 

( 4 ) Aldrov. Av. p. J18. 
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Crtn-Gufo è divenuto di .poco conto; ed anzi fi crede tanto khi- 
fofo al p. lato, quanto informe, e libuttante .allo fguardo. La 
Terapeutica de' moderni non parla di alcun ufo medico intorno ai 
quello volatile, ni s’impiega la Chimica, come in addietio, ad 
analizzare i fucchi oleqfi, che entrano nella compofizione della 
fua carne . Solo fi conferva vivo il Gran -Gufo ne’ Scragl) de’ Grandi 
fuori d’Italia, ove elTendo piuttollo raro fembra anche maravigliofo 
al fembiante, e degno dell' univerfale curiofità. In Francia fi a do» 
pera per dare la caccia al Nibio, e per congregare, ed uccidere 
1 Corvi nelle Fagianerie. Il tempo, e l’ intima cognizione dei 
collumi di quello volatile fcopriranno forfè in apprello molti altri 
ufi, ai quali lo avrà dellinato il fupremo Archetipo, e Moderatore 
delia Natura. 


Degli Elementi , 


e delle Metamorfofi de Corpi 


SAGGIO 


DEL DOT. FISICO GIUSEPPE CERRI. 


I. 

N On avvi alcuno, per poco che egli Ga verfato nelle 
Fifica, e nella Chimica il quale non fappia di 
quanto fieno (lati mai Tempre difparati fra loro i 
pareri di quelli , 'che de’ primitivi principi delle 
cofe hanno prefo a trattare. Alcuni penfarono che 
di tutte le cofe create uno folo fofie il vero principio : così 1 ’ En» 
ciclopedia all’ articolo Principes: Ce n ejì que le fea, qui me 
paroit ine nix vray Jemblablement un ilement untverfely e l’au- 
tore della filofofia della natura Tom. 4. pag. 23^. Le feu eJÌ le 
principe de tour .• c efl par lui que $out naie , que tout Je meiamar- 
phoje ^ O" que tout paroit t’ ani aulir. 

Altri ne hanno a loro fenno accrefeiuto il numero fino a farlo 
eccedere oltremodo. Sebbene però mi fembri che quelli più fi fieno 
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dal vero allontanati , che quelli non hanno fatto; io Rimo tuttavia, 
che non un folo, ma due fieno i veri primitivi elementi di ogni 
Ente creato. 

1 1 . , 

U >fo di queflì era mefiieri, che folTe attivo, e paffivo il fecon» 
do, ed atto a rìfentire la forza e l’ azione del primo. Poi» 
chò fe accozzandoli infieme queRe due foftanze foifero Rate di una 
eguale azione dotate, reciproca anche , ed eguale rifultar ne do* 
veva la reazione, nè l’una potendo in fu 1 altra prevalere, fi 
farebbero fempre mantenute immutabili elle ReRe. Faceva d’uopo 
adunque, che una fofle la operante, ovvero dirigente, e quella 
è, che [afìanxa infiammsiile, o s’appella, e che rellalTe 

l’altra fogge t ta , ed operata, ed è quella la quale da’ Chimici più 
antichi ci fu giù propoRa fotto il nome di Saie. 

%. III. 

P Er flagijio s’intende una foRanza femplicifiìma , fommamente 
attiva, dalla quale non folo deriva la fluidità a molti corpi; 
ma quella proprietà ancora onde nafee il calore, ed il fuoco: 
laddove per Jaie «iene divifata, e comprefa ogni altra foRanza 
diverfa dal flogiRo ed atta a mutar di foggie altrettante fiate , 
quanti fi parano innanzi all’ occhio de’ curiofi, e de’ veri contem- 
platori della natura dillinti individui da conofeerfi, e da efaminare 
Affi, o volatili, Iblidi, o fluidi che effi fieno. 

IV. 

T utta adunque la gran moltitudine degli Efleri de’ quali va 
ricca ed adorna fa natura è prodotta dall’ azione del primo 
elemento, e dalla modificazione del fecondo. Per modificazione 
degli Elementi qui intendo ciò che voleva dire l’Autore della Fi- 
lofofia della natura Tom. 4. pag. 44. Let modificatìons de la matiere 
vorient i thaifae inftant. Les mps miates fe diffoìvent ^ ies étret 
fubijfent dei meiamorphefet ies exiftences changent , mais les ejfencet 
font éternelles . E da quella fola modificazione hanno pur tratta la 
loto origine l’Aria, l’Acqua, e la Terra, i quali Corpi furono da 
molti io fra i primi principi annoverati. 
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V. 

E di fatti dopo le fattili ricerche dall’ ingegnofifTimo Sig. Prie- 
jHtf intraprcfe fu le arie, e da molti altri pefpicaci Ingegni 
dietro le di lui tracce feguitate, e fpinte più oltre, ha potuto di già 
aver forza il collume di intendere lotto il nome di Acido Aereo 
l'aria filTa; e pare che fia talmente provato il genio falino, di cut 
è fornita quella fpccie d'aria che più non vi fia luogo di formare 
fufpicione alcuna. Quanto all’ aria nitrofa, che altramente aria det 
fuoco (i chiama, fi può a ragione giudicare della Tua indole falina 
e per lo paGTaggio dell’ aria fìiTa in aria nitrofa, e per Taffinità 
grande, che v'ha tra lei, ed il flogido: giacché, come dimoftieiò» 
non vi ha fodanza al fuoco più affine del Sale; e qued’ aria è al 
fuoco affinilfima. L'aria più pura, e più refpirabile, che dal Sig. 
Prieftley é chiamata aria deflogifticata anch' clTa converteG in aria 
fida, come conda dalle efperienze del Sig. Lavotfter {•) (V. il pre- 
fente Tomo pag. 139). Delle arie acido*roarina, acido* viiriolica 
ec. non occorre parlar, lungamente , giacché é troppo noto non 
cfiTer quelle che altrettante combinazioni di follanze faline col 
flogido. 

V I. 

L ’acqua ancora racchiude in fe un’ indole falina; per ditnodrar 
la qual cofa baderà mettere in conGderazione alcuni di quegli 
indizi, che la danno manifedamente a conofcere, come fono i.” il 
fuo rappigliarG in Cridalli, che tra di loro uniti, e difpodi ad an« 
golo di 30, o di tfo, o di tzo gradi, come ci ha infegnato il Gel.' 
Mairaoy condituifcono il diaccio: la qual codanza di Ggure é ve- 
ramente propria de* corpi falini. 


(*) li Sig. Fahrinhtit ha olTervato, che l’acqua anche efpofla ad un grado 
maggiore di freddo, che non li richieda per la bi lei congelazione ed ella, e 
la colonna d’aria, che fu di lei appoggia redi in una perfetta quiete non G 
congela mai pih, e dall’ altra parte il Sig. Ramini uno della Società Reale 
delle Scienze di Montpellier ha potuto vedere lo (IclTo nella foinzione del Sale 
mirabile di Glaubero, in cui lino a tanio che la conferrb in ripefo petfciio, 
mai non li adunarono i Ciiltalli Salmi , laddove fubito comparvero appena un 
poco fu fmolfa, ed agitata. E non fa quello vedere elTere ed il ripigliamento 
de’ corpi Ialini in Criflalli, ,e l’ agghiacciamento dell’ acqua una operazione 
iflelTa ì 
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l.° L’elTere ai Sali così affine, il che certamente dipender dee 
da una certa confacenea diparti, che fia tra loro. 3.° L’efTere 
le piante a cui ella fola ha fervilo di nutrimento pregne di diverfi 
Sali. 4." Tutti i corpi Salini, e pietrofi non fi rappigliano in Cri» 
ilalli fe non nell* acqua, ed anzi il dottilfimo Linneo uno degli or» 
namenti del nolìro Secolo opina, che i Crifialli quarzofì fieno un '' 
prodotto della fola acqua. 5.* La proprietà , onde eflfa è fornita , 
di fiffare gli acidi, ed anzi di cangiarli in terra, la quale per 
quanto ci ha luogo di credere, è folamente convenevole alle So» 
Itanze Saline, cosi il Mercurio fìlTa lo Zolfo, gli acidi, ci Sali 
volatili, fidano il flogiflo . 6 .” Il fuo cangiamento in terra, 

giacché altro non è la terra, che un corpo Salino, della qual 
cofa ficcome ci tornerà in acconcio di dover altrove far parola , così 
mi ballerà per ora di averlo aderirò, e di appoggiare la mia ader» 
zione fulla autorità d’un perfpicaciffimo Chimico il Sig. Schieies (*). 
L’acido dell’ arfenico, dice egli, unito a poca quantità di fiogillo 
fembra edere una terra, la quale accoppiata a maggiore quantità 
del medefimo fi muta in una Solìanza Metallica, od in un regolo, 
anzi io credo, che tutte le terre metalliche, ed eziandio ogni altra 
terra non fieno fe non diverfe fpeeie di acidi. L’acqua (leda non è, 
che una terra refa fluida dal calore. 

VII. 

F urono adunque il flogido, ed il Sale gli Elementi onde tradero 
la loro origine tutti i corpi , ed edì pure furono i primi 
ad unirli, e dringere infieme un indidolubile nodo, il quale tuttora 
nel gran Teatro della natura codantemente fi mantiene. E di fatti 
nel Regno de’ fodili non v’é'terra fenza il fuo dogido, nè fiogido 
fenza il fuo fale. Non fono i Bitumi Sodanze zeppe di particole 
Saline alla Sodanza infiammabile intimamente unite? E non v’è 
ne’ Metalli la terra mercuriale di Beccherò^ ovvero un principio 
Salino fpecifico unito mai fempre al flogido, dal quale dipende la 
loro malleabilità, iMoro pefo, c colore? Cofa fono altro mai l’Ar» 
fenico, ed il Fosforo, fe non acidi di fuo genere col flogido accop- 
piati? I vegetabili, e gli animali, che adai abbondano di Sali, e 
chi non vede edere pure di flogido abbondantemente proveduti? 


(*) Trattato chimico fopra l’aria ed il fuoco §. 7J . 
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Vili. 

M a potrà dire taluno, che fìccome diverfefono le Tpecie de’ fair, 
così vengono quedi mederinni a coDituire altrettanti diverfi 
elementi. Al che rifpondo già molti Chimici aver conofciuto nn 
foto dover edere il principio fatino, e foto ederlì ingannati nel 
credere, che quello fia l’acido viiriolico. 

Non è altrimenti l’acido del vetriuolo il primo principio fa> 
lino; imperciocché egli pure é un cor^o compolto di acqua, d’aria 
e di fuoco. Era più verofimile, che 1 acido muriatico creder fi do* 
vede il principio de’ fili . Imperciocché oltre all’edervene in mag- 
gior quantità fparfo pel nodro globo, come é quella prodigiofa, di 
cui fono pregne le acque del mare, ci ha a meraviglia dimodrata 
la metamorfofi, odia mutazione di quello fale in acido vitriolico 
il celebre Sig. Scopali (i): la qual cofa e prova la infuditienza della 
opinione di quelli , che riguardan quell’ ultimo come principio genera- 
le de’ fati, e fomminidra uno de’ più belli argomenti in prova del mio 
adonto. Nam t.” àice eg}i fulpiureum palvemleittum /titlimatum 
obiìnetur ex calcinatis teftibxt elicit pemati<t fale ammoniaco mi/iit ptfl 
expulfum inde fpiritum urìnofum. 2.® Calx flanni $ri$a cum argenta 
ex acido niiri ope mufiee pteecipitato fulphureum fpargit odorem. j.* 
Stibii minerà cam aqaa calida in macbina papinìana dia agitala ^ dot 
falem f aporie faht marini in aere deliquefeentem . 4.° Calculut v> fiere haui 
taro gypfeus occarrit, 5.° In maria fojftli repertam maltotiet fait 
gypfam crfjlallixjitum , Unde palei muiari poiiat acidum mariatieam 
in viiriolicumy non e cantra adeoqae acidum fulpharis non effe pri- 
migenium . 

Infatti d’onde veniva mai il folfo, che fi è potato avere per 
mezzo della didillazione di una femplice calce al fale ammoniaco 
unita, il quale è compodo di alcali volatile, ed acido di fale? 
D’onde nella foltizione dell’ argento nell’ acido di nitro quell’ odore 
fulfureo , che fi efalava in precipitando con la giunta della fola- 


fi) Sotto alla feorta di cui ho avuto il piacere di fecondare in parte quel 
genio che mi portava alle cofe chimiche, ed a cui ptofcfletb in ogni tempo 
giandiHìrea obbligazione. 

fa) fuadàmtaia Ciimia Edizione I.”* $. 60. 

Tom. JV. Z 
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zione del fale comune l’argento? D’onde l’acido di vitriuolo a 
formare in noi un calcolo geflbfoy fé per condimento de’ notici cibi 
è il Tale comune, che ufiamo? E d onde l’acido di vitriuolo in 
mezzo ad una miniera di fai gemma per ivi formarvi un gelTo? 
£ chi arrecare ci potrà una giufla ragione di quelli fenomeni, fen< 
za avere ricorfo al permutamento dell' acido marino in quello 
del vitriuolo? 

Non i però eh’ io pretenda clTcr l’acido marino il principio 
generale de* Tali . Cade qui troppo in acconcio Tavvifo, che ci porge 
innanzi .il fullodato Sig. Scapoli nella fua introduzione alla Storia 
naturale (pag. a/), ^ana qu^ejìio efl quale acidum ft$ primigeHtumy 
cum neusrum eorum falium (parla del vitrialica ,edeì marsue) pr$nuevi 
titulum mereatur. Infatti quaninnq^ue pa)a,che a ragione dire fi pcAia 
elTer l’acido marino fra gli altri il più prolTimo al late primigenio , pure 
egli à parimente un prodotto , od una alterazione di un’altra follanza . 
Nè la natura lo ha già pollo, ed inferito, come credono molti, 
nel fale comune, quale noi da elfo a forza di fuoco, e con la giun- 
ta di altri corpi lo produciamo. Poiché precipitando l’argento dal- 
la foluzione dell’ acido di nitro col verlarvi a goccia a goccia l’a- 
cido marino, non fé ne precipita la medefima quantità, che adope- 
rando per precipitarlo la foluzione del file comune, con la quale 
fe ne ricava una quantità maggiore; oltre di che fe alle fuccennate 
precipitazioni fi unifea l’alcali minerale, per formare pofeia con 
r alcali minerale aggiuntovi, e l’acido marino, che difciolto tiene 
l’argento, un fale comune rigenerato dalla prima precipitazione, fi 
viene ad ottenere quello fale rigenerato di molto piò agro e morda- 
ce, che non fia quello della feconda, come infegna il medelimo Sig. 
Scopali nella prima edizione della fua Chimica zi6. Ora fe tale 
efillcITe tjuello acido nel fale comune , quale noi per mezzo dell’ ar- 
te d'indi lo caviamo dove non per altra ragione ivi reilaffero tutte 
le di lui proprietà occultate, fe non perchè trovandoli involto, ed 
avviluppato in altri corpi, non fi potelTero roanifellarc; e perchè 
nelle furriferite precipitazioni ora maggiore, ora minore è la Luna 
cornea che ne rifulta? E perchè sbrigate da que’ corpi che teneva- 
no l’acido marino nel Tale marino intrigato , non ne produce ì mede- 
fimi effetti deU’acido di Tale preparato coll’ arte ? Donde avviene, che il 
fale marino rigenerato con una delle precipitazioni afpro lia, e pic- 
cante affai più, che con l’altra? Egli fa duopo adunque di dire, che 
il Tale comune unito all’acido del vitriuolo non venga nella iielTa 
guifa modificato dalla azione del fuoco, come lo è dalla foluzione 
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(l’argento nell’ acido di nitro, mentre vi fi infonde la foluzione del 
fale comune; e ficcome gli tJaiti Ci deggiono ad ogni prova cavare 
inalterabili e gli fleffi; cosi a ragione fi pub formare un altro giu* 
dizio dell’acido marino, ed anzi che infra gli edotti riporlo ne’ cor- 
pi frodotti , 

Nè è altrimenti edotto l’acido di nitro, la qual cofa ci fi di 
chiaramente a divedere in quella operazione, che i Chimici chia- 
mano detoHSTjoiie dtl nitro y nella quale eflb nitro in alcali ve- 
getabile fi converte . Per ifpiegare quello fenomeno la più par- 
ie de’ Chimici hanno detto , che per l’azione del fuoco fi fvi- 
luppava quello acido , e libero fe ne andava per 1’ aere . 
Altri avvedendoli dell’ improbabilità di tal fatto hanno immagi- 
nato, che l’acido venilTe dal fuoco confunto , ma anch’eglino a 
mio credere fi fono male appigliati . Imperocché nè i vapori , 
che fi follevano mentre fi aggiunge al nitro fufo la polvere di car- 
bone, o altro corpo atto a tal uopo raccolti, e tentati con l’arte 
non danno pure il menomo contrafiegno di un acido infra di loro 
fopito, o nafcollo, nè tampoco prellar lì dee credenza a qdelli, i 
quali fuppongono che venga dal fuoco dillipato, e confunto: poiché 
oltre ad elfer ciò aderito gratuitamente , olfervo, che per quanto 
fi trattenga il nitro fufo in un vafo efpollo ad un viviÀimo fuoco 
niente perde del fuo acido, e poco del Tuo pefo. Io lleflb ho pollo 
ad un fuoco forte il nitro entro un vafo di vetro, e ve lo trattenni 
per ben fei ore fciolto, e bollente : ne lo ritirai pofcia ed ho tro- 
•wato , che di una libbra di nitro, che io adoperai fi era con mia 
meraviglia mantenuto io liefib pefo , fe non che era divenuto il 
fale un po’ mordente. 

Per la qual cofa od è mellieri accordare che l'acido del nitro 
fi cangia in alcali, firccame fa il tartaro, o che quello acido che 
noi caviamo dal nitro mediante la aggiunta , che vi fi fa di un al- 
tro corpo opportuno fia un prodotto del fuoco, e quindi o l’una 
o l’altra delle due cofe mi fi conceda cioè o il di lui cangia- 
mento, o la di lui produzione per mezzo di un altro corpo rella 
fempre dimoflrato efliere l’ acido nitrofo non meno, che gli altri due 
un prodotto (i). 


(1) Ed IO non fono lontano dal credere che al celebre Sig. Sitai, come 
pure t accennato dal S'g Maaitt ne* dizionari di chimica all’ articolo atidf 
marin fia veramente riufcito di murare eli unì in altri acidi , come fopra 
abbiamo olfervato de'l’ acido marino . E farebbe pur bene che alcuno rìntrac- 
cialTe la manitra da lui tenuta, e di cui lo Stbalio ha fatto un atcano per fe 
folo . Z z 
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Che direno noi dell’ acido del fosforo? è egli una produzione 
minerale, vegetabile, od animale? Da tutti e tre i regni avere 
fì può il fosforo, che è compoilo del fuo acido, e di flogiflo. Ma 
conciolTiachè ogni foflanza fu da (juetlo fottiliffioio elemento pene- 
trata, ed in ogni folfanza pure vi fia un fale fpeciRco; fi può dire 
beniffimo, ed a tutta ragione altro non elTere il fosforo, che una 
particolare modificazione del Tale fpecifico di etafeun corpo il quale 
acquifia una maniera peculiare di combinazione col flogillo (i). 

Che fe fo un’ efatta riflefiione fu l’acido vegetabile altro pure 
non mi fi para innanzi che cangiamenti, che metamorfofi di una in 
altra foflanza. DifTatti d'onde mai quell’ acido trae la fua origine ? 
od egli come fi fuppone è edotto del regno vegetabile, ed allora 
viene a riufeire il prodotto della fodanza, onde fi nutrifcono, e 
per cui vegetano le piante, la quale o fia terra o fia acqua, cer- 
tamente non i acido vegetabile: od è un prodotto della fermenta- 
zione, per cui il fucco per efempio di quel frutto, che produceva 
al palato una dolce, e gioconda fenfazione vi apporta una impief- 
fione crucciofa, ed affatto diverfa da quella di prima (z). 

Quanto all’acido animale io mi contenterò di riferire un’ ec- 
cellente offervazione del Celebre Sig. Borfieri, M«rits eersamenttf 
egli dice , di effert notato il fale acido fijfo , ebe abbiamo incontrato nel 
capo morto del butirro ^ perchè finora y per quanto m’ è notOy niun altro 
ne ha fatto men^jone . E di fatto deve forprendete , che da una fojìan^ 
:^a animale come quefta fi efiragga un fale acido fiffoy che re fi fia im- 
mutabile alla foTT^ del fuoco y e non fi cangi in alcali fijfoy come fanno» 
gli acidi vegetabili d'ordinario. Quell’ acido i da lui chiamato acido 
fi/To refrattario. Ora febbene di un acido concreto noi abbiamo degli 
campii e nel cremore di tartaro e nel Suore minerale , e nello 
arfenico, ed in alfai più altri corpi che non lì crede; pure chi non 
comprende elfere il fopraccennato da loro affatto dillinto, e quindi 
per la fua indole peculiare formare una fpecie da fe? la quale è una 
produzione o del regno animale, ode! regno vegetabile ( giacché 
il latte è una follanza vegetabile, la quale ha già rifentita in parte 
l’azione animale) o di amendue infieme per mezzo del fuoco. 


(i) Dall’ unione dell’ acido del fosforo eon la foflanz* mucofa animale t 
vuole che dipenda la produzione de’ calcoli , che un po’ prima G fpiegava 
egualmenie bene anche altriinenii. 

(z) Si dovrebbe forfè fra gli acidi vegetabili riporre anche l’ acido di fuc* 
cino? ne pirletb in altra occafione dove aggiungeiò qualche cufa dell’ acido 
dello zucchero, e dello fpicito ardente, che dal latte G produce. 
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. IX. 

P Rtma di paflare più oltre (limo bene di aggiungere qualche coft 
intorno al Tartaro, il quale è un prodotto Calino del fugo fer- 
mentato delle uve, di genio acido, ridotto ad uno (lato dicondenfa- 
mento. Se fi efpone il Tartaro alla diltillazione , (ì fviluppa da lui 
una grande quantità di aria (ìfTa, e pofeia pa(Ta nel recipiente un 
liquore un po’ acidetto, dopo di cui compare un olio penetrantìf- 
fimo, e rimane nella ritorta una fodanza carbonacca alcalina folu- 
bile nell’ acqua , la quale peib fé fi fottomette alla calcinazione dà 
una terra, e queda in quantità minore fé l’operazione fi intrapren- 
da all’ aria aperta, che a fuoco chiufo . Dalle quali cole io 
deduco tre confeguenze relative al mio argomento. 

I." Che per mezzo della calcinazione fi trasforma quedo acido 
concreto in alcali vegetabile . Nè qui mi (ì faccia la obbiezione 
ciò addivenire per l’aria fi(Ta che perde nella didillazione. Poiché 
quantunque quell’ aria Ca dotata di alcune proprietà per via delle 
quali (ì accoda ad un vero acido ; ella da però unita ai fali al- 
calini non caudici , ed anche a’ corpi falini caudici (l), fenza 
che mai alcuno fi fu immaginato che nel Tale alcalino fia un a- 
cido frettante a quell’ aria. 

z.” Che i fali alcalini fono tutti figli del fuoco onde a ragio- 
ne diffe il Sig. Scepoli {z}: Natrum omne ab igne genìtum fuit y net 
aliter nunc tjuatjue ebtinetar. 

Finalmente la mutazione de’ fali in terra ; poiché fe la 
terra, che per mezzo della calcinazione dal Tartaro (i ottiene , 
folle un vero edotto fempre cavare fe ne dovrebbe la quan- 
tità medefima, per qualunque maniera venifTe quella dentro alni 
ricercata. Ma ciò è contrario al fatto. L’immortale Bterhaave 
dopo di aver pollo l’ alcali (ì(ro alle prove , c averne una 
porzione tramutata in terra non più folubile nell’ acqua 
( laddove prima credeva , che tutto (i fciogliede quell’ alcali idef- 


(i) 1 Blachiani hanno acremente combattuto l’acido pingue, ed hanno 
creduto, che ia caudicità de’ Tali dipendelTe dalla foia alTenza deli’ aria fiiTa ; 
ma vi fono de’ Tali i quali fpoghati d’ogni quantità d’aria fìlTa non fono cau* 
Dici, come i l’alcali vegetabile tenuto per molto tempo cfpudo ad un vivo 
fuoco, ed altri invece i quali eflendo fornai di aria filTa fono caudici, come 
ì la pietra detta infernale . 

(i) Fami. Cbtm. edizione I.* §. òi . 
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fo neU' acqua ) fufpicò in tal maniera di queflo Tale (i) : Nìf$ 
j»m fotte togitetit ipfum faiem priat aon lerrejìrem bn calcine^ 
tiombuty foluthnibufque tranfmutatum tue vera ttamsfotmauone ex 
non tetra in terram. E quantunque in feguito dica efTere la cofa 
affatto inverofìmile, ni effere altrimenti prodotta , ma edotta que> 
(la terra; però era d’opinione, che la produzione de’ Tali alcalini 
tutta dalla terra dipende(Te ; quindi poco dopo foggiunge : igitur 
de experìmentis memoratit conjìat , folta alcalina fixa cremando patata 
ex vegetaiilibnt vnlgaria nafci prò parte magna Jatis ex vera elemen- 
tari fimplici terra y qnte concurrit ad falet hofce confìttnendos dum it 
componnntur . Di qui è nato, che avendo il Sig. Dnhamel cavato 
dell’ alcali minerale dalle piante glielo abbia contraliato il Sig. 
Pott credendolo una femplice terra, e quindi ebbe motivo di dire 
il Sig. Macqaer ne’ fuoi Dizionari di Chimica all’ articolo Acide 
maria. S' il eft permis de fatte qnelquet conjeBuret far la notare de 
cet alkali ( cioi dell’alcali marino) /r feroìs poni à croire qn il dif- 
fere de F afkali végitale en parte qu il enne dant fa compofttion ane 
plus grande quantitéje terre y on parte que fon principe terrettx lui 
e/i uni d' ane maniere plux intime. Le quali diicordanze mi pare, 
che facilmente ricomporre fi potrebbono fé fi ponelfe mente alla 
metamorfofi de’ Tali, opera di cui è certamente quella terra, che 
cfiendo prodotta, viene come edotta riguardata. 


N E' ella è poi tanto inverolimile la commutazione di file in terra, 
che arrecare ci deggia sbigottimento ad ammetterla; giacché 
le terre a più riguardi fi accodano al genio falino : così i.° la 
calce viva attrae l'umiditi dall’ atmosfera, lo che fanno anche 
i fall alcalini vegetabili . a." elfa calce conliituifce col folfo 

un fegato peculiare, che fegato di Calce fi chiama, non altrimenti 
’ de’ fati alcalini, i quali al folfo uniti conllituifcono il fegato di fol- 
fo. g.'’ la calce viva decompone il fale ammoniaco ficcome fanno i 
Tali alcalini. 4.° Quella terra calcare accoppiata cogli acidi, come 
fanno i fall alcalini , forma con elfo loro una fpecie di fale medio; 
così con l’acido del vitriuolo fa il gelfo, con l’acido marino il fale 
ammoniaco fiffo, e con l’acido nitrofo 1’ affronitro così detto . 
5." a ciò s’aggiugne l’intima unione che infieme llringono i fati 


(*} Tom. I pag. jaa. Dei di lui clementi di Chimica. Ed. Ven. 


% 
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Hclle terre ferpentinC) cd argillofcy donde fi cava un alcali fpeci« 
fico. 6 .“ la permutazione delle foltanze faline in terra ci confia an- 
che altronde : il KmiAe/ y come riferilce il Sig. d’^iV/man (i), per 
mezzo di replicate diltillazioni dell’ acido del vetriuolo con un olio 
lottile converti tutto l’acido in terra, ed il Sig. Spitlman qì afficu- 
ra, che da tutti gli acidi fin ora conolciuti fi può feparare una terra . 

%. XI. 

O Ra palTeremo a fare un cenno de’ Tali medj. Egli è per mez. 

zo della Sintefi, e della Analifi,che noi veniamo in cognizione 
eflere l’alcali e l’acido le parti confiituenti di quelli faii, la qual 
cofa ha dato luogo alla comune di credere, che in elfi l’acido, e 
l’alcali tali fi contengano quali l’arce, o la natura veli ha polli. 

Ma in I.'’ luogo fé le fielTe parti condituenii dell’ acido , e dell’ al- 
cali fono un prodotto , come abbiamo veduto , e fono foggette a 
continui cambiamenti, non fi hanno a fare le meraviglie, fé in villa 
delle proprietà di cui i Tali medj fono fornici dilTimili affatto da quelle 
di acido, e di alcali, io dico, che infieme venendo quelli due corpi 
fi alterano, c modificano in guifa , da produrne un terzo, che più 
non partecipa delle proprietà de’ componenti ; z.° infatti per quan- 
ta diligenza lì ponga, non fi ottiene mai da loro la llefla quantità 
di acido che fi ò adoperata per formarli coll’ arte j laddove fe l’a- 
cido foflc un vero edotto* perchè riavere non fi dovrebbe tutta la 

3 uantità a tal uopo impiegata ? 3.° nelle precipitazioni furriferiiie 
ell’argento per via dell’acido di file, e della foluzione dell’acido 
marino non fi ottengono, come abbiamo fatto olTervare, i mede- 
fimi principi nè gli ftcffi rifultati che afpetcare fi dovrebbono , 
fe i principi che fi fuppongono efillere in quello fale follerò veri 
edotti . 4 ° Nella detonazione così detta del nitro il fuo acido fi 
cangia affatto. , 

XII. 

L e molte relazioni, che hanno i metalli coi Tali non mi permetto- 
no di palfare fotto filenzio alcune cofe intorno ad elfi, che 
al mio argomento li afpettano, le quali però io andrò toccando alla . 
sfuggita (z). Si mutano alcuni metalli per mezzo della calcina- 


(i) DilTertatio inauguralis de priacipio falino $. IX . 

(a) Il Sig. Limito CI lalciò fcritlo . S:ilii‘m metamorf ho/im etiam mtm occlu- 
fam Lithologis ftno eommtmio tiun Cr mtiallt rx fate gtaettmut (rffi,illiz*mii> • 
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clone in ona fpecie di terra , e tutti fi fciolgono negli acidi, e con 
c(To loro formano una fodanza liquida; fi rappigliano pofcia in cri> 
ilalli del pari, che i corpi falini: ed ora ci fi prefcntano innanzi 
agli occhi in forma di vapori fvohzzanti per l’aere , come accenna 
il celebre hotthaave (i) : Metalla inventa fnerunt nfqne aàen 

mutata fnifff , nt quoque fub fpecie fumi voìatilis per aerem divagare 
potuerint ^ ed ora folto foggia d'ona follanza tutta combultibile 
come io Iteflb ne ho fatto la prova (i). 

Oltreciò la natura medefima ci addita ne’ minerali la loro mc- 
tamorfofi di terra in metallo. Quali in ogni mufeo ci fi porgono a 
vedere de’ pezzi di miniera, in cui fi fcorgono delle flrifcie feguen* 
ti, per metà già fatte metallo, e per l’nltra rimafte ancor terra. 
Alcune pietre argillofe fi vedono di già contenere in fe i principi 
del ferro: nè fono rari i prodotti del regno vegetabile, ed ani* 
male recati allo fiato di metallo. Finalmente il Sig. Hombergit^ 
ed altri ammettono, ed il Sig. Scepoli ha con efperimenti cfpofii 
nel fuo anno quarto fufficientemente provata la permutazione di 
uno IO un alito metallo. 


XIII. 

M a delle metamorfofi delle coHe preflbchè in ogni corpo fi prefenta* 

nodi continuo le più confpicue prove. In fatti il vino, il . 
tartaro, e l’aceto fono tutte opere, e produzioni della fermenta* 
zione; bafia fare un giufio confronto di quefie fofianze coi corpi da 
cui fi producono per formare una vera idea della loro mutazione . 

E cosi fi dica dell’alcali volatile prodotto dalla putrefazione , e 
de’ vetriuolr, che fono l’ effetto della fatifeenza compofia. Di que* 

(li tre mezzi fi ferve la natura per lo fcioglimento de’ corpi che 
ella di mano in mano fofiicuifee alla formazione di altri . Cosi me* 
diante la fermentaz'one feompone i vegetabili, con la putrefazione 
disfa i corpi animali, con la fatifeenza feioglie i minerali. La 
calcinazione perfetta non ifeambia ella le proprietà tutte de’ corpi 


(i) Tom. I. element. chemi. pig. 246 . 

(1) Avendomi commeflb il Sig. Stopoii di cArarre il meremio dii rubli- 
irato corrosivo colla aggiunta della limatura di rame alla dofe deila meli del 
fubl mito cortonvo adoperato, dopo la cAraz one del mercurio ho olTervato con 
giocondo Tpetiacolo. che il capo morto, che elTere doveva l’acido marino ed 
]l rame, applicandovi fuoco formava una fiamma cerulea, la quale tutto io 
confumava . 
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delle quali di bel nuovo gli invefle la icduzione? nè perchè alcuni 
de’ corpi calcinati ritornare fi polfano al loro (lato primiero, mi 
può alcuno negare, che non fieno (lati veramente permutati giacché 
non acquiflano altre proprietii, fé non a pura perdita di quelle, di 
cui erano in prima invellite, e viceverfa. La dillillazionc ci fom- 
tninitlra parimenti molti efempj e negli olj empireumatici , e nello ' 
fpirito di vino, e nell’ acido dello zucchero, e negli acidi mine- 
rali, e nella unione dello fpirito di vino con l’acido di vitriuolo, 
e di fale , e di altri acidi, dalla quale rifulta un corpo nuovo 
(ficcome è per efenipio il liquore minerale anodino dell’ Hoffman) 
dillinto affatto da’ componenti, i quali pure una volta accoppiati , 
dall’ arte più non fi polfono feparare . Nè mancano pur delle 

f irove nella fublimazione (r), e nella miUione, delle quali una è 
’Offa di ed un’ altra farebbe il Piroforo dell’ Hamber- 

gìo. Nella prima ci fa piacere il vedere due fluidi rappigliarli, 
ed acquillare una certa confiilenza ; ammiriamo nell’ altro il fe- 
nomeno di vedere accenderfi un corpo fol che venga all’ aria 
libera un po’ umida efpollo. Ci eccita parimenti le meraviglie 
l’Arbore di Diana uno de’ prodotti della precipitazione. Mi ba- 
da di avere cosi di paffaggio toccate alcune cole rifultanti dall’ a- 
zione chimica in fui corpi per mezzo della quale edi vengono in 
mille maniere mutati, e potrà poi ciafeuno a tuo grado dare un’oc- 
chiata a tutte le altre infinite produzioni chimiche per ivi ri- 
trovare onde Tempre più perfuaderfi della verità del fatto . 

X I V. 

M a che! E non mette forfè fott’ occhio la deffa natura delle 
prove più grandiofe intorno alla metamorfofi de’ corpi, fenza 
andarle a fatica minutamente ricercando coll’arte? dice l’ingegnofo 
Sig. (1) che forfè quell’ omnia pontut erant di Ovidio 

è una verità, a cut ci condurranno un 'giorno le noflre ricer- 


(i) Pare un’opera della Tublimazione la fuliggine, foflanza certamente dì- 
verfa da’ corpi abbruciati , onde viene prodotta. Se ella fi flempera nell’acqua 
la tinge in giallo ofeuro , fenza però che in quella fi manifelUno de' corpi 
fallai liifciolti . Se in vece fi efpone alU diùillazione , fe ne producono de’ fali 
alcalini fifTì , e volatili, del Tale ammoniaco, ed un olio empireumatico . 

(a) Oflcrvazionl fui granito, inferite in quefii Opufcoli. Tom. Ili 
pag. 154. 

Tom. IV. A a 
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che . Ed a ^uefìo proposto il Sig. Scapoli così fi fpiega nell<i 
Tua mineralogia (l): Congregaiit in unum Jocum aquiì tndam appM- 
ruijfe , fttt tellurem $n fluida naiam docant jacvdc Uutue , idemque viri cete- 
barrimi uno ore faienlUTf e poco dopo raggiunge; metamarpbofls hec 
fluidi in folidum , etiam num perfeverat duratura ujque in finem na- 
lune creane, e nell' Enciclopedia fi legge (i): la jiruSure téguhere 
de la terre , e de fet couebet , ai fe Iroveai enfermét cet corpi itrart^ 
gerì principalement marini a engagé dei Phttofopbei iréi-celebrei i 
fuppofer que la uter a fuccejftvement cover! tonte la terre oh qua tante 
la terre eji fonie peu a peu de dejfoui lei eaux de lamer . Quindi non 
ci dee recare llupore, fe il Sig. Scieelei credette ellere l’acqua una 
terra fluida, aè più coti canta fottigliezea ricercare fì dee d’onde 
venifle la terra, che il celebre, ed accuratilTìmo Sig. Margnvio dal* 
)« replicate diflillaaioni dell’ acqua andava producendo ( 3 ) , nè 
quella, che fece vegetare, e conGderevolmente crefeere le punte in 
efla immerfe, e di e(fa fola nudrite . 

Nel Regno minerale oltra alle mentovate c quelle, che coflan* 
temente fi oflervano di terre in altre terre, per cui ebbe a dire il 
celebre Linneo ( 4 ) lapidei deftruuntur quotidie , O" a deflruéln novi 
finn!, tutte quelle ci fi Tchierano dinanzi, che fono la produzione 
d’un fuoco acuì diede l’efca la natura medefima, delle quali pure 
fu oltremifura da molti eflefo il numero , dimanierachè fe loro cre- 
dere fi doveffe noi abitiamo un mondo rifufo diverfo afiàtto da quel- 
lo che abitarono giù i noflri primi Padri . 

Quanto ai vegetabili fi commettono te varie Temenze della 
terra; e (fa le fviluppa , ed alcune Tpuntano appena, altre ere* 
feono pochi palmi, mentre altre s'innalzano a contrallare coi venti. 
11 coflume di avere tutto di avanti agli occhi un fimile fenomeno fa 
che più non ne abbiam meraviglia; nè qui io cerco in riguarda a 
queflo di liuzzicarla; foltanto è mio penfiero di mettere in villa, 
che la pianta qualunque fiafi è bene tutt’ altra cofa , che quella pic- 
cola Temente non folle. Di più quante diverfe clafli , generi, e fpecie 
di vegetabili crefeere non lì fanno fotto ad uno fleflb cielo, in una 
terra illefla, che oon diflierifeono infomma fra loro fe non per la di- 


(1) Eoeyetofidie iP Tverdtn fapitmtmt Tom. XXXIM pjg. 166 . 

(2) Intorno a ciò pur fi veggano le fperienze di Mr. Atbarà nel Tom. II 
di quell’ Opera pag. 174. 

(j) Amenit. academ. Velum. 2. pag. 154. 

U) §■ r P»g- ' e *• 
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danza ^ pochi palmi? Tutte nondiraeoo fi affimilan Io flclTo nutrì» 
mento alla lor propria natura, tutte danno un Tale eiTenzìaie fpeci- 
fico, da ogni altro affatto diverfo . 

Ma e che andiamo negli altri corpi rintracciando la metamor» 
foli delle cofe , fé per poco che fu di noi flefli facciamo rifleffo , ri» 
troviamo fubito onde rellarne pienamente perfuafi ? Di fatti chi ha 
potuto mai in niuno degli ahmenti de’quali noi ci ferviamo ri«ve» 
nire il file fufibile dell' urina? Ufcerò di cjul dettagliare, che quanti 
fono i fluidi, ed i folidi dc’quali la noflra macchina è infieme com- 
binata, tutto è metamorfoli de’ cibi iflelfi divcrfamente alterati, e 
modificati dalle forze animali. Nulla dirò della formazione de’ cal- 
coli, nemmeno andrò invelligando onde Ita venuto l’acido del vi» 
triuolo a formare nel corpo umano de’ calcoli geflbfi, di cui non ci 
mancano efempi ; mafflmamente, che l’acido del vitriuolo inghiot- 
tito che fu, viene dalle forze animali modificato, e corretto; nè 
chiamerò ad efame fe ella fia veramente improbabile la (loria, che 
ci riferifce il Sig. Abofto medico di un feto trattenuto morto per 
ventifette, e piò anni nell’utero della madre , ed ivi fatto fafTo(*): 
Solo aggiungerò, che il veleno della vipera immediatamente intrufo 
nella maffa del fangue degli animali detti Caldi, tra' quali noi pu- 
re fiamo annoverati, penfcono fpoffati; laddove fe fi bee, niente vi 
apporta di trifle. Si è adunque dalle forze animali rintuzzata, ed 
ammendata la facoltà fua maligna in noflio riguardo, prima che ar- 
rivare potcfTe ad imbrattare il fangue, e da quelle forze medefime 
tutte vengono parimenti lavorate e modificate le foflanze di cui ci 
nutriamo; quindi non ci farà piò meraviglia, fe foia blande daki in- 
JaìJo lede nairitat infans arinam acrem falfam faeiidk reddit , come 


(*) Nel Tom. IV pag. 759. Nelle diflertazioni raccolte dal grande f/W/er* 
lame della noflra età vi ha una ftoria del Sig. Camtratit intorno ad una donna ,che 
per 4*. anni portò nell’utero un feto il quale fi trovava racchiufo come in una teca 
offea. L’autore degli Epid. lib. j dice di una fantefea di un certo Difleride la 
quale non aveva mai partorito; e al fciragcfimo anno della fua età venendo 
prefa dai dolori mandò dall’ utero un corpo picirofo irregolare. Vttatyi feriva 
di un celebro lapide • fatto . Ditmnbtb della glandola pineale impietrita. 
Tottjitf e Dolto della milza, Hevrinìo delle mammelle, Boriiti di una vefcica, 
affodait a gutfa di falTo . Altre fe ne leggono in Tnfio., Atfio , Halerìo , 
Golcnt, Bona#», SoMfto , Barieliat , IVipfir» iitaapfib , Rato, Parto, Atofio, 
ed IO altri. 
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dice il grande BotrèaaVty nè parimente perchè ^er6it Bùs nuoìtus. 
falfjftmunt tetium emiitat. 

Tutto pruova il circolo continuo di trafmutazionì , che av- 
viene nrila natura: onde il Sig. Bt^unio: qute materia nunc eji part 
plantct pt per tiutriiioaem pars animalit , Ó" hominis , «»/ quoti 
part anìmahs per eamdem pt part homints , quod eji pars homtnis ^ 
tur [ut pt pars alteriut corporiSy plant<t JctUcet y O" antmaitt, vel aliui 
quoque cor porti (r). 

Porrei aggiugnere a tutto quello la ftoria delle pctrificazioni 
s) del regno vegetabile che dell animale, la quale vie più fervi- 
rebbe a provare il mio alTunto: potrei dire come dal foto regno a- 
nimale u vuol prodotta tutta quella immcnfa quantità di terra caU 
caria che ad ogni palio nel mondo che noi abitiamo fi incontra: ma 
per non eflere foverchiameote diffufo, qui porrò fine. 


TRANSUNTO DELLE OSSERVAZIONI 

DEL SIG. DE LAUNAY (*) 

fui Ciottoli, 


I Ciottoli, che trovanfi dappertutto in una quantità Immen- 
fa, d’una figura Tempre tendente al rotondo, fono un og- 
getto, quanto vile agli occhi del volgo, tanto importante 
pel Filìco. , 

La figura rotonda non è certamente loro propria e natu- 
rale, come alcuni hanno detto, opinando che efli funo rotondi, 
come i criflalli fono angolari , e le llalattiti, e llalagmiti hanno 
una forma a un di preffo collante. Per vedere che cosi non è, 
bada olTervarc che, laddove i mentovati cridalli e petrificazioni 
fono d’una natura a un di prelTo analoga, le cui tnolecole per le 
leggi d’attrazione pigliano quella data figdra, i ciottoli fono di 


(i) Scmio accadem. de infigniorib. telluris mutatiomb. pag. p. ^ 

(•) Traii^s fur l’binoirc natuteile, & la mindralogie Btc. Londre! 1780. 
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•gni maniera Ji pietra; anzi veggonfi non di rado ciottoli ro- 
tondi, che dianzi erano cridallizzazioni angolari , o corpi cilindrici 
inconcrandoft frequcntcinente fra i falfolmi rotondi , de’ pezzi di 
ctillallo di rccca, e di llalatlice. 

Vero c che talora trovanfi ciottoli formati a ftrati concentrici ; 
e quelli, quando non (lano parte di quelle lialattiti o llalagmiti, 
dette 4 mammelle y o a p^rappoh che abbiano poi acquilfata una cerca 
rotondità nel formarfi, converremo che lianli a poco a poco for- 
mati. OlTervando che nel loro centro hanno per lo più un fallo- 
lino, che non di rado vedefi già eirere llato rotolato, alcuni con- 
ghietturarono, che Cffatti falTolini nel loro lotolamcnto nuovi lirati 
tempre acquiilando , crcfcelfero (ino a quella Hgura e grolfezza , che 
incontriamo nelle geddi , e nelle etiti o pietre acquiline. Ma è più 
probabile, che cali pietre lienfi formate ove l’acqua del mare, o di 
un hume avra facto qualche fcdiinento; cosicché alle 'piccole pie- 
truzze s’attaccalTe la materia depolla in tanto maggior copia quan- 
to maggior era l’alfinità e l’attrazione tra di loro . Infatti trovati 
graudiiiima quantità di quede pietre in certo dillretto dell’ Arabia, 
e prelfo il villaggio di Terranè in Egitto; e che il primo luogo fof- 
fe altre volte letto di mare appare dallo (ledo Tuo nome Baf’jrij- 
baamay che Ggnifica mare len-^ocqmi tl mentovato villaggio è an- 
che oggidì prelfo te fponde del Nilo, dalle cui acque poteva pro- 
venire l'indicata dcpofizione . Le llctie circoltanze a un di preOb 


avranno prodotte 
Ma riiorniain 
la maggior parte 
cui fono formati 
l’arrotondamento 


le brecce . 

ora ali’ origine de’ ciottoli comuni, che per 
fono di felce, e generalmente di quel falTo, di 
i cifcollanii monti. Alcuni s’ imn:a{>inano , che 
de’ ciottoli debbafi alla difeefa de’ fìumi , e 


de’ torrenti; quindi generai Dente chiamanli falTi fluitati; ma a 
chi ne confiderà la copia immenfa, e 1’ eilenfione vatlilTima de’ pacG 
che ne fono coperti, non fa tiovar polTibile, che un fiume abbia 
potuto tanta ampiezza occupare, e per tutto deporre fafll a un 
di prelfo della medcfima grolfezza e forma: altronde la fituazione 
de’ luoghi fembra fovente contraddire all’ efilleiiza di si valli 
fiumi; e la vicinanza de’ monti fcinbra non l.ifciar ballcvol 


viaggio a fare ai falTi , perchè tutti gli angoli nè vengano fmulTati . 

Convien dunque cercare una cagione più ellefi nell’ agire, più 
polfence, e più combinabile colle circoflanze de’ luoghi . E' quella 
il mare. Chi s’è trovato alle fue fponde, lo avrà veduto fovente 


rotolare ciottoli di varia forma c grolfezza: oltre il lotulamenio, 
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che in loro denno cagionare le correnti, e ’l fluCTo t rifluffo, lo 
sfregamento che quelli rubifeooo è grandifliino , perché ogni onda 
li rotola innanzi e indietro per alcuni pa(S ; c tal azione cHendeG 
qiiafi per tutto il contorno della terra. Quindi appare, quanto più 
ctìRcaci a dar una forma rotonda a* faffi fian le acque dei mare, che 
quelle de’ torrenti e de’ fiumi. 

Parrà a taluno difficile lo fpiegare per tal modo, come trovinG 
Grati vallilTimi, e profondiffimi di ciottoli in luoghi dal mare ben 
lontani, e per entro i monti medefimi. Ma oggimai è dimollrato, 
che il mare ha una volta coperto tutto il globo; e difìfacti dap- 
pertutto s’incontrano veftigj di corpi marini, o dell’ azione del 
mare. Altronde i ciottoli, che trovanfi nelle vifeere de’ monti , 
non fono mai ne’ monti primitivi, ma ne’ fecondar), o terziari, 
che pur fono l’opera del mare; quello, elTendo in altri tempi 
anteriori alle rtorie conofeiute d'un livello molto più alto, avea 
le fponde, ove ora fono le vette delle culline: eOéndofi poi ritira- 
to , quelle rimafle allo feoperto vennero in mille modi tagliate 
dalle piogge, da’ torrenti, e da’ fiumi con effe formati; e ne ac- 
quillarono la figura che ora hanno, moflrando nel loro feno gli 
lirati di ciottoli, e talor anche di nicchi marini, i quali chiara- 
mente ne attcGano l’origine. 

In prova di quanto dice il Sig. de Laanay bada dar un’ oc- 
chiata alla nollra Lombardia, e all alto milanefe principalmente. 
Tutte le terre fono fparfe di ciottoli, de’ quali veggonfi pur 
formate alcune colline, e di elfi fon pur compoGe tutte le brecce 
o ceppi ì de’ quali abbiamo tanca abbondanza. La profondità dello 
Grato di ciottoli rotolati è grandiffima. A Defio che è a io miglia 
da Milano verfo tramontana ho veduto Gravare un pozzo, in cui fino 
a SS braccia (offia po piedi parig.) non fi fono incontrati , che 
ciottoli di varie maniere di pietre, cioè calcari, geffofe, di gra- 
nito, di feiGo micaceo e fabbia ec. , fé non che a 8 braccia v^era 
roilla un po’ di marna, a jo braccia un fottile, e rotto Grato di 
breccia, a un po’ di terra fottile ed untuofa, roGiccia, e Ornile al 
iripoli. M’é fiato detto che lo fleffo a un di preffo erafi incontrato 
alttove, fe non che più continuati ed alci erano gli Grati di breccia. 

Altronde, che nella nollra pianura Cavi Gato il mare é fuor 
d’ogni dubbio, e teGimonio evidente ne fono i nicchi marini, e i 
faffi calcari che trovanfi in gran copia fulla collina di S. Colom- 
bano , come fu alcune del monte di Brianza , e de’ contorni 
àc noGri laghi. 
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SULLA COMBUSTIONE DE' CORPI 

nell aria atmosferica y e nella dejlogijìicata 
DEL SIG. LAVOISIER. 

Atti Oeir Actad, di P grigi 1777. 


Q UaG tutti coloro che hanno eramlnata la combuGìone 
delle candele, fì fono perfuafì, che quella produceflTe 
una diminuzione di volume nell’ aria . Vedean diffatti 
quella diminuzione in una campana di vetro polla 
(opra una candela acccfa , che trovavafì aderente al 
piatto della macchina pneumatica, quando la candela 
erafi edinta, e rifreddataG era l'aria interna. Tale fperienza però 
nulla conchiude. Nel mettere la candela folto la campana l’aria 
fi rifcalda, G rarefil, ed efce facilmente dagli orli della campana, 
che niuna forza tiene comprelTa ; e quando la candela è fpenta , 
l’aria nuovamente rifreddaodoG G condcnfa; ma non può dirG che 
la Gamma abbiala confumata. 

Lo lleflb dicaG delle fperienze fatte fotto una campana, che 
pofava fuir acqua; e intorno a quelle aggiungaG che la cun.bu* 
llione delle candele ha la proprietà di cangiare in aria Rifa una 
parte dell’ aria atmosferica, o, a parlare più cfattamente una parte 
dell’ aria d.'Gogillicata contenuta nell’ atmosferica; la qual aria 
Rifa combinafi coll’ acqua di cui è in contatto. Se pertanto v’è 
qualche diminuzione d aria, quella nafce dalla combinazione dell’ 
aria Rifa coll’ acqua, e non dalla confumazione che ne faccia la 
combullione. * 

Per meglio venire in chiaro di ciò ho penfato di fare l’efpe- 
rienza fotto una campana di criGallo , tenendola rovefeiata nel 
mercurio alquanto inclinata: dopo molte prove mi fono afficurato 
di poterla Tempre immergere allo (lelTo punto, avendo fegnato il 
contorno ove arrivava il mercurio, e mi fono avvezzato a met- 
tervi fotto con fomma prellezza una candela acccfa. Ho veduto 
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che dopo oiialthe momento il lume s’indeboliva, e poi preHo fpe- 
ciuali; che a principio il mercurio s’abbafTava a cagione della di- 
latazione prodotta dal caldo, e quindi ritornava affai cfatcamente 
allo fteffo luogo dopo che er*fi fpento il lume, e l’aria interna 
crafi rifreddata. 

Volli in feguito vedere qual cangiamento avea fatto nell’ aria 
la combullioiir ^ e a tal oggetto introduffi fotto la campana in cui 
1.1 candela era data acceia un piccolo tirato d’alcali fìffo caudi- 
co in licore. To o il volume d’aria fi fminuì coficchè di i 6 pollici 
rellarono c l'alcali caullico acquillovvi la proprietà di fare 

effcrvefcenza cogli acidi , il che mi dimollrò che la dimintizion di 
volume doveafi alla combinazione dell’ aria Uffa coll’ alcali . Per 
ficutezza maggiore introduffi fotto la rocdefima campana un po’da- 
cido vitriolico, il quale fi combinò coll' alcali , fece una viva effer- 
vefcenza, e ne fvoKe l’aria fiffa che erane (lata afforbita : allora 
l’aria della campana riacquìliò il fuo primo volume, e ’l mercurio 
s’ abbafsò alio dello punto. 

Siccome in tutte quePc fperienze io dovea alzare e abbaffare 
la campana , era pombile che non la rimet'efli efattamente al 
mcdefimo punto , onde rifuliaffero da ciò gli effetti eh’ io attribuiva 
ad altre cagioni. Per diffipare quello fcrupolo adattai allofloppino 
(!’ una candela un fello di grano del fosforo di Kunktl , e pollala 
fu un bagno di mercurio, vi fovrimpofi una campana di crillallo: 
quindi con «n fifone che comunicava nel vuoto della campana, ne 
fucchiai l’aiia finché il mercurio afccndeffe a un punto ch’io avea 
fegnaio falla campana mcdcfima con una lilla di carta incollatavi 
fopia; feci arroventare una verga di ferro incurvata, cui, paffau- 
dola attraverfo del mercurio, avvicinai al fosforo; lo accefi , e 
con effo la candela . 

Mentre quella ardeva l’aria fi dilatò; ma fi rialzò il mer- 
curio quando fu edinta a mifura che fi nfreddò il vafo, coficchè 
alla fine fi trovò più alto dell’ indicata lillà di carta. Ciò dinio- 
llrava, (he s’eia latta una piccola diminuzione nel vdliime dell’ 
aria; e avendola mifurata , tiovaiU corrifpondcntc a dt pollice 
cubico. Or un grano di fosforo, come più volte ho provato colla 
Ipericnza (*) , abbi uciandofi afforbifce circa 5 pollici cubici d’a- 
ria: dunque un • di grano doveva afforbirne J pollice; il che 


(•) Opufe. phyf, eh. T. 1 eli. IX . 
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ridurrebbe a ~ di pollice la diminuzione cagionata dalla coni* 
buHione. La campana aveva 71 poli. cub. ; pertanto la dimi- 
nuzione cagionata dalia combultione (quando pur non fofle Rata 
prodotta da un qualche piccolo errore nelle mifure ) farebbe di ^ 
che può conliderarfi come nulla , o come prodotta da un cangia- 
mento di temperatura nell’ atmosfera. 

Rifeci la medefima fperienza con una campana più larga , 
c più bada, che avea foio 30 pollici di capacità; e n’ebbi lo 
ilelTo rifultato. 

Quindi fi può inferire che la combudione delle candele non 
diminuifcc fcnfibilmente il volume dell’ aria; che cangia in aria 
fida circa dell’ aria atmosferica; e che^ quefto ^ vien adorbito 
dall’acqua, fe con eda trovili in contatto l’aria alterata dalla com- 
buRione. 

ed altri fon d’opinione che la combuflione flogidicht 
l’aria, tramandando in eda i corpi ardenti un’ emanazione flo- 
gidica, che le fi comunichi, e la faiuri . lo penfo all’ oppodo che 
la fpogli dell’aria pura, e refpirabile : didatti per rendere all’ aria 
guaita dalla combultione la primiera fua falubrità, non fe le coglie 
il foverchio flogitio , ma fe le aggiugnc, come vedemmo, l’aria pu- 
ra che avea perduta . 

Reda ora a parlare della combudione nell’ aria pura, che 
dicefi defiegijiicata . Ho introdotta una candela accefa fotto una 
campana di cridallo immerfa nel mercurio, e piena d’aria pura, 
cavata dal mercurio precipitato rodo. In tempo della combuflione 
la dilatazione dell’ aria i fiata tale, che n’è sfuggito alcun poco 
fotto gli orli della campana. Quando fu fpento il lume, e ri- 
freddatifi i vafi , introdudi uno Arato d’alcali fido caudico fulU 
fuperficìe del mercurio, che aderbi toflo l’aria fida, e così co- 
nobbi che la combuflione avea cangiati in aria fida 7 dell’ aria 
pura. L’altro terzo era ancor quali puro: avendolo fatto padare 
in una campana più piccola, lo efpofi nuovamente alla fiamma 
d’una candela, e col procedo fovr’ indicato m’avvidi che la metà 
crafi cangiata in aria fida: l’altra metà era ancora eguale in bontà 
all* aria comune . 

Rifulta da queda fperienza, che una candela accefa io una 
campana la quale contenga 100 poli, d’aria pura, ne cangia in 
aria fida 66 pollici; che degli altri 34 pollici, ai 7 fono ancora 
in uno flato d’aria pura, e cangiabile in aria fida; che in fomma 
di 100 parti folo la 4, (cioù folo J ) fono mofetici. Quello diflrug- 

Tem. /P'. B b 
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•e tutta U teoria della flogtfticazione del Sig. Pnefìì/y\ poiché fe la 
fiamma flogifticaffe l'aria, tanto maggiore flogillicamento Lrebbevi , 
quanto maggiore folle la combulhone : or quella è quattro volte 
maggiore nell’ aria deflogiilicata , che nell’ atmosferica ; dunque quat- 
tro volte maggiore flogillicaraento dovrebbe nfultarne nclraria de- 
flo'’ifticr>ta, che nell’aria atmosferica. Ma tale dcflogillicamcnto è 
nove volte minore: dunque la differenza tra ’l flogillicamento che 
dovrebbe effervi nel fillema di Prieflley ^ e quel che v’è diffatti , è 
come I a . Aggiungafi , che la combullione del fosforo, e princi- 
palmente del piroforo nell’ aria deflogiilicata non lafcia quafi niente 
di reCduoi mentre fecondo dovrebbe lafciarne uno molto 

maggiore. Se v’è pertanto dell’ aria mofetica milla a quella in 
cui fi fa la combullione elTa non nafte già dal flogillo che fvolgefi 
da’ corpi ardenti; ma era già nell’ aria IlelTa, e formavane parte. 

11 rifultato generale delle indicate fperienze è, t.® che la mo- 
feta atmosferica non ha alcuna parte ne’ fenomeni della combu- 
flione; 2.” che quella non agifee che full’ aria pura, detta dejiìogi- 
flicata la quale entra per ^incirca nella compofizione dell aria 
atmosferica; 3." che f d’aria pura cangianfi in aria filfa per la 
combullione delle candele, e f per la combullione del fosforo. 

Potrei provare che nella combullione l’aria perde una porzio- 
ne cooGderevole di materia ignea; e che l’aria fiJa la quale ne ri- 
fulta, non è che l'aria infiammabile fprigionatafi dal corpo arden- 
te, e combinatali coll’ aria pura o dcflogifticata ; ma riferbo quello 
«d altro tempo. 
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SAGGIO FILOSOFICO 

SOPRA LA MUSICA IMITATIVA TEATRALE 

IN DUE LETTERE 

DEL DOT. MATTEO BORSA 

AD UN Amico 


Rtfpìctre exemptar v'ttx morumqitt jitbebo 
Dcclum imitaiorem , & veras bine ducere voces. 

Hor. Art. Poet. 


LETTERA PRIMA 

Mantova 15 Aprile 1781. 

A Sfai, mio caro, fì è parlato di Mufica fra di noi due, 
e abbaftanaa ho ceduto ora alla verfatile voflra fa- 
condia, ed ora ari pefo della erudizion voHra ricchiflì- 
ma. Voglio tentar fe la quiete del mio tavolino, 
e l’agio del poter meditare in fu le cofe tranquilla- 
mente, mi polfa dar qualche vantaggio nelle vofire quiftioni. Voi 
difendete l’opera feria, voi avvilite eflremamente la buffa; voi 
all’ orcheflra non volete concedere che un tenui^mo merito, ma 
nulla poi ci trovate di foftanziale, c importante; ed io fono 
d’avvik) perfettamente contrario, e credo di poter foflenerlo in- 
viandovi un Saggio delle mie Filofohche Erefìe in tale materia. 
Perchè però in '"una battaglia è femprc cofa di molto rilievo il 
cauto fceglier del pollo, cosi io penfo a mettermi al coperto della 
vollra erudizione, la quale col piacere delle remote vicende mufì- 
cali, colla rooltitudin de’ fatti e delle perfone mi fa perder di villa 
fpeffo TalTunto, e parer vero talora ciò che è dotto foltanto. Po- 
Irei non ne dubito adunar ancor io delle forze, -e chiamar del 
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foccorfo; ma fi poffa o nò Hagli andati ufi trarre notizie al mio 
parer favorevoli , lafcerò in tutta pace e il C. Colle ( i ) , e 
Broun (i), c 1’ Aut. Ou Boi (^), c Miriini , ed Eximeno ( 5 ), 
e quant* altri ho dovuti pur leggere, ed ho Ietti con molto mio 
piacere e profitto» Lafciamo un po', che gli antichi conducano i 
propri affari a lor modo, e noi invece ai noltri penfiamo. Qual 
che fi fo.Te la mufica loro, e il teatro io noi cerco; ma fo bene e 
conofco qual è il teatro, e la mufica de’ nofiri giorni, e per te- 
nermi appunto dentro la sfera di quelle cofc , che più efatcamcnte 
conofco, voglio cercare cih che la mufica nofira ridotta allo (lato 
prefente , e tal quale ella è, poffa operar fui teatro. Anzi per 
trincerarmi* con più circofpeziooe ( vedete quanto vi temo ) voglio 
efaminare fol tanto quai mezzi abbia quell’ arte, e a quanto arri- 
vin le fue forze nella diffìcile imprefa di fecondare, e emular la. 
poefia in ciò, che è Io feopo più nobile delle bell’ arti, quello cioè 
d’imitare, e rapprefentar la natura. Or voi vedete, che mio og- 
getto i la pura e femplice mufica imitativa. Nel che per altro 
vi prego a offervare, che tenendomi io nella fola generale ricerca 
di quelle facoltà e forze, che le derivano dalla intrinfeca Tua cofU- 
tuzione, nou è da afpettarfi, eh’ io cerchi qui di propofito, e nu- 
meri i vizi particolari della mufica odierna o nelle chiefe onell'opera. 
Seguirò in ciò l’occafione foltanto, e la neceffità d’addur degli 
efempj di quando in quando, e delle confeguenze di pratica; giac- 
ché tal materia é (lata trattata dal Sig. Conte (ò), il quale 

è forfè tra le mani di tutti, fuorché dei maeflri , dei mufici, e di 
chi altro n’ha più bifogno; lo é (lata dal Dottor Gregory ( 7 ) Pro- 
tofifico del Re d’Inghilterra in Ifcozia con fummo criterio e pro- 
fondità, non che da AiiJfon(^')^ e dagli altri autori egregj dello 
Spettatore (p) fommamente bene. Quelli fon tutti quelli, eh' io ho 
letti e veduti, ma voi che affai bene li conofeete, potrete fol ri- 
levare, che le loro odervazioni fono giu (lificatc da’miei principi. 


(1) DifTertai. premiata dalla R. A. di (Vlantova . 

(i) DifTettaz. fui progredì , riunione ee. della mufica. 

(}) Effai fur le BéauT 

(4) Storia della mufica . 

(5) Deir origine ec. della rouCca. 

(6) V. Opere — Saggio fu l’Opera. 

(7) The Comparative View ee. Sec. t . 

(8) Sopra la mufica fetiffe coteflo fnglefe con molta Filofofia. 
(p) Particolarmeiue al Tomo prime. 
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e pelò non vi farà maraviglia l’udir si rare in tanta copia d’autori 
le citazioni, che cotfe farebbero in folla a metterfi a luogo da 
loro flefTc, fe ad amendue non tornaffe affai meglio i’cffere mal 
provedutl col nofiro, che ricchi afiai dell’ altrui. 

Prendendole dunque, come pur fono le cofc , e partendo dal 
punto, in cui fi trova la mufica prefentemente , ridotta ad cffere 
un’ arte ella pure, colla quale a fare quanto fi può mai di meglio, 
altro non faHi , che ciò a cui tendono anch’ effe per vie diverfe 
tutte l’alir’ arti imitatrici nudrite dall’ ozio, dall’ opulenza, e dal 
ludo, cerchiamo almeno di renderla piò ragionevole che fi può nel 
fuo ufficio prefcnte, mifurandone le forze e i confini riguardo 
all'oggetto, a cui tende. Ora penfate , che la poefia, e Telo» 
quenza ufano della parola, ed hanno quindi tra le mani un mezzo, 
che non ha limiti, poiché trae la fua forza dalla convenzione e dal 
penfiero; ma l’ altre bell’ arti non polfono già proporfi tutta indi' 
ilintamente a imitar la natura , perchè fono collrette a determinarli 
ad oggetti propri di loro, avendo effe tutte quante fono una sfera 
affatto e particolare, da cui non poffono ufcire . Quella loro sfera 
poi riman ctrcofcritta dalla facoltà di quello tra i noflri fenfì, a 
cui fi propongon quell’ arti di rapprefentare la natura medefima, e 
circofcritta è per confeguenza egualmente dalla facoltà di que’ mez- 
zi, di cui fon collrette a valeifi. Cosi per efempio la pittura, che 
s’ indrizza all’occhio fol tanto, trovando un fenfo puramente ca- 
pace di impreffioni lucide, è tenuta a valerG della fola luce, e ad 
imitare il vario raggiar degli oggetti nel rapprefentarne che fa la 
femplice fuperficie. Parlo fcmpre d’ uffici, facoltà, deflinazioni par- 
ticolari, e fpecifìche, non delle generali e proprie in generale del 
ratto. Didatti provida e inalterabile è la proporzione, che tra gli 
oggetti edemi, e i nodri fenfi s’offerva, per cui le impreffioni 
degli uni agifcon fu un fenfo, fu un altro quelle degli altri j e quan- 
tunque in un folo foggctto identico tutte le condizioni s’unifcano, 
per le quali fu ognuno, o fu molti dei fenfi operi a un tratto, non 
fi confondono però mai le fenfazioni , che a quello appartengono 
con quelle che all’ altro. Ciò è così necelfario, e indifpenfabile , 
ed è talmente inerente alla nodra natura, che fe per ipoted in al- 
cuno di noi venilfc a guadarft l’intima fattura degli organi, fìcchè 
diveniffer capaci delle fenfazioni a loro incompetenti , tale ne fa- 
rebbe il difordine, che evitar non potremmo la nodra certa rovi- 
na . Ciò podo torniamo al nodro affunto . 

11 fenfo, a cui lì propone U mufica di modrare c dipingere U 
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n.uura è il folo orecchio, nè queflo d’altre fenfizioni è capace 
fuori di quelle, che nafcono da imprellìonì fonore, e cosi la mu« 
fica (quanto e come moJificata la fupponiare) è peri) Tempre puro 
c femplice Tuono. Dunque per gli addotti principi allor che fi dice 
muiica imitativa, altro intender non devefi nè fi può. Te non 
quel mezzo (ol tanto, per cui nel noiiro orecchio fi dellano quelle 
fonore imprcffioni , che potrebbe defiarci l’oggetto imitato. Te 
fofTe preTente; a voi non è necelTario l’indicare tutte le idee Tecon- 
darie. E poiché a quell’ imprelGone corriTpondono eTattameote le 
idee delle Tue proprietà, forza è conchiudere, che per mezzo della 
irufica altre proprietà conofeere , imitare, nè immaginar non poT- 
fiamo in ogni e qualunque oggetto, fuori che le fonore. Parlo ora 
in fenfo proprio e immediato, perchè come la mufica arrivi a 
deflare anche l'idea di tai coTe , che Tuoni non Tono, il vedrent 
poi . 

Quello principio, rileggendo più attentamente Roujfeau, l’ho 
trovato all’ articolo iMita^une del Tuo dizionario in poche parole 
dillinto: ma egli poi eccettua dalla legge comune la mufica , che 
tutta a parer Tuo s’alToggetta la natura con una imitazione indi- 
retta, e un prelligio quali incomprenfibile . Noi però andrem più 
a rilento, e cerheremo con quiete ciò eh’ ella polTa far veramente, 
e come il polTa . Intanto cominciando dall’ uomo, e dall' imita- 
zione di lui ne’ varj cafi, fituazioni, ed aflFetti, in che può tro- 
varfi, certo è che di tutto ciò che è , o fa l’uomo, la mulica pro- 
priamente e immediatamente imitare non può, Te non quello che 
in lui v’ha di Tuono, e che a tutto il reliantc Tproporzionate fon 
le Tue forze. La voce dunque, e le Tue modulazioni diverfe nel 
parlar nel difeorfo fono gli originali unici e foli , che quell’ arte ed 
il canto può ricopiare dall’ uomo, perchè a quelle coTe rillringefi 
quanto v’ha in lui di Tonoro. Il rimanente di noi è proprio d’altre 
arti, e ciò che nel diTcorfo non è puro Tuono , e modulazione, e 
accompagnamento di voce, appartiene evidentemente al linguaggio 
e alla parola. DilTatti io credo, che Te in parlando dovelTinio inal- 
terabilmente tenere lo flelTo precifo tuono di voce , nè mai alterarla 
od infletterlo per paflione che lolTe , canto efprimente umani affetti 
non farebbeci al mondo, nè elTcre ci potrebbe. Traetene efempio 
colla debita pioporzion da que’ popoli, i quali per la lingua, che 
hanno forda, tronca, e ferrata cosi procedon parlando, che il loro 
difeorfo fembra anzi un mormorio interrotto da’fifchj, che non un 
ragionar vicendevole : voi li vedete preziofi compratori bensì de’ 
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no^rt vlrtuofi , ma a far cofe di merito in quello genere non giunti 
mai . Parlo degli Inglcfi , e della muftca vocale , da quel che ne può 
giudicare uno Uraniero, che quanto ai francefi recente è il proccifo 
lor fatto da Gian ‘Giacomo Rouffeau (1) affai più vigorofo e più 
forte di quello intentato già molto prima dall’ eruditiiTimo l'ojjio (1) 
e a cui il P. Menijhier (3) egualmente per altro erudito non fi op- 
pofe con migliore fortuna a parer mio di quella, che col Ginevrino 
abbiano avuta i moderni. 

Ma checché fia di quello, balla a convincere di quanto dico 
il riflettere, che fc vero è purché la mufica per rapprefentarci 
l’uomo, altro non ne può imitar che la voce, dev’ effer pure 
veriffimo, che fe la voce di lui folle un continua fuono eguale c 
monotono, diverfa non dovrebb' effer per niente la mufica. Una voce 
però Tempre eguale è fempre la llcffa, non è un foggetto opportuno 
per l’arce, e quindi in tal cafo farebbe ella collrecia ad abbandonar 
i’uomo, a rivolgerli altrove in cerca d’oggetti più ricchi di va- 
rietà, e a feguitare al più quell* iilinto, che alla melodia naturale 
lo guida, fe pure tale illinto poteffe , effere proprio d' un animale 
cosi poco armonico. Quelle due verità cardinali danno effer la 
bafe di tutto il faggio prefente, e a dir anzi il vero mi confutai nel 
trovare Roujjfeau ^ e più ancora Eximeno con qualch' altro dal mio 
partito fu quello propofito, febbene con qualche diverfità d’argo- 
menti, di mezzi, e d’ ellenfione , allora che vedendoci io per entro 
una folla di confeguenze intereffanti e curiofe, mi feci a cercar con 
più cura un qualche fuflegno nell’ altrui fama e autorità, per torre 
alla novità l'accufa confueca di llravaganza. Ora da quelle autorità 
appunto la prima confeguenza che voglio or ricavare atta ad abbrac- 
ciare un gran numero di perfone c di cali, ella è, che col canto 
altro imitare dall’ uomo non fi può mai con precifione e verità, (e 
non fe le pallìoni, o a dir meglio quei movimenti di voce , con cui 
l’uomo parlando efprime le fue paluoni e gli. affetti ; e che colui che 
è agitato, e commoffo, è quel folo, il quale fomtniniliri maceria 
all* efprcflion muficale . 

Una confeguenza si rapida, non è fempre legittima in ogni 
cafo, ma per vedere quando lo fia , balia por mence ai familiari di- 
feorfi, e alle converfazioni indifferenti degli uomini, e delle donne , 


(i) Lettres fur U mufique . 

(a) De Poem. Cane. & Vir. Rithmi . 
G) Dea Keprcfcatacioos co uiuCii. ec. 
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che diconfi di candidine. Per quanto fi ftud) e s’onfervi il tono del 
loro dtfcoiTo, altro non s’ode, fé non un eguale andamento pochif- 
{ìmo variato; anzi la monotonia efanime del diftorfo è maggiore a 
proporzione dei gradi e delle dignità, quali che coll’ altezza e Tu- 
petiorità di fortune l’ inflelhbilità crefea dell’ anima, e con ella 
quella ancor della voce Tua interprete fida. Nei fonimi poi, c nei 
capi dei popoli, nei minìDri e nei Re quella pofatezza e gravità di 
parlare ì decente non folo, ed opportuna, ma necelTaria , 'Gccome 
quella che procedendo da uno fpirito inacceflìbile affatto a’ privaci 
interefli, e alforto tutto nelle pubbliche cure ed affari, ritiene 
quella calma di cuore in mezzo all’ attività della mente, per cui fi 
concilia la riverenza e il rifpetco. Or tutto ciò fecondo le cole pro- 
vate fa s), che la mufìca imitativa applicar non fi polfa a tai perfo- 
ne, e in tai circoUanze con verità e con fuccelfo. Ma mettete un 
poco in que’ cuori defider) e pallioni forti, e violente, e udirete 
tollo un fuccederli rapido di grave e d’acuto, e innumerabili modu- 
lazioni diverfe, e accenti foinmamente patetici ed oratori così fina- 
' mente variati, che i gradi, onde vanno dillinci richieggono orec- 
chio prontidimo a ravvifarli a nonna che il temperamento, l’età, 
e le circoUanze concorronvi . lo certo avea per me (lelfo fatta più 
volte quella otfervazione e efperienza, eh’ ho poi trovata ripetuta 
e provata anche dall’ Aut. £x//»nfo, quella cioè di imitare con molta 
attenzione ed efattezza quelle modulazioni naturali del familiare 
difeorfo , rinforzando progrelfivamente la voce , ed allargando a 
cosi dire le note, donde mi vedeva ufeire motivi evidenti di mufica 
vera e efprelliva quant’ altra mai. £ infatti anche Rouffeau nel 
vario modular del parlare trova il folo principio, che a fpiegar Ga 
ballante il poter della muGca fai. cuore umano. Ben G dee con- 
fedare , che alcune nazioni , e tutte in generale le donne hanno il 
dircorfo eziandio familiare più modulato e cantante, come olferva 
il pia citato EximtHOf che sì muficale trovò l’ira certo non tragica 
delle Dame Romane. Ciò fo beniffimo, c credo che appunto per 
quella ragione il canto riefea più naturale in certi popoli, e fu più 
decente in bocca alle donne, maffime fe giovani e vaghe , come 
quelle che per la frequenza delle occaGoni e delle voglie più anche 
coltivano la docile voce, onde averla più pronta ad ogni lieve pie- 
garfi del vario ingegno, e del mutabile cuore. Ma quello non fa, 
eh’ io non creda certilfimo, che per trovare le più forti e fonore 
inflclftoni, gli accenti più preciG e battuti, le degradazioni più 
fcnhbili e chiare, la profodu inGn più evidente in ogni nazione, « 
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in ogni donni neccITario non fia cogliere il^nomente della paflione 
e del trafporto. Tanto piò, che fe folle anche provato, che nel 
difcorfo indifferente e tranquillo abbiaci infleffione e modulazione 
fenfibile, quella però è così vaga e indeterminata, che conviene a 
cento fenfi del parlare diverlì ed anche contrari , perchè in gran parte 
dipende anzi dall’armonica teffitura delle parole, e dalla fpontanea 
rotondità dei periodi, che non dal loro fignìficato e intenzione. 

Ed eccoci ufciti cosi da quelle prime difculTioni , dopo di cai 
il nollro viaggio, benché fenza guida o compagno, farà affai più 
licuro e fpedito, nell’ applicar che faremo alla pratica quelle verità 
preliminari offervando quale fucceffo abbia, od aver polfa nell’ ope> 
ra la melodia imitativa. Dico melodia imitativa, perchè ogni au- 
tore confente in dir, eh’ ella fia quella fola, che parli al cuore 
dell’ uomo, ed emular polfa in ciò la poeila, e l’eloquenza, fe il 
può. Quindi tacerò della mufica iflromentale pura e feparata dal 
canto, e dalle parole, perchè Rouffeau dice a ragione, che la è 
appunto Amile ai quadri di quello fciocco pittore, a cui bifognava 
fottoferivere il nome della cofa rapprefentata per intenderli. Tacerò 
dell’ armonia in quanto è pura feienza delle relazioni intrinfeche 
dei vari Tuoni tra loro (lelTi, lontaniflima dal mio alfunto come ve- 
dete voi medeAmo, e ometterò di diriggere il difcorfo e Tefame 
anche alla melodia pura naturale, Accome a quella, che tutta con- 
GAe nel piacer folo di molcere i fenA fenza tendere punto a com- 
mover gli affetti. Mi fermerò pertanto nell’ opera fola, in q^uello 
fpettacol cioè, in cui s’intende più che mai di fufeitar le palfioni, 
e d’invadere il cuore, e d’ agitarlo. E perchè appunto nella muGca 
cerco l'imitazione, e raafGme quella delle paffioni, fcelgo nell’ope- 
ra iieffa principalmente la parte, in cui Timitazione A può ottenere 
più chiara ed evidente, cioè la muAca unita alla poeAa, lafciando e 
balli, e decorazioni e altre cofe, che pur con clfa s’intrecciano, 
ed anche con qualche fucceffo. 

E' la noAr’ opera feria una compoAzion teatrale deAinata a 
rapprefentare un’azione eroica fufeettibii di muAca. Molti ritrovan 
che dire anche contro quella idea generale di far parlare cantando 
principi, ed eroi, perchè troppo contro ragione, lo però quanto a 
me non giudico di dovere a forza di queAa ragione cosi chiuder le 
porte ad ogni illuAonc più gentile di fenA e di fantafia, perchè te- • 

uio affai , che non foffe ella poi per effer capace a compenfarml di 
tanti piaceri perduti in sì gran rarità di cofe vere quaggiù . E per- 
ciò non lafcio a cagione d’erempio di cedere alla dolce magia di 
' Tom. ir. C c 
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Racinf f alla robuHa nobiltà di Cornelio , ed alla fina verità di 
Moliere f febben quella rima odinata dei lor marielliani non Tia 
niente -più verodmile del cantare a battuta. Notate però, che fi 
perdona a quello vizio volentier per ciò folo , che ritnitatiice 
poefia non cclTa d’ottenere per qucfto il fuo fine ellcnziale, che è 
appunto d’imitar la natura nelle pitture evidenti, e nella precilion 
dei caratteri; e cosi fi perdonerà anche alla mufica di buon grado 
quel Tuo peccato originale, purché nel line che ha comune colla 
poefia, non venga meno, e non fi dica imitativa in quei cali, in 
cui nulla imiti realmente, e nulla polTa imitare: il che farebbe ri* 
dicolo affatto, e da non compoi tarfi da uom ragionevole per tolte* 
rance che folfe, e difcreto. Quai fieno i cali, ne* quali la mufica 
trova originali imitabili, parlando maifimamente dell' uomo, l'ab- 
biam già veduto nelle palfioni, ed in genere in tutto ciò, che è 
fuono, quanto al reflante. Ma fé quello è, e fe la poefia attender 
doveffe fol tanto ai bifogni della compagna, e adactarfi alla debole 
fua coflituzione , io temo affai, che non farebbe poffibite al pià 
eccellente poeta del mondo il mettere infieme un fol dramma, che 
arrivalfe ad effer foffribile. lo però che non fon qui or per parlarvi 
di ciò, che far fi poteffe, o di quale e quanta indulgenza ufar 
doveffe il poeta col mufico offerverò fol canto quel che fuccede 
nell’ ordinario andar delle cofe teatrali, cominciando ad efaminare 
« buon conto quelle parti e caratteri, che inetti fono alla mufica 
anche negli ottimi drammi, perchè come mancanti d’ogni paffione 
non fomminiltrano modulazioni nè infleffioni da imitare in natura. 

Parti indifpenfabili fono pei dramma le narrazioni de’ fatti an* 
tecedenti fpeffo tranquille, e i configli maturi, e le deliberazioni, e 
le ammonizioni, e gli efami, e le ambafciate, e fimili. Cosi a 
preparare le cole alla forprefa , e a procurar loro quel neceffario 
nccrefcimento , fenza del quale tutto languifce , bifogna lafciar 
molte fcenc c molta porzione del dramma placida e quieta, altri- 
cnenti fe que’ poveri eroi aveffero a difperarfi fin dal primo lor com- 
parire in fui teatro, farebbero morti prima, che veniffe il terz’ at- 
to. Ora e quei configli, e quei racconti, e quelle parti tutte, di 
cui ordinariamente fi forma il nodo del dramma, e quella prima 
quali direi indolenza, già lo vedete, fufcettibili non fono di canto 
imitativo. Provatevi a recitar tutto ciò che il fentirece nell' anda- 
mento lifcio, ed eguale, che dovrete tenere per dirlo bene. Op- 
porrete, che quelle cofe trovano il luogo opportuno appunta nei 
recitativi, ma di quelli vi dirò il parer mio a fuo tempo, dove vi 
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nionrerò, che fenz2 paRione ellì pur mancano di verità imitativa , 
e fono una declamazione forzata, che non trova giuRifìcazione in 
natura, ed è perciò nojofiRìma. Intanto potete per altro conclude» 

' re, che in nelTuno dei cafi accennaci arie non ci poifono Dare per 
ne^una maniera, e applicando quella malfima al fatto ritroverete, 
che alle volte acci inceri, fcmpre poi fi dovrebbero lafciar palTare. 
fenz’ arie delle inhlace lunghiifime di fcene tutte compoDe del piià 
inGpido recitativo dei 'mondo. 

Oltre poi queDe parti del dramma havvi interi perfonaggi « 
dir cosi, che fono nel medefimo cafo, come per efempio i confi- 
denti e le confidenti fuccedute alle antiche nudrici nelle noDre tra- 
gedie, le quali altro molte volte non fannoci , che fervir di pre- 
teflo al poeta per parlar lungamente coll’ uditorio. Tanto ciò è 
vero , che alcuni drammatici , trovandofi quelle placide amiche 
troppo fciapice pel canto, hanno dovuto acconfencire a foDituirci 
una feconda donna inutile fpeffo all’ azione , e quietamente inna- 
morata d’un fecond’ uomo niente più util di lei, tanto per compire 

3 uel numero di virtuofi , in cui u ripone a gran dritto parte della 
ignicà d’un’ opera feria. 

Vedete dunque a queD’ ora, a quai triDi paRi la poefia è 
coRretta anche contro fiia voglia a ridurre la mufica, giacché fenza 
fai cofe ella far non potrebbe aflbiutamente . Ma ve n’ha di peg- 

! ;iori. Gli uomini gravi, prudenti, tranquilli, di che il poeta fi 
erve per iRruire il popolo nella morale e nella virtù, la maeRà, 
l’imperturbabilità, quell’ uomo, che a Seneca parve uno fpettacolo 
degno di Dio, il faggio cioè immobile, e fermo tra gli urti della 
nemica fortuna, oggetti fono e perfone, che dell’ opera formano 
uno fpettacolo appunto più Rravagante che mai , perchè la mufica 
imitativa non fa-trovare nel tuono di quei loro difcorfi dolci bensì, 
ma pofati cd eguali come l’anima hanno placida e ferena, altro 
che una indifferente monotonia da ricopiare col canto. La virtù 
in fomma, quella che procede da un vero ed intimo retto fenffo 
delle cofe, è in pan difigio nell’ opera, e quindi, amico mio, e 
una gran dofe d entufiafmo di patria e di libertà non entrafle nel 
fiero Regolo, c nello Roico Catone, non farebbe poflìbile il ritro- 
varci una fola nota adattata. Tanta peiò ne ritengono ancora della 
Jor foRanziale inReRibilità , che coRretti per forza a cantare, can- 
tan di peRìma grazia , com’ è naturale, aRai fpeffo. E in vero, che 
fe v’immaginate prefenti e parlanti queDi grand’ uomini, quafi per 
iflinto ve li farete di voce grave e profonda, d’un parlar fenteo- 
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ziofo, ed anche nelle nobili loro ire duri e Teveri. Un comico, che \ 

li tnolIraflTe diverfi , verrebbe di fciocchezea accuTato c giullamente. ; 

Ora Itudiaceci voi dunque per entro Tuoni muficali ed accenti. Ma, 
caro amico, Te non ne trovate, e come volete, che la muTica imiti ' 

quel che non v’è^ Quelle idee implicano manifella contraddizione. | 

Finalmente per terminare ciò, che riTguarda le cofe, le quali I 

in un dramma non Ti polTono imitare dal canto per mancanza di I 

paTGone, olTerverò elTer gran pregio di quello poema, che tanto 
Gente del lirico, un certo idoleggiare, e certe immagini, e certe 
frali, che nei paragoni, nelle riflelGoni, e in Tinnii coTe, TpelTo 
parlan piurtollo all’ ingegno, che non al cuore. Qiiella maniera di 
Icrivere è anche più forte, e riTentita nelle cantate compolle di ■ 

perTonaggi allegorici di virtù, di provincie, o d'altre finte dei* i 

tà, uTate nelle occaTtonì di felle Tolenni , perchè di loro na> | 

tura fon quelle cantate più liriche alTai , che non è l’opera. | 

Or vi ricorda , che Rauffeau in tanti luoghi e ripete , ed in- j 

culca , che i tratti di Tpirito , e le immagini raffinate , e l’in- 
gegno in Tomma e le coTe ingegnoTe non li polTon mettere io 
muTica. Pure nel dramma tal ricchezza e abbondanza, con che | 

s’affale ad un punto e la fantalìa, ed il cuore, è tanto oppor- 
tuna al poeta, quanto giullo è dargli per tal mezzo un compenTo 
di ciò, eh’ egli deve Tagrifìcare nella buona drammatica per la 
collituzione prefente dello Tpettacolo. Ma quelle, che fon riTorTe 
per lui, diventano nuovi pericoli, e nuovi confronti Tvantaggioli 
pel mulico, il quale attefa maffimamente la neceffaria velocità,' 
con cui paffan nei verfi , e fi fuccedono i TantaTmi , e le idee, 
cade in Tuoni e melodie difanimate e iniignihcanii in mezzo 
appunto al maggior lume e al calor del poema. IMe avrei fre- 
quenti gli efempi principalmente nell’ arie: alla vollra avvedutezza 
però Tarebber fuperflui , e To ben di Tcrivere a tale , che i paffi lirici 
nemici alla mufica per quello riguardo Taprà dillinguere dagli altri, 
che l’arricchiTcono anzi d’imagini Tonanti, e di pitture imitabili- 
Ma anche paffando alle vere pafConi , oggetto unico e folo 
proprio del canto nell’opera feria, prima di tutto parmi da dire, 
che di due generi Tono quelle, che s’adattan pochilfimo all’arte 
del mufico; le brutte e vili cioè , e le nobili ancora , quando 
conduccniì a certi punti, in cui fi pone il fublime. Per le prime 
intendo le cupe, diffidenti, e concentrate, per efempio la codar- j 

dia, e la puGllanimità , l’odio coperto e villano, la malizia, e { 

l’invidia, la torbida crudeltà e il tradimento, e Gmili. Quella ‘ 
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rifleflione a dir vero è caduta anche nell’animo del Sig. Home (*), 
ma per una ragione, che a quanto credo, noi moiira troppo ver- 
fato nelle cofe muficali, ed è quella, che una ditaggradevole coni»- 
binazione di fuoni non fi può, nè fi deve chiamar muGca mai, e 
che non potendofi efprimere la naturale fchivezza e modruontà di. 
quelli affetti viliffìmi fcnza un tal difcordante urto di Tuoni., declk 
conchiudere, che non fon efli proprj e adatti alla muGca. Non èi 
medieri, eh’ io impieghi roolt’ opera a dimod'rare la debolezza di 
tale principio, malfime che di cofa contraria a quella mi caderà. 
di parlare altra volta, quando della mufìca indiretta e figurata, 
che s’efeguifce per lo più coll’ orchedra , roccafìon mi verrà di 
ragionarvi, dove vedrete per quai mezzi e ripieghi fi polfa con- 
tro r afpettazione di quello Inglefe trovar mufìca degna del Poli- 
femo ancor di P'irgilìo , e del peccato con colori si tetri dipinto 
di Mtlton. Intanto dirò ben , che fe trattifi di imitare diretta- 
mente col canto quelle brutte padioni e obbrobriofe , non è pof- 
fibil l’imprefa, perchè i loro originali al dubbio occhio, ed alla 
fronte incerta unifeono Tempre per loro didintivo carattere e certa 
maledica auderità , e certa avara parfìraonia , e le parole ognor 
corte bafTe e mifurate, che per gli fpenGerati e gli fciocchi diven- 
tano poi tanti fegni di moderazione e prudenza; mezzi funelli e 
rare voice fallaci per la malizia a dringere e formare colla doli- 
dezza una lega infuperabile all'onoratezza, alla virtù, all’ inno- 
cenza. Quindi è, che effendo il fegno vero, e caratteridico di 
quella lor anima abbominevole il troncar della voce e dei Tuoni , 
fono eglino in contraddizion roanifeda col canto, che tende anzi 
ad efpander la voce , [ed efige i tuoni più forti , e decifi . E però 
febbene ad un trattò fugace e palfaggero poffa forfè adattarli la 
mufìca in un recitativo, non è però ciò da fperarlì in un carat- 
tere codance e feguito , ottimo invero ai contralti , ed ai nodi , 
alla morale e airincerelfe del dramma, ma pei canto incomoda 
affatto, ed importuno. •! 

L’altro genere poi, a cui quedo canto è troppo inferiore e 
ineguale, ho detto confidere in quei tratti fublimi delle paHioni , . 
quando giungono al fommo, quelli cioè, in cui d dringe e ferra 
il cuore tutto d’un colpo; e reità l’anima afforta nel dolore o > 
nell’ira. Ora chi negherà, che tai pald lìeno le eccellenze dell’arte 
nei bei poemi? Eppure guai alla mulica , fe col canto folo.doveffe 

(•) Eflai on Ctiticifm. T. Il . 
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feguire in qaei voli il Poeta , e fe gli llromenti per vie indirette 
non venitTero ad aiutarla. Intanto Ita, che cantar non fi pofTono 
quei gran tratti, perchè lungi dal dover elTer cantati s’efprimono 
quafi a dire tacendo , e una fola parola tanto meglio accenna le 
infinite cofe , che fuccedono dentro quelle anime , quanto è più 
rapida, corta, vibrata, e feguita da un terribii filenzio. Tanto è 
raro, che l’ellrema palliane fia modulata e loquace malTime in 
uomini, che anzi alte volte l’alToluto filenzio è refiremo dell’e- 
loquenza, come il coprire il volto del padre in quel maravigliofo 
quadro del fagrificio d’ Ifigenia fu relirema prova della greca 
perfezione. Ricordatevi della Didone di Virgilio (*). 

JUt foto fixos octtlos aver fa teneiat 

Nec maqis incepta vuhum fermone movetur y 
Quam ft dura fdex , aut jiet marpefta carnet 
Tandem proripuit JeJe atque inimica refugit ec. 

Non pofTo omettere di qui citarvi un bel tratto di Shakefpeat 
nel fuo Macbeth, il quale udita dall’ amico la nuova fatale della 
moglie, e dei figli, perduti per ferro odile, rella colpito da du- 
pida ed alta melanconia, e fentendofi richiamar dallo dedb alla 
dillruzione, alla drage dell' inimico, e alla vendetta, tronca- 
mente rifponde £/' non ha figU , Qual mufìca, qual canto, quale 
roodulazion troverede voi mai a queda inarrivabii rifpoda? Guai 
fe la demprate in un’ aria feconda l’ufo. Quindi è. che il reci- 
tativo è aliai più proporzionato alla verità e all’ evidenza , 
come vedremo a fuo luogo. 

Or che vi pare? I^o io cfaggerato dicendo, che fe il poeta 
dovelfe rimanerli dentro i confini troppo ridretti della facoltà 
della mufica imitativa, uom non farebbeci al mondo, che facelTe 
un dramma foffribile per valente, che folTe? Ometto i tratti 
locofi del fublime, ometto le parziali bellezze, che v’introduce 
la lirica; s’adringa pure il poeta a farne fenza, o almeno a get- 
tarli nei recitativi che altro in fondo non fono fe non fe vere 
« pure declamazioni, giacché in quedo modo altro infine di fin- 
golare non fe ne potrebbe poi inferire fuori di quedo, che cioè 
il canto veramente tale, il canto più raffinato e lodato applicar 
non fi può fe non fe alla poefia la più debole e fiacca, o almeno 

(*) Eacid. Lilk VI . 
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alla men vigorofa, c così viceverfa . Ma fenzi narrazioni, de- 
liberazioni, trame, iipieghi, e omefTo anche ciò fenza degrada- 
' zioni e contraili, fenza confidenti c configlieri , fenza peifone di 
probità di prudenza c di virtù, e fenza nelfun traditore ma'igno 
invidiofo dilfimulaio, ejnal dramma G comporrebbe mai e da chi? 
Didatti non è pollibil la cofa, e nei drammi anche più muGcali 
fi pafTano feene e feene, c varj perfonaggi fempre s'incontrano 
meffivi in vero per tute' altro, che per eller cantati. Eppure (l 
cantano mi direte: è vero, ma olTervate, che quello canto rida- 
cefi poi a quello, che dicevamo rifolverfi nella melodia pura 
naturale , che fol letica i fenG , che è grata all’ orecchio coi 
movimenti graziofi, cogli andamenti leggiadri, ma che però niente 
imita, fe non forfè gli uccelli, perchè di quei moti c andamenti 
non fi ritrova la minima traccia nel naturale recitar deidifcorfo, 
onde a ragione G dice, che nelTuna connelTione non hanno colle 
parole, coi verG, e col fencimento. Tali fono le arie dette di 
mezzo carattere, a cui per lo più G condannano tutti i perfo- 
raggi dell’ opera tranne i tre primi, e quelle anzi fe fi riguar- 
dane il fignificato dei verfi prima che di mei^ caratiere j dir G 
dovrebbero fenza carattere d’ alcuna forte. Tali moliilTiiiu allegri 
fe non forfè tutti , polli a far fola le prove eilreme della volu- 
bilità d’una voce infenfata fu quattro parole di pochilTima impor- 
tanza, peggio poi le arie obbligate col corno, col violino, col 
flauto, e cosi andate dicendo. Or io conchiudo cosi. E' ben 
naturale, ed è dolce, ed è grata ancor fe volete quella melodia, 
di ch’or parliamo, in chi G diverte cantando in un’accademia, 
o per piacere intrecciandola ai giuochi e alle felle , ma nè è , nè 
può elTere mai naturale in perfone , che s’intende, che Geno là per tute’ 
altro, che per cantare. Voglio bene preflarmi all’ illuGone, come 
dice Rottjfeau (*), giulliGcando la foltituzione del canto al natu- 
rale difeorfoj vado al teatro per quello: ma noi potrò già anr 
che volendolo, fe voi per forza mi torrete all’ inganno , fa- 
cendomi fentir chiaramente , che non volete far altro che can- 
tare , e non imitando nulla che fia in natura, e offendendo ad 
ogni tratto la verità, e la convenienza delle cofe. Che fc ad 
onta di ciò s’ eCge ancora da me, eh’ io mi figuri di fentirvi 
parlare, quello è un infulto al buon fenfo, e alla ragione. Di& 
Utti, amico mio caro, e non vi fembra egli, che Ga cofa af- 

(•) Diiffion. Art. Optra. 
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fatto indecente il fentire i Re , e le Regine divertirli e perdere 
il tempo in far rotolare d’alto in balTo la voce , ed efeire in 
minuetti ed ariete in mezzo ai più gravi pericoli delle lor reg- 
pie? O non vi par anzi, che fra un’ impertinenza *prodigiofa il 
fare, che i cortigiani, e i conlìglieri di flato, e i generali più 
gravi e fperimentati fe ne ftieno nelle fale d’udienza, e innanzi 
al trono canticchiando allegretti e canzonette . Che dovrefle poi 
dire in vedendo che gli ambafeiaJori più illuflri appena dichia- 
rata o la guerra o la pace prorompano in flrilli, in volate, in 
gorgheggi, quafi che le loro eccellenze venilTer non per affari, 
ma si per efter ammeffe ai fervigio attuale della corte nemica 
in qualità di virtuofi di camera? Confeffate il vero, che fe unica 
a quelli firavaganti cantori quei ballerini fors’ anche più flrava- 
ganti, che faltan per dritto e per rovefeio fu c giti pei gabi- 
netti, e per gli appartamenti dei Re, per le piazze e pei tem- 
pli, voi avrete una reggia di pazzi bella e compiuta. 

Non è credibil però fe non dopo d’ averlo provato, quanto 
ad onta di tutti quelli difetti, e llravaganze, poche feene bene 
condotte e ben efeguite arrivino ad elferc un si largo compenfo 
di tante noje, che l’opera feria diventa un oggetto dei più fe- 
ducenti anche per -quelli che nelle delizie della fantafia e dei 
fenfi pur non fi feordano della ragione e del cuore. Intendo 
quelle feene e quell’ arie, ove parla altamente l’amore, e l’ar- 
dire, l’ira magnanima, non l’odio vile, la fpiegata fuperbia 
quella che nafee dal fentirfi capace di grandi imprefe, non U 
fredda alterigia, che accufa rintrinfcca miferia dell’ anima il 
timore patetico, ed il terrore delle grandi difgrazie e pericoli 
non l’imbecille abbattimento di fpirito , la pietà tenera , c il 
nobil rimorfo, non quel baffo e inutil rofforc, che fi copre per 
vergogna e non s’emenda per radicata triflizia e limili affetti 
colla enumerazione de’ quali ho voluto accennarvi i fecondi d’ac- 
centi, e modulazioni oratorie nelle paffioni libere capette, che 
amano uno sfogo eloquente, ed un rapido comunicarli, oppoflt 
affatto a quegli altri ofeuri, profondi, muti, ed incerti, i quai 
fi perdono tutti nei labennti d’un cuore impenetrabile. Già 
col loto accennarveli ben intendete quanta ricchezza di fuoni e 

5 |uanta dovizia di verità muficalc in elfi fi trovi, c fe il poeta 
omminiftrar poteffe alla mufica un’azione compiuta, tutta fem- 
pie aggirantefi fu quefli cardini collantemente , io più non po- 
trei dubitare , che anche con una mufica canto dalla greca di- 
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Tcrfa e con argomenti e riti muficali canto lontani da quelli» 
e con uditorio tanto meno pieghevole quanto l’amor della patria» 
Temulacion nella gloria, l’ardore per la libertà, e i collumi in 
fine e le fociali virtù fon decadute tra noi, pur i miracoli an- 
tichi non fi rinovalfero ancora fu i teatri Italiani. Ma c quello 
è già mollrato impolfibile, e non è poi mellieri il molto penare 
in perfuadcrvi, che quei tratti si lunghi e si frequenti, che fono 
inetti alla mufica imitativa , venendo cantati per neceffità di 
quella maniera, che ha la fua unica bafe nella melodia puramente 
naturale, tolgono ogni connclTione all’ azione, contraddicono al 
redo , c ci fanno fentire, che fumo ad un’ accademia , c che non 
è. quegli Bubade, o quella Arfinoe, ma si due perfone, che nel 
canto altro non cercano fc non f» il divertimento o loro od altrui. 

In uu’ accademia fate quel che vi pare , c ad un’ aria di 
bravura un’ altra ne fucceda d’ affetto e di palfione , che la 
ragione noi vieta: fono per ufar della frafe del Sig. Munte nella 
fua bella dilfertazione fu le paffioni , fono quell’ arie in quel 
luogo e in quel tempo , come uu quadro di bambocciate , ed 
uno di guerre eroiche podi l'un prclfo l’altro in galleria; ma 
cacciarle tutte e due in un’ opera in un’ azione unita e impor- 
tante , egli è appunto un dipingere e bambocci ed croi io un 
fol quadro. Quindi io ripeto quel fenomeno Urano offervato già 
anche dal Dottor Gregory y quel non poterfi cioè da nelTun cuo- 
re, per poco fenfibil che lìa, interrompere un folo momento la 
deliziofa lettura dell’ incomparabile noflro Metajìnfto , c quel 
mancarci ogni quiete , finché non fiam giunti alla fine totale 
dell’ azione, mentre al teatro tutti fe ne vanno, e fen vengono 
con fomiia tranquillità, e perdon ciarlando intere feene , e tratti 
lunghilTimi, finché giunti poi alla metà del terz’ atto, cioè al 
più forte del dramma, ognuno s’alza, efee, reità vuoto il tea- 
tro fenza che ci fu pur un folo , che fi pieola penficro punto 
nè *poco dell’ efiio, che avrà il fuo caro Megacle, o la fua più 
cara Berenice. Ma poiché volendo godere, c’è forza ufare per 
un veifo o per l’altro d’alfai diferezione, e perdonare allo fpet- 
tacolo quell’ irreparabile vizio di coilituzioue , farà almeno oppor- 
tuno il cercarne la perfezione ottenibile in quelle parti , che pure 
ci fono ottime e vere fecondo natura, il che far non fi può mai 
tanto meglio, quanto molirando quai confini ci fegni la natura 
tnedefima in quelli cali . 

Olferverò dunque , che in mezzo anche a sì gran varietà 
d’ accealti fomminillratici in quegli atfetti dalla natura, a voler 
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però recitare bene e propriamente quei tratti appadìonati e pa- 
tetici, moltiflinie volte la vera inBedione, quella, che pa te 
immediatamente dal cuore è limitata a tre o quattro maniere al 
più. Dopo quelle fe n’incontran dell’ altre meno vere e prccife, 
ma pur non improprie del tutto, finché progredendo più oltre 
chi folle vago del peflimo troveria finalmente quella, che è la 
più univerfale tra i comici, i quai fi guardano bene dall' etler 
colti e lludiofi , benché profellino un’ arte maellra d’ogni più 
fina coltura. Quello numero limitato di modi dipende dal nui 
mero pur limitato di fenfi, lotto cui fi può prendere una propo- 
fiaione o una fentenza, perchè ognuno che abbia il gudo un po’ 
fino ben riconofee, che al cambiarli inflelfione, lebben le parole 
fieno le ftelle, pur l’intenzione i>e viene ad eller mutata lenlibil- 
mente, ed offerta iti lume diverlo almen quanto al grado. Dil- 
latti quando il poeta ha minutamente clprelle tutte le idee anche 
lecondarie, così che non cada quiltione lui lenfo della lentenza : 
gli è quali impolTibile non concordare nell’ inflelfione e nel tuono 
da ufar I in recitandola, come luccede nelle delcrizioni , e limi- 
li . Ma le adoperando di cale elprelfione , che abbia lelazioni 
moltiplici non determinate dal rimanente dilcorfo, lalcialTc egli 
il piacer di lentirie c indovinarle a chi legge od afcolta (ila 
per la convenienza del carattere rapprelcntato , o fia per dar 
lorza ^llo lille) allora è, che ^i trovano le grandi differenze, c 
che fi mollra l’ingegno del recitante. Quello lopra tutti è il 
calo dei tratti fublimi, di quello di Macbeth, del Moi della Me- 
dea, del Qu' mouTut del vecchio Biazio, lu cui (lavano a conliglio 
i più gran comici combattendo, ed avendo tutti lorle egualmente 
ragione circa la proprietè della ìnHelfione, e maniera da ufarfi 
nel dirli, nella qual di comune altro non trovavano fuori della 
velocità c rilolutezza, che li rende inetti al cantare. Ma le cosi 
è, ritenendo noi Icrapre quell’ univerlale principio, che la mu- 
lica per imitare cantando le umane p.iffioni in un’ opera leria , 
altro imitar non nè può, le non quelle voci, ed accenti, con 
che le parole appalfionate acco npagn iniì nel naturale dilcorlo, 
fi conchiude a ragione, che a tre o quattro riduconfi le maniere 
evidenti , e precilc d’elprimere la natura , e die a voler pur 
ripetere le illelle parole affai volte , e non ripetere le mede- 
lime note, fi dee necelfariamente cadere in melodie meno figni- 
ficanii , e meno vere, perchè meno imitative. 

Di qui pertanto a mio parere procede certa uniformità quali 
direi radicale, che offervafi nei primi motiri dell’ arie allegre, o 
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mefle, o quali ve le vogliate, J)erchè così limitati effindo i 
modi di ben recitare, e (tudiandoli d'ordinario più nel motivo, 
che altrove, di cogliere nella natura, fì coincide. Ne viene in 
fecondo luogo, che quantunque fi ulino e le verifiìme inflelfioni 
e le men vere ancora , ciò non bada però per foddisfare all’ or- 
dinaria prolilStà del teatro, ond’ è, che terminato ed efaurito 
H numero di quelle, che è limitato, altro più non ci rella di 

vero fuori che l’ andamento, odia il tempo, in che il maefiro 

ha fegnata la compofizione , nel quale parrai vedere un' imma- 
gine della velocità, o lentezza, che mettefi nei varj difcorfi , 

fecondo le diverfe occafioni di dolore, o di fdegno. Ne fegue in 
terzo luogo, che in forza appunto del non rimanerci altro di 
vero per un gran'^ tratto dell aria, fe non quel folo generai 
movimento atto a rapprefentare bensì , fe mi permettete di dir- 
lo, il tuono generale della converfazione , ma non già il fen- 
timento dei periodi particolari, e dei membri del difcorfo, l’e- 
fpredìone dell’ aria rella vaga ed incerta, e applicabile a cento 
oggetti diverfi. Ed ecco come mi fembra da intenderli l’accufa, 
che tutti danno alla mufica , d’elfere vaga nella fua maniera 
d'erprimerfi , e del non poterli nulla fpiegare da lei propriamente, 
e chiaramente fenza l’ajuto delle parole. Tanto più che per riem- 
pir quello vuoto, e feguitar pur a cantare, fi ricorre alia melodia 
pura naturale nell’ arie, con cui alle voci vere della natura fi folli- 
tuifcono quelle del piacere e dell’ arte, le quali al più far non 
ritengono della paffione altro, che la brevità o larghezza degli 
fpazj, e intervalli, con cui fi feguono, e da cui fono divife. 

Qiieft’ ultima rifleflione dovrcbbonla i compofitori , e i can-. 
tanti ben pefare tra fe , perchè quanto alla pratica divien fe- 
conda di regole certe e chiarillìmc. E' egli vero infatti , che 
efpreira e cantata, che fiafi in un’ aria ogni modulazione, la 
quale trovi un’ intrinfeca ragione di verità nelle varie manie- 
re, e negli accenti oratori dei difcorfi naturali degli uomini, 
altro più non rimane- da poterfi imitare, ed altro in realtà della 
natura più non s’imita dal canto, col generai movimento dell’ a- 
ria medefima , fuori di ciò , che chiamammo pur ora con un 
«poco d’arbitrio il tuono del converfare? Ora chi non s’avvede 
a tre elementi ridurli poi i caratteri di quello tuono? La len- 
tezza e velocità cioè, con che l’una all’ altra fuccedonfi le pa- 
role, fia per gl’ intervalli di lilenzio, che le dividono, o fia 
per la durata, che fi dà a ciafeheduna d’elTe firafeinando la voce 
fu le vocali, n’è il primo: il fecondo è pollo negl’ intervalli, 
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da cui le voci fono diflinte riguardo al prave e all’ acuto: e H 
terzo finalmente confille nella differenza di forza e d’ intenfione , 
con che fi fpinge la vote nelle varie inflelTioni, il che corrifponde 
efattamente al tempo, ali' andamento, ed al piano e foite dei 
inufici. Cosi vediamo nei medi e nei dolcemente aiflitti un di- 
fcorfo lento è qiiafi Tempre moJefto , nè mai troppo interrotto da 
voci alte o balfe, fe ciò forfè non facciafi in qualche efclama- 
zinne: e al contrario nell’ ira, o in un’ amorofa difperazione 
l'una fu l’altra s’affollano le parole, e dall' ime voci atte ad 
imprimere riverenza e terrore in altrui, fi paffa di balzo alle 
acutiffime, si perchè fono quelle opportune per farfi fentire a 
difpetto delle oppofizioni, si perchè danno fors’ anche uno sfogo 
meccanico al cuore aggravato dal troppo fangue concorfovi , col 
mezzo dei polmoni violentemente comprefiì. E per tale maniera 
andate voi pure efaminando con occhio attento le cofe, e trove- 
rete ciò eh’, io voglia comprendere fotto quell’ efpreflìone di 
tuono generale del converfare . 

Or per venire ai cordi larj di pratica, che da ciò fi pofTon 
dedurre, dirò che fi deve aver fomma cura a mantenere nell’a- 
ria almen quello tuono naturale del parlare , poiché fe elfo fi 
perde (ed efauriti fupponganlì gli accenti propr; dei particolari 
periodi, il che fi fa prello) nulla più ci rimane, che abbia la 
minima ombra di v:.ritii, e tutto ricade in una pura melodia 
naturale, fimile affatto alla mufica pura illromentaie . Ma chi 
fi darà mai a credere, che ai ginerali caratteri d' un difcorfo 
mello e dolente, (per non partirci dagli efempj accennati), fieno 
conformi le ul'ate irruzioni di volate, di note, e di gruppi mul- 
tiformi? Eppur quelle cofe non mancano mai e nelle vocalizza- 
zioni, e ad ogni altro paltò, ora per dettatura del maellro, ora 
per intemperanza dell’ efecutore. Chi penferà , che gli fieno 
conformi quei falti enormi della «voce, la quale dalle più pro- 
fonde e gravi corde va ad appiccarfi in un tratto alle fiamme, 
ed altilTìme ? Eppur quelli falti fi fanno non folo a metà di pe- 
riodo, non Colo a metà di parola, ma a metà perfino di fillaba, 
colla più Urana e irragionevol violenza al fentimento , poiché 
meditando la natura a dovere fi vede anzi, che l’anima defo-* 
lata, quafi più non trovalTe in tal cafi elaHicità nelle fibre op- 
prelfe , e prollrate , perfide in un equabii languore . Chi non 
riderà o non rellerà anzi Homacato di un uomo, il quale con- 
traffare volendo il difperato o il furiofo , in vece di mofirarfi 
foffocato dalla moltitudine delle parole, c delle ingiurie, fi fer- 
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ma a bocca apeita e colla mano immobilmente inchiodata fui 
petro, per tre o quattro battute in una nota che gli fa perdere 
il fiato, e poi impoilo fiUnzio ah’ orchellra fi va divertendo da 
folo in un trillo feguito da un pazzo trafeorrer di voce lenza 
difegno fotto nome di corona , indi appena tornato in fe , e 
dette due o tre parole circa il fuo adarc, intoppa fatalmenCe 
in un A, o in un O, che gli mette in convullion l'Epiglottide, 
da cui mentre cerca di libcrarfi per mezzo d’ un indicibii tri* 
lume di note, il fenfo dei poveri verfi rella trattenuto e ta> 
gliato nel maggior fuoco appunto di fua carierà’ Che fi direbbe 
poi fe invece d’imitare gli accenti della palTione, i nofiri eroi 
teatrali col folito loro buon fenfo fi facellero un pregio di met< 
ter follopra tutto il retto ordine delle cofe, e imitare volelfero 
gli (Iromenti in quei palTi , in cui più fi lodan gli artitli per 
la difficoltà della mano e dell’ arco, anzi che edere eglino dagli 
(Iromenti imitati nella verità dell' efpiclfione e del canto? Che 
fi direbbe io ripeto, fe come pur naufeando n’abbiam fentito 
taluno, fi arrivalle a tanto di feempiaggiare e di ilolidità da 
volere con un certo librar della voce ricalcata a tratti frequenti 
imitare i corni da caccia non fol nel fuonaré, che fanno, ma 
anche nel loro accordarfi infieme prima di cominciare la finfonia? 
Stando pertanto a rigor di ragione, fi vede con quello principio 
fpiegata la fomma giullizia di tante critiche, che alla mufica 
nollra fommi uomini fanno ai dì nofiri per quel folo ‘fenfo in- 
timo, e quella generai rettitudine di giudicio, con che fon na- 
ti; e mofirafi ancora, che quantunque fi pofia follituire la me- 
lodia naturale, dove manca un metodo più evidente, unendola 
e quafi fondendola con quei modi e caratteri, che cofiicuifeono 
il tuono del naturale difcoifo, non fi deve lafciare però, che 
perdendofi ella in quelle fue puerilità, venga a diltruegeifi anche 
quel folo filo, per cui l’aria rellava ancor attaccata alla natura. 
Diffatti, fe quelle, che fon le delizie di tutta la plebe muficale, 
le trovammo più fopra tanto ridicole in quei Re e gran Signori, 
quantunque non fi confideralTe immediatamente la pafiione, quan- 
to poi noi faranno, fe fi trovino eglino lacerati dal duolo, o 
foffocati dall’ ira? Ah non così certo fcrivea Leo, e Pergolefe, 
nè cosi mai cantb Farinello. 

Altri corollari potrei qui aggiugnere ancora, eh’ io però non 
farò che indicarvi fuccintamente . 

1. Poiché nella mufica ufata le modulazioni vere e efpreffive, 
che fon fondate in natura, ne formano la minor parte, c il rima- 
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nente ridacefi al più alla melodia naturale inoeflata col tuono ge- 
nerai del difcorfo, ne fcgue che la muQca noitra ha relaetoni trop- 
po leggiere e troppo vaghe colli natura medefima, onde mancan- 
dole un fondamento (ìcuro> va cambiando di gulto, e di itile ad 
ogni ludro a far molto* 

li. Un’ altra ragione di quello continuo fluttuar d’opinioni 6 
trova evidentilTtma nell' cITere la verità dell’ efpreQioa muficale 
affai poco proporzionata alla capacità del popolo per la molta ri- 
flclfione f ed «fame degli uomini , e delle paliioni , che cfige ; 
laddove la melodia naturale, non importando altro, che un organo 
un poco difpolto, trova dappertutto perfone , che fentonla. Pen- 
fando dunque, che i maeltri , ed i mufici , e i fuonatori per la 
oelTuna loro educazione e lludio fon per lo più popolo puro ed 
incolto, chiaro li vede, che fi devon fermare nel fecondo genere 
in cui altro non trovafi, che la novità atta a produrre un’impref- 
fione forte , c fenfibile . 11 rimanente da voi llelfo il vedete , maf- 
firnamente fe aggiugniate, che popolo è quafi tutto il teatro, e 
che i pochilfimi dilettanti di vaglia han per lo più tanto, e poi 
tanto iUidiato per Tuonar bene, che non è loro rimaflo tempo per 
altro. No, che nemmeno i fommi Genj, nemmeno i Pacchierotti, 
e i Guadagni non arriveran mai a domare la gente teatrale, gente 
che fu fempre la meno difciplinata del mondo. L'efempio loro si 
chiaro, la fama $1 ben acquillata ad onta delle piccole critiche di 
critici ancor più mefehini , tutto farà infìne perduto, e la raufica 
farà eternamente bizzara al pari dei mufict e delle virtuofe . 

III. Un modo però di ridurre a un poco più di fermezza , e 
{labilità quelle cofe , farebbe prima di tutto quello di liberarli 
dallo fciocco ufo di ripetere le otto volte, e le dieci in mufìca 
ciò, che in poefia darebbe male ripetuto una fola. Confeffo con 
Roujfeau y che fi può alle volte così ritornando fui fentiniento me- 
defimo in varie maniere, dar più evidenza all’ oggetto, rapprefen- 
tandulo fatto afpettì divertì; ma il numero di quedi afpetti è li- 
mitato affai e riflretto, oltredichè . .. . ma quelle difcuffioni mimi- 
che ci condurrebbero troppo lontani . 

IV. Un altro modo faria quel di proporli per rigorofo confine 
o fcrivendo, o cantando ciò foto , che imiti la natura , poiché 
c’è fempre tempo a prenderfi della libertà. Guai al pittore, che 
|ic’ Tuoi primi liudj non ha lungamente meditato , e confultato il 
vero! Predo l’energia dell’ ingegno e deil' immaginazione cancella 
quelle vclligie di fcrvitù, che lafcia il lungo ufo della matita; ma 
a compenlar la mancanza dei principi tanto meno s’arriva con ciò> 
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che anzi li forma un occhio infenfìbile alle più parenti moflruofità. 
Pur troppo abbiamo bifogno di tornare da capo nello fludiare la 
mufica imitativa; abbandoniam dunque tolto ciò , che nemmen 
l’arte adulta potrà mai conciliare col vero, cioè e le lunghilTime fer» 
mate fu le vocali, c le già più volte riprovate vocalizzazioni, 
e volate, e i ritornelli, e le cadenze, e le corone, e le arie ob- 
bligate, e tali pazzie. Dove di tutto ciò la minima traccia nel 
parlar familiare per quanto fia nfcalJato? Lafciamo una volta di 
far fentir nei duetti, e nei terzeti , e nelle fughe, e nei canoni 
una fola e medefima cantilena, che dalla bocca del Rglio pentita 
palla a quella del padre adirato, o dell’ amante. gelofa , follcnuta 
foltanto dall’ignoranza, o dall’ irriflelTion del macitro contro tutti 
i diritti della natura, e della palTione . Sia lifcio dunque il can- 
to, dillefo, opportunamente legato, e colorito foto dai. piani, dai 
forti, da poche peggiature, dai fofpiri ec. 

V. Cosi i maellri dovrebbero cITere fopra tutto gran recitanti , 
e Hudiare profondamente i buoni comici, e leggere da fé , e de- 
clamare ad alta voce le tragedie, e i drammi migliori, e oHer- 
vare, e afcoltare allìduamente gli uomini nelle lor converfa^ni , 
c adunanze. Nel che confillendo propriamente la vera folTanffa 
della cofa ho voluto, che Ora^jo precedami con quel fuo bel tello 
Refpicere CTf. , che inchiude appunto quello generale, e impor- 
tante precetto. 

VI. E per edere quei gran recitanti, e quegli ottimi olTerva- 
ioti meditar lungamente dovrebbero e i buoni critici, e gli ec- 
cellenti Rloroiì in quelle materie ; dovrebbero fmidollare , e aver 
tra le mani continuamente i gran poeti , e guùarli , cd elfcrne 
intenfamente penetrati, non elclufi i linci più fublimi , che fer- 
vono tanto a form.ire la fanulia , e ad imprimere nella mente 
renergla dello fltie ; e intendere dovrebbero poi per alToluta ne- 
celTiià , e poITcdere eccellentemente la forza intima della lingua, 
onde poterne fentire ogni minima degradazione, c diUinguere efat- 
tamentc il colorito . 

VII. 1 poeti fceglier potrebbero poi ai loro drammi argomenti 
più opportuni pel canto , e forfè ne troverebbero tra i mitologici 
sì per ragione dell’ età lontanilhma , che in elfì dà al canto un 
carattere di verità (lorica , come fi raccoglie da Broun , sì perchè 
le idee tanto inculcateci in tempo di noltra educazione , nel farci 
conofeere que’ grand* uomini , e autori dell antica Italia, c della 
cultilTima Grecia, diventano dolci pregiudicj , a dir cosi, i quali 
ne rendono quelle favole faporitinìnie , c qiuG credibili . In effe 
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]4 melodia naturale ha luogo opportuno fenza turbare la connef. 
£one , c la verofioiigtianza della melodia imitativa , trattandoli 
d’ età , nelle quali tutto lì faceva cantando o poco meno , onde 
ben prello vedete, che le paltorali più tenere, e legare più vi- 
vaci , e I notturni più lavorati veltono un’ aria di verità , che 
piace moItilTimo , liccoaie arrivano a piacere anche a di noiiri , 
purché polli non Ceno fuori di luogo , e in perfonaggi eroici , 
ma sì vengan cantati dagli amanti furtivi o felici, i quali o tra’l 
millero della notte , o tra la libertà dei campi aprano il cuore , 
e confidino i loro penfieri alle coiifapevoli amiche . Quelle idee 
per altro hanno bifogno della voltra rrficlfione erudita per elTere 
fvolte a dovere . 

Vili. Potrebbero limilmente i poeti intelTere più frequenti ai 
recitativi le arie or d’ una fola llrofetta, or di due o tre verlì, 
ed or di molte llrofe feguite a varj metri , tanto che feguitando 
a cantare li potelTe andar avanti anche col fentimento , e variarli 
potelTe, c agitarfi con più verofimiglianza e ragione. E fé impof- 
lìbile folTe il combinar quelle cofe in un dramma della lunghezza 
ordiuria, lì potrebbero inventare però de’ piccioli drammi colti 
a llorie notilfime , e interelfanti , onde evitando il bifogno di 
preparare 1’ azione , c mantenendo in tutto il loro vigore le paf- 
iìoni e i caratteii per quel breve tratto , come non parrebbe 
impraticabile, fare un tutto legato, compiuto e mulicale. 

Prefi dunque in compleffo tutti gli oggetti accennati, l’ Or- 
feo , che abbiamo letto, e veduto con $1 gran piacere, parmi il 
migliore modello, fu cui lavorar li dovelTc , e non vi nego che 
febbene l’illullre Metajiafio mi rapifea leggendolo al mio tavolino, 
al teatro però folo l' Urico può colpirmi, purché la muGca non 
voglia tulio rovinare per forza . Quindi partendo da tai princi- 
pi ; e meditando da voi mcdcfimo , quando e non vi fpaventino 
le autorità contrarie cogli ufi troppo divetfi , e vi contentiate 
della vollra perfuafione, troverete foifc molti utili rifuitati si per 
la ragion (ìlofofica delle cofe, sì pel miglioramento dell’arce. 

balli intanto per ora ; e voi mi concederete facilmente ripo- 
fo , pnùhè a tali lettere, e si medicate, e sì lunghe fol l’amor 
voiiro ha potuto determinarmi . In compenfo però d’ una grazia 
io vi prego i ed è di non voler nulla decidere , e nulla opporre 
prima d’aver letta la feconda mia lettera, che col 'venturo ordi- 
nano vi giugncià fenza lallo. Molte cole fi (volgeranno allora , 
le quali oUuic come ora fono, devon gittarvi nell’ animo delle 
dubbiezze e delle difhcolià. Sorpendccc dunque, e credetemi ec. 
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SAGGIO FILOSOFICO 
SOPRA LA MUSICA IMITATIVA TEATRALE 
DEL DOT, MATTEO BORSA 

AD UN Amico 
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LETTERA SEC'ONDA 

Mentova a 5 Aprile 1781 . 

G Osì m’avete ubbidito ? Cosi avete forpefi i giudiz) e le 
difficoltà ? E l’opera buffa, e i recitativi, e l’orche- 
flra, e tutto infomma armate, e tutto a guerra movete? 
Ma io, che già vi cooofcevo determinato a un partito , 
non dovea lufingarmi di si ^ran folferenaa : e fu mia 
ventura , che a quanto fcritto m’avete s era per me già rifpodo nel 
mio penfiero, perchè fenza nulla cangiare del meditato, mi fo dal- 
l’opera buffa, cui con lant’aria di vittoria, e trionfo dopo quella 
mia lettera, mi venite gitiando nella faccia. Come, mi dite voi, 
come protegger potete pur anco l’opera buffa dopo aver foffeouto, 
che il canto non ha verità, erpreffione, naturalezza , fe non fe nel- 
le paffioni nobili , e gentili , dopo aver anzi moftrato , che fuori di 
Tem, IV, £ e 
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quelle 'Cfro è del tutto infenfato , ridicolo , contraddittorio ? Ci 
trovate voi forte nella volli’ opera buffa quelle paffioni , quelle 
verità, quell’evidenza, quella nobiltà? Conchiudete dunque con 
me, che quell’opera è capncciofa affatto' ed indegna dt compaiiie 
davanti ad uomini ragionevoli . 

Io però, che fon molto amico anche' di quello men fuminofo 
fpettacolo, credo di potere rifpondere con Tuo gran vantaggio alla 
difficoltà vollra dicendo, che quello dramma i affai pul vero cd 
evidente, perchè appunto uno feopo pij)i facile lì propone, che è 
quello di commover foltanto lo fpirito alta letizia coll’ imitar le 
ridicole inclinazioni degli uomini . Nel vedere al vivo rappre- 
fentate le noltre miferie, quelle (tefle, le quali, Hntanto che hanno 
piccoli oggetti e poco importanti, ne pajon leggere, e degne di rifo, 
polle poi in grandi urti e in gran perfonaggi diventano) fonti di 
pianto, e fpetiacoli di terrore} e quella è cofa di fperienza e di fatto. 
Mutato dunque l’oggetto maraviglia- non è, che fi mtitino i mezzi 
ancor elfi ; e farà mia cura il nToilràrvi ,che febben s’abbandonino in 
tal cambiamento le nobili paffioni ed eroiche sì ricche d’inSeffio- 
ni e di fuont ^ pur perchè èangiano i perfonaggi, e una differente 
natura fi cerca d'imitare, fi trova tanto maggior copia d’imitazion 
muficale ottima^ vera,-c guflofa, e quindi più facilmente s'ottiene 
Io feopo d’imitare il ridicolo, e di dedare le rifa. 

Si cangain dall’ opera feria alla buffa paffando i perfonaggi tal< 
mente, che rodano in oppofizioo diametrale ; 1 primi fono gravi , mono- 
toni , mifurati , e nei difcorfi loro niente modulati e cantanti , fe non 
quando per forte commozione di fpirito fi feordanO formalità, e ogni 
ciicofpezione , e modran pur finalmente nei caldi accenti , e nelle 
indeflioni animate quella natura y che l’ufo, ó gli agi, la rtfleffione, 
o gli affari, la virtù, d l’ educazione, la diffidente efperieoza, o 
rindancabile adulazion che circondali avea quali abolita . Nè bifogoa 
già Oj^rre, che gli eroi dell’opera effer non denno quali veggia- 
mo effere i re cd i monarchi d’adeffo, abufando di ciò, che fi difle 
nel fettinio rifultato in propofito appunto dei tempi eroici . Non 
bifogna no confondere per una femplice fomiglianza di nome cofe 
molto lontane, e affai diverfe, nè mettere a mezzo gli antichi 
eroi della greca pdèfia con quella folla di perfonaggi y e foggetti, 
che volgarmente comptendefi (òtto tal termine < Gli eroici tempi, 
odia i favotofi , i tempi omerici iiifbfflma quafi direi , e i più remoti 
anche di loro, fe ve n’ha tra i poeti, fon cerco quelli, che gio- 
flificherebbero molte invenzion muficali, fe fi praticaffcro , per le 
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ragioni dette più fopra. Ma avvicinandofi a noi , fparirce quello 
prefligiO) e i perfìani, e i cinefi, e i fettentrionali popoli, e i ro> 
inani, e peggio poi i francefì, gl’inglefi, e tai più recenti non fon 
già da mettcìTi in queùa clafTe, poiché le idee, che n’abbiamo fen- 
tono tanto degli ufi, e delle collumanze noOre, che tolgono ogni 
Vcro6miglianz4 , c verità al canto, fé condotto non é dairedrema 
pafOone. Balleranno forfè due braccia di fìanchetti flretti, ed a- 
guzzi per coliituir la fodanza d’un eroe teatrale fecondo le idee 
comuni; ma per richiamarci alla mente quei primi uomini, che 
fi dicono eroi, ,ed erano in fodanza a mio credere ufeiti appena 
della felvatichezza , e nudriti e educati dalla ingenua natura , 
altro ci vuole . Rileggete Brown y e vedrete quand^é, che gli uo- 
mini conducevan la vita fgombra, e felice tra il capto, e il ballo, 
tra l’innocenza e '1 candore. Ma Aleflandro, Romolo , Pirro, Ca- 
tone, Giugurta, Cefare, Vitige, Ricimero? Eh amico nella nodra 
teda fono aliai poco diverfi da Carlo, da Francefeo, da Enrico. 

Diafi ciò non odante , e.coro’.è di dovere, concedafi, che qualche 
cofa lìa lecito d’ aggiugnere al vero anche nell’ opera feria : non 
pretendo già io, che abbiali cHa a regolare precifamente fui tuono 
dei palazzi, e delle reggie . Ogni cofa intender dovete Jn tutto 
quedo mio Saggio colla debita diferezione. Ma darà Jempre però, 
che fé la mulìca non ha originali imitabili , niente imiterà , e che 
in .confegoenza qualche Teme di modulazion chiara e didinta é 
necellatio .nel. familiare difeorfo, fé la mufica deve imitarlo, il qual 
feme già s* é modr.ato, .che fenza paffione , e nella vita ufata e 
tranquilla nei.grandi \ooa v’è; giacché anche il grande Antioco e 
il gran Mitridate, quando nulla avevano pel capo, o nel cuore, af- 
fettare dovevano pofatezza e gravità, fe per altro non folle almeno per' 
dar foggezione. Sarà poi inoltre una chiarilfima verità, che quedi 
femi di mufica nei perfonaggi buffi fono a difmifura più feraci, e 
copiofi, il che ci fa ritornare al paragon divifato tra P una., c Tal- 
tr' opera. E infatti colloro ad ogni poco rifcaldanfi , e prendoti 
fuoco, e. fon più aperti e fpiegati, e mille .cofe riunifcono infieme, 
le quali, rendono i trattenimenti lor sì vivaci, c si varj, che vizio 
induce la copia ifoverehia .anzi .che la penuria; avendoci, muffirne 
Tempre moltiflime .anomalie nate da certe fcurriliià abituali, da certi 
particolari ufi , che padano e .ondeggiano fempre tra la plebe, da 
certa imitazion materiale delle cofe altrui, che fuol edere appunto 
U paffione del popolo, e cosi andate dicendo. Efaminate le bot- 
teghe , e le piazze, e le piccole cafe, e i pubblici alberghi, c ve- 
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drcte qual differenza (ì trovi tra e(Te e la feria compofiezza delle 
anticamere. Quindi apparifcc un primo vantaggio dell* opera buffa, 
nei maneggiare che la perfonaggi cosi cantanti quaQ dirci , e mo- 
dulati , che non hanno biibgno di alcuna paffiooe, o ne efigon po* 
chilTima almeno , per ifpiegare molta ricchezza di modulazioni 
variate a differenza della feria . E in vero pub ella fare , che 
cantino i Tuoi perfonaggi anche per puro e femplice divertimento e 
folazzo in ogni luogo e in ogni tempo, che ogni tempo e luogo è 
opportuno all’ allegra giovialità di perfone non ingombre dalla gra* 
vità del carattere, e dei decoro: e a peggio far poi, fe fi anduffe 
un poco più in là, e un qualche buffo cantaffe fuor d'occafione, 
non farebbe la cofi mai si indecente, come in re o faccrdoti tra 
la maefià d'ambafciate, o di ftgrificj. 

Un fecondo vantaggio ritrae l’opera buffa dal carattere morale 
de’ fuci perfonaggi, e confille nelle paffioni, che hanno per lo più 
aperte, vivaci, ed ingenue. I cofiumi poco raffinati, la vita o 
Vuota o laboriofa, le mire, che hanno non complicate, gli oggetti 
che cercano molto vicini , e cento fomiglianii ragioni rooHrano 
l’evidenza di quella afferzione, nè v’è meftieri di dirne di più. 
Quindi quei perfonaggi afoni quafi direi, che s’incontran si fpeffo 
nell’opera feria, fono ftranieri alia fchicita letizia di quello men 
fadofo fpettacolo. Qui anzi al contrario fon tutti, come abbiam 
detto nell’antecedente paragrafo, roodulatiffimi, e appunto il fono 
per la ragione, che adduco d’aver effi l’anima molto più libera 
e aperta . 

Un altro utile vero, che in quello carattere- morale de’fuoi 
perfonaggi trova l’opera buffa a differenza dell’ altra, è qoeflo, 
eh’ io fon per modrarvi in poche parole. Sarebbe gran fallo nel 
ferio il non gettare i caratteri tutti a cosi dir d’una forma, e fen- 
pre a fe lleffi eguali, e collanti giuda il precetto à'Or^ijjo: ma 
quando fi parla di perfone goffe ed incolte, o almeno non tanto 
artefatte dall’ intereffe , il carattere non ne è mai femplice , ma si 
pieno Tempre d’affaiffime modificazioni , e contraddizioni manifede, 
giacché meno fi dudia l’arte di fembrare migliore di quel che fi è, 
a mifura,che ne diminuifee il vantaggio. Queda verfatilità dunque 
di caratteri e d’anime, quella è, che rende il genere buffo affai 
più pieghevole al canto, ficcome quello, che rufcettibile elfendo di 
tante piegature, e modificazioni raccoglie in un folo foggetto molte 
inclinazioni , e paffioni edremamente fvariate , alle quali corrifpon* 
dendo le appropriate infleffioni delia voce nei familiari difeorfi , 
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rcfta eflb affai più modulato, c caaunte di fua natura. E ciò fa 
fimilmente, che etite paflioni, le quali fi dilf. io inette alla muCca 
riguardo al feria non lo fono del pari nel buffo, il perchè copron 
fe lleffe con minore accortezaa e profondità, come s’è già riflet- 
tuto, e si perchè legar anche G poffono con altre più fufcettibili 
di difcorfi modulati ed infleffi: onde cosi flemprate l'una nell’al- 
tra danno un coropofto affai faporito; rimedio impraticabile affatto 
neU’opera feria. Un avaro innamorato, che vuol far il galante, e 
tutto inGeme ingroffare la borfa ( mellieri difficili da conciliare ) 
tinifce ai taciti arcani del miileriofo ufura;o le ridicole tenerezze 
del vecchio rimbambito: ma un canuto Artabano, o un grande ar- 
ricchito tra la rovina dei popoli, e refo fordo dall’ufo alle miferie 
della natura, e alle delizie del cuore, fon quali marmi duri troppo, 
ad indocili folto la man dell' attilla il più diligente. 

Tutti poi quelli vantaggi riefeono anche più importanti d’alTai 
per l’opera buffa, perchè unendogli iniieme aprono all’ aite una Gra- 
da facile, e piana di aggiungere molto al naturale, fenza contrad- 
dir punto alia moral convenienza delle perfone. Quelle paffìoni si a- 
perte e claraorofe , quefli proverò) , modi , voci , ed altri abiti 
Gmili, che fanno gran parte della converfazione continua delle per- 
fonc men colte, quello frequente parlar alto caldo sfogato comune 
tra ’l popolo, quefla inconGitenza di teGe, e queffa slegatura d’idee, 
e tai cole moltillime unite a varie doG in queGo, ed in quello, e 
rinforzate fecondo opportunità, vi dan dei caratteri Gnti si, ma 
che hanno però una certa bafe in natura . E di qui fgorga quella 
inefauribile fonte di vero ideale, il qual fe nell’arci nobili e Gae è 
più dilicato e gentile, nel cafo noflro però è più copiofo d’ affai ed 
evidente. Più copiofo per la moltitudine, degli originali , che ab- 
bondano, laddove rare fon le bellezze,- e imperfette, come pro- 
vollo chi fece la famofa Venere di Crotona; e più evidente, perchè 
vien compoGo di cofe , che faltan fubita agli occhi frnza mollo 
Gudiarle, non trattandoG già o d’ana fatira fottile , o di ingegnofe 
rifpoGe, ma sì di groffolani difetti, i quali attaccan lo fpirito è 
vero, ma G palefan fors’ anche di più nella perfona: fe pure fon 
riufeito a fpiegarmi cosi . QueGo vero ideale , che nel termine 
ufato è la conveniente caricatura dei buffi, fomminiGra occalione 
alla muGca d’inventare frequenti, e evidentiflime le modulazioni, 
le quali poi vengono parimente efeguite con molta evidenza per 
poco, che Ga' il cantante avveduto, e difereto. Ne addurrò qual- 
che eferopio . Ho offervate certe Ggure oratorie , che affai poco 
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crpri^mer fi pofibno neH'opera feria, e nella buffa al contrario fon 
vivacidinie., come farebbe a dir J’ ironia, ed il farcafnio trovato da 
ine una fola volta , e ben debolmente accennato in quel duetto 
Se mai piò fard gelofo — ma nel buffo ben mille volte ho ravvi» 
fata quella figura, maffimainente quand’ è vefiita a dovere da oa 
recitante fenfato, perchè quella mimica infleffionc di voce imitatoria 
atteggiata ai caneonar«, la quale ne forma il principale carattere 
[ anzi l’elfcnza riguardo alla voce medefima ] difdice moltiflimo in 
un Signore, che appena Q piega ad accennarla. Per egual maniera 
olfervatc, come sfoghifi l’ira, e quali fieno i vicendevoli infulti dei 
grandi, e chiariffimamente vedrete, che febbene lo fdegno coliitui» 
fca anche per loro uno dei rami d’.imuazion più fecondi , è però 
ben lontano dal fornire i Minillri, cd i Monarchi di tanta varietà 
muficale, quanta quella è di che arricchifee >i plebei, i quali v’in» 
nedano il farcafmo>e il motteggio, rimitazion.caricata per avvilire, 
c le VOCI più llrane coi paragoni più infultauti . E qui fate mente 
di grazia a tai paragoni, e riflettete, che prendendoli il Buffo da 
ogni oggetto indillintamente ienza timore d'offendere la nobiltà del 
fuo teatro, gran copia ne miete perciò di quella .muGca mimetica, 
che imita curiofamente cento cofe diverfe, e le più Arane. Violini, 
tainburri, campane, animali, e mille altri capricci j poiché in fine 
a concluderla, il caricar, che fi fa la natura Jn un godo., produce 
tal abbondanza artificiale di vere imitazioni , che nulla più. 

So che tutti vanno fclamando, che cotefle fono fciocchezze, ed 

10 più alto di loro declamerò, e dirò, che fciocchiflimi fono i libretti 
deir opere buffe, e di tale fciocchezza anzi che è forprendente e prodi* 
giofa . Ma aggiugnerò ben anchc,che quello non è già un difetto inerea* 
te alla cofa,e che il vizio radicalmente procede dai plebei fcrittori,non 
dagli oggetti plebei .delle loro.com pofizioni.. Preveggo altresì, che di* 
maiidarmi .vorrete qual buona cofa e degna potrà .mat ,rifultare ad un’- 
azione tuttacompofla di perfonaggi incolti, ed abbietti, quali fon quel* 
li, cui fembra mirare tutta quella difefa dclTopera buffa. Ma v’in* 
gannerelle a partito , fe a credere v'inducefle, ch’io voglia lordare 

11 teatro d’agni fòzzura, e degradarlo perfino alle più viliperfone. No:' 
à goffi , gli fciocchi., i ridicoli uomini abbondano ancora tra i cit* 
Mdini , e tra i nobili privati, e ci abbondan anche di troppo . E 
poi quando dico, che 1’, opera buffa introduce de’ perfonaggi ridicoli 
per lor goffaggine , non tolgo per quello quegli altri un po più com- 
poAi e ragionevoli , ma però fempre aperti, animati, vivaci , qual 
li conviene alla dama ambiziofà, all’ inamorata fanciulla, e a tali 
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altre perfone. Ho erduf« è verola fitiira , ma intcfi il fate , l’ arguzia, 
Tiogegno puro e ifoiato nei pcifonaggi, non l’inj.egno c la laura nell’ 
autore che abbiaci fcmpre della giuviaiità unita a dilcreca caricatura j • 
e diifatti il difufo, in che fono cadute le parti ferie, che nell’ opera 
buffa s’ufavan già un tempo, >111 giultifica affai. NToir era poffibile, 
che col confronto immediato e vicino di tanta natura, e verità , 
che pur fi ritrova in quello fpettacolo, oon fi apriffero gli occhi 
alla fine, e noit fi vedeffe la difguUofa irragioncvolezza , che era 
quella d’introdurci un rauficaccio fciapito , il qual ti veniva fen* 
za propofìto a far pompa a fuo modo d’una voce fioca, eimper» 
fetta, rifiuto dell’ opere ferie le piò triviali , e intollerabile in» 
comodo delle bulfe. Quindi è, che i mezzi caratteri buffi hanno 
occupato il lujgo del mezz’ uomo ferio , e con molta ragione . 
Ed 6 bene ofTervabilj, vedete , che mezzo carattere in buffo vuol 
dire un miflo di galanteria, e di ridicolo urbano, che è fufeetti- 
bile di graziofiffime cofe, laddove quello mezzo carattere nel fe» 
rio è un certo che feparato per lo più dall’azione, il quale al giu» 
gner che fa a certi punti del dramma, feoppia in allegretti e can* 
zonette, quali come fe folfe uno fvegiiarino , ch'altro ufficio non 
ha, fe non quel d’interrompere. 

Ora tanu abbondanza, e tale ricchezza e si grande eviden* 
za di ridicoli fparfa per tutto il genere umano fa si , che i Maeflri , 
quantunque non molto educati, e niente dati allo lludio, ritrova» 
no predo e facilmente l’oggetto loro, e fenza fatica l’imica» 
no, maffime che ogni roasffeo n’è fempre attorniato , e per la gen» 
te, ch’ei tratta, e per l’educazione, che ha; mentre affai poco 
può cgH conofeere i grandi, e quando pur ne conofea, non gli ac» 
cade mai di trovarli muftcali di troppo. 'E da quella vicinanza, e 
famigliarità tra il Maeffro, e gli originali, e dalla jpoca rifleffione; 
che cfige l’intenderli, io deduco il perchè del coniervarfi pur ora 
un metodo vero e ficuro nello ferivere il buffo, in cui non s’in» 
tcrrompe il fenfo con vocalizzazioni e cadenze , non fi tifano al» 
men nei finali tante ripetizioni noiofe, e non fi fa gorgheggiare 
e trillare chi gridar deve e inquietarli . Ma la più importante Co- 
perta, che fatta abbiano i buffi ncll’olfervar la natura, è fiata quel- 
la, che li conduce a prefiggere quaG ad ogni (illaba ambe una 
nota, con che s’accollan di molto al naturale difeorfb, dove egli 
è chiaro non procedere noi diverfamenre . E ciò. poi, che è intcref^ 
fante ancor più del redo, hanno i buffi imparato da quella Mae» 
(Ira d’ogni vero, a tener fempre i fentimcnti muficali dei-canto af» 
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fai corti, e più corti ancora i periodi, ofiìa i membri di tai fenti- 
menti : e fon da lodarfi , giacché efamiaando a dovere le converfa» 
zioni degli uomini non fi può non fentire, che in parlando fi for« 
mano certe brevi inflelTioni di voci, le quali appartengono al total 
dei perìodi Tempre brevi ancor efli nel familiare, e che quelle in- 
fleflìoni, ch’io direi quafi totali, di nuovo lì fpeazano in altre an- 
che più corte proprie dei membri del periodo medefìmo, comodifli- 
me e ^aH’ìndivìduare precifo d’ogni minima differenza, e al comodo 
del refpirare. Fate vi prego ciò, eh* ho fatto pur io tante volte. 
Leggete la mufìca buffa prefeindendo dagli flrumenti, e abolendo a 
poco a poco la idtonazione più fina, col tempo più rifentito e mar- 
cato, e vi troverete ridotto al parlar femplice e piano, fenza av- 
vedervene. Quale prova più chiara volete voi mai d’un efpreflio- 
ne, e imitazione verillima della natura ^ 

Ma già dell’ Arie e del Canto più lavorato è detto abbailanza: 
e tempo é di paffare ai recitativi, ritornando cosi all’ opera feria, 
la quale è l’oggetto principal del mio Saggio. In quelli nelTuno non 
potrà mai dubitare di certo, che prccifamente non tratcìfi d’ imita- 
re il difcorfo naturale, poiché altro non fono, che una femplice e 
pura declamazione. Ma fe dunque fon elB cosi veri eJ evidenti, e 
fe la natura lor fomminillra gli accenti fuoi licifi, e fe la imitazio- 
ne ci è cosi chiara e patente, com’elfer può, che i recitativi ap- 
punto lien edi la parte più trafandata, e più anodina dell’ opera 
trattine gli obbligati? Come può eflère , che confiflendo tutta in 
quelli quanta é la follanza del dramma^ e tutta 1’ azione, nefluno 
gli afcolti? Che llrana cofa la è mai il mettere, che fi fa ogni at- 
tenzione nei pezzi di poefia i meno importanti , e nei pezzi di 
mulica i meno corrifpondenti ai verfi , e perciò i mrn ragione- 
voli, che fon le arie, e Tannoiarfi poi fempre e collantemente 
alla poefia ^lù intereffante , al corpo , al compleflb , alla precifa 
' follanza dell* azione, e al canto il più vero, ed il più naturale- 
Io credo però, che quella gran verità di natura tanto vantata nei 
recitativi, non gli accompagni poi cosi fida, come fi crede, perchè 
a norma del già dettopiù fopra , efli pure abbifognano di moka paffione 
per avere un carattere di verità. Quegli accenti infatti oratori c 
calcali, che Ibi trovare fi poJbno nei più animati difcorfi, troppo 
mal fi confanno ad anime tranquille. E perchè dunque volete, che 
gli ufi anche colui, che è pollo in alcuna di quelle Gtuazioni aper- 
te, che rifcontrammo nei drammi così frequenti? Perché dovrà mai 
im minillio ed un re declamare in configlio, come farebbe un’ o- 
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ratore dal roflro? A ben penfarvi non divcncano veri i recitativi, 
fe non fe nella padione , e fuori di efla ci fan fentire il difetto di 

J inc’ co.Tiici metti, i quali fempre fi tengono in una tenfion di per- 
ona, in uno sforzo di voce, e in continuo fmaniare ed agitarli, 
che li rende ridicoli, ed infenfati. Si potrebbe anche aggiugnere a 
fpiegazion del fenomeno la monotonia inalterabile di quella decla* 
mazion muficale durante quafi tutta l’azione, per cui niente 1<- 
condafi l’andare, ed il crefcere delle cofe, giacché le infleCioni e 
gli accenti di molto fi alfomigliano anche in mezzo alle ellreme diverfità 
degli attori . Il vizio poi di monotonia fi rende ancor più fenfibile, 
* perché é unito a quell’ altro d’ un’ elirema miferia, e nudità, le 
quali fan sì , che quella noHr’ opéra ralTomigliar fi potrebbe con 
affai verità a quel mufico s) ben defcritto da Orayjof di cui cola 
meno eguale a fe fielfa mai non fi vide . Ora fi contentava cofiui 
d’un vitto fobrio , e d’ una tavola degna dell' auflerità di Pitagon 
ra y ed ora correva impazzito dietro la profu/ìone , e gli aromi, 
ora i Tuoi voti fi limitavano ad una velie che il difendeffe dal 
freddo e dalla pioggia , né fi potea dar a credere , che uom mai 
doveffe abbifognare d’un altro per gli ufi della vita, ed or gli ba> 
llavano appena le porpore più preziofe, e i fervi a centinaja: e 
così l’opera anch’elTa difcende ora al nudo parlare, ed or tutta 
compiacefi in fentirfi agitata, e travolta in mille vortici di rapidif» 
lime, note, or fi dichiara la feguace più rigida della pretta natura, 
ed or accumula infieme tutti i più allrufi raffinamenti dell’arte, e 
l’arte imita, e cerca fol l’arte. Come poffibile é mai per fede vo« 
(Ira il confervar Tintereffe, e l’illufione in mezzo a quelli si imme- 
diati confronti di vero, e di falfo, d’arte, e di natura, oltre altre 
fimili contraddizioni accennate più fopra in quello propofito? E di- 
(Irutto poi l’intereffe, e rillufione, motivi unici , e foli, che ci fan 
prendere parte all’azione del dramma, e ridotti che fumo cosi a 
conofcer per forza, che tutto fi fa folamente pel virtuofo, e l’at- 
trice, e niente affatto per Demofonte y o Niteti y non é più da 
ilupire, che fugga ognuno da un’inutile noja, e cerchi fol della 
mufica qual ch’ella fiafi, purché piaccia all’orecchio, giacché fola 
la mufica é la regina, e fovrana di tutto il teatro. 

Ci reflan dunque foltanto i recitativi obbligati da efaminare, 
a quali per me fono, e per altri moltiffimi, ficcome ho più volte 
offervato in efperìenza, il capo d’opera della verità , ed erpreffion 
muficale. Quelli fon deflinati a colorire le fcene più paffionate c 
importanti, « però la declamazione fortiffima v’è poila m luogo 
Tc/. Jt/’. F f 
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rommamente opportuno. Quelti convengono ad ogni affetto II più 
virtuofo, e fublime , e talor anche il più nero, perchi può con' 
fervarctli la cacicuinità, e T affogamento quaft direi dell’attore, 
mentre rorcheOia duranti gli Ipazj del fuo ùlenZio va dimcltran- 
do ciò che fente il fuo rpirito, il turbamento cioè ed il dolore, 
la macità e la rifolutezza , l’agitazione, il terrore, l'atrocità, 
e qual’alcra paflion, che fìa propria dei luogo, della fituazione, e 
del tempo. Ma perchè in e(C non è tutto il mento precifamente 
del canto, ma si della evidenza , e della proprietà dell’ azione, 
non meno che della fcienza vera , e profonda dell’ attore in fatto 
di Mimica, e del fuo medicare e conofcere gli uomini, e la mo- 
rale, non che del fuo gudo , e' tacco iìniffimo in materia d’imi- 
tazione e collume , cosi io , che vado foltanto lludiando l’ azioti 
della mulica e il (uo potere in quello faggio, paffeiò d’un tratto 
all’ orcheflra , la quale ha l’altra parte di merito nei recitativi 
obbligati. Siccome però a voler mollrare, come in quelli gli Uro- 
menti fecondino il fenfo dei vcrfì , ci farà d’ uopo indagare, 
donde l’oichellra procaccili gli originali adattati alla marti-^ra fua 
di dipingere e d’imitare; farà bene prender le cofe nella cHenfiotl 
loro totale, e efaminar tutto quello, che polTa dall’ arte imitarli 
per un tal mezzo, e come far li poffa, c fì faccia, giacché quello 
compiuto che fia, verrà anche la parte illromencale dei recitativi 
obbligaci a ricevere una fpiegazion conveniente , non elTendo poi 
della altro, che una parte del tutto, e un’ applicazion feroplicilli- 
ma del generale al particolare. 

A cinque riduconfi per quanto credo le fonti , da cui 1 or- 
chellra defume l’ imitazione della natura più o meno chiara feconda 
le occalioiii, ma alle volte però vera del tutto e vivillima. Cote- 
Ilo è certo per fembrarvi affai Urano dopo avervi detto io, che 
la malica illromentale è cosi vuota di fenfo per fe, e cosi vaga, 
ed aerea, che forfè allor non vi parve atta elfa ad altr’uio, fuori 
di quello al più, che ne fece Pitagora un di, adoperandola a met- 
tere in moto il cervello de'fuoi diicepoli fui cominciar dei matti- 
no: cofa imitata già anche, fe non m inganno, dal rinomato Men- 
tagnt col Aglio fuo. Richiamandovi al penderò per altro il para- 
gon di Rt»/ftau{*)t e modificandolo, è la mufica degli llromenti 
un tal quadro, a cui fe di folto li feriva il nome di quella cofa, 


(*) Vedi Lettera Prima . $. Ed eccoci iifcitì cosi &c. pag. aor. 


Digitized by Google 



I 


MUSICA IMITATIVA. 127 - 

]a quale vi fla dipinta, todo difpiega moltiffima verità, ed degan-* 
za: come alle volte fucceder vediamo in rimirando le tele di gran 
maedri al deboi lume d’ un giorno, che confunto già pieghi verfo 
la fera. Non fi difcerne bene allora nè l’azion, nè il foggetto , e 
tutto par quafi confufione , e difordine , tna fé un amico ve ne 
venga dicendo l’ argomento, e indicandone i tratti principali, voi 
allora aguzzando la villa, e l’attenzione, così ne cercate ogni par* 
te, mettendo deliramente a profitto in varj modi, c politure diver* 
fé, quell’avanzo di lume, il qual fu voi fi ripiega prima d’abban* 
donare del tutto la vaporofa atmosfera, che mille cofe fcoprite, e 
vi beate in mille maniere. Il fatto, fpero , convinceravvi tra po* 
co, che il quadro è Torcbellra, e l’amico il cantante. 

Il primo fonte è di dovere che fia Vimitazlon propria e im« 
mediata, quella cioè, che fi trae dalle qualità veramente fonore , 
che fon negli oggetti , giacché fu provato , che di quelle fonore 
proprietà non folo ci può la mufica dar qualche idea, perch’ella è 
Tuono, ma che anzi fon quelle le fole, a cui le fue forze fi tro- 
vino in certa maniera proporzionate. Adombra infatti in qualche 
modo l’orchellra il garrir degli uccelli, il mormorare d’un rivo, 
il ripeter dell’eco, il rombar Tordo dell’aria, uno feoppio impro- 
vifo, ed altre fimili cofe moltillìme , le quali in fondo non fono, 
che puri Tuoni, e reali. Vero è che tra l’imitazione, e il proto- 
tipo v’è Tempre molta dillanza; ma quando l’attore colle parole 
determina il noftr 9 .penfiero a quell’oggetto immediato, allora fi cer- 
cano, e trovanfi le relazioni, e queir intimo piacere fi lente, che 
Timitazion femore produce qualunque ella fia, . e che .tanto forfè è 
maggiore"' quant elTa è più difficile, il che nel cafo farebbe un com- 
penfo della minor fedeltà nella copia. Q,u:lto piacere è pur quello, 
che ci fa trovar dolci , e delizìofi il dolore perfino, e il tormento 
.deU’anima nelle tragedie, come finn’ (*) ha infegnato, e perchè 
pot non dovrà renderci elfo cara una cofa tutta piacevole per fe 
medefima ? Aggiugnete, e la rifleffione la traggo dal medefimo au- 
tore in quel .Tuo belliffimo faggio, aggiugnete dico, che indicate, 
che vengane! quelle tracce fondamentali dell’ idea per mezzo dei 
verfi. Tentiamo anche un altro piacere nflelTo nato dal contemplar 
nel maeltro, e neH’attore la forza dell’ immaginare, l’energia del- 
lo efprimere , il poter dello Alle numerofo e fonante , e 1 incanto 
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fiù grande dell’ imitazione medcfima. Dalle quali cofe io conchiu' 
do, che affezionata al foggetto la faniafu dell’ uditore, compie 
ella lleffa il rimanente , c aggiugne al quadro con lommo amore 
quei contorni più decifivi, che non era in poter della mufica il 
condurre alla debita perfezione. £ qui vi prego a penfare , che 
quella imitazione illromcntale , di che fi parla, è tanto più accon- 
cia ed opportuna, quanto ad Orfeo dopo d'aver nominato 11 cor- 
rer de' rujcellif dtn aure il fujfurrar ^ non potrebbe prorompere 
fenza pazzia in un alternar rapido di vicmilTiine note, che imitaf- 
fe il tremare o dell’ acqua o dell’ aria , e però quell’ idea farebbe 
collo fvanita infiem col palTare delle parole : ma i violini la ferba- 
no ancora in vita dopo d’elfe , e quafi giudificano l’alfcrzion dell’ 
eroe facendone immediatamente fentire la verità col fatto alla ma- 
no. Quello convenire al maellro l’ imitar coll’ orcheilra ciò, che 
non deve colla voce il cantante per neffun modo, è cofa in teatro 
molto frequente, lo ti farò tremar, dice uno, ma non deve già 
tnetterfi a tremar egli per mollrar ciò, ch’ei vuole far accadere in 
altrui. Il fulmine feoppiò, dice l’altro, ma fe in dicendo cosi, 
deffe egli un colpo di voce fortilTima, feguendo a feorrere poi fu 
■ moltidime note minute, e profonde, le quali s'andalTero ad eflin- 
guere tutte nella più balfa, e fepolta, in verità, che dovrebbe co- 
llui deflarci alle rifa, ricordandoci a difpetto dell'almo , e dei pen- 
nacchi quei bamboli, i quali colla voce vogliono efprimer talora 
le fucilate nell’ imitar, che fanno per gioco guerre , e foldati . 
Ora dal detto fin qui potete prendere efempio, e raccogliere poi 
da voi medefimo cento limili cafi di quello genere d’imitazion 
propria, diretta, e immediata, per confermare voi Helfo colla vo- 
llra efpcrienza il mio penfiero. Io intanto palTerò agli altri quattro 
fonti, tenendo fempre quel metodo, con cui ho cominciato, di fol 
accennarveli , aggiugnendovi dopo un qualche efempio, e lafciando 
il reilante all’ avvedutezza vollra finilfima, e alla volita fagacità. 

Ricorrer certo bifogna a quelle altre quattro fonti, quando 
l’oggetto immediato delle parole, mancando per fe d’ogni fonora 
proprietà non è imitabil dai fuoni, e dall’ aite per nelJun modo. 
Che altro allora rimane, e qual ripiego ci rella, fuori che medi- 
tare quali oggetti fonori ci li prefentino tra quelli , che poflbno 
avere qualche relazione con quello, che è l’immediato e princi- 
pale, onde non potendoi dipingere, accompagnarlo almen contor- 
nandolo con quelle cofe, che fon legate con lui o per ragion di 
natura, od anche per qualche ragione di convenienza? Ora codeAe 


Digitized by Googlc 


MUSICA IMITATIVA. 129 

relazioni rìduconfi a parer mio a ciò, che ha preceduto l’ oggetto y 
che fi vorrebbe imitale c non fi può, a ciò che lo accompagna» 
ed a CIÒ che Io fegue; e a voler tutto abbracciar finalmente a ciò 
che gli può fomigliaie. Fuori di quello veder non faprei a che 
poITa aver relazione un oggetto qualunque : e però ad ufare dei 
termini in maniera affai lata per titolo di brevità, fucri delle ca- 
gioni, degli aggiunti, degli effetti, e dei paragoni , io non fo pen- 
far, che la mufica trovi altre riforfe, quando Timitazion imme- 
diata le venga meno. Quelle fon quelle fonti, e affai feconde, 
ove s'attigne l’iniitazion figurata nominatavi già le tante volte a 
quell’ ora , e nominatavi appunto cosi , perchè in effa procedefl 
a una maniera affai fomigliante a quella dei retori, e degli ora- 
tori , che dan forza e evidenza alle lor deferizioni , ufando ap- 
punto di foniiglianti figure ed accefforj . 

Sarà meglio per altro il cominciare dall* ultima, si perchè è 
piò copiofa , effendo molto maggiore ordinariamente il numero di 
quelle cofe , a cui può fomiglìare un oggetto, che non il numero 
di queir altre , da cui può elfer prodotto, accompagnato, o feguito; 
sì perchè col mezzo del paragone s’arrivano ad imitare quelle 
ifleffe cagioni, aggiunti, ed effetti, quando elfi pure mancaffero di 
fonore proprietà. 

Tra le qualità, che fi trovano in quali tutti gli oggetti, e 
che fi polfono in confeguenza approlTimare, e far fervire d’anello 
tra gli uni, e gli altri per ragione di qualche raffomiglianza , credo 
da mettere il moto, e la quantità. E perchè fi può neH orchellra 
diminuire ed accrcfcere si la quantità del fuono, che il moto oSia 
la velocità delle note , quindi preflo fi trova con ciò un principio 
di relazione tra effa, e tutta forfè ^uant’è la multiforme natura. 
Rapprefenti la feena il romper dell alba , e Tavanzarfi del fole; 
ciò altro non è, che un progrelTivo aumentarfi della quantità della ' 
luce nell’ atmosfera per lo avvicinarfi di quello, che la comparte , 
col quale altresì progreflivamente rifvegliafi il moto, e s’accrefee 
nella intorpidita natura, che va rifentendo la prefenza di lui, che 
beneficò l’anima, e la feconda. Ecco dunque rorcheflra, la quale 
ufando al principio di piccolo numero di flromenti appena moffi, 
c di voci umili, e fmorzate, con la poca quantità del fuono, e 
col moverfi lento degli archi quafi impigriti annunzia il nafeer del 
giorno, e paffa poi a moflrarlo già pieno e chiaro con raddoppiare 
il numero, c la quantità, l’eflenfione, e la forza, il moto, e la 
velocità delle note, e delle voci, degli llromenti , e de’ fuont. 
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£ cosi riflettendo, che rofcurità è una mancanza di luce, faremo 
accompagnare le tenebre dai tuoni più baffi e profondi , i quali 
danno per dite così la minima poffibile quantità di Tuono, poiché 
fon prodotti da un numero molto minore di vibrazioni nelle corde 
a paragon degli acuti, fuppolli eguali i tempi d’ambe le patti . 
Quella sì piccola quantità arriva anzi a fembrarne quali un’aflbiuta 
mancanza d’ogni Tuono, Te le Ti ponga vicino il confronto d’ un 
ripieno aperto, e sfacciato. £ certo che Tenza tìfica ognuno s’ac- 
corge delia gran differenza, che palla tra il penetrare e Tellendcrli 
rapidamente per tutto il teatro , che fanno le note più alte e 
chiare a confronto dell’ altre più baffi: e confufe. Ma per dilatare 
la sfera dei paragoni a molti oggetti in un tratto. Tate mente di 
grazia ad un efempio, che è frequente in teatro, e che indegno 
non è di Tpitgazione. OlTervalle voi mai, che a mollrare le tem- 
pelle dell’ animo, e la difperazione dell’ eroe , adoprano i maellri 
di mufica cogli llromenti e Torchellra di tal maniera, che acca- 
vallando vamiM quali direi l'iina Topra dell'altra le modulazioni, 
e fquarciaiido a mezzo con precipizio i tuoni a forza di Tettime 
diminuite, e accordi falG, e unifeonvi certa perpetua inquietudio 
dei baffi, col vibrar delle arcate rifolutiffime nei primi violini, 
velo.i a fuggir come lampi, mentre i fecondi van Tu le corde ime 
e profonde mantenendo un mormorio rapido , cupo , agitato , e 
interrotto Tol dalla voce flebile e piangente degli oboè ? Voi vedete 
con CIÒ il maellro di muGca fatto oratore accingerG a moGrarc le 
agitazioni morali d’ un’ anima lacerata con quefli gran paragoni 
tolti dalla natura fconvolta nelle tempelle dell’aria, ovver del mare. 

A darvi poi qualche efempio degli altri due mezzi di accom- 
pagnar coir orchelira un oggetto incapace d’effere da lei imitato 
per mancanza d’ogni fonora proprietà, v’adduco il fonno . Per 
cfperienza ò notiffimo, eh’ ci ceder fuole all’ invito di fuoni con- 
tinuati, ed eguali, talché un’acqua, che corra rotta Tempre tra i 
falli medefimi, una goccia, od un pendolo, c checché altro, che 
Tempre l’ illelfo Tuono ripeta, ne concilia più preGo la quiete; e 
quindi i violini opportunamente annunziano il fonno a .chi deve 
addormentarG in ifccna con andamenti equabili, e lenti. QueGo 
fonno altresì produce, ed è anche prodotto da un progreffivo dimi- 
nuirfi di moto e di vigore negli eGerni ufficj del corpo, e perciò 
dall’ orchelira in qucGo calo viene a imitarfi e la cagione, e l’ef- 
fetto tutto in un tratto, perchè va ella pure Teemando gradata- 
mente la forza , il numero, e la quantità delle parti Gno a la* 
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fciarne fopravviverc appena alcune poche , le quali rpegnenHofi poi 
nell’ uhime voci languidamente, ro.Hliau quello appuentc man- 
care, ed ellinguerfi di nollra vita. E poiehó ci rilvc^lia taloia un 
forte urto di Crepiti improv vifi , od altro che in er>ompa la quiete 
ed il ripofo, dopo di che diirundefi per tutto il coipo rapida- 
mente il principio datore del moto, e dell’azione, quindi l’emula 
orcheiira prkna di tutto fcuote l’ attore , che donne, con un’ar- 
cata rifoluta, e univerfale , indi profegue a n^autencrlo in vigore 
con movimenti vivi e animatit Le quali cofe tutte ho vedute efe- 
guite a maraviglia ed efpreflé da un m.iellto di vaglia, cui per 
cagione d’onore io qui vi nomino, ed è l’Ab. Catti, che tanto 
llimate . Così quali direlte, che Bertoni abbia Ietto, e meditato il 
dotto fiume, dove fcrilTe ("), che a viver felici non denno elTer 
le nollre palTioni nè violente troppo , nè troppo melcnfe , perchè 
il primo produce tumulto e fcompiglio, inJolettza e letargo il fe- 
condo . Affai bene a mio credete ha ciò molirato il mael’ro nel 
fuo belliflimo Orfeo all’ aprirfi la feena degli Elifi,dpve fe ben la 
memoria non mi tradifee fi librano gli llromenti da fiato tranquil- 
lamente fu voci alte ed allegre, mentre i fecondi violini tengono 
un arpeggio in felltne affai graziofo, e i primi quali romper vo- 
Icffero una monotonia, che febben lieta è però fempre vitina al 
pericolo di recar noja, efeguifeono con brio fu le coide più acute 
gruppetti al fommo vivaci. 

Vero è, che oueA’ ultimo paflTo del Bertoni fi potrebbe riporre 
a gran ragione nella clafiie di quella imitazione , che dagli aggiunti 
fi trae, perchè fupporfi potrebbe, che il maeflro in quel c^ vo- 
lefle folcanio con una mufìca allegra accennare generalmente i lieti 
Tuoni, e amorofi, i quai Tempre fan parte d’una vita fgombra e 
ficura . E cosi negli aggiunti metter dovete i corni da caccia e le 
trombe, che fi fan dominar nelle maree, e nelle pugne; e i tuoni 
più fcabri, colle modulazioni più tetre , che feguon l’ ombre in- 
fernali, e l’eguaglianza congiunta alla lentezza del moto net Tuo- 
ni , che accompagnano il culto , e l’adorazione nei templi , la 
riverenza e la maellà, nelle reggic , giacché fon quelle appunto 
le qualità indivifibili dalla gravità , dal rifpetto , e dal decoro . 
Benché per altro voi molte volte avrete potuto offcrvarc a que- 
A’ ora , che come in quel di Bertoni , cosi in altri palli moltifbmt (*) 


(*) Effay II. On Palfions. V. 1. 
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un’ imitnione medefìma può derivare, e deriva da pià d’ una ad 
un tempo di quelle fonti per quella ragione, che un oggetto pu^ 
elTer legato ad un altro per molte relazioni , ficcome anche a molti 
per una folaj ond’ è che dall’uno palTar fi può all’altro per molte 
vie, e viceveifa da quello polfiam condurci a molt’ altri per una 
fetnpiice II rad a . Hen mi figuro, che di quelle cofe, eh’ io tanto 
vo lodando, e approvando, molti non fono per prendere maravi» 
glia alcuna, o (lupore. Infatti, fon tanto naturali! Ma io lor 
citerei volentieri il Sig. Aiijfon , <tbve giuHifica la fua ammira- 
zione per Milteit in un fimile cafo. Sì; fon naturali egli dice (i) 
quelle vaghe invenzioni del divino poeta per di|>ingerci al vivo i 
primi atti e penfieri della madre primiera del genere umano; ma 
appunto perciò rendono effe il poema belliffimo, poiché ottimo ed 
eccellente fcrittore é colui , i di cui fentimenti e ritrovati fon 
naturali, fenza eifer però obvj e volgari. 

Ed eccomi alfine cosi di ciò, ch’ho trovato di più follanziale 
e più nuovo, penfando alla mufica imitativa dell'opera, dopo il 
che farebbe fuperfluo il difeendere ad altre deduzioni più minute, 
c peggio poi nufeirebbe il mollrare quanto ci fìen confentanee, ed 
adattabili le fparfe olfervazioni degli autori, che già avete letti. 
Ciò fol, ch’io preveggo, che di leggeri potria offendere l’animo 
di chi Icggelfe quello mio fcritto, egli é quell’ efigere si afliduo 
Audio, e sì gran meditazione e lettura dai maellri, c dai roufici , 
c l’ufar io medefimo apparentemente precifione foverchia , e raf- 
finamento indifcretOy trattandoli nel cafo di mufica per comune 
credenza di gullo fino e di fenfi dilicati e fuperbi , anzi che di 
ragione e di filofofìa. Se ciò accadelTe però, voi da quelle due 
accufe liberar mi potrete citando il noilro fiume (z), il qual rif- 
ponde alla prima dicendo , che trattandoli appunto di cofe fpet- 
tanti alla dtlicatezza del gullo, egli è più che certo, che per non 
cader in errore vi fon tanti afpetti, in cui effe fi poffono prendere, 
tante circoflanze da paragonare , e tanta e sì profonda cognizione 
TÌchiedefi dell’ umana natura, che chi non poffiede il più fano il 
più profondo giudicio, e criterio appéna può giungere ad elTer fof- 
f^ribile. E per la feconda poi egli infegna (j) molto a propofito, che 
nelle belle arti non è meo neceifario un acuto intelletto, di quel 


(l) The Speélator oum. - 

(a) Eilay i. Of ibe Delicacy of Tafle. V. i. 

(} ) £Jay ij. Of thè Standard ef Taùe . V. i. 
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che un gufto (tcuro , c un’ invenzione ferace per riufclr a gran 
cofc , giacché vien provato , che e i progredì della ragione , e 
quelli del guOo eligono una pari ed eguale eccellenza e d’ingegno 
c di fpirito, chiarezza cioè di percezioni e d’idee , efattezza in 
fepararle, c dtlUnguerle , con vivacità fomma , e prontezza in afier* 
ratte e tenerle , fenza le quali cofe nè fi va molto avanti nelle 
operazioni della ragione e dell’ intelletto, nè in quelle tampoco 
dei godo, di cui parliamo. 

Ma e fe i maefiri ed i mufici fi rifolvelTero ad eiTere, quali 
pur eder dovrebbero, colti cioè, e eruditi, e alunni della natura 
non meno, che della filofofia, credete voi che quell’ uomini fodero 
poi per ritrovare in tal fecolo un teatro docile, giudo e giudiziofo? 
Terminerò con Ora^ip , che per me a ciò rifponde , fol che al poeta 
il maedro venga foilituito 

( • ) Stepe etiam audacem fugai hoc tettetque poetam , 

Quei numero piarei y vinate < 5 * honore minores 

JndoSi Jioìidìque 

media inter carmina pofeunt 

Aut urfum aut pugilem. 

Le decorazioni, lo drepito degli abiti , e delle feene, i foldati , 
i combattimenti, le tempede di mare, ed i fulmini, chiaman la 
folla, empiono ì teatri 

His nam pìebecula gaudet . 

Che importa la verità, la proprietà, la paflione,Ia convenienza, 
il decoro, la gravità, la verofimiglianza r La poefia che importa? 
che fi penfa alla mufica? 

Veram etjnitii tfuo^ue /am migravi/ ab aure voìup/ai 
Omni! ad incertot tculoi , O" gaudia vana . 

Captivum portatuT ebury captiva Ctrinthut. 

SI : i carri trionfali , i trofei , i cavalli , e gli elefanti fanno il 
merito fommo dell’opera. Quindi quel fremito continuo di romori, 
e di ciance , e quel continuo bollire de’ palchi , e della platea af> 
Tediata dalla clamorofa folla di tali , che adai fi fomigliano al 
Monfieur Schiuma àeW AdifTon , ond’ è che trovar non fi può nè 
tenore, nè mufico atto a fard fentire, e a dominar l’uditorio in 
quali tutto il decorfo dello fpettacolo: 

Nam e/ure pervincere voeet 

Evaluere fonum referun/, quem nojìra thea/tap 


I * ) Epift. Lib. 11. Ep. I. 

Tom. iV. G g 
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Gsrganum mugire puies neinur , aat mare Tia/cum. 

Tanto CUI» /tffpnu ludi jp'iéìunmt C aiiet 
Noit fi fa quale vada dcgu auori , non qual venga, non cofa fi f 

dica, non che fi faccia . Un lurore di batiimani accoglie e le vir* j 

tuofe c i cantanti appena fi moltrano in fu la feena. i 

Qatbus obhtut aClur I 

Qjtam jietit in Jtena ^ comurrii dextera Itevte i 

E fi fan repixare, e ripeter fi (anno duetti, arie, leizetti , non i 

già per alcun defiderio , che abbiali di fentirli di nuovo, peichè 
mentre piange l’eroe, l’uditor giuoca,'e ride, ma per runico e 
folo prurito di far rumore, e di parer lieti, c gioviali. 

Dtxit aihttc oiiquid ? | 

Si canta, fi ripete, fi fuona! Ognun va chiedendo al Tuo vicino { 

m lane | 

L’altro rifponde, o atmen noi credo. E quindi i, che i maeftri I 

fi danno ognor la tortura, onde trovare delle novità Orane, c in* ; 

tronare le orecchie , e domare l’udienza in qualche modo. Sic* i 

come però queOe pratiche conducon lungi dal vero, e dal ragio- 
nevole, fono infedeli le loro ^eranze, inilabili le riufeite , brevi 
e caduche le glorie ^ ciò che u dice buon gufio è pura e futile 
moda, e la lor mufica intanto va i 

... In vitum vendenttm thut y Cf edorety j 

Et pipet CT quidquid chartit smicitur ineptit. | 

Confoliamoci dunque col fecolo d’AuguOo, e fono ec. ; 
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Sopra una Fulmina:^one da 'Terra 

LETTERA 

DEL SIGNOR' 

ANTON- MARIA LORGNA 

AL SIGNOR 

D. ALESSANDRO VOLTA. 

Verona 15 Maggio 1781. 


V ’ Ho promeflb , Signore « nell’ ultima mia di partici» 
parvi un cafo accaduto poco lungi da Verona verfo 
fa fine del mefe feorfo, ed ecco, che adempio la prò- 
meda, non avendolo fatto più innanzi per altre oc- 
cupazioni, che me n’hanno diOolto. Se fìamo debi- 
tori de’ progreffi che fa tutto dì la Fifica a) genio odervatore , 
che regna da (]ualche anno in Europa, e fi va fempre più fortifi- 
cando, e fe non v’ha fatto, per ifolato eh’ ci poda parere, il 
quale toilo o tardi non entri nella catena generale, nog è fenza ' 
ragione, che mi fono dato il penfiero di far cafo legnato di quello, 
che lega evidentemente diverfe operazioni della natura , ficcome 
vedrete . 

La fera del di ly di aprile, cinque ore dopo mezzodì, abbia- 
mo avuto un grande ed impetuofo temporale , accompagnato da 
gragnuola , che portò la defolazione in moltiflime campagne del 
territorio. Trovavafi in quel giorno ad una fua cafa di campagna 
il Sig. Saverio Ctrofolo a due miglia dalla città, e mentre tuonava 
in ogni parte, ed era convulfa, per così dire, l’atmosfera, e cadea 

f iurr la pioggia dirottamente , Aava egli con una fua forella predo al 
imitare d’una porta, che mette nel cortile. Pochi dì innanzi era 
flato eflratto il letame dalla dalla di pecore; letame flagionato « 
proprio a concimare i campi, c fe n’era fatto provvifionaie depofito 

Gg » 
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nella corte ^ chiufa all' intorno 'di muro, donde in feguico era 
(lato trafporcaco e Tpaifo fu d’ un campo a gelfi, un miglio difcolio 
dalla cafa. In quel tipofo del letame nella corte, s’era inzuppato, 
com’ è naturale , di lue fcolature il terreno fottopollo , c n' era 
rimalta una puzza nel mezzo, elfendo quel concime compodo di 
paglia infracidata, e di eferenaenti pecorini in comune putrefazio- 
ne. Videro lòllevarG improvvifamente una fiamma in quel (ito 
precifamente , ov’ erano gli avanzi del concime, la quale lì dilatò 
ben pretto non folainente per tutto quella fpazio , eh’ era fiato 
occupato dal letame, ma prefe eziandio, in onta alla pioggia ab- 
bondantiiTima , che cadeva dal cielo, quella patte della corte , 
dove fuole roffermarfi il gregge di quando in quando, e deporfi il t 

letame talvolta, che fi trae dalle Ralle, e innalzatafi pofeia all’ al- ! 

tezza da terra di cinque ili fei piedi , feoppiò violentemente verfo * 

l’angolo della corte, fortunatamente più remoto dalla caft, col 
fragore e rimbombo di fulminazione, che fe’ tremare la cafa, ri- 
fentirfi la giovane fingolarmente urtata con veemenza, e percolTa 
nelle membra tutte del corpo, e nel petto fpecialmente , e sbalordire 
entrambi me(Ti a pericolo grave della vita . La cafa non n’ ebbe dan- 
no, fuorché in un pilafirone della porta grande della corte, che met- 
te ne’campi,che ne fu oirremodo mal concio. ■ | 

Maqui non finifee il fatto. II medefimo campo, ov’era Rato fparfo 
il concime, offre aoch’ e(To fingolari tracce d'un’ analoga infiammazione. ; 

Cinque gclfi particolarmente vi fono Rati maltrattati in guifa (ingoiare- 
Gli no vilitati ad uno ad uno, e conftderati attentamente cogli occhi 
propri. corteccia, da terra in fu, al che fi dee por mente, è tolta 
via, come fe coltello ne gli aveffe macRrevolmeote fpogliati , quale 
per tre piedi di altezza, qual meno, si che prefentano il tronco 
ignudo, con qualche fegno di fenditura cominciata. V’ha pure 
qualche intacco di fuoco ne’ rami, e nelle foglie in fomroiià dell’al- 
bero, e a piè di un gelfo fi ravvifa una cavità, che s’interna 
fotto le radici profondamente. Ma ciò, che v’ha di più notabile 
fi è, che ne’ campi d’intorno non concimati non ho potuto difeo- 
prire alcuna traccia , alcun fegno di fulminazione . QucRo è il 
fatto nelle fue vere e reali circoRanze. L’infiammazione del Aiolo 
lordo di concime nella corte, quella nel campo concimato, la ful- 
minazione accaduta in entrambe le fituazioni, diRanti, come ho 
detto , on miglio tra di fe , tutto mi parve degno di coofidera- 
zione . Mi fono pertanto accinto immediatamente ad un cfperi- 
mento, che a mio modo d*iatendere « rende il fatto non folameote 
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più decifo, ma lo concatena eziandio con altri relativi alla grande 
tòCrria del fuoco combinato, dell’ efalazioni infiammabili, dell’ cU 
Icttricità atmosferica, e de’ fulmini medelimi finalmente. 

Prima di partire da quella cafa , raccolfi diligentemente nella 
corte ana parte di quel terreno , fu cui era fiato depoflo il 
letame, e da cui era emanata la materia, che prefe fuoco, e la 
portai meco in città, onde afToggettatla a qualche prova. Due di 
dopo, allorché mi parve fpogliata la terra del foverchio Tuo umido 
ballevolmente , melfa in un conveniente apparecchio, col femplice 
calore fottopollo, e fenza intermezzi, mi riufeì di fvilupparne un 
fìafeo di efalazione, di cui feci conferva con diligenza. Che di« 
refie. Signore, fe vi parcecipaifi , ch’ella era efalazione combufii* 
bile decifivamente ? Che ne infiammai una parte con cerino ac- 
cefo, e un’altra porzione ne mifi a fuoco rinchiufa nella vofira 
pifiola elettrica, col tocco d’ una deboliflima fcintilla tratta da un 
ellettroforo? Il facto dopo tutto quello, parla così da fe , e lega 
tante cofe ad un tempo, che non fenza ragione mi fono affret> 
tato a comunicarvelo , a voi fingolarmente, che fu quelli fluidi in- 
fiammabili, fpremuci da foltanze animali e vegetabili in putrefa- 
zione, avete aperta ai Fifici una luminofiflima carriera. 

In efletto di che altro fono compollc , in principalità , le paludi, 
che più ne abbondano. Tulle quali avete fatto tante belle oHerva- 
ni , che di materie fermentative, e di corpi organici in diffoluzio- 
ne , di vegetabili, in una parola , e di animali putrefatti , nella com- 
binazione de’ quali entra originariamente la parte oleofa , fede na- 
tiva, inefauda de’ principi combultibili di natura? E quello i il 
cafo nofiro puntualmente. L’indole del fuolo ricoperto di conci- 
me, vale a dire, di materie putrefcibili incamminate alla totale 
rifoluzione, importa di necefficà, non la prefenza folamente di si 
fatti principi, ma che fieno eziandio pronti a fvincolarfi da’ legami 
naturali attenuati fommamencc , e llemperati nella fermentazione 
putrida folTerca, e a divenir anche fuoco libero, fuoco in azione. 
Di fatto in cale flato di fcompofizione la maceria del fuoco è Tem- 
pre in procinto di difimpegnarfi dalla combinazione, in cui ella 
fi trova, o per una permutazione, che la fa palTare in un nuovo 
compoflo, cioè ufeire da uno (lato per entrare in un altro, o per 
invifibile diSipazione fenza corobullione , o finalmente per coni- 
buflione , che la rende fuoco libero. Ed or l’uno or l'altro di 
quelli paflaggi ha poi luogo fecondo le circollanze . Di tutto cib 
abbiamo continue prove, come ben fapcte, e così fuccedono le 


Digitized by Google 



ijg L O R G N A 

traslazioni, le circolazioni perpetue, t fenomeni del fuoco in genera* 
le, qualunque (ìa la natura delle follanze , nelle quali è combinato. 

Le notire fprrienze in piccolo fulle emanazioni infiamma* 
bili, fpinte oggidì tant’ oltre, noa fono che le ordinarie operazioni 
che fa la natura in grande, e di continuo, così nelle vifccre,come 
fulla fuperficie della terra, componendo e fcomponendo gii clferi, 
nell’ integrale de’ quali entra il fuoco combinato. Q,uinci tutte le 
fottcrranee e fopratterranee accenfioni , onde fiamo fpettatori ogni 
di, e vittime non di rado, e per fin quelle, che convertiamo in 
ufo giornaliero, e a comodo della vita. Sol che fia allentato il 
legame, e attenuta la materia, che il ritiene filfo, o venga ella 
{colla, quanto balla, per un’ incandefcenza , o la follanza combu- 
* flibile fia tocca da altra collituita in attuale movimento igneo, il 
fuoco fi fprigiuna, e fi mette in azione per ogni parte . Tutte quante 
fono le meteore a fuoco libero, cominciando dall' innocentiffimo 
fuoco fatuo fino al fulmine più micidiale, traggono di qui l’origine 
indubitatamente. Ma il calo noltro, villo cosi compiutamente, ci 
fa non ofcuramente comprendere, che le fulminazioni, che diremo 
lerreltri per dillinguerle dalle atmosferiche, pofiono non edere cosi 
rade, come c'induciamo facilmente a credere, molR radicalmente 
dall’ infanzia a temerle dall’alto, quali non avcllimo d’ intorno la 
vera miniera del fuoco. Senza ricorrere alle follanze follili pregne 
di flogillo, che affettano l’interno della terra, follanze non Tufeet- 
tibili della vera fermentazione, la fuperfizie è da per tutto abba- 
Aanza ricoperta di vegetabili c di animali, che con una perpetua 
circolazione vì nafeono, muojono , c fi riproducono per farci la 
guerra. E appunto di quelli elTeri organici, carichi di follanza 
oleofa, eh’ è, fc cosi m’è permeffo di penfarc , la prima nativa 
origine di tutti i milli flogillicati e combufiibili , è veramente 
propria la fermentazione. Se ella non ha luogo che lentamente 
c debolmente finché vivono, toflo che cedano di vivere, ella prende 
tutta la Tua forza, e fi compie colla totale feompofizione del millo. 
£d cccogli tutti in iflaio e procinto di offenderci per quefla parte. 
Il momento della dilToluzionc , che fi ripete tutto di é quello, iti 
cui i principi infiammabili fi mettono in libertà di abbandonare la 
■Dativa combinazione, di diventar fuoco puro, fe l’occafione il 
comporta, e di fulminare eziandio, fecondo il più o meno dì ma* 
feria combufìibile, che fi mette in mo\ imento , il più o meno di 
riflrettezza de’ Gti, ove la materia putrefcibile è rinvhiufa, il pià 
o meno di forza, rapidità, ellenfione, con cui é eccitato il fuoco • 
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La gra^nulA oleofa , la lidia pioggia , fe novi ridottala mateiia 
olrofa a quel 1’ ultima temi ita, (he poio più vaglia a ritenere Bilaioil 
fuoco, può iinpiimerc ballcvolc (lolTa, peichi egli fpiizzi fuori, 
almeno folto forma di emanazione infiammabile , come voi l' avete 
provato nelle vollre fperienze fulle paludi col femplicc fcuotimenta 
indotto da un balloncello conficcato nel terreno. Ma chi infiamma 
poi Temanaz one combullibile ? Ancorché abbiamo efempj , ne’ quali 
quelle combultioni pulfono accadere da fe | non folamente dietro 
a un fermento naturale delle fofianze veramente fermentative ; 
ben intefo fempre che l’aria v’abbia libero raccelfo; ma eziandio 
per la femplicc reazione de’ minerali, c de’ loro piincipj gii uni 
fugli altri, ficcome accade nel famofo efperimento del Sig. Lemery y 
in cui il folfo e la limatura di ferro mefcolati ed impallati infieme 
coll’acqua, mandano fiamma alla fine, fenza tocco vifibile di fo> 
flanza ellrania in attuale (lato d’ignizione, ciò non ollante l’aver 
io infiammato 1’ emanazione combuiiibtie tratta dal terreno di 
quella corte con una cosi debole fcintilla elettrica, e il vedere , 
che le fuminazioni propriamente accadono in circoilanze di tem- 
porali, e coir atmosfera in commozione, mi portano a credere, che 
si fatte emanazioni combufiibili ufeite dal millo originario, potrebbero 
più comunemente difperderfi in (ìlenzio , fenza infiammai fi , fe l’clet- 
tricità atmosferica , non le mandaCTe a fuoco , elettricità Tempre prefen* 
te, e ne’ temporali poi cosi attiva, e cosi in azione chiaramente. 

Ma dopo tutto quello , dopo che fumo ammaellrati ( e lo 
faremo fempre più , fe vorremo rivolgere le noltre odervazioni 
d’ora innanzi a ben difeernere il viaggio de’ fulmini, e il lo- 
ro cominciamento particolarmente tutte le volte , che dif- 
graziatamente fe ne manifelli lo (coppio ne’ noflri luoghi abitati ), 
come e con qual materiale pollano fard intorno a noi accenlìoni 
fulminanti, e fatto gli occhi nollri, in qual modo difporremo i 
conduttori defiinati in origine a deviare e difperdcre quelle che 
ci vengono dall’ alto, perché vagliano a ripararci anche da quelle^ 
Se ci porremo ad efaminare un po’ più le circoilanze tutte de’ luo- 
ghi colpiti, e fopra tutto fe cominceremo a ben liconofcere l’ ac- 
cedo primo del fuoco, avremo, ne fon quafi certo, col tempo oc- 
cafioni più frequenti di accorgerci , che le materie putrefcibili , 
onde damo circondati , ricchidtme di flogillo, fono forfè le princi- 
pali, permanenti, e più feraci follanzc, dalle quali fi fepara il fuo- 
co, nella rifoluzione e naturale feompofizione , cui vanno periodi- 
camente foggette, e in confeguenza la materia del fulmine. E chi 
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fa , che quella treclcrmìa matetta del fuoco , che prende tante 
fcin;e nell’ atmosfera nollra , che ci fulmina ancora dall’alto, non 
dia , le non in tutto, in grandifDn'a parte almeno originaria de’ cor» 
pi organici, che fi feompongono fulla faccia della terra, fviluppata 
ed emanante fotto forma di efalazione combullibilc ? Cerco è che 
non fono da confonderfi le accenfioni di futterra con quelle che li 
fanno nell’ aria, per le quali è ben più immediata la prelenza, lo 
fiiluppo, e l’emanazione del fuoco dalla fiiperhzie, dove in tanta 
copia fermentano, e fi putrefanno vegetabili ed animali fenza fine, 
che non può elfere fotterra, dietro ad effervefeenze e feompofizioni 
di fofianze folTili, che hanno più profondo ricetto, e fono infinita- 
mente più lontane che le vegetabili ed animali dall’ abbandonare il 
flogillo nativo per movimenti naturali intellini , e per continuo 
cangiamento di fiato. Anche l’aria fola, e l’acqua combinate fpo- 
gliano per verità a lungo andare di fiogifio i metalli tutti. Ma noa 
fono i metalli difiefi fulla terra come l’erbe fu i prati. 1 zolfi, 
quand’anche folfero diffeminati all’aria aperta, non lafciano cosi 
di leggeri il flogifio troppo potentemente , e intimamente unito 
all* acido vitriolico, che i^el tiene inceppato. Non è cosi de’ corpi 
organici fpontancamente fermentativi e putrefcibili . Non dirò per- 
tanto , Signore, prematuramente, che delle fulminazioni tutte, 
che accadono per efempio nelle nofire chiefe, fe n’abbia fenipre da 
incolpare la diifoluzione dì corpi umani , che vi fi depofitano 
per la putrefazione; ma dirò bene, che vi fi faccia al cafo più at- 
tenta otfervazione, che fi olTervino del pari più diligentemente quel- 
le, che colpifcono altri luoghi non lontani da cortili , da Halle, 
e da ammaftì di materie animali e vegetabili, che malcautamente 
fi iafeiano fermentare e putrefarfi in luoghi chiufi,e copiofamente . 

Non nego io già, che i conduttori atti a difperdere il fuoco, 
che vien dall’ alio , non pofTano elfere ugualmente deferenti an- 
che per quello, che può provenire da terra . 11 fuoco i uno, 
come ho detto , qualunque fia la materia feompofia da cui fi 
fpngioni, folfile, vegetabile, od animale. Ma ei non vien Tempre 
di fotterra; c’ fi fviluppa più ordinariamente , ficcome io penfo 
da matrici oleofe di animali e vegetabili fcompolli fulla fuperfizie, 
e refplofione poi fuccede troppo da vicino all' accenfione, perchè 
il conduttore pofla attrarre c difperdere il fuoco accefo, quand’an- 
che oe folle a portata, prima eli' ei polfa fulminare. Anzi non è 
fenza fondamento il far otfervare, che non tutti i fui polfono elfere 
a propofiio per fottetrare refiremità inferiari de’ nollri conduttori 
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o difpergitori del fuoco atmocferico, potendo una leggera fcintilU 
cfprefTa mettere in fiamma un’ emanazione combuflibile terreflre , 
che vi s’incontri di preflb. Una debolif&ma e appena viGblle fctn» 
tiila dell'elettroforo badò, come vi diffi, per infiammare il fluido, 
che avea tratto dal terreno di quella corte. Ogni ragione intanto 
ci configlia a guardare gclofamente le abitazioni noilre , cosi nelle 
città, come alla campagna dalla vicinanza di tutte le conferve di 
materie vegetabili ed animali in putrefazione, a tenerne monde le 
baffe corti, ì luoghi chiufi , e a dividere e allontanare i concimi 
d’ogni fotta, perchè le accenfioni in aria aperta, e difcoflo dall’a- 
bitato, riefcono fenza efplofione, o con elplofione debole, e poco 
nociva. Egli è beo più difficile, rimoffe quefle più eh’ è poffibile, 
che le foifili materie, anche abbondanti di flogiito, ci poUano mi- 
nacciar tanto per quefia parte, non effendo elle, come le orga- 
niche, in continuo avviamento per la diffoluzione , e in procinto 
di dar libertà a’ principi combultibili nativi , i quali a capo di pe- 
riodiche rivoluzioni, fi trovano quafi a nudo folla AelTa fuperfìzie 
della terra, che abitiamo. 

Ma tanto badi fu quello propofito. Non voleva da principio, 
che efporvi un’ olTervazione : ma non ho potuto refifiere alla tenta- 
zione di farvi fopra alla sfuggita qualche confiderazione . Se ciò 
valelfe a promoverne dell’ altre per parte voflra , la fcappata , che 
ho fatto, diverrebbe preziofa, come lo è la libertà, che mi date 
di palefare a tutti , che fono ec. 



Tom. ly. 


H h 
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Vcl modo di dare la vernice alle Farfalle, 
e ad altri Infetti 


LETTERA 

DEL SIC. CAVALIERE 
MARSILIO LANDRIANI 
AL SIC. CONSIGLIERE 
GIOVANNI SCOPOLI 
R. Prof, di Chih. b Hot. mell’Univ. di Pavia. 


L e farfalle, come Ella fa, gentiliflimo Sig. Configliere , 
per quanto bene cudodite fieno in fcattole crtnetica» 
mente chiufe da vetri, e riempiute da vapori di can« 
fora , pure in capo a poco tempo perdono quel pulvi> 
fcolo che colora le ale loro membranofe, e facilmente 
in effe s’annidano alcuni infetti, e le corrodono. Molti fiori altresì 
per la roedefima ragione difficilmente confervanfi , pecchi l’aria ftef* 
fa ne altera, e ne diffipa il colore; ed il polline facilmente i difper* 
fo da una qualunque menoma aura, e da un qualunque benché leg> 
giero contatto. Perciò io riguardo come un felice penfiero quello 
che mi é nato, e che io già le comunicai di fifiare quelli pulvifcoli 
colorati cotanto deperibili e fugaci, cosi ne’ fiori che nelle farfal* 
le, col prevalerli di un metodo equivalente a quello, che il Sig. 
Leriot ha propollo per fìlfare il pallcllo (”). 

A quell’ oggetto preparata la millura di colla di pefce, e fpi- 
rito di vino del Sig. Lariot tentai di gettarne lo fpruzzo con una 
fpazzola ordinaria fopra varie farfalle. Sebbene nei primi ten* 
tacivi non vi fia riufcito molto bene principalmente per inefpe< 
rienza; pure dalle prime prove ho potuto convincermi dell’ uti- 
lità di quello metodo . Dilfatti avendo replicato le prove , e 


(*) <}Qcfio metodo nel Tomo III. p. zjj. Gii Edit. 
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fatto che Io fpruzzo fofle p!ù minuto ed uniforme fono ar- 
rivato a filTarne ftabilmente il colore in una maniera del tut- 
to foddisfacentc , e plauGbile. Ma riflettendo pofcia, che le 
colle attraggono l’umidità dell’ aria, che fono avidamente attaccate 
da alcuni infetti ec. mi rivolfi all’ufo della vernice ordinaria a fpi- 
rito di vino , che allungai aggiugnendovi una doppia dofe dello 
flelTo fpirito del più eccellente; acciò foflTe più fluida, e non si facil- 
mente efliccabile. Di più la feci rifcaldare quafi fino aH’ebullizione 
ad oggetto di accrcfcerne la fluidità; in effa ancor calda immerfi le 
fetole della fpazzola, e nel maio prefcritto Aa\S\^. Loriot ne afperfi 
varie farfalle. Oapo che il primo fpruzzo fu elhccato ne aggiunli 
fucceflivamence un fecondo, indi un terzo fìiio a tanto che la fuper- 
ficie delle ale delle farfalle fblTe lucida, ed il colore del tutto fidato. 

Seguendo quello metodo mi è riufeito di dare alle ale delle 
farfalle un bel lucido, che le rende più confidenti, e dirò così più 
membranofe fenza che il colare delle medefime abbia per quella o- 
perazione nè puuto, nè poco fofferto; poiché tal vernice, purché 
fia bianca, e ben preparata dà una maggiore vivacità e lucidezza. 

Inoltre, ancorché quelle ale cosi inverniciate non fieno tanto 
facilmente corrofibili dagli infetti, penfai d’unire alla mia vernice 
una notabile quantità di canfora, e compofi una vernice a fpirito di 
vino canforata; poiché, oltreché conferva bene il colore, una tal 
vernice la difende dalla corrofione degli infetti , e dà al corpo della 
farfalla una maggiore confiilenzà di modo che riefeono più facilmen- 
te maneggiabili per ufo di oflenfioni o d’altro, e fi poflbno inte- 
ramente confervare fenza ricorrere a’ noti metodi d’ improntare fo- 
pra carta gommata le ale loro, o chiuderle in vafi di criflallo ec. 

Ho tentato anche di inverniciare con quello metodo le ale 
delle farfalle vive, e vi fono riufeito molto bene, talché io credo, 
che quello nuovo metodo di preparare le farfalle pofla eflere di 
molta utilità per l’oggetto di confervarle inalterabili, e difefe dal- 
la voracità degli iofetti, che pur troppo fi attaccano a quelle belle 
produzioni della natura. 

Ella che ha tanti meriti colla Repubblica Letteraria principal- 
mente per avere promolTo ogni ramo della Storia Naturale, può 
meglio d’ogn’ altro giudicare del vantaggio di quello ritrovato, che 
ho avuto il piacere di comunicarle nell’ atto, che con tutta la lii- 
ma, ed affetto mi raffegno. 

1781. li 20. Marzo. 

' Hh a 
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ESPERIENZE 

Cb< provano ( attivila della nuova Macchina Elettrica 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO M A G G I O T T O. (i) 



Alla applicazione per molti anni predata agli elet> 
^ trici ei^perimencif cercando di ampliarne gli effetti 
per la riufeita delle più forti erperienze, mi venne 
fatto di ritrovare il modo di collruire una macchina 
la più femplice, e la più attiva, che mai fu Hata 
coHrutta, ed i quella che partecipai in una lettera pubblicata li 
15 Febbraio 1781 diretta al cel. Prof, dell' Uni verfità di Padova, 
il Sig. Ab. TbmUo. Or s’io voleffi riportare le efpreffioni di per* 
fuaGone degli intelligenti, che l’hanno veduta operare, troppo lun- 
go farei, e perciò le tralafcio volentieri. Affine però di dare un’idea 
della fua forza mi fembra neceffario di efporrc tre efperienze, per 
le quili fi può comparare la fua attività con le altre macchine. 

La prima, che fi prefenta, è l’atmosfera fua edefa . A fei 
piedi di didanza dal conduttore appendo al foffitto della danza un 
femplice elettrometro, compoHo di un filo, e due leggiere palloc* 
coline alle due edremità; non si rodo fi pone in rotazione la mac- 
china, che quede divergono notabilmente, benché non vi fia nef- 
funa comunicazione dal conduttore a detto elettrometro, anzi fé 
Io allontano maggiormente fino alla didanza di dieci (a), e do- 
dici piedi, dà ancora de’ vifibili fegni di divergenza; dalla quale 
efperienza chiaro apparifee l'edenfione dell’ elettrica atmosfera. 

La feconda efperienza dimodra la forza attraente, conofeiuta 
col mezzo della bilancietta del Sig. Abate Zuctoniy il quale in un 
opufcolo Rampato l’anno t7jd, ne deferive la coflruzione, e gli 


( I ) Veuafi la defcritionc di e(Ta alla pag. 6i. del Tomo prefeate . 

( a ) Nella Nota alla p^g. dS, ove per errore di flampa fi legga tlU di- 
di {o pitdi fi correda bU* difitmiM di 10 fitdi . Gii Edit. 
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effetti (i )• Offervò egli pel coif> di mefì fei la varia forza di at- 
trazione , e formò una tavola delle fue giornaliere cfpcrienzey 
che per brevità tralafvio di rapportare^ dirò foto, che il maffimo 
grado di forza fu per lutto il corfo di detto tempo, in tre diverft 
giorni a grani 13 r * ^ dire, l’attrazione elettrica follevava 

alla diUanza di mezzo pollice ( mediante una piallrina metallica co- 
municante col fuolo, e collocata in tal didanza dal piattino vuo- 
to della bilancéa) i tredici grani di pelò collocati nell'altro piatti- 
no della (teffa. lo dunque colirufli una fìntile bilancia, ed il riful- 
tato fu, che alla dillanza di tre pollici dal piattino follevò gra- 
ni a j — , a quattro pollici grani 17-x , a cinque 14, a dieci 7 , e 4 
a quindici pollici grani 47, e detta forza collantemente fegue la 
proporzione inverfa delle difìanze .. In maggior vicinanza di tre 
pollici, ne folle va in quantità, ma non fi può aver precifione per 
il difperdimeoto del fuoco elettrico, che dalla bilancia alla fottopo- 
ila piallrina fi comunica copiofameute . Nè meno in eforbitance di- 
flanza ho potuto olTervare lo (telTo rapporto, attefa la fituazione, 
che non mi permette di collocare la bilancia fuori dell’ atmosfera 
del conduttore. 

La terza efperienza, ehe mi rimane da efporre è la fufione di 
un filo d’acciajo all’aria aperta. Il P. Becesria (a), ed il D. Frieji^ 
hy (3), danno il diametro del filo fufo di un fedicefìmo di linea; 
quello che io fondo, è di un dodicefimo, ma la differenza della 
mia operazione dalle altre fatte da quelli eccellenti Fifìci fi è, che 
il metallo lì fonde, e fi riduce in pallottole, ed in calce ancora, 
con la carica di un folo vafo di tre piedi quadrati di fuperficie ar- 
mata, mentre per le fufioni fatte con altre macchine fu oeceffario 
impiegarvi le batterie, le quali fono compolle di più vali, e con- 
tengono moltiifimt piedi quadrati di armatura. Da tali efperienze 
mi fembra provata la forza di quella Macchina, e la fua attività 
nell’ eccitare abbondantemente il fluido elettrico. 

Un’ altra particolarità mi parrebbe d’aggiungere, ed è , che 
quella Macchina opera ancora ne’ tempi umidi , e fciroccali , ben- 
ché non coll’effluvio, che fa ne’ tempi afeiutti; contuttociò l’ac- 


(1) Prlepitjf accenna quella bilancia come prodotta da M. E/Iìcm ael 
1744. Hilloire de TEleArieità. Paris 1771. Tom. i. pag. ajo. 

( t ) BtcttrU Elettricifmo artificiale 1771. pag. apj. o. dpd. pag |Oi. ■. 
718. e pag. joi. 0. 71J. 

(}) PtitfiUj HiAoiredf I* Elcffrìciti. Toni. a. pag. pp. 
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cujo fi fonde anche in quefto (lato dell’atmosfera. Quelli, che ma> 
neggiano reletiriciiil , ben fanno, qu;<nto deboli fono gli eSietti 
delle macchine elettriche in tali circoflanze. 


CONSIDERAZIONI 
DEL MEDESIMO 
Saprà il Fluido Elettrico. 

L e maravigliofe proprietà dell’elettrico fluido attraggono a fe le 
olfervazioni de’ più fublimi Filofofi del fecol noliro, ed ecci* 
tano ancora la curtofità di quelli , che atti non fono a falire taot* 
alto con le loro nfleflioni, fervendo a quefli di trattenimento i« 
Eruttivo • Le idee, che gli Antichi avevano dell’elettrica forza 
confiderata nell’ ambra, da cui prefe il nome, erano molto mefchi* 
ne, e inette a dare una chiara cognizione di ^uel fluido, che ragio» 
nevolmente fi deve confiderare come un principio univerfale, e dif> 
fufo per tutta la natura, creato dall’Onnipotente Iddio, con proprietà 
atte a produrre i più portentofì fenomeni che in cita ammiriamo. 

£ certo non mancano autorità, ed efperienze de’ più celebri 
Fifici, per dimollrare l’univerfalità di detto fluido elettrico. Tana* 
logia ch’egli ha col fuoco comune, non diflinguendoG da qneflo fe 
non per la fua purità, e denGtà, l’analogia che ha con la luce fe» 
guendo le (lelTc leggi di rifieffione, di refrazione, e difperGone, nel» 
lo (}e(To modo che fa la luce del Sole, e del fuoco, come provò il 
dottilTimo Beccsrià col prifma (i). 

^ Ni la fola attrazione, e ripulGone, che il fluido elettrico ha 
comune col magnetifmo, ne dimoHra l’analogia; ma gli (lefTì ful- 
mini inducono il magnetifmo a’ ferri, pc’ quali paffano, e quella 
virtù magnetica G dà allo fleflb metallo ancora mediante la fcintil» 
la di una Macchina elettrica. E (c la noflra terra, che abitiamo, 
da tutti i dotti viene confiderata come una grande calamita, pei 
poli della quale fcorra quel fluido, che magnetico G chiama; pari- 
mente il fluido elettrico dall’equatore a’ poli dirizza il fuo corfo, 
come il dottilTimo, ed immortale Frauklino dimoltrò nella fua bel- 
la fpiegazione dell’aurore boreali (z). 11 Dottor Prieftley riferifcc 

(i) Btccjrit! Eiettriciliuo aniliciale cap. iv, atticolo v. pag. } io. e arti- 
colo VI. pag. jao. 

(a) Opufcoli fccltl cc. Tom. a. pag. jja. 
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! iur molti importanti confronti fatti Oa Epmo fai corpi elettrici, e 
ui magnetici, come fi può vedere nella fua (toria (i). 

Quello fteffo fluido è flato da molti eccellenti Filici deli- 
nito per fuoco elementare puriflimo, creato, e pollo dal Sommo 
Iddio nel Sole, per difl'onderfì da ^uefl' aflro per tutto l’univerfo, 
ed avvivarlo. 11 Torre fra gli altri non folo conclude lo lleflo dopo 
le olTervazioni fatte fopra i fenomeni elettrici ; ma efpone ancora in 
fuccinto un fiflema, in cui riduce allo fteflb principio anche gli ef> 
ferii magnetici, le meteore luminofe, e i fosfori, appoggiato agli 
efperimenti, ed alle offervazioni (z). L’atmosfera, che quello flui- 
do necelTariamente produce propagandoli nell’ univerfo non è dilli- 
mile da quell’etere fottililTimo pollo da Newton ne’ vuoti fpazj de’ 
cieli (3)*. . 

Lafeiando di confiderare le altre proprietà dell’ elettrico flui- 
do , per ora m’arreflo foltanto alla fua attrazione, che è si viGbile 
a’ notlri occhi ed eflefa, occupando ella un ampliflimo fpazio nell’ 
atmosfera. Elettrizzato il difeo di una Macchina, ed eccitato il 
fuoco elettrico per mezzo dello sfregamento, egli ampiamente lì 
diffonde fopra del metallico conduttore, e forma tutto d’ intorno 
ad clTo una notabile atmosfera , che fecondo la bontà della Macchi- 
na a maggiore dillanza fi propaga. Nella mia, quella atmosfera li 
rende vifibile fino alla diflanza di dodici piedi , col mezzo dell' e- 
lettrometro già deferitto. Dee' rifletterli di più, che l’aria nella 
quale è immerfo l’apparato, e quella atmosfera, eflfendo di qualità 
ifolante, come à noto ad ogni uno, fa relìflenza, ed impedifee la 
propagazione di quello elettrico fuoco a maggiori diflanze, come 
fuccederebbe , fe egli percorrefle uno fpazio vuoto, dove niuiia reli- 
llenza folle capace a vincolarlo. L’efperienze elettriche, che fi fan- 
no colla macchina pneumatica, danno chiaramente a conofeere que- 
fla verità, e fi comprende l'immenfa facilità, che prova quello 
fluido a dilatarli rapidamente nel vuoto. Or fe l'elettricità, che 
noi eccitiamo così limitata dalla picciolezza de’ mezzi, che impie- 
ghiamo, tanta, e sì eflefa atmosfera produce; a qual immenfa di- 
llanza non propagherebbefi quello fluido, fe milioni di milioni di 
volte accrefeiuta fofle la fua quantità in un corpo, che lo contenef- 
fe, e che per vuoti fpazj avefle adito ad eflendere la fua atmosfera? i 


(1) Pritfilty Hilloire de l’Eleflricit< . Toni. a. pag. 4J8. 

(a) Tarrr, Scienza della natura paiticolate. Parte 2. Gap. 6 . num. 416. 
(}) Ftiefiley Hilloire de l’Eleflricité . Tom. a. pag. 47%. 
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Mi fìa qui permeflTo accennare fuccintamente alcuni principi univer« 
falmente adottati « i quali credo affai convenire al mio propofìto. 

Newton ne’ principi funi filofolìci comincia a ffabilire un primo, 
moto dal Sommo Creatore impreffa ne’ corpi celeffi progreffivo 
per linea retta , il quale diceG di pro|ezione|. Seguirebbe i 
corpi tal direzione y e tal impulfo ne’ vuoti fpazj de’ cieli conti* 
nuamente , fé non vi foffe in natura un’altra forza , o proprietà dal- 
lo fleffb Creatore ne’ corpi medeGmi flabilita. Quefla à l'attra- 
zione, o gravità, o forza centripeta, per la quale i corpi fono co- 
flretti ad attratG l’un l’altro; e la combinazione del moto di pro- 
iezione con la forza dì attrazione li coffringe a formare un moto 
compoffo, e deferivere una curva; da che poi viene la loro contiuua 
rotazione d’intorno al Sole, il qual aflro fecondo l’abbracciata 
ìpoteG di Copernico è il centro di tutto il noftro Gffema planeta- 
rio. Ne’ corpi celeffi v’è ancora il moto di rotazione , che fa il 
corpo fleffb intorno al fuo affé, e quello moto parimente dal Crea- 
tore impreflb una volta ne’ corpi , continua Gno alla durata di quel- 
li. Il moto, e l’attrazione procedono eoo leggi feoperte prima 
da Keplero i da Newton ^ t adottate poi univerfalmente da tutti i 
TilofoG , ognuno de’ quali ne conefee le prove, ed i calcoli. 

Le cagioni di quella attrazione, e di quello moto rotatorio fo- 
no tuttora ignote, lo però, fe mi foffe permeflb, vorrei arrifehiare 
fopra di effe un mio penGero. A fvilupparlo convenientemente ri- 
chicderebbcG un Uomo non folo profondamente veifato nelle Glo- 
foGihe cognizioni, ma anche delle elettriche olTervazioni, ed efpe- 
rienze pienamente in poffeffb, il quale poteffe dargli tutto il rifal- 
to, corredandolo di cfperienze, e di prove atte a perfuadere. lo 
privo di quelle qualità non mi trovo da tanto ; e folo mi 
contenterò di darne up abbozzo, perchè altri più dotti , e più in- 
telligenti poffano formare più efatte offervazioni , e dare più di ro- 
buflezza al Gffema. 

Io tengo, che il fluido elettrico Ga quello, per mezzo di cui 
a’operin ncn’univerfo gli effetti tutti d’attrazione, di forza centri- 
peta, di gravità, dipefo, d’adefiooe; e che dal trovarG quello flui- 
do in alcuni corpi in maggiore, ed in altri in minor quantità, e 
dalla legge ch’egli ha comune con tutti i fluidi di fpanderG ad e- 
guaglianza, ed cquilibrarfi , procedano tutti que’ movimenti , che 
ammiriamo nella natura. Per formare una più chiara idea di que- 
flo meccanifmo , offerviamo il modo ch’egli tiene nel trafmetterG 
dall* un corpo all’ altro, e produrre in quello gli effetti d’aura- 
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zione , s di ripulfionc, con roflcrvazione feguentc . Q_a.iIor fi ap- 
pendano due palle liinili a qualche dillanza l’ una dall'altra, e 
una di quelle s’ elctitizzi : propagandofi il fuoco ridondante di erta 
con l’atmosfera fua al contatto dell’altra, e facendo sforzo il det- 
to fuoco di renderfi ad eguaglianza, quelle s’ attrarranno feambie- 
volmente, fino a che rdcttiico fuoco fi fia egualmente divifo, ed 
equilibrato in tutte e due: dopo di che fi ofierverà in quelle due 
palle un effetto direttamente oppollo al primo, benché proveniente 
da uno llcHiflimo principio; il qual effetto è la ripulfione. Nel pri- 
mo cafo il fluido, ch'era ridondante in una palla faceva forza per 
diffonderfi, ed equilibrarfi nell’ altra che n’ era mancante , e que- 
lla forza ne produceva l’attrazione. Ora il fluido elettrico effendofi 
refo ad eguaglianza, e ridondante in tutte c due, forma d’intorno 
ad effe le fue atmosfere, le quali eflendendofi a maggiore diftanza 
di quello fia il femintcrvallo delle lleffe palle , forzano quelle ad 
allontanai IÌ , e fe tali atmosfere foffero vifibili all’occhio nollro per 
tutta la loro ellenfioiie, fi vedrebbero come due sfere, che nella 
parte del contatto farebbero più, o meno fchiacciate, a proporzio- 
ne della refillenza che fi opponeffe alla loro ripulfionc. Se quelle 
due palle faranno di diametri diverfi, s’ attrarranno , e fi rifpinge- 
raiino ancor effe, ma con differenti velocità proporzionate fem- 
pre alle loro rifpettive maffe; laddove fe fono eguali, procederan- 
no con eguali velocità. La forza di ripulfionc, che in quello fluido 
fi riconofee, é eguale alla fua forza d’attrazione ,e quella forza d’at- 
trazione fegue le lleffe leggi della gravità, e per confeguenza de’ 
quadrati delle dillanze , come offervò il Dottor nella fua 

Moria (•). Da quelle offervazioni fatte in piccolo col mezzo di quel- 
la elettricità che eccitiamo, fi pub rimontare agli effetti, che in 
grande fi operano nell’ univerfo , i quali fi polTono ragionevolmente 
attribuire ad uno lleffo principio, vedendone rifultare gli effetti 
fielTi, e procedere colle lleffe leggi. 

Effendofi conofeiuto quello elettrico fluido univerfale nel noflio 
globo, ncn poOBamo a meno di ammetterlo ancora negli altri Pia- 
neti fimiliflimi a quello, che abitiamo, per confenfo di tutti i Filo- 
foB. E fe confideriamo la grande atmosfera che di fe produce que- 
llo elemeniar principio, non ci parrà Arano ch’egli percorra quegli 
immenfi fpaz), che tragitta nel comunicarfi dall’uno all’alno de’ 
corpi celelli. Molto più fe fi confideri la fomma facilità che ha 


(•) Pnefiley HilloifTde l’Eleelriciié . Tom. j. pag. 46J. 

Tom. IV. 1 * 


Digitized by Google 


MAGGIOTTO 


ZSO 

d’efpaoderfi nel vuoto, dove nelfun oftacolo ritrova, dlfTondendofi 
pur quello del noflro Globo a grandi fpazj al di fopra della nollra 
atmosfera, e rendenlofi vilibile a’ tloftii Occhi nelle aurore boreali, 
come il celebre Frankiiito ha dimollratO. E fe il Sig. Hamilitn ^ 
vuole veriiimìltnente che da quello fluido vengano a formarfi le co* 
de delle comete (t), perchè non fi dovrà egli Credere ancor negli 
altri Pianeti parimenti difFufo? 

Il grande aflro del Sole centro del noflro fiflema planetario, 
è queir immenfo fonte da cui quello elementar principio featunfee. 
Agitato egli da’ Tuoi terribili vortici di fuoco, e di luce, con im* 
menfa forza efpande la fua ampia atmosfera per gli fpazj vuoti del 
Cielo a comunicarfi, ed a vivificare tutti i Globi fottopofli dal 
Creatore a quell’ aflro, il quale mediante la forza di detto fluida 
gli attrae a fe; imbevendofene quelli poi a proporzione della loro 
capaciti , acquillano la facoltà mediante detto fluido di attrarre 
al loro centro i corpi minori , come vediamo farfi fopra la terra , 
efercitando ancora detta forza a dillanze maggiori dalla loro fuper* 
flcie come fanno verfo de’ loro rìfpettivi fatelliti . L’occupare che 
fanno i Pianeti minori un luogo più vicino al Sole, mentre I mag* 
giori molto più fe ne allontanano ; comfpondea ciò, che lì olferva 
in un globo di metallo elettrizzato , in conveniente dillanza dal quale 
fieno ibfpcfe con lìti alcune leggiere pallottoline , di diametri diverli; 
quelle fono attratte con proporzioni rifpettive a' loro diametri; on* 
de G veggon le minime flar più dapprdfo al globo elettrizzato, e 
le maggiori llarfene più lontane. Lo ilelfo è riguardo a’ Pianeti : 
Mercurio che degli altri è più piccolo, fe ne Ha più vicino al Sole; 
Giove, e Saturno che fono i maggiori li vediamo lontaniffiml (a). 


(i) Scelta d’Opufe. interelTami Voi. XXI. pag. 

(a) Potrebbe fembrare che quella applicazione non corrirpondelTe iatiera- 
mente , mentre il pianeta di Marte, minore della terra, G trova dal Sole pià 
lontano di efla , ed il pianeta di Saturno, non cosi grande come quello di 
Giove, pure c di quello pib lontano dal Sole . Si può però facilmente fciogliere 
qucGa obbieZione col dimoArare , che elTcndo le picciole palle che 6 fono ado- 
perate nell’efpetiénza , tutte della flelTa materia, hanno la forza attraente in 
proporzione fokanto al loro diametro ; ma ove qucGe palle fieno di dilTercnti 
materie, allora quefla forza fati in ragione compofta de’ loro diametri e 
delle materie che le compongono. In tal cafo G vedrà una banchi pili pìccole 
palla, ftatfene pili lontana dal corpo elettrico di una pib grande i perlochò 
G può ragionevolmente dite lo GelTo de’piafieti ; tanto pib che il colore rolTo , 
eh* in Marte G olTerv t , ed il piombino e fofeo in Saturno li di Aingue molto dagli al- 
tri piaii-ti, e ne dmioOra una notabile differenza . Si olTervi di pib in Saturno.rhe il 
giar.de «nello che lo circonda , pub , e deve concorrere a cagionare un tal effe tea. 
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li fluido elettrico allorché fi trova in due corpi in quantità difugua* 
le, efercita fopra quelli U fiu attrazione^ cercando il fluido di e> 
quilibiarlì, crenderGad eguaglianza, ma qualor fi è refo eguale in 
tutti e due per ravvicinamento delle loro atmosfere, quelli (ì rer 
fpingono, e Hanno lontani quanto le loro atmosfere gli obbligano J 
come fi è ofTervato nell’ efpericnza furriferjta delle due palle ,. Si 
può da ciò dedurre, che i corpi celelli fi trovano appunto jn quel- 
la precifa diftanza dal Sole, che conviene alla loro malfa; per» 
chè elfendo effi dalla forza del Sole attratti, fino al loro pe» 
rielio; ed in quello punto trovandoli ridondanti di quel, fluido e- 
Iettrico,cbe gl'invelle, debbono fentiie allora la ripulfione, ed al- 
lontanarli, fino a che fieno arrivati al loro afelio; nel quale fiato 
jdi allontanamento potranno difperdere , e diminuire .la loro ridon- 
dante elettricità per mezzo di tante fcabrofità, che hanno fopra 
la loro fuperficie, e renderli con ciò atti ad effere nuovamente, e 
periodicamente attratti, e rifpinti : e quella fielTa alternativa forza 
di attrazione, e di ripulfione gli obbliga poi a formare quella elif- 
fi, che realmente defcrivono d’intorno al Sole# # 

Oi più mi fembra con quello fluido poterfi fpiegare il moto di 
rotazione che hanno i corpi cclclli fopra del loro alfe: qualor fi fac- 
cia oflervazione ad una efpericnza che fon per efporre. Sopra di un 
piede ifolante fi ponga orizzontalmente un difeo metallico , c fopra 
di quello alla dillanza.di tre quarti di pollice fi ponga hn circolo di fil 
d’ottone , il qualeXi Ibllcnga a quella dillanza col mezzo di tre piccioli 
piedi fatti di ceralacca# 11 detto circolo fi faccia comunicare col pavi- 
mento della ilanza per una catenella : facciali poi per mezzo di altra ca- 
tenella comunicare ildifeo ad un conduttore elettrico, e vi li ponga fo- 
pra una fotti! palla di vetro di un pollice di diametro. Elettrizzandoli 
vedrà detta palla di vetro girare rapidamente intorno dell’ alfe fuo, per- 
correndo nello fiefio tempo il circolomcta llico tutto ali’intorno. Quello 
fuccede dalla .elettricità del difeo di metallo, che fi comunica nel 
punto di contatto alla palla di vetro , il detto punto della palla a- 
vendm.acquiftato tal elettricità fi folleva , e corre ,al circolo metal- 
lico comunicante con il fuolo per ifcaricarfene : e nell’ avvolgerfi , 
altri punti della palla s’elettrizzano fopra del difeo, e corrono pa- 
rimenti al circolo a .diffondere la loro fovrabbondante elettricità, 
da che ne rifiilta .la .continua rotazione d’intorno .al fuo affé. Que- 
fla efperienza applicata alla rotazione della Terra, e de’ Pianeti 
d’intorno ai loto affi ce ne dimofira il meccanifmo; efiendochè il 
.fluido elettrico emanato dal Sole fi comunica efficacemente alia fji- 
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perRcie ch’è volta vetfo di e(To , e parte per tal eccenb 

tende a volgerli per ilcancai Tene dall' opp.olla parte nel tono deU 
l’oinbra, ove non vi è quella deniìtà, e quantità di fluido^ c pie* 
fentando per tal movimento fuccelTivamcnie nuove parti airarpctio 
folate , viene a continuarne la rotazione. Quella efpctienza poiicb* 
be forfè rifvegliare qualche firpetto, fé il muto licito di proiezione 
potelfe elTere cagionato da quello medefimo principio , mentre ve* 
diamo la piccioia palla di vetro non foto girare intorno all* alle fuo, 
ma percorrere nello llelfo tempo la circonferenza del circolo. 

Forfè parta a taluno che io ellenJa di troppo la polTanza del 
fluido elettrico, facendolo feorrere , ed agire dall’un globo all’ al* 
tro del nultro lìitema planetario, ed empiendo tutto il creato di un 
fluido ch’è noto da pochi lullri . Ma chi avrebbe mai fognato, nel 
vedere da prima un tubo di vetro flropicciato , mandare qualche 
fcintilluzza , ed attrarre de’ piccoli fili, c della crufea, di rieono* 
licere quello IlelTo fluido, che ci fa tanto giu'lamente temere pe* 
fuoi terribili effetti? E per vero dire chi v'è, che non veda la for* 
za di quello primo elemento, e che non ammiri le fu e proprietà d’ altra* 
zione, di ripulllone ec., la velocità imnenfa nell e'Iendcrfi, e la 
fua univerfalità nell' occupare i corpi tutti, che fono fopra la terra, 
penetrando periino nelle vifeere di queda a produrre i terrìbili ter* 
remoti? Lo vediamo pure manifeflarri , ed empiere l’ atmosfera tut* 
ta con baleni , tuoni , e folgori, producen do ancora altre meteore ; e Io 
vediamo di più follevarlì per grandi fpazj al di fipra dell’atmosfera 
nelle aurore boreali, ed in altri portentolì fenomeni. Se adunque Q 
conofeono in quello fluido elettrico tali fue proprietà fingoUri , e 
tale attività, ed univerfalità; perchè non potrà egli elTere anco- 
ra la caufa dell’ attrazione univerfale de’ corpi, della quale non co* 
nofeiamo il principio? 

lo però aflbggetto quella mia opiniene alle coafideraaioni de’ 
Filofofì cc. 
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GIAMBATTISTA LOVIZOLO 
JL SIG. CAVALIERE 
D. MARSILIO LANDRIANI 


Torino z. Agofto 178C. 

L a (Urna , e cooflderazione fomma y che il (ingoiare vo« 
Aro merito, chiariflimo Sig. Cavaliere, rifcuote in o> 
gni pane y la (incera amicizia , che pa(Tava tra Voi , 
e TilluAre P. Becesrisy la cui perdita mi farik motivo 
di perenne duolo; la particolare bontà, e piacevolez- 
za, che già vi degnale moArarmi ; le (ioezze , che dalla incom- 
parabile voAra gentilezza continuamente ricevo, mi fpingono a 
ra(Tegnarvi queHo mio qualunque (ia(ì tenue lavoro, cui fono gli 
aufpicj del defunto MaeAro, c animato dagli amorevoli fuoi inci- 
tamenti già intraprefi. Accettatelo pertanto come nn argomento 
della Aima che m’avete ifpirata, e della riconofcenza che meco 
vi devon’ i Filici per le utili voAre fcoperte e le ingegnofe mac- 
chine da voi immaginate per indagar le leggi della Natura . 

Sono queAe memorie, egli è vero, rozze, e malconce ; il 
foggetto per altro, fu cui s’aggirano, è di tanta importanza, ed 
ha colle voAre fublimi ricerche si grande attinenza, che per queAo 
tiguardo polTooo riprometterli la voAra attenzione. La dipendenza, 
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die d^lla varia collituzione delt'aria umida , o fecca ha una inSnItà 
di cole alle naturali l'cienze non meno, che alla comune utilità , c 
faluie dell’ uomo conducenti) prova abballanza i vantaggi, anzi la 
necelTuà di un Igometro perfetto, il quale, non ollanie la molti- 
tudine di iilTatti ilromenti flati ritrovati in varj tempi da valenti 
ingegni (t), ne rejìa , contuttociò ancora a defiderare (a). 

Ciò, che mantenne finquì l’Igrometria nells carejita^ énjJ net- ■ 
f ajfolut a maacan'^a di tale ijiroment» perfetta (3), fucred’jo, la dif- 
iìcolià di graduarlo, la quale difficoltà nella più parte degl’ igro- 
metri diventa ora per tale, ora per tal altro riguarda viemmaggiore. 
Il Polo, che fra tutti mi parve, oltre i pregi che corrifpondono 
all’idea d'igrometro perfetto, più atto a ricevere una graduazione 
efatta e collante, fu quello, che il celebre P. Beccarla immaginò • 
e che mi fece conofeere la fiate palTata in occalìone, eh’ io gli pre- 
fentai la defcrizlone di un nuovo Igrometro a minugio, eh* io for- 
mai per fovvenire alla lentezza degli uni, «d alla inefattezza degli 
altri fenza ulteriore bìfogno di fuffidiario alcuno- 

Ad un intermedio di paglia di fegala (4) ben matura, e Ilagio- 
nata CD (Tav. (^1. fig, 1 ) innellava il P. Beccaria un cannellino 
da termometro CB di vano capillare, lungo pollici 40. circa; e ri- 
empiutili di una convenevole quantità di mercurio depurato, ed 
afciutto bene, figillata robuflamente la paglia in D, non altrimenti 
che in C con cera lacca, badando bene di perfettamente efcluderne 
ogni minima porzione d’aria, che tra’l mercurio, e la faldatura 
poteffe reflare intercetta, ponevali ad una inclinazione poco diver- 
gente dall’orizzonte; e lafciando il cannello aperto in B, vi affig- 
geva una ferie di gradi tolta a piacere- 

La femplkità di tale Igrometro, e la facilità di formarlo m*in- 
vitò ad accettare di buon grado la commiffione , che il P. Beccati» 
mi affidò di rifargli quello, che egli avea, e che dall’età Tua erali 
guallo (5) . Nel lavorarlo trovai, che Ja/overchia fua lunghezza ri- 


(1) £' nota la fponga di Ctucchio , lo fpago di , il minugin 

del Sig. Lambert t l’avena del P. Maignane,i* funicella, c le liflerelle di pa- 
glia torte del P. ferrarja ; ed altre innumetevoli foSanac, che fenoli a tale 

ufo applicate. 

(a) Beccaria , Elettricità a Ciclo iereno Itti. s. nota. Mtp. 

(}) Elettric. a cielo fer. n. roti. • *' 

(4) Non fo, fe la paglia d’avena potelTe efrera -migliore per qoefl* effette . 
(5} Rifacendolo v’aggiunft il perpendicolo ^ r per IfTargli, e_ confervargli 
lempre cfaiiamcnte la flefla inclinazione di gt. 1. je'.. cóli’ orizzónte, la quale 
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tifciva per molti titoli (1) incomoda; e che la Tua poGtura rendea- 
lo foggetto a faciliilimo tifico d’ incoilanza y aticfa la molta facilità 
di cambiargli anche per poco la fua inclinazione, nella quale ogni 
minimo cambiamento ballava per produrre in elio fenfibile dtfferen* 
za. Per la qual cofa raccorciata la paglia , e ridotto cosi lo Uro- 
mento alla lunghezza di un termometro ordinario, provai a daigli 
la pofitura verticale: Fui contentilGmo di olTervare , che quella 
non produceva in elfo altra differenza, che di deprimere un poco- 
lino la colonna del mercurio nel cannello, fenz’ apportare al fuo 
movimento il minimo danno. 

Riformato cosi l’Igrometro con fenlibile foddisfazione ancora 
del fuo autore medelimo (a), penfai alla maniera di graduarlo. 
Ma qui mi lì prefentò dal bel principio una difficoltà gravillima. Si 
fa qual è l’accrefcimento , e la diminuzione, che il volume del mer- 
curio riceve dalla azione del calda, e del freddo, che lo dilata, e 
lo condenfa . Di qui ne viene, che andando fempre il divecfo umi- 
do, o fecco deir aria infeparabilmente unito al caldo, o al freddo 
della (lagione, il movimento di quello Igrometro è fempre un mo- 
to compollo prodotto da due caufe , le quali trovanfi tra loro ora 
cofpiranti, ora contrarie. II perchè graduare quello Igrometro, im- 
porta, fecondo me, tre cofe : l.” Determinare due punti, che con- 
tengano il movimento prodotto dalla fola azione del caldo, o del 
freddo nel mercurio; z.° Filfare due punti di malTima, e minima 
umidità, che contengano il movimento dalla impreffione dell’umi- 
do o fecco proveniente nella paglia; 3.'’ Quindi dalla combinazione 
di quelli quattro punti formare una fcala, la quale, divifando fem- 
pre il movimento proveniente dalla dilatazione, o condenfazio- 
ne del mercurio da quello, eh’ è dalla dillenfione, o rillringimento 


tra le oblique trovai la pib vantaggiofa ; e ’l terinometro r e , del quale non fi 
pub in quello Igroraetro alToIiicamcnie far feoza ì t finalmente fcanalai la tavo- 
la , che portava l'Igrometro per tutta la lunghezza della paglia, fi che non 
avendo quella con quella altro contatto , che nelle due faldature D,C, reftaflc 
peifettamente ifolata . 

(i) La difficolti dì ritrovare tra eannello tl flretto di vano uguale per si 
lunga cffenfione mi determinb ad abbandonarla . 

(a) Era egli il fprcgiudicaio di fé medefimo , che guidato unicamente dall* 
amore della vcritì, fe occorreva, eh’ altri apportaffe a’ Tuoi ritrovati alcuo 
cambiamento, lungi dal rifentirfeae , provavane anzi piacere grand ' ffì mo . Bi- 
ffa quello per convìncere chicchefia , che la fua vaila erudizione non era appa- 
iente , ma feda , c reale . ‘ 
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della paglia prodotto, metta in ogni tempo fott’ occhio il ve. 1 

ro grado deli’ alfoluio umido , o lecco dominante nell' atmo* l 

sfera. 1 

Scelto il Cannello CB {fig-i) lungo poi. 12. circa, di vano 
mediocre, vale adire di ^ di lin. da più a meno, locatavi l’oliva 
B definente in coda capilure eh lunga alTai, v’innellai la paglia 
CD di poi. 2. circa in lunghezza (*) . Chiufa ermeticamente l’a- 
pertura ed involta l'oliva B in una pezza bagnata in acqua 
fredda, per confervare l’aria in elfa rinchiufa in uno flato perma- 
nente, per D mfufi nella paglia 6 ^ tnifure di mercurio ben pur- 
gato, e mondo da ogni bruttura, ed umidità, fatto prima bollire 1 

in una fpecie di termometro deflinato a queli’ ufo . Chiufa col dito I 

l'dpertura D, voltato il cannello in una politura quaG orizzontale, 
e riaperto il cannello in andai foavemente folle vando la pa- 
glia, si che il mercurio in quello inlìnuandofi , vi fcorrelTc da tre 
in quattro pollici. Di nuovo chiufi l'cilremità h ad una gracile , 

fiamma, e rimclTo l’Igrometro nella pofitura rapprefentata nella 
fig. z; con un fottililTinio Icgnetto di bulfo ben polito, e caldo in- 
trodotto nella paglia, andai girando attorno attorno alle pareti del- 
ia mcdefima, per aprire cosi l’adito a qualunque minima porzione , 

d’aria, che avelie potuto rcflare ivi dal mercuiio intercetta; dopo 
di che rccifa la piglia, si eh: non fopravanzaiTe in elfa più di una 
linea circa, di vuoto fopra la fuperncie del mercurio, la figillai ro- 
b'jdamente , previa la Polita fcrupolofa avvertenza di non rinchiu- 
dervi aria di forra alcuna, ricevendola indi nel conicello di vetro E 
dehnenie in pallina foda , fpalmato pure internamente dell’ accen- 
nata miilura. Rizzato allora rigromctro, come nella fig. 3 ; taglia- 
ta r oliva B con fezione orizzontale AB, rellommi il reci- 

piente R 3 ) n:l quale verfai una delle accennate ^4.. mifure 
di mercuiio, cui, col mezzo di una ferola introdotta nel vano del 
cannello, feci an eflb entrare tutto, in guifa però, che non arri- 
vaffe a congiugnerfi cui mercuiio inforto dalla paglia in V. Efirat- ' 

ta la ferola, con due fottiliITimi fili di feta notai le due ellremità fc 


(*) In cambio di cera-lacca pura, io ufo uni midura di cera-lacca, e co- 
iofonia, la quale trovai di mollo maggiore confidenza. Uno ducco però, che 
nii parrebbe oinmo per qued’ rtfeiio, creilo, che firebbe Caribe o Copale 
Iciolta, c mifnhiata con qualche polvere (lurifTima , che le dede maggior con- 
iìftenaa : ma ha qui aea ac ho fatta ancora piova . 


a 
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JelU colonna formata dalla mifura di mercurio introdotta nel can* 
nello; i quali Blfaci, di nuovo introducendo la fecola, unii le due 
colonne, to^iendone efattameate l’aria, che le teneva difgtun* 
te (i). 

Nella fuppofizlone , che dal ghiaccio alU acqua bollente a’ 27. 
5. barometro (altezza media, fecondo il P. Beccaria j del Barome* 
tro in Torino) il mercurio dilatiG i, , come il lodato P. Beccaria 
accenna nella fua Fifica (i), i due punti cf, che, fecondo la co- 
Oruzione, contengono 4 «Isl mercurio contenuto nell’ Igrometro, 
comprendono quella porzione di cannello, cui occuperebbe il mer* 
curio regurgitante dalla paglia immerfa dal ghiaccio nell’acqua bol- 
lente, fé ella fode come il vetro infenfibile alle impreflioni dell’u- 
midità, o del (ecco , per confeguenza lo fpazio ef contiene, e de-' 
termina il movimento dell’ Igrometro proveniente dalla pura azio- 
ne del caldo, e del freddo. Ma oltreché fiffatto metodo riufeivami 
oltremodo penofo, e di una pazienza incredibile, con rifehio ciò 
non ortante di faciliffimo errore , mi poneva in una perplelTi- 
tà, che non avendo avuto il comodo di fcioglierla io medefimo, 
mi determinò ad abbandonarlo. Aflcrifee, come difO poc’ anzi , il P. 


(i) Nel mifurare il mercurio cenni qiieflo metodo. Stremato il cannello 
abed (.fig-n), di capaciti mediocre da lin. i. e mez. a Un. 1., in tubetto 
capillare in c,i, ivi fpezzatolo, mi formai la mifura AB , anzi una ferie dt 
iimìti mifure l’una Tempre minore dell'altra, ma tutte finienti in una coda 
ali apertura capillare. AfTottigliai il cannello SR tango poi. 4 ,05. largo 
almeno lin. 4., in colio riftretto RC . Scelta la mifura AB ( eh’ 10 chiamo 
Modulo), la cui capacità mi pareva con quella della paglia il proporzionata, 
che quella in quella potelTe un po meno di 64. volte capire; infinuai nel col- 
lo RC la coda A, si che la fua eftrcmità artivafle fino in H due, o tre li- 
nee dentro l’ampio vano del cannello SR , figillando efattamente , e ferman- 
dovela con cera lacca (per poterla fecondo il bifogno cambiarci . Con quella mac- 
chinetta, ch’io addimanderei con voce latina Haufirg , mifuro'il mercurio io 
querta guifa . Immergo l’eflremiià del modulo I nello (lagno dì mercurio M, 
in S faccio tanto, che il mercurio empiuto il modulo H I , ridondante ver- 
fando nel cannello SR, monti fino in rr mezzo pollice o più fopra l’apertu- 
ra H. Ellratia l’apertura I dallo (lagno, col dito pollice, e medio prendo 
i' iau/lro in H, e coll' indice chiudo vigorofamente l’apertura I ; inclinato 
r kuaflro verfo S , il Mercurio entrato nel cannello SR fi porta feco o- 
gni umidità, che l’alito abbia potuto depofitarvi ; e mi retta il modtio HI 
pieno netto di mercurio, il quale rizzata la macchinetta, c rimetto l’indice 
dall’orificio I, fl lifce nella ealTettina di carta monda e afciuita a ciò pre- 
parar», chiaro, lucido, e mondo, quanto fi poITa defidcrare 

(a) Nella fua FiGca. In Inftu, De Acre , art. j. De Thetmemetro , n. Jf. 

Tom. ir. K k 
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Beccaria., che la dilatazione del Mercurio dal ghiaccio fondentefi all’ 
acqua bollente è di r. Mr. Cr/y//it, co ne rapporta l’auiore delle 
Memorie lulla iifoimi dei Termometii pieientate all’ Accade- 
niia di Lione nel > 77 S » affcinia, che il volume del meicuiio nel 
ghiaccio, che fciogliéli^ ila al fuo volume nell’acqua bollente, co- 
me 6600 : 6jOO , eh’ è quanto a dire , eh’ elio dilatali ^r,. Forfè che la 
diverfa altezza del barometro , alla quale (t efigeva rcbullizione 
dell’acqua, potè contribuire a quella differenza. Comunque fia , 
in cale dubbiezza fcelfi un altro mezzo quanto più tacile, altret- 
tanto più efatto del primo, c più ficuroi 

Unita la paglia CD (yf^. 1 ) al cannello CB , gli empii di 
mercurio, non altrimenti che fe voluto avclD formate a dirittura 
l’Igrometro; e collocato fu d’una dilicatiflima bilancia un cafTet- 
tino di carta monda, e bene afeiutta , notatone il fuo pefo , in cATa 
ricevetti efattamente tutto il mercurio efiflcnte nell' Igrometio. De- 
dotto il pefo del calTettino, eltralB dal reQduo pefo del mercurio 
la radice cubica; e fatta la proporzione: come 13 radice cubica 
di zip7 grani di mercurio, a lin. iz, diametro della boccia ca- 
pace a contenere i detti gr. 1197; cosi la eftratta radice cubica 
del mercurio contenuto nel mio calfettino, al quarto proporziona- 
le rimolTa dal cannello la paglia, vi fofiBai in fua vece una boc- 
cia del diametro efpreflb dalla ritrovata quantità », vale a dire di 
rale capscità, che foffe baftevole a contenere il mercurio del caf- > 
fettine, si che qualche pollice ne fopravanzaffe nel cannello. Fat- 
tone in tale guifa un termometro ben purgato d’ aria nella boc- 
cia (*) , cosi aperto Io graduai alla folita maniera . Notati con 
fottiliffimi fili , che con vernice chiara 6iTai al cannello, i due 
punti /, r, (fig- 3 ) rotta la boccia di nuovo ne raccolfi nel caf- 
fettino con fòmma efattezza tutto il mercurio, di cui , riunita 
come prima al cannello la paglia, ne caricai l’Igrometro, nel quale 
i due punti notati /, c, mi determinavamo il movimento prodotto 
dalla mia dilatazione , o condenfazionC del mercurio componendo 

il medefifflO. ^ , 

Mi fi potrebbe opporre, che, nducendofi la paglia, a difFe- 
renza della boccia, or a minore, or a maggiore capacità, fecondo 
che cambia il folido del mercurio in clTa contenuto, debba in pro- 
porzione cambiare la quantità del moto rifultante' dalla dilatazio- 


Veggafi la pig. aCj. 
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iie, nella colonna del mercurio. Ma quella difficoltà fvanifce quan> 
do fi oHervi , che cITendo tale movimento Tempre in ragione della 
malfa non del folo mercurio efiUeote nella paglia, ma di tutto il 
mercurio componente l’Igrometro, e quella qualunque fiafi, o di- 
venti la capacità della paglia, mai non fi cambiando, non dee 
nemmancoil movimento accennato ricevere variazione. Quella è la' 
ragione, per cui nel rinvenire i due punti /, f,. procurai, che , 
quando il termometro era nel ghiaccio, l’ellremità della colonna 
venilfe beo vicina al bulbo J immerfo poi nell’ acqua bollente , 
tutta la colonna ne ricevefle l’azione. 

Dopo alcuni giorni di folla accordati all’ Igrometro per dar 
campo alla paglia di aCTodarfi nel nuovo fiato , a cui il pefo del 
mercurio fi sforza di recarla, venni di quando in quando immer- 
gendola alternativamente nell’ acqua di temperie, e in un ambiente 
caldo a’ 3 a di Resumur ( i ), perchè la fua fibra contraefie cosi 
l’abito di recarfi dalla maffima alla minima diftenfione : avverten- 
do però di lafciare Jtra j’ una immerfionc e l’altra tempo alla pa- 
glia di bene afciugarfi , o raefreddarfi . E quello replicai tante voi- 
te, che, avuto riguardo al poco divario della temperatura del 
bagno il mercurio determinolli a due punti cofianti 

Preparata cosi la paglia alla graduazione, allellii il recipiente 
rapprefentato nella figura 5. ABC è un vafe grande di legno, 
largo pollici io fopra poli. 7 t di altezza. In AB è fermato il 
piccolo vafo 0 i e, dal fondo del quale xafente le pareti del vafo 
grande feende verticalmente il tubo éd , che porta io n una chia- 
ve; curvo in d ad angolo retto, la porzione dr cbiufa in x , e 
guernita per tutta la fua eflenfione di piccoli /orellini, attraverft 
orizzontalmente pel centro il vafe ABC; quella porzione di tubo 
è d’un diametro molto rillretto , e giace nella capacità del vafo 
grande a tale altezza, che, quando quello è pieno, ella trovali a 
poli. 3 fott’ acqua. In f g evvi un termometro (quale foglio (t) 


(il L’ambiente caldo a’ji. R. > il P'h opportuno, a mio credere, che fi 
poffa fcrglirre, Cccome quello, in cui T aziooe del caldo parrai con quella 
del fecco molto equilibrata i come mi rifetbo a provare , qnando farò in cafo di 
d.re alcune ulteriori offervaiiooi riguardanti quefta graduazione. 

(z) Per procedere in quefte operazioni colla maggior efaitezza poiTibile, 
adopero un termometro di mercurio alquamo diveifo dagli ordinari. In luogo 
della boccia egli ha un cilindro di carta fottile , il quale fia di dismetto u- 
giiale a quello della paglia; reftremità fupenore del cannello ì aperta, e cur- 
vata all’ ingtìi. Tutto quello per mettere tra’l rermometro, e’I igrometro la 
pofTibile .analogia . Kk a 
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adoperarlo ) fìtuato in guifa, che l’acqua, pieno il vafe , formonta 
d' un pollice il luo cilindio. Folto nel lecipientc abc ghiaccio in- 
tero con fulEcìcnte qiia.ituà d'acqua ( i ), empii d’acqua di tem- 
perie il vaio grande ABi., e lalciatavi fpiizaare dal vafo fupe- 
riore tane* ac^ua gelila, che il termometro li recaife llazionano al 
temperato, v im nerfi la paglia dell’ igrometro alla mcdeiìraa al- 
tezza del termometro. Dopo un’ ora e mezzo, non dando più il 
mercurio fegno di dilatazione alcuna nella paglia, venni elìracn- 
dola, e Cubito di nuovo immergendola nel bagno , affine che po- 
tefTe il mercurio efercitare Copra la paglia tutta la forza del Tuo 
pefo feemata in proporzione della (pecifica gravità dell’ acqua , 
fenza però, che o la diverlìtà dell' ambiente , o la evaporazione 
avefle campo di produrre alterazione alcuna. Come il mercurio 
tanto dentro, che fuori dell’acqua fi determinò collantemente al 
punto U 3 ) con fotiiliifimo filo, ma di color diverfo da’due 
primi, notatolo, tolfi l’Igrometro del bagno, lafciandolo ripofare 

! >arecchi giorni , sì che la paglia tempo aveÓTe di fgravarfi della 
bvrabbondante umidità bevuta nel bagno . • 

Allora facto ad un focolare ampio e fpaziofo un gran fuoco 
di legna Cecche ed afeiutte, lafciatele ardere a fegno, che ridotte 
interamente in brace nulla più vi reflaffe di ioflanza legnofa , 
nell’ ambiente di quello fuoco immerfi l' Igrometro, fituato fu d’una 
tavola , che teneagli accanto il termometro , il cui cilindro era 
efattamente alla fleffa altezza , ed ifolaco alla (leffiffima maniera 
della paglia , a tale dillanza dalle braci , che il termometro pel 
calore foavemente falifTe. Situata la tavola in maniera, che tl la 
paglia , che '1 cilindro del termometro riceveffero un calore uguale, 
pollomi in (ito da non potere in alcun verfo o coll’alito, o colla 
perfpirazione influire Culla paglia , (letti oflervando il movimento 
lento, e placido del termometro. Nel momento, che quello toccò 
il gr. gz, notai fuU’ Igrometro S {fig. 3 ); per afficurarmi della 
coflanza del quale, a diverfi intervalli di ore , e di giorni replicai 
Toperazione . Trovatolo fempre codante , lo fìflat ( mediante la 
deduzione, che dirò in appreflb ) per punto di maffima liceità (1). 


(1) Secooilo il bifogno fi mette in qucflo vafe ghiaccio, o acqua calda, 
(a) Parrai , che mediante o ’l bagno di labbia , o un forno tifcaldato eoa 
cautela , fi potrebbe ottenere un ambiente permanente a’ ;a. , e cosi retiifica- 
re la determinazione di queflo punto della maffima liceità, fenza temere, che 
tal calore polla recate alla paglia qualche cambiamento. Io però, avendo 
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Rinvenuti nella divifata maniera i quattro punti r, /'jU^S 
i. fiS" 3 } venni alla formazione della fcala nel modo feguente . 
Tirate le due parallele eA, cd { 6 }, la cui dillanza non oU 

trepalfalTe il diametro ellerioie ( i ) del cannello dell’ Igrometro , 
fu di elfe trafportai i due punti U,S notati già fui cannello della 
iìg. 3 . Tirata l’altra paralella r, /, Tulio fpazto tra le due para» 
Ielle ci, rt comprefo notai 1 due punti /',c, con. tale avvertenza, 
che il punto f corrifpondefle efatiamente al punto l) (a). Divifo 
Io (paziu c f ia 8 o , continuata la divifione oltre i due punti/, c, 
per tutta la lunghezza del cannello, formai la fcala > / c r, nella 
quale , per agevolare la numerazione , venni , cominciando dal 

r unto /, dillinguendone di cinque in cinque i gradi. E quefla 
addimando Scala di termameiroi appunto perchè dedinata a fegnare 
il movimento alla foia dilatazione , o condenfazionc del mercurio , 
dovuto . 

Qui vuoili ricordare ciò, che G è detto a bel principio , chesl’l 
caldo, che ’l freddo mantiene il mercurio fuori della fua denfità 
nativa. Dunque quando non fia nè caldo, nè freddo , il che ad- 
diviene , quando il termometro fi filTa al temperato , troveralTi al- 
lora il mercurio nella fua naturale denGtà . Partendo da quello 
principio, è chiaro, che quando immerG la paglia nell’acqua tem- 
perata, Gccome il volume del mercurio non era punto nè dal cal- 
do, nè dal freddo alterato, il punto U indicava la vera alToIuta 
maffima umidità, in cui trovavaG allora la paglia. All’ incontro, 
quando rimmerfi nell’ ambiente caldo a’ 32 non era il mercurio 


trovato, che l’ambiente fattomi nella divifata maniera , ferviami alTai l»ene , 
rifparmiai di farne prova. 

Cafo, che nel filTar quello punto, allorché il termometro s’avvicina a* ji. 
l’Igrometro (i deffe a muovere in fenfo contrario, il punto della mafTìma u> 
miditì ì cambiato , e la paglia non è buona , e vuoiti rigettare : parecchie 
che mi capitarono di fimil tempra, non vi fu verfo di tirarle a buon partito. 

( 1 ) La ragione di quello G è, che collocando il cannello fopra qucila fca- 
la in modo, che quella in quello fpecchifi, reGando elTa fatto del roedefim» 
interamente fepolta , e nafeoGa, i Gioì gradi compaiono all’ occhio di chi of- 
ferva , tante linee, o circoli fegnati fui cannello incdcGino, il che trovo di 
un aiuto granditlimo nel determinare il livello del mercurio. 

(a) 11 punto f applicato alla feala dell’ igremeiro non G confiderà pib co- 
me punto del ghiaccio, ma come principio di uno , qualunque GaG , grado del- 
la fcala di termometro, la quale feguitando fempre il movimento dell’ Igro- 
metro , da cui viene perennementt trafixiriata , non ha mai un Gto GfTo , e 
coftanto . 
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nella Tua denfiti naturale , fibbene aveva dall’ azione del caldo 
acquillati zi gradi di dilatazione. Dunque non era in S il vero 
punto, a cui recato l’avrebbe la fola ficcità di quell’ambiente ai 
gradi più fotto. Che perb dal punto S contando indietro za gr. 
fullafcala di termometro, fìlTai in x il vero grado dell’ alToluta maf- 
fima ficciti (i). Divifo lo fpazio Ur in 8o gradi (z), continuando 
oltre i due punti U, r per rutta la lunghezza del cannello, alTe- 
gnai al punto U il o; e al grado 40 il temperato . Quella l’ad* 
dimando Scala Jelf Igrometro ( 3 ) . 

Compiuta la fcala , e filTato fulla tavola preparata BC {fig. 7) 
rigrontetro, vi pofi a canto il .Termometro FG, coflrtuto nella 
guifa accennata poco innanzi. Giudicai opportuno di ripiegare la 
ellremità del cannello tanto dell’igrometro, che del termometro, 
per difenderli dalla polvere, che potrebbe infinuarli dentro di efli< 
Quando però voglio ripararli non folamente dalla polvere , ma 
eziandio dall’ umido, ricevo ’’ eltremiiù del cannello dentro una 
piccola veffica, che fìgillo efattamente al medefimo . In quella 
guifa non celTa l’aria elterna dell’ atmosfera di agire fulla colonna 
del mercurio , e nel medclimo tempo tolgo all’ umidità ogni via 
d’ infinuarfi nella capacità del cannello. Quando l'Igrometro dee 
foffnre lungo trafporto, chiudo ermeticamente l' ellremità del can* 
nello alfotngliata prima in gracile coda, la quale, com’egli i 
giunto al fuo deliino, fi rompe. A quello modo fi difende il mer- 
curio da’ fulTulti, che, lungo la via potrebbero in elfo cagionarli, 
con grave pericolo o che la paglia lì sfelTi,o penetri dentro di 
«Ifa alcuna bolla d’aria; rompendo poi con fomma facilità la fottile 
coda , fi rimette l’Igrometro in libertà. 

Di tale precauzione non ha bifogno il termometro, il di cui 
cilindro, a differenza della paglia, è fodo, e (labile. A quello pro- 
pofito parmi bene avvertire, che quantunque il termometro redi 
aperto, vuolG ciò non pertanto il fuo cilindro efattamente purgare 
d’aria. Ho già accennato il motivo, che mi determinò a lafciare 


(1) Fin qui olTervo , (he i venti pib afciutti , e permanenti non riducono 
IMgron'.ctro al dilTopra di quello punto, che di quilche grado; ciocchi mi de- 
tctminb a ritenere racceonato ambiente caldo a’ ;a. di Réaumur. 

(a) Ho fcclia quella numerazione a preferenza d’ogn’ altra, eh* era pure 
arbitraria, percbi piu nera, c conforme a quella del termometro di Rdaomur . 

(j) in alcuni ho praticato ancora di porre il zero al grado 40. , princi- 
piando dall’ una, e dall’altra parte la numerazione. 
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il mio termometro aperto: egli è ben differente da quello, che 
induce oramai U più parte degli ancfiii , che fi occupano in s) 
gentili, e difiicoltoii lavori, a praticar lo ficiTo. Il purgare inte> 
ramente d’aria la boccia di un termometro a mercurio, il cui can< 
nello fi vuoti d’aria, fi tiene comunemente per cofa molto difiì- 
' cile, fé non anche impolTibile. Lo dice chiaro l’autore delle me* 
morie fulla riforma de’ termometri, lette all’ Accademia di Lione 
nel 1775. Ciocchi diede motivo al Sig. De-Luc di proibire di ro- 
vefeiare fiffatti termometri ; conciolfiachè dal mercuiio , che più 
noo geme ,fotto il pefo dell’ atmosfera vengafi infenfibilmente clìri* 
cando, e nel vuoto, che , rovefciato il termometro, fi della nella 
boccia, accumulando alcuna porzione d’aria. Da quella legge van* 
no efenti que’ pochi, che vo fabbricando (*). Anzi lontano dal 
temere l’accennata riproduzione d'aria , non illimo compiuto il 
termometro, che prima non ho lafciato buona pezza giacere capo* 
volto, efponendolo di quando in quando al maggior calore, di cui 
fia capace, per venire cosi aiutando 1 ’ aria a fpiigionarfi con più fa* 
cilità dalle molecole del mercurio. La quale come tutta fi cumulù 
nel vuoto -della boccia, faccio paffare nella parte fiiperiore del can* 
nello, di dove non apporta più aU’efattezza del termometro nocu* 
mento alcuno. Della maniera di far quella operazione, alla quale 
riducefi maflìmameate la eccellenza del termometro a mercurio , 
ne fon debitore alla gentilezza del graziofillimo Sig. D. B«r«rr», 
degnUlimo ProfefTore di Fifica in Saluzzo, e molto amico già del 
P. Bfcearia , il quale mi usò la finezza d’ infegnarmene il mezzo 
facile, e ficurifUmo . In fegno della fincera rieonofeenza , che il 
mio grato animo gliene conferva, m’ aflengo dal pubblicarlo, per 
non alTumermi un diritto , il quale è alfolucamente , per quan- 
to io mi fappia, affatto fuo . Perdonate , Gentiliffimo Signor 
Cavaliere, una digreffione, che aveva qui luogo. Ritorno al mia 
propofico. 

Per conofeere fulla furriferica fcala il vero grado deli’ alToluta 
umidità, o liceità dell’ aria , conviene tener quello metodo femplice 
del pari, e facile. Si olTerva il termometro; fe quello è fui tempe* 


(*) In queAi , comcchì fia nel cannello il vuoto, pure, rovefeiato il lec- 
mometro, il merenrio non fccnde fe non dopo uno verticale pib gagliardetto 
a mifura , che il cannello ^ pib riftreito. Nello slacciatfi il meicurio rende 
un victbi» molto fenlibile. Mi fi perdoni quifio temine fuggeritomi dalla na- 
tura flclTa del fiiona. 
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rato, il grado, chf fegna l’ Igrometro , è il grado ricercato : fe 
poi il termometro è o al dilTopra, o al dilfotco del temperato, 
quanti gradi quello conta fopra, o folto il temperato, altrettan- 
ti, cominciando dal termine della colonna del mercurio 'nell’ Igro- 
metro fe ne fottraggono, o aggiungono fulla fcala di termomotro , 
e ’l grado corrifpondenie fulla fcala dell’ Igrometro è il grado 
ricercato. 

Sia per efempio l’Igrometro a’ gr. tfi. OlTervato il termometro lo 
tro'/o a gr. 15.; vale a dire gr. 5. , fopra il temperamento: dunque il 
gr. ót. non è il verogrado della ficcità dominante, fibbene indica il gra- 
do della ficcità f. 5. a gradi di dilatazione prodotta nel mercurio dal 

caldo della (lagione . Che però fulla fcala del termometro, cominciando 
da quel grado, che in elTa corrifpondc al detto grado di., ne conto cin- 
que indietro, e trovo, che il termine di quella numerazione, o fottrazio- 
ne, falla fcala dell’ Igrometro corrifpondc al gr. 57. -j. Quello è 
il vero grado della ficciti, che domina in tal tempo . Se poi in 
cambio che il termo netto è a 5. gr. fopra il temperato, folfe 
gr. 5. al di folto; allora fulla fcala di termometro dal grado cor- 
rifpondente al di. dell’ Igrometro, ne conto cinque innanzi ; il 
termine di tale addizione mi dà fulla fcala dell’ Igrometro gr. d4> , 
e quello è il vero grado della ficcità dell’ aria ; appunto per- 
chè trovandofi allora l’ Igrometro a gr. di., m’ indica il grado 
della ficcità — gr. di condenfamento, che il freddo ha prodotto 
nel mercurio. Finalmente, fe il termometro folfe fui temperato,' 
arioè a’ IO. di Réaumur; allora il gr. di. fegnato dall’Igrometro, 
accenna fenza più l’alfoluta liceità dell’ambiente. 

Quella è la ragione, che m’indulTe a porre al termometro uni- 
to all’ Igrometro due numerazioni di gradi; l’una, che li conta al-' 
la maniera folita di Réaumur; l’altra, che mettendo il zero al 
temperato, principia dall’ una , e dall’altra parte la ferie de’ gradi, 
de’ quali, que’ che rrovanfi al disopra dello zero , debbonfi all’ l- 
grometro fulla (cala di termometro fottrarre; gli altri aggiugne- 
xe , come già fi è avvertito, ed accenna il termometro medefimo. 

Eccovi, Chiariffimo Signore, l’Igrometro del celebre P. Sec- 
carìa. Il fuo autore tentalo a preferenza di molti altri, in conto 
di aliai eccellente; la fperienza , che in un anno (prima noi cono- 
fcèva) poflb averne, m’obbliga a penfarne altrettanto . Comodo , 
efatto, pronto, fenfibile a fegno , che il foto alito, anzi la perlpì- 
razione della mano, che un po rifcaldata gli lì prefenci, fallo muoi« 
vere airilUnte; che più gli manca per ellere quell’igrometro per- 
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perfetto, che dcGderava? Durevolezza? Un anno non bafta per 
TOterne formare fondato giudizio ; tottavolta l’offervare , che in 
capo ad un anno egli muove alla ftefliflima guifa, e colla mede* 
fima efattezza che a principio, mi rende molto oroclive a cre- 
dere che la fua durevolezza polla ellenderfi più oltre, che forfè 
non fembra . L’oHervazione di un tempo fufBcicnte deciderà fu que- 
llo punto. Trattanio non duralTe egli che due, otre anni, dovrem- 
mo per quello rigettarlo, non ollante la maniera ficura di rinovel- 
larlo ? Mi rimetto al giudizio di più eCatto criterio. Dirò foltanto, 
che a quella foggia dovremmo pure rimandare buon numero di flro- 
roenti, l’ufo de^ quali non è forfè di quella durevolezza, che nel- 
l’Igrometro fi ricerca. 11 Sig. De Lue aOerifee, e prova, che il ba- 
rometro fielTo non fi conferva lunga pezza in quel grado di perfe-^ 
zionc, che efigono le olTervazioni dilicatiflime , alle quali e’ G delii- 
na ; pure lungi dal rigettarlo s’impiega ogni Audio nel cercare veri© 
di renderlo il meno , che fia ppflibjle , foggetto a tali imperfezioni . 

L’incomodo, che veramente ci trovo, G è la pochiflima tra- 
(parenza della paglia; ma la maniera, ch’io tengo nel riempirla, 
ai difpeofa dal bifogno di guatarvi dentro per aflicurarmi della 
perfetta efcluGone dell’ aria . Tuttavolta, come pare , che . co- 
munque da efatto raziocinio afficurato, e convinto, non fia l’uo- 
mo pienamente foddisfatto, fe , in quelle cofe , che ’l permettono, 
non s’aggiugne ancora il teflimonio dell’ occhio; quindi è che mi 
fentii datare coiai folletico d’indagare, fe nella^ umverGtà delle 
create foflanze , alcuna fiata vi fblTe, la quale a’ pregi della pa- 
glia unilTe la trafparenza, che manca in quella. A cafo un giorno 
lafciata una penna d’oca fuori dell’ acqua, allargato il rofiro , e 
feommezzata più non ifciivendo , tornatala nell’ acqua , riuniteG 
le ponte, e riacquiflato il prillino foo fiato, non altrimenti che 
prima gettando affai bene; mi fece quello entrare in fofpetto, che 
fa penna poteffe forfè effere quella folUnza , che andava io cer- 
cando. Fattane prova, ebbi il piacere di offervare , che ella for- 
ma un Igrometro alT»i buono. La fua marcia è peiò coufiderabil- 
mente più efiefa di quella della paglia; imperocché nell’acqua ri- 
chiede più del doppio di tempo, che non richieda la paglia , per 
arrivare alla medefima fua dilatazione ; il che dimoftra la molto 
maggiore rigidità, e fodezza della fua fibra: Se quella polla nella 
prontezza delle fue indicazioni influire, noi fo. Per determinare, 
le alla paglia fi poffa la penna con lode, e frutto fofiituiie, è ne- 
ceffaria una ollerva.zionc più efatta, che io non ne b« ancora. 
Ttm. IV. L I 
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Trailo invenigare le fodanee atte a formare Igrometro di ana 
lodevole fenGbilità (*), un mio amico pailandomi del Gnaneo tri- 
fìt ^ e dclcrivendonii la forma, e le paiticolarità curiofc del (cms 
di quella pianta, fccemi fofpettare, che quello potctfc loimnindli a- 
re un Igiomecru aliai buono. L’efito mi provò di non cllcrmi in- 
gannato. Hcco la forma di quello feme . Sopra una piccola bmfa 
BG (yf^. 8.) oblunga, del colore, grandezza, e 6gura d’ un gra- 
no di frumento a un diprelTo, la quale racchiude alcuni granellini 
riioiidi , e nericci, forge una lamina, -o lillerella àr, foi le di lin.-f. 
nella fua malfima larghezza , lunga poi. 2. poco più poco meno ; 
ornata da una parte di lunghi , bianchi , morbidillimi peli , 
o piuctollo piuma re . A mifura, che il Tenie vien maturando, la 
lamina $’ incurva , e valli alTottigliando in guifa , che giunto a per- 
fetta maturiti, la faccia interna della lamina forma interiormen- 
te una fpecie di tubo, e i peli rellando Tempre al di fuori forma- 
no una bellilfima fpirale, che va deferefecndo in conica figura; 
come fi vede nella fìg. 9. 

Avuti due di quelli Temi, ne immerlì la lamina nell’ acqui 
temperata, e lafciatalavi Gnchi folle interamente dillefa, ellratca- 
la recifi la boiTa in {fig- 9.) , e cavatine i grancllint , riem- 
piuta la porzione ^ e c di cera lacca, l’alTodai alla tavola prepa- 
rata AB {fig- IO.), in guifa, che la faccia lifeia, ed interiore 
della lamina riguardalfe efaitamente la linea ^r, che determina il 
principia della fcala; la quale formo in quella guifa. 

Avendo ollervato, che la più intenfa ficcità non attortiglia or- 
dinariamente la lamina al di là del 5 giro ; deferivo la fpirale 
di cinque giri; cui divi!! in gr. 80. per ordinare , il più che fi 
può , quello Igrometro al fopradeferitto del P. fiercar/a; il che 
ottengo circoferivendo alla detta fpirale un cerchio divifo in tal 
numero di parti , che moltiplicato per $. ( numero delle fpire) 
mi dia 80., cioè in ìó., i quali con linee dalla periferia al cen- 
tro trafporto falla dlfegnata fpirale . Finalmente produco oltre 
gli 80. in indefinito la fcala , per ricoglier# il foprappiù di ma'* 
to, che potelTe più intenfo grado di fecco produrre. 


(*) Son d’avvifo, che tutti quanti ì corpi fantano I* imprefTione della umi- 
di lì , e tutti mollrino ciafciino in quella guifa, che gli h pib convenevole, 
quale piU, e qtfale meno, gli effetti, e ’l cambiamento, che dalla medefìina 
ricevono. VeggaG it tom. i. n. <17.717. delle ricerche full’ Atmosfera del big- 
Di Lue, 
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. • Egli è Quello Igrometro fcmplicilliino , efatto, fenfibile, e 
pronto tjuanto richiede il bifogno» Quelli due ^ che mi (on fitto ^ 
continuarono fcmpre efittiffimaniente paralleli finché dopo cinque 
mefi ne efpofi uno ad un calore di fuoco, che lo ridufle oltre il d.® 
giro; dal qual tempo avanzò poi fempre l’altro di mezzo giro. 
■1 vantaggi di quello Igrometro (on patenti . La fua graduazione é 
faciliflima, i giri, che naturalmente in elTo produconfi, ci rifpar- 
aniano l’ incomodo d’aver ricorfo a fili per fegnare il numero de’ 
mcdefimi. In fomma io lo credo un ottimo Igrometro, tanto più 
eccellente , in quanto che ci viene dalla natura medefima fommini* 
Arato. Chiunque entra ad invcftigare le produzioni della provvida 
madre, facilmente convincefi, aver ella con tanta cura, e folleci- 
tudine provvido a tutto quello, che può in alcuna guifa contiibuire 
alla felicità de’ fuoi figli, che chi o lagnafi di efa, o la taccia 
d’imperfezione nelle fue produzioni, confonde coAui i bifogni da’ 
capricci delle fue paAìoni creati co’ bifogni reali della vita umana . 

'M’immagino, gentiliffimo Signore, che non avrete difearo, 
che in grazia di coloro (c ben ve n’ha), i quali non avendo 
una giuda idea di quello firomento , fanno confiAcre tutto il 
fuo ufo, e vantaggio nel prevenire i cambiamenti del tempo, tra- 
feriva IO qui ciocché fcrifTe già il Sig. fulla relazione, che 
hanno le variazioni dell’Igrometro colla diverfa umidità, o liceità 
dell’aria, eAratto dalle tranfazioni dell’Accademia di Eerlino. 

„ Affinchè l’aria fia umida, die’ egli, non bada, eh’ ella fia 
,, carica di molte particelle acquofe, ma di più richiedefi, che que- 
„ de particole fi condenfino in piccole goccioline atte ad attaccarfi 
;, a que’ corpi, che loro accade di toccare . In quedo fenfo gl’ I- 

„ geometri non indicano tanto la quantità delle particole acquee , 

,, che nuotano nell’aria, quanto la difpofizione , che quede hanno 
,, a condenfarfi , ed appiccarfi a’ corpi . Hanno gl’ Igrometri un 
,, cambiamento periodico annuale , si , che 1 inverno domina- 
„ no i gradi della umidità; mentre pendente la date predominano 
„ quelli della ficcità. Si può ancora loro adegnare , un cambiamen- 
,, to periodico giornaliero; concioflfuchè , generalmente parlando, 
,, efli inoltrinfi verfo il fecco dal mattino fin verfo le due, o tre 

„ ore del dopo pranzo ; e dalla fera fino alla mattina del di fe- 

,, guente fi ritirino verfo l’umido. E quedo fi offerva con molta 
,, regolarità , foprattutlo quando la collituzione dell’ atmosfera ,é 
' „ permanente . . - / 

L I z 
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„ SlfTattt variazione annuale, e giornaliera ha nolta analogia 
,, col oiovimento del termo.netro j e la ragion n'è ihiara , IccTf 
„ dochi il calore apporta ficcilà , in cjuanto che accelera la eva* 
,, porazione dell' umidità; dove il freddo raccoglie, e riunifcc le 
f, paiticelle acquofe , che il caldo avea difperfe. 

Quella variazione annuale , e giornaliera può riguardarli co- 
,, me regolare, e per quello riguardo ella accenna piottollo il lem* 
,, po, che fa, che non i cambiamenti, che in eflo fono per accade* 
,, re. Arriva però, che l'Igrometro muova contro i’ufato; oppure, 
„ feguitando il fuo corfo ordinario, il Tuo movimento diventi mol* 
„ to piò veloce di quello, che il cambiamento dd caldo, o del 
,, freddo non richiede. Allora tali variazioni fono indizio certo , 
,, che la collituzione dell’ aria è vicina a cambiarli. 

„ Allorché il tempo G difpane alla pioggia, l’aria comincia in 
„ alcuna parte a divenire umida. Diffi in aUm» psriei perchè può 
quello accadere..tanto vicino la fuperGcie della terra , quanto net* 
„ la regione fuperiore : tanto ne’ nollri contorni, guanto altrove, 
„ e con gradi di velocità ben dilTerenti . 

„ Se il tempo i tranquillo, l’Igrometro non indica che i can* 
„ giamenti dell' aria de’ nollri contorni, e che fanG in vicinanza 
„ della fuperfìcie della terra. Se dunque l’aria comincia a divenir 
,, umida nella balFa regione , l' Igrometro fé ne rifente Tubilo , e 
,, danne fegno . In vece di avanzarG verfo il fecco dal mattino Gno 
„ al dopo pranzo, retrocederà, o per lo meno non G inoltrerà 
,, che poco o nulla; e pendente la notte G ritirerà fuori deirufaio. 
,, Io quelli caG l’ Igrometro pronollica con molta certezza la piog* 
,, già, foprattutto, quando ritrocede di molto, e con grande pre* 
,, liezza. Nel corfo della fiate la Tua marcia (*) è di gradi zo. 
,, circa, onde s’avanza il mattino, e G ritira la fera. Mi occorfe 
,, di vederlo ritrocedere più di qo. gradi dalla mattina Gno al do- 
,, po pranzo, ed altri gr. zo. ali’ indomane: fopravvenne la piog- 
,, già il di feguente, e durò fenza molta interruzione cinque giorni 
j, di feguito. Il quinto giorno l’Igrometro cominciò ad avanzai il. 
„ gradi verfo il lecco pendente la notte, che è quanto a dira tatto 
„ a rovefeio del Tuo corfo ordinario; e ’i fedo giorno s’innoltrò 
,, ancora di gr. ót. 11 tempo G fece bello, e continuò Gno al mez- 


. (*) Parla dei fuo Igrometro a miougio , la cui ficaia era divifa in gr, 
} 6 *. 


Digitized by Googic 


IGROMETRO. 169 

fi sodi del fettimo giorno, dove rigronetro ritornò addietio , 
„ vale a dire a ritrofo della Tua marcia rcgoUrc . 

,, Dove poi r aria cominci a divcnii unuda nella parte fuperiore, 
„ allora può darfi, che la pioggia cada anziché l’Ig-ometro dia ad* 
,, dietro verfo i gradi della umidità. In tal cafo egli norr comincia 
fi ricordare addietro, che quando piove, c dopo che ha piovuto 
„ ancora. Ciò proviene perchè allora fi è la pioggia, che mena 
„ r umidità nell aria inferiore ; in vece che nel cafo precedente 
,, l’umidità precede la pioggia. 

,, Finalmente quando l’aria non è in calma, il vento ci porte 
,, l’umidità, o la ficcità efillente altrove, fìa nella regione infeiio- 
„ re deir aria, fia nella fuperiore. Sc’l vento inferiore viene dal- 
„ la parte del mare, apporta d’ordinario umidità, c l’Igrometro 
„ non tarda a darne fegno. Il contrario arriva allorché il vento 
,, infettore viene dal continente (1). 

„ Qganto a’ venti fupe riori , i quali fi conoferno dal movi* 
„ mento de’ nuvoli, effi non influifeono già immediatamente full’ 
,, Igrometro, il quale non è fatto, che per indicare le mutaz’co 
,, dell’ aria contigua, e confeguentememe dell' atta inferiore. Di 
,, qui ne viene, che i venti lupcriori polTono condurci la p oggi a , 
,, lenza che l’Igrometro l’annunzii col Tuo cnovimenio retrogrado. 
„ In quello cafo altresì non defillerà dalla fua marcia regolare. Ge* 
,, neralmente parlando non è Tlgrometro fatto per predire i cari* 
giamenti del tempo; onde per quello riguardo egli non è di al* 
fi cun ufo **(z). 

Quello, Chiarillimo Sigaor Cavaliere, è quanto ho fatto, ed 
oficrvato attorno all’Igrometro. Non fo che valore potrà quello 
«vere: tuttavolta quanto a me vale moltiifimo, giacché mi prefeo- 
ta un’ occafione di rendere pubblica la fomma venerazione, e divo* 
«ione olTequiofa, che il voflro merito fingolare m’infpira; e l’onor 
di potermi rifpettofamente raifegnare , ed eflete cc. 


11 Sud 

(i) IlSud-Ovell 
V OvcR 


^ Apportano umidità . 



Il Nord -« 

Il Nord eli X Apportano Cecità. 

L’Eft J 


Mr. Df Lme full’ Atmosfera fom. t. a. ’tit. 
(«) Leggali il cip. 9. del tom. i. della ricerche di Mr. Or Lue full’ Atmoefera . 
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STORIA 

Dei Tentativi fatti finora per decidere , 
fe t ac^m jìa convertibile in terra 

TRATTA 

da un Saggio falla natura delt Acqua 

DEL P. D. GIROLAMO BARBARICO C. R. S. 

Pub. Prob. di Fisica nell’ Univ. di Padova 


P Rima di ogni altro il Vanheìmont , di poi il celebre 
Bayle in Inghilterra , il Trieval nella Svezia , il Sig. 
Eller in Berlino, i Signori Gledtt/ci ^ e Bonnet nel- 
le Memorie dell’ Accademia di Parigi ad ella dagli 
flranieri prefentate, il Sig. Duhamel in Francia, il Sig. 
Krafft nella RulTia, e finalmente il .Sig. Cerio Airton in Edimbur- 
go colle noie fperìenze della vegetazione ottenuta di arbulli e pian- 
te non con altro mezzo che con l’acqua fola nutrendole, prete- 
fero di dimolirare, che l’acqua in quella terra fi cangia, di cui 
fono in parte compolli le foglie e i tronchi de’ vegetabili, e que- 
lla dimollraziftne apparve evidente al celebre Chimico di Upfal 
tValleriOf il quale de’ fuoi PrincipjChimici dell’Agricoltura (Gap. 6) 
dopo aver addotti gli fperimenti ora indicati, foggiunge : „ legue 
ad evidenza da quanto abbiam detto, che la terra non entra col- 
l’acqua nei vegetabili per formare le loro parti folide , ma benst 
che l’acqua in terra fi cangia nello flelTo tempo che circola, e 
muovefì nei vegetabili . Non è necelfario che ci fermiamo a pro- 
vare polTibile il cangiamento dell’acqua in terra, poiché è dimo- 
ilrato nella Chimica-Fifica, che l’acqua realmente ed effettiva- 
meaie in terra fi cangia ? ** Ma quella che fembrò dimolirazionfi 
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al [Valìerìo non fcmbrò tale al Sig. Lavotfier (*) ; poiché l’ acqua 
o di fonte o di fiume o di qualunque altro luogo fi fia, contiene 
fempre , dice egli , aliai di terra calcare, di fclenite , e di 
{'ali diverfi, nè di quelle terree parti è pi iva del tutto l'acqua 

0 più pura in fe (Iella o refa tale dalla filtrazione o dillillazione ; 
inoltre non era di terra molte fiate il vafo, in cui quelle fpenenze 
furono formate, e fe alcune fiate fu di vetro non può forfè l’acqua 
elfer anche di quello uno feiogliente ? Di più i vegetabili fi nu- 
tricano col mezzo della fuperficie delle lor foglie, con cui fucchiano 

1 vapori per l’ atmosfera difperfi , ficcome c’infegnano le ingegnofe 
ricerche del diligentilTnno Sig. Bio/ie; fopra l’ufo delle foglie nelle 
piante. „ Le foglie, dice quello fagace difcopi itore delle opere delia 
natura, fono ai rami ciò, che le baibe fono alle radici : l'a- 
ria è un terreno fertile da cui le foglie prendono con abbondanza 
ogni Torta di nutrimento. La natura ha data alfai fupeificie ad elle 
per porle in quello fiato, in cui poteffero Taccone molti vaoori cd 
cfalazioni. ** Chi non fa poi che nell’ aria fi ritruovano delle par- 
ticelle di tutti i corpi, ed anche dei Tali fiefii per effa difprib e 
diffufi dagli acquei vapori, che in fe difciolci li chiudono è Chi 
non fa altresì che l’aria entra in gran parte nella tefiitura di ve- 
getabili, e non poco contribuifee a formarne le pam folide ? L’e- 
fperienze dell’ HaUt ci dicono, che il legno di quercia i inchiude 
del fuo pefo di aria, che il legno Tanto ne contiene ancora di più, 
e che la quantità di quefio fluido contenuta in diverfe fpecìe di le- 
gno è Tempre quafi proporzionale alla denficà del legno med.fimo: 
Nè può dubitarfi dei rifultaci di quelle analifi , dopo che il Sig. 
Ro%jelle le ha ripetute nelle Tue Lezioni fotto gli occhi di tutti . 
„ Ecco dunque, conclude il Sig. L«V0///er, due ìorgenti, dalle quali 
i vegetabili educati nell’acqua fola hanno potuto trarre i loropiin- 
cipì; la prima è l'acqua flelfa,e quel poco di tetra, che Tempre in 
tutte Tacque che fi fono adoperate ritruovafi; la feconda è Tana 
e quelle particine di tutti i corpi delie quali quella non è mai priva 

Se il Sig. Léveifier ricula di abbracciare la trasfoimazione 
dell’ acqua in terra per mezzo del nutrimento delle piante, molto meno 
mi peolo, farà egli difpollo ad alTentire alla teoria de’ Signori 4 * 


(*) V. la Storia, e le Mem. della R. Ac. delle Scien. di Parigi per i’an. 

1770. 
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Buffo» f e Bi»mi y i quali afTerifcono che le madrepore e le con- 
chiglie fono que' foli animali, che „ fanno, per fervirmi della 
frafe del Sig. de Buffo» ( alla pag. zo delle fue Epoche della Na- 
tura (lampate a Parigi l’anno 177 $ • Ed. in iz) convertire il hqmi- 
do i» foliJoy e trasformare l' acqua del mare i» pietra y e conferma 
cosi quanto avea detto nel Tomo I. del Supplemento alia Storia 
Naturale. ,, M mezzo più poflente , die’ egli in quello, e il più 
evidente che la natura impiega per la trafmutazione dell’ acqua , 
è il filtro animale.... Le pietre calcarie fono in gran parte ac- 

3 ua e aria contenuta nell’ acqua trasformate dal filtro animale **. 

iccome egli prova quello colle conchiglie, di cui fono molti ani- 
mali ve'liti, e col paragone della terra, della quale quelle conchi- 
glie fono formate, con la pietra calcaria; cosi afferma, che i fali, 
i bitumi, gliolj del mare entrano pochiffimo o niente nella compo- 
fizione delle conchiglie, c che non fi può dubitare della trasforma- 
zione dell’ acqua in terra o in pietra per mezzo delle conchiglie 
medefime, e che finalmente, ficco ne il filtro animale converte lae- 
qua in pietra , cosi anche il filtro vegetabile può trasformarla in 
terra , quando tutte le circollanze medefime fi unifeano . Ni fu la 
fola vegetazione quella, di cui fi fervirono i Chimici ed i Fifici, 
per efaniinare fe Ga poffibile il cangiamento dell' acqua in terra, 
ma anche la diliillazione , lo fcuotimento, e la triturazione adope- 
rarono. Il primo che la dillillazione adoperò fu Borichioy il quale 
pel fuo libro intitolato la Scienza di Ermete e degli Egipani rac- 
conta di aver affoggetuta l’acqua a molte dillillazioni , e di averne 
ottenuto cosi una terra fiffa ed infipida. Mentre ciò facea Boriebi» 
in Danimarca lo facea anche il celebre Boyle nell’ Inghilterra; e 
pel fuo Trattato dell' Origine delle Forme ci narra, di aver dopo due 
gento dillillazioni fatte |in un vafi> di vetro di un’oncia fola di acqua 
ottenuto fei dramme di terra bianca leggiera infipida ed indiffolubile 
nell’acqua. Il Becher e \oStba! che non fi occuparono in quelle fpe- 
rienze, penfarono amendue che l’acqua acquillaffe fuccelfivamcnte do- 
po una ferie di ripetute dillillazioni una qualità corrofiva, e lo 
Stha! era perfuafo altresì, che l’acqua poteffe dalla dillillazione 
attenuarfi cotanto, onde penetrare pei pori del vetro. 11 Boerhavi» 
non vuole che la dillillazione atta Ila a cangiare la natura dell’ac- 
qua , e fe nel vafo in cui fi forma il proceffo qualche, terra ritro- 
vali, farà quella per effo quella polvere che di continuo nell' aria 
fvolazza, e la quale nel tempo della dillillazione coll’acqua fi ipe- 
fce. 11 Sig. Geoffroy dillillò venti volte un'acqua llcffa, e benché 
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adoperaffe delle iìorte nuove Tempre , e ben nette collo flelTo capi* 
fello, e il recipiente Hcfib ben chiufo con una veflìca , pure un 
terreo fediroeoto Tempre ne ottenne. Dopo di quefli il celebre Sig. 
Margutf fece le Tue Tperienze, che fi trovano cipolle nelle due Me- 
morie, che hanno per titolo Efame Chimici àcìf scqua ^ e (tanno 
negli Atti deir Accademia di Berlino, l'una per l’anno 1751 , l’al- 
tra per l’anno 1754 . Con quelli Tperimenti fcopcrTe egli, che nel- 
l’acqua fi ritruova Tempre della terra calcare , delle parti Tottili mu* 
cillaginoTe, oleoTe, e un poco d’acido. II Sig. le Roy in una Me- 
moria, che fi ritrova negli Atti dell’Accademia di Parigi non vuole 
che l’cTpcrienze di Boricèi » , di Boyle, di R»tt»htvit^ di Margraf provino 
la mutazione dell’acqua in terra, ma vuole bensì, che quella terra 
fia unita all’ acqua intimamente, che paffi ella quali del tutto allie- 
me coll’ acqua nella ditlillazione, ma che Te ne Tepari però Tempre 
ogni fiata qualche picciola quantità . Non à dunque l’acqua , che in 
terra fi cangi, ma bensì la terra, che nell’acqua cfilleva, è quella, 
che da quella fi Tepara. Nè della Tota dillillazione fi Tervirono, co- 
me abbiamo indicato, ì Chimici per difcoprire quello, diciam cosi, 
millero della natura. Il Sig. M srgr »f ftct Tcuotere due once di ac- 
qua contenute in un vetro per ben otto giorni, alzandolo con- 
tinuamente e abbalTandolo : dopo di quello Tcuotimcnto l’acqua 
cominciò ad intorbidarli, e dopo uno Tcuetimento di ben altri otto 
giorni l’acqua fi £e’ vedere piò torbida ancora, e cosi torbida, che 
riguardandola in faccia al fole, vi fi vedevano chiaramente le par- 
ticelle terrellri Teparate e slegate. Lo HeITo effetto vide altresì il 
dottifiimo Chimico adoperando il calore del fole. Avendo polle Te- 
dici once di acqua pura dillillata io un bicchiere di vetro ben net- 
to, collocò quello dentro ad un bicchiere più grande; coprì il tutto 
con una campana di vetro; chiufe le lìiTure con tutta la diligenza 
per impedire la polvere dallo infinuarvili ; ed avendo eTpoflo tutto 
quello apparato al calore del fole nella fiate del 175^ , (lare di 
un calore ecceOivo, dopo che l’ acqua tutta ufcì in vapori dal bic- 
chiere di vetro, etbi ^ die’ egli, il piacere di trevare /apra di ^iefte 
Hcfhiere la certa nel modo il piè chiaro dalf acifua divija. Ai metodi 
del Sig. Margraf y cioè di dillillazione, Tcuotimento, digellione, ed 
evaporazione, aggiunfe il celebre Si^. IVallerio quello della tritura, 
zionej con cui altresì giunfe ad ottenere, che l’acqua più pura Tom. 
minillralfc della terra, come può leggerli nella hia DilTertazione , 
che Ila negli Atti dell’Accademia Reale di Svezia pell’anno ìyóo. 
Ma già prima e del Màrgraf^ C del fVallerioj cioè nel 1747 avevano 
Tom, JP', M m 
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in Inghilterra quella materia trattata y e diiò così torturata l'arquaì 
colla triturazione per quattro giorni interi in un vafo di vetro, e 
colla diltillaZione replicata più Hate , i due fr:<telli Amiuigìo e 
vanni Godfrej/\ e nell’uno e nell’altro modo fempre d-ill' acqua ot- 
tenuta avevano della terra. Di quella tortura peiò non contenti 
pofero anche, ed i quello a mio parere di tutti gli fpei i.nenti , che 
nella loro OifTertazione ci narrano il più forprendente , tm'on i^ di 
acqua diilillata in, una caraffa di vetro ben grolTa, e capace di con- 
tenerne quattro o cinque once, la chiufero, come fuol diifi, erme- 
licamente , cioè collo lleffo vetro, e collocarono la caraffa in una 
fornace cosi fabbricata, che di nuovi caiboni foltanto dopo lo fpa- 
zio di dodici ore abbifognava. Efpofla cosi la caraffa ad un lento 
fuoco per un mefe intero ed anche più, fi vide 1* acqua circolare , 
coficchè que* vapori che s’ innalzavano , di nuovo cadevano . Dopo 
alcuni mefì cominciò l’acqua a conlenfarfì, e paffati già meG dieci 
fulU di lei fu^erfìcie comparvero delle particelle terrelln le quali, 
fcolTa che fu laequa con forza, difeefero alla bafe della caraffa. Per 
finirla dopo 15 meli di qUeila digellione tutta l'acqua in corpo fo- 
lido G cangiò. Il calore nel principio dello fperimenco fa d’uopo che 
fia mediocre, e che fi confervi eguale. Che le piaccia ad alcuno do- 
po il primo mefe , od anche dopo un tempo più lungo di accrefcerc 
il calore^ fi rammenti di accrefcerlo a grado a grado. La terra che 
in quello modo ebbero i dotti Chimici era bianca, getfofa , fotiilif- 
fima , ed aridifftma . Non fembrò dopo tutto qucGo fciolta abba- 
(lanza^ e fviluppata bene la quillione al Sig. Lavoifier \ quindi fi 
pres’egli con quella efattezza, eh’ è propria di un dotto Chimico , 
ad efamlnarla di nuovo, e da molte efperienze che fi trovano riferite 
nella feconda delle due Memorie fopra lodate , formate con un Pelicant 
dc^li Alchiinijìi(^dah uno llromento di vetro, in cui l’acqua coll’azione 
del fuoco circola , e può così lungo tempo in digellione tenerli ,0 più ro- 
llo coobazione fenza che feappi via, e s’innalzi in vapori peH’aria)}e dal 
paragone dei peli del vafo , e dell’ acqua si prima che dopo gli fperi- 
mentij ebbe i rifultati feguetiti. i.” Che la più gran parte o fotfe 
tutta la terra, che dall’acqua di pioggia coll’evaporazione fi fepa- 
ra, nafee dallo fcioglimento di qualche parte de vali, nei quali fi 
riceve, e dai quali fvapora . z." Che quell’ acqua contiene appena 
^ di grano di fai marinò per libbra, così che può elfa fempre nella 
maggior parte delle Chimiche operazioni come puriffima conGderarfi. 
q.*' Che la dilfeienza di pefo, la quale fi olferva tra l’acqua di piog- 
gia , p quella della Senna o di fonte , che una fol fiata fi dillillò} 
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« quella die ha otto fiate foffc no quella mederiina operazione, è 
fluaU inh-nfibilc i cosi che nel formare le operazioni anche le più 
delicate fi può prendere come pura del tutto un’ acqua di fon- 
te della Senna o di pioggia, la quale due o tre volte al più fiata fia 
ad un calor moderato, ed in un lambicco di metallo foggetta alla 
dillilUzione . 4." Che l’acqua di natura in modo alcuno non can- 
gia e eh’ ella per le ripetute diflillazioni alcuna nuova proprietà non 
acquifta, e p^ciò è ben lungi dal poter elfere, come penfava lo 
Sthal ad una tal fottigliezza ridotta, che pei pori del vetro fen 
fugga . Che la foilanza fieffa del vetro può dall acqua difciq- 
glierfi, ed anche in quello difciogUmento evvi, come per tutti i 
fali un punto di faturazione dopo di cui non può più foluzio- 
ne alcuna aver luogo. 6.^ Finalmente che la terra, la quale i 
Signori B»ytey Eller, e Mar^dair acqua ellraffero era vetro di- 
fciolto prima, e poi coll’ evaporazione dell’acqua precipitato; quindi 
gli fperimenti, ai quali quelli Fifici fi appog!»iarono, invece di di- 
moilrare che fia poGbile il cangiamento dell acqua in terra, fpin- 
gono piuttodo a peofare che fia ella immutabile. Sottopofe il Sig. 
Lavoifier quella terra ritrovata nell’acqua a molti procefTì chimici, 
ma confeffa che i fuoi fperimenti erano almeno fino all ora imper- 
fetti- fcoprl però in effa due proprietà. La prima fi è che fe fi getti 
un pizzico di quella terra io un liquore acido, vi fi eccita toflo u- 
na piccola effervefeeoza , che ben predo finifce, e la terra al fondo 
del vafe precipita fenza che dimodri alcuna alterazione . La fecon- 
da che quella terra lleffa o non vuole lafciarfi fondere od almeno 
alla fufione con fomma forza refide , perocché il fuoco cui f ho fot- 
topolio die’ ,echt flato forehhe pih che capace Ji difcio^tiere ,t vetro 
piu duro e pi'u refrattario, non l'ha nemmeno rammollita. Quanto que- 
lla ofTervazione al penfiero del dottilTimo Chimico oppongafi lo 
feorge egli fteffo beniffimo, e perciò promette di cercar la ragione 
di quetto fenomeno, adoprando novellamente la coobazione comun- 
que nojofa ella fiafi, e di comunicarne all’ Accademia i rifultati , 
cofa che s’egli abbia fatto o non fatto non mi è ancor noto. Mi è 
notobrnsUhe il cel. Sig. Murerà/- nella feconda Memoria di quelle due 
che fcrilTe, come abbiamo di fopra detto, full acqua afferma , che 
avendo didillata l’acqua in una llorta ben trenta volte non ritrovò 
il vetro, cui era aderente la terra dall’ acqua edratta, nè sfaldato 
nè lofo nè ineguale, ma per tutto polito, e in tutto fimile a un 
vetro nuovo e mondo , e benché i migliori microfcopj adoprafle, 
jiulla potè feoprire, che indicaffe o sfaldatura o corrodimcnto del 
^ M m z 
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vetro : » Inoltre non veggo, die’ egli, come una cofa tanto feoH 

plice, quanto l’acqua purillìina polla giammai rodere il vetro fu 

cui ella lì appoggia, molto più che ho degli altri vetri e ilorte del* 

la (Iella fabQrica e dello nctfo vetro, nelle quali confervo già da 

dieci anni dello fpirito di Tale, ch’è ben molto nocevole al vetro 

cattivo, come altresì degli altri fpirìti acidi e concentrati e non concen* 

trati , fenza che abbia io giammai offervata la minima sfaldatura, 

corroiimento , o altra dillruzion de’miei vetri . Come mai i poveri 

Chimici ufeirebbero dal doro imbarazzo, e qual materia adoprarc 

giammai potrebbero che folle da ogni fofpetto lontana , fé non avef- 

fero vali folidi , che foggetti non follerò al corrodimenro de’ corpi , 

eh’ elB maneggiano ? Senza dubbio gli Itromenti o vali di terra ed 

anche della iTelfa porcellana fono molto più, come m’infcgnb l’crpe* 

rienza, rofpetti. E chi vorrà, quando gli piaccia di lavorare eoa 

prontezza, fcegliere vaG di metallo piuttolio che vaG di vetro? 

quelli che potrebbero farfi d’oro puro o d’argento più Gno fareb* 

bero pochi anzi pochillinii, ed anche farebbero incomodi Mi è 

noto altresì che il celebre Sig. Achard , il quale dai Giornaliiìi di \ 

Berlino viene collocato tra i Lavai fitr y i Btieftley y i Caue»disi t 

primieramente nell’anno 1775 fi prefe ad efaminar quella terra, la 

quale G attacca alle pareti interne dei vaG entro ai quali G fa una 

e più volte bollire dell’acqua, e con molte fperienze fcoprl , ch’ella 

à una terra calcaria pura fenza mefcolanza alcuna d’altra materia. 

Tale gliela dimollrarono e la folueione intera di eG~a nello fpirito 
di nitro, c la felenite che formaG dalla fua combinazione coll’ acido- 
vitriolico, e la proprietà ch’ella polliede di feomporre il fale am- 
moniaco, e il fuo calcinarG, e Hnalmente il rendere ch’ella fa cau* 

Ilici gli alcali. Tutti quelli caratteri proprj fono della terra calca- 
ria. Scoperfe egli quella terra di cui parliamo nell’acque di Berlino 
(e perchè non farà anche vero di quelle degli altri paeG, mentre 
ancor quelle intonacano parimenti di terra le pareti interne di que’ 
vafi, entro ai quali fpelTe Gate G fottopongono ai bollimenti , come 
avviene al ceno delle nollre qui in Padova?) ed efpofe la fua feo- 
perta in una delle due Dilfertazioni FiGche, che Hanno nel Voi. >7 
dei foprallodati Giornali. Di poi nel Voi. ip degli flelli ricercò la 
caufa della feparazione che nafee di quella terra dall’acqua per mez- 
zo del bollimento, e gli parve di poter alTeiir con ccitczza, che 
l’acqua deve all’ aria che in fe flelfa contiene tutta quella for- 
za, ch’ella ha di difcioglieie le terre calcarie, poiché fe di quella 
ella G priva, la detta forza G annulla j ma fe di nuova aria l’acqua 
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fi imbeve, li forzi (tefla altresì novellamente riarquina. 
deduce il doctifTimo Chimico che fe cacciar via fi potelle dall* ac* 
qua tutta quanta quell’aria che in (è flelTa rinthiude, anche tut- 
ta la terra calcarla da elTa fcparerebbefì . Ni qui terminarono le 
ricerche del Sig. Acbard^ le quali alla materia dt cui trattiamo ap- 
partengono, ma nel Tomo 24. degli ftcfC Giornali, ch’i quello pei 
tnefi di Luglio ed Agollo del ijyS pubblicb un altro Scritto, che 
ha per titolo Efptrienxa fatta per ajftcnrttft ft f acuita può ejftr 
cangiata in tetra. Lo fperimento ingegnofo , che in quello Scritto 
egli narra, propollo gli venne dal celebre Accademico Sig. Sul^er 
ed èilfcguente. Si dillilli replicatamente dell' acqaa onde quella, 
più ch’i pol&bile, pretta e pura divenga, facciali da poi cadere 
a goccia a goccia fopra una lama d’argento purilhmo ben leviga- 
ta e rifcaldata a tal grado, che una goccia fia di già in vapori 
difciolta quando l’altra vi cade ; fe Copra dell’ argento in quel 
luogo che fu dalle goccie di acqua cadenti battuto una macchia 
apparifca, fi avrà un certo argomento che l’acqua in terra fi can- 
gia, poiché elTendo l’acqua priva di azione rifpetto all’ argento 
rafiinaiilfiroo qual é quello che qui fi fuppone, allora foltanto po- 
trà la macchia formarli, quando divenga parte dell’acqua fpoglia- 
ta della fua volatilità, il che deve avvenire ov’ella fia capace di 
cangiarli in terra . Avendo dunque il Sig. Acbard polla ad effetto 
quella Tperienza con argento purifiimo , c con acqua altresì refe 
pura da ben otto replicate diflillazioni ritrovò che fu quella par- 
te d’argento, fopra di cui a goccia a goccia erano cadute tre on- 
ce intere d’acqua, fi era innalzata una crolla fenlibiliffima di una 
terra rofficcia (*). Ma benché fia a parere del dotto Chimico que- 
flo fperimento equivoco meno di quanti fino ad ora fi fono fatti per 
provare che l’acqua può in terra cangiarfi , non é però ancor di tal for- 
za, che tolga del tutto ogni difficoltà; imperocché può fofpettaifi, 
che quella terra non folTe per lo innanzi acqua, ma che folle bea- 
si a quella così firettamente unita e legata, che né meno con re- 
plicate diltillazioni fi folTe potuto giungere a fepararla. 

Ai rifultaii degli fperimenti di quelli grand’ uomini quelli 
aggiungiamo del Sig. Ab. Fontana^ che Hanno nella Memoria fopra 
la converfione dell’ acqua in terra ilampata nel Giornale del Sig. 


(*) Tutta rcfFoCaione di <|ue(lo erperimeoio vcggafi nel Tono 11 . della 
ytcfcnie Opera pag. 174. 
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Ab. RoT^jff pel mefe di Marzo ijjp. Fec’egli le fuc fperienze co* 
de' matracci di vetro o di cnlUllo chiufi ermeticamente , e n’ebbe 
i rifulcaii fcguenci . i.'’ 1 mitrac.i riempiti in circa la metà d'ac^ 
qua pura, ed erpolli al fuoco per lungo tempo crebbero al* 
quanto di pefo • i” Nè il vetro nè il crillallo di quelli matràcci 
non perdettero la lor trafparenza , benché in efli tenuta fi folfe 
dell’ acqua in digeflione ed anche degli acidi per lungo tempo* 

3. " Nei matracci di vetro o di cridallo contenenti dell’ acqua con 
una lunga digeltione producefi una terra che dagli acidi nè fi fcioglie 
nè lì eccita ad cffervcfcenza . 4.° Nei matracci che chiudevano 
degli acidi in digeflione non li formò fedimento di terra, j." L’ac« 
qua che lì tiene in digellione nei detti matracci chiulì diviene fa* 
pida e naufeofa, e ciò si in que’ di vetro come in que’ di cridallo. 
6 ° Vi fono dei matracci di cridallo, nei quali non G forma terra 
alcuna, almeno in una fenfibile quantità. 7.° La terra è di un co- 
lor molto ofcuro , e compolla di larghe lamelle nei matracci di ve- 
tro, ella è men colorata , e di particelle piò picciole in que’ di cri* 
ildllo. 8." In molti matracci di vetro il dotto Autore trovo l’aria 
interni diminuita e divenutaun poco flogillicata , ma in que’ di cri* 
ilallo l’aria, e la quantità delta e la delta bontà conteneva. Da 
quedi rifultati deduce il dotto Sig. Abate, che molte cote debbonG 
nelle tue fperienze confiderare. i. Il fuoco che palla nel vetro ed 
entra nell’ acqua, z. La natura del vetro o la tua compofizione di 
fdbbia o d’alkalì. 3. L’acqua dillillata, con cui fi fa la fperienza. 

4. La terra o altra cofa che qued’ acqua può contenere difciolta . 
Da quelle riflelTioni c rifultati dubitando deduce, che il vetro co- 
opera nella formazion della terra, che forfè in parte G feioglie , 
,be nihè la tralparcnza che vi rimane aitai dubbiofo ciò renda, che 
l’ arcrefeimento del peto de’ matracci nafte dal fuoco che vi fi Gita, 
che l’acqua divenendo fapida e l’aria flogillicata ci dimoflrano l’azione 
del fuoco che palTa pel vetro fopra di clte , che finalmente non può 
(onofcerfi fé la terra che ne’ matracci G forma nafea o dalla mate- 
ria del fuoco,o dalla rcfidcnza del vetro,odal cangiamento dell'acqua in 
terra. La terra che ritrovò egli in uno principalmente de’fuoi ma- 
tracci di vetro, il quale conteneva feteantadue once di acqua, paf- 

. fava. otto grani. Élla lavata con dcH'acqua dillillata era infipida^ 
ziè eccitò elfervefccnza alcuna cogli acidi. 

i 
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' F ECON D.4ZI0NE AET'1F>1C1^LE 

(f unii Cagna. • 

Articolo tratto dal Tomo IT. delle Diseertaziont 
DI Fisica Animale e Vegetale 

del SIG. ab. D. lazzaro SPALLANZANI 

P. P. DI Storia Naturale nella Univ. di Patia 


L ’ Opera ultima del cel. Sig. Ab. Spalltni^ni i piena dt 
'fperienze, di olTervAzioni , e di ricerche (juanto atte ad 
ellendere i limiti delle umane cognizioni riguardo alla 
Digellioney e alla Fecondazione, tanto valevoli a for> 

I prendere i Fifici per la- novità delle feoperU ivi enua* 

EiatC * 

L’aver trovato il modo di fecondare artifìzialmente molti ani» 
mali a fangue freddo, come le rane, i rofpi , le falamaodre , de' 
quali la fecondazione fuccede fuori del corpo della madre; l’aver 
conofeiuto e dimoftrato , che fiffattt animali fono vivipari , anziché 
ovipari, come s’era creduto finora; l’eflere riufeito a fecondare ar» 
tifizialmente anche dagli infetti le eui uova fecondanfi nella madre, 
come nel baco da feta, fono feoperte certamente grandi in quella 
parte della Storia Naturale; ma egli i andato piò oltre : ha ten- 
tata ed ottenuta la fecondazione artifìziale in una Cagna. Daremo 
qui l’intero paragrafo in cui efpone quella fua efperienza. 

„ Quello impenfato evento (cioè d’ avere artifìzialmente fe- 
condato le uova di farfalla del baco da feta fuori dell’utero) infpi- 
frommi il coraggio per un fecondo ten tativo “ . Elfo mi aveva 
atto vedere che gli animali ovipari polTono reltar fecondati dal- 
l’arte. Era già fiato ammiratore della fecondazione artifìziale io 
diverfi vivìpari, di quelli però che per le leggi naturali rellano fe- 
condati fuora del corpo . Mi rimaneva dunque a tentare un altro 
cimento, che facilmente potrà indovinare il Lettore. Quello era 
di cercare fe la fecondazione artifìziale, poteva anche cilenderfi a 
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que* vi vipari y che per naturale neceflità non pofTono reflar fecondati 
che dentro al corpo materno; e fopra tutto di cercar ciò in qual- 
che animale piuttoilo grande , quale farebbe un gatto , una 
pecora, un cane. Già era da qualche tempo che mi bulicava nel 
capo cotella idea , cui non potei trattenermi dal palefarla nel mio 
Alticcio intitolrto: Fecond»xjone Artificiale ^ Campato nel Fredromt 
della nuova Enciclopedia Italiana (i). In elfo Articolo adunque do- 
po l’aver propofte alcune vide per fecondare artificialmente non 
meno le Piante, che gli Animali, verfo il fine io mi efprimeva 
cosi: „ Fin qui parlato abbiamo di quella ciaffe di Animali, che fi 
„ chiamano ovipari . La fecondazione artificiale con mezzi alquan- 
„ to diverfi , e che agilfero dentro dell’ animale, lì potrebbe per 
„ ventura ellcndere anche ai vivipari ? 11 Lettore ha già intefo la 
„ mìa mente Nei fopraccitato paragrafo 158. di quella DifTerta- 
zione tornato era fu to dedb penfiere, raccomandando ai Naturalidi 
di effettuarlo, giacchi a me non pareva di molto difficile riufeimen- 
to, dopa l’avere ottenuta con tanta facilità la fecondazione artifi- 
ciale in diverfi altri animali. L’elfermi queda dunque riufeita e- 
ziandio ne’ bachi da feta, ancorchi elfi vengano fecondati da’ ma- 
l'chi dentro al corpo delie femmine, mi fece concepire maggiori 
fperanze per queda tentativo, che non indugiai di provarlo fu di 
una Cagna. Quella era delia razza dei barboni di mediocre gran- 
dezza (z), aveva partorito altre volte, ed avendo io qualche fon- 
dato fofpetco, che non tardalfe molto a fentir i'edro venereo, la 
chiufi in una danza, dove fu obbligata a dimorar molto tempo, 
come più baffo fpiegherò meglio: t per andar più (icuro che di là 
dentro non foffe mai nfeita, era io ^quegli che le dava fempre 
a mangiare, ed a bere, e che durante tutto il tempo dell’ arre- 
do tenni preffo di me la chiave che ferrava la danza. Nel tredi- 
cefimo giorno da che la cagna era chiufa, diede ella non equìvoci 
fegni di cominciare ad andare in edro, come appariva da una fpe- 
cie di gonfiamento nelle parti ederne della generazione, e da un 
tenue fcolo di (àngue che da effa gemeva. Nel giorno ventefim* 
terzo profegoendo ella fempre più a dare evidenti contraffegni di 
effere al falto, fu tentata fu di lei la fecondazione artificiale a 
quedo modo . Trovandomi avere nel tempo deffo un giovane • 
cane della medefima razza , quelli per via di una emiffione fpon- 


(i) Siena 1779. 

(a) Canìs aquatui», pilo ctifpo loogo, iaflar ovis. Lìnné Syd. Nat. 
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tanea mi forni 19. gr. di fperma, che fenza indugio vennero iniettati 
dentro alla matrice della cagna , mediante una fottile appuntata 
firinga, introdotta nell’ organo femminile. E (ìccome il calor 
femminile naturale che ha lo fperma <}uando negli animali a 
fangue caldo tragitta dal maichio alla femmina può eflere una 
condizion neceffaria al buon fuccelTo della fecondazione , cosi 
aveva io avuta la precauzione che la firinga quando ricevei* 
te il feme cauino, e lo trafmife alla matrice delia femmina, lì 
trovalfe avere prelTo a poco quel calore che è proprio de’ cani , 
e di noi ftefli, cioè il grado trentefimo del Termometro reaumu* 
riano. Due giorni apprelTo 1 ' iniezione la cagna cefsò di eflere in 
eftro : venti giorni dopo cominciò a molirare il ventre tumido ; 
lo che fu cagione che nel vigefimo fello da che era flata artifi* 
cialmente fecondata io la liberali dalla prigionia della danza . 
Intanto feguitava ad intumidire di più il ventre , e felfanta due 
giorni dopo l’ iniezione del feme la cagna divenne madre di tre fi- 
gliuoletti affai vivaci, due mafchi, c il terzo femmina, che nelle 
fattezze , e nei colori raffomlgliavano ad effa madre non folo, ma 
anche al mafchio, che fomminiftrato aveva lo fperma . Cosi a me 
riufcl di fecondar quel quadrupede . 

Dicea più fopra che diecinove furono i grani di feme che ven- 
nero iniettati dentro alla matrice . Ma debbo aggiugnere che non 
di tutti diecinove fe ne impoffefsò coteft’ organo. Tutt’al più gliene 
toccarono tredici, giacché fei grani per lo meno erano reflati at- 
taccati alle pareti della firinga. Ma non per quello dobbiam noi 
dire che i tredici grani di feme furono adunque gli artefici di que- 
lla fecondazione. Sembra fuor d’ogni dubbio che venne quella ope- 
rata con una dofe molto minore . Succedendo la fecondazione den- 
tro all’ o^aja , il feme per arrivarvi doyea prima paffar per le tu- 
be : e chi non vede che in tal paffaggio qualche porzione di elfo 
non poteva non attaccarfi alle interne loro pareti, oltre all’ altro 
che dovevano appropriarfi quelle della matrice ? Una piccioliffima 
natte di feme fu qui dunque badante per fecondare. Volendo noi 
unire quella efperienza all' altre intraprefe d’intorno agli Amfibj, 
per le quali fi è dimodrato quanto pochjffima fia la quantità dei 
feme pimducitricc della fecondazione , ^ polliamo con molta verofi- 
miclianza inferire, che non folo ne’ minuti, ma eziandio ne' 
grandi Animali la dofe di. quel liquido vitale, per cui la Na- 
tura fi rinnovella , è fempre picciolilfima . E coiai illazie- 
Tv», ff'. ^ “ 
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ne viene a renderfi più probabile per le OlTervazioni fatte in« 
torno agli Uccelli , dalle quali fappiamo ihe un gallo con un at- 
to foto feconda lucte le uova, che la gallina può partorire ia 
venti giorni : e qnin li è che ballando egli comoda^Tiente per 
dodici o quindici gal’tne, per ciafcun giorno potrebbe clfer padre 
di trecento pulcini (*) . 


(*) Buffon Hill. Nat. de* Oifeaui . 


ESTRATTO 

. \ 

DEL RAGIONAMENTO ISTORICO 
Intorno aW Eruyone del Vefuvio 
che ctmincii il dì 29 Luglio 1779, t continui fitto ai 15 dol fcgutnte Agoflo 

del SIG. D. GAETANO DE BOTTIS 

ProU di Stor. Nat. nella R. Unir, di Napoli. 


L a defcrizione di quella erozione terribile fu giù da noi 
pubblicata a fuo tempo (*). Or eflendoci giunto alle 
mani quello ragionamento, in cui il eh. Autore ha rac- 
colto aflai fatti lingolarilliffli , che nelle deferizioni pre- 
cedenti non erano llati notati, crediamo che elTer non 
debba dtfearò a* nollri Leggitori il vederne qui fatto un cenno, 
febbene un po' tardi . 

Fino dal di xf di Luglio incominciò a fgorgare una gran lava 


(*) V. Tom. II. p. jio. 
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jilli feri ìlei ^ d’Agorto in cui dilli binda, che guardi U raoniagna 
dì Sonni fi rapi>e con orribile (Irepilo il monte ftelfo fin tjuafi a 
due terzi della fui altezza declive. Li fpaccatura fi fece maggiore 
nel giorno 5 (1) giugnendo fin quafi alle radici del monte, e fpro- 
fondò dalle falde di una raontagnuola formatafi nel cratere del Vefuvio 
ilmefe di fettembte del \f66 . Quella venne fempre crefcendo 
fino al tempo mcdefirao tutto il piano del fuo cratere , colla mon- 
tagnuola fuddetta. Ne’ giorni e 7 venne gettando gran quanti- 
tà di ceneri, e di pietre infocate,. , 

Ma la più forte eruzione fu alla fera dei 7 , intorno alla qua- 
le, rimettendo per tutto il rellante, alla fuccitata defcrizione , ac- 
cenneremo foltanto, che alcune pietre lanciate dal Vulcano tarda- 
vano fino 18 o IO battute di polfo a ricadere, ficchè per la legge 
del moto uniformemente accelerato arrivarono effe all’ altezza 
di 6000 piedi di Parigi e più, che importano un miglio Ita!. , t 

piedi,. . . . ' 

Alla mattina dei 9 verfoleore \6\ fi ebbe un getto di pietre in- 
focate ancor più violento, ficchè più d’uno offervarono, che alcune 
pietre indugiavano a ricadere fin 14» >8 , e anche 30 battute di 

polfo (z). , . V -, j- 

Nei di feguenti fino al 15 continuò il monte di tratto in trat- 
to a gettar fumo, cenere, arena, e pietre; ma più moderata- 
mente,. . . 

Un de’ fenomeni più fingolari della eruzione ieguita alla notte 
degli 8 fu la diffanza enorme, a cui venner recate le materie vo- , 
mitate dal monte, intorno alla quale ecco ciò che ne riferifce il eh. 
Autore. „ Il noffro ambiente, e quello eziandio de’ luoghi , che fon» 
attorno al Vefuvio, Hava in calma; ma ne’ più fublimi fpazj dell’a- 
ria dalla banda di mezzogiorno fi featenarono venti impetuofiffimi . 
Quelli potentemente piegarono la colonna di fuoco, e il nero fumo, 
che d’avanti ho dcfcritti, e foroiofli uno fpaventevolc nuvolo e den- 
fiflimojcome quello, che portava in feno fuoco, cenere , groffa 
rena, pomici, e diverfe maniere di pietre. Un tale c cosi fatto nu- 
volo prefe la forma di un gonfio e tempeffofo torrente. Elfo in pri- 
ma cominciò a correre fopra le Montagne di Ottaiano, e di Somma ; 
poi trapafsò fopra Cacciabella, fopra Albertini , Palma, Lauro, il 


rtì Oiieftì fi trovò lunga palmi , larga 117, e profonda dai aS ai 
fu Secondo la legge fopraccenoata quelle importano l’altezza di ijjoo 
piedi di Parigi, cioi due miglia italiane , e io88 piedi. 

‘ N n 1 
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territorio di Noia, Avella, Magnano, Monteforte , MoateverginCy 
e fopra altri luoghi adiacenti a quelli, che fi fon noiniii 4 ti , 

,, Come arrivò fopi4 le Montagne di Avella, e di Monrevergi» 
ne, li divife in due giandillimi rami. Uno di quelli fi direlTe verfo 
il Cielo di Benevento, e l’altro s’incamminò verfo la Puglia . Il 
primo non li dillefe molto; ma l’altro corfe fopra Avellino, Aria* 
no, Bovino, Foggia, Lucerà, Manfredonia, e Monte Sant’Angelo, 
dove giunfe all’ ore g o circa (il che è da notarli per fapere ad un 
diprelfo il tempo, che fpefe a feorrere quel lunghillimo fpazio,ch’i 
tra la fommiià del Vefuvio, e il (addetto Monte, e per conofeere 
altresì la velocità, con cui moveafi); ed indi il medefimo nuvolo 
s’inoltrò dieci miglia e piò (opra il mare Adriatico 

,, La fua ampiezza fu varia, conforme fi èconofciiuo dagli Tpaz} 
ingombrati dalle arfe materie, che andò gettando in tutto il fuo 
corfo. 1 detti fpazj io gli ho olfervati dalle cime delle Montagne 
di Octaiano, e di Somma fino in Mugnano, che di fopra i men- 
zionato, ed ho fatto quello giudìzio cosi al grolTo della larghezza, 
che avea fopra quel tratto, eh’ è divifato 

„ Su i gioghi delle Montagne di Ottaiano, e di Somma , che ho 
mentovate, era largo goo palli e piò : fopra i territori di Palma, 
di Lauro, e di Nola ó miglia; fopr’ Avella, Mugnano, c altri con- 
vicini luoghi 7 miglia > 

„ Poiché fi divife (opra le Montagne di A velia, e di Montevergì- 
ne , la larghezza del ramo , che foprallette al Principato Ulteriore , che 
tagliò per lo mezzo , era di 4 miglia e più ; e l’altro , che tirò verfo la 
Puglia di g -f o circa,fecondoché ne fono Sato ragguagliato da quelle 
patti . Dei redo fi andò ora Uringendo ,ed ora ampliando ad arbitrio de’ 
venti, che il trafportarano ; e andò altresì variamente rivolgen- 
doli ** . 

„ In tutt’i luoghi, fopra i quali corfe, gettò materie bruciate, 
come innanzi è detto, di diverla grandezza, e in varia quantità, 
ma Tempre ne versò più dal mezzo, che da* lati 

,, Ne’ bofeofi monti di Ottaiano, e di Somma, e ne’ coltivati 
campi de’ medefimi paefi rovefeiò un diluvio di pietre infocate ; e 
on diluvio di pietre infocate ancora rovefeiò nell* abitato di Otta- 
iano. Le fuddette pietre erano fpugnofe , come ho veduto . Effe nel 
cader dall’ alto impctuofamente in terra, o in altri fermi olìacoli, 
facevano un continuo orribile romore, e andavano in mille pezzi, 
che (chizzando quà e là, buttavano luminofe fcintille, giudo come 
fanno le bombe negli artificiati fuochi , allorché feoppiano. Cadendo 
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fu i tetti li fracafTavatij^ c qjaa.loaon incontravano i laflricati , che 
le Icrittalfero, il che fp^ifj avveniva^ pio<nbavano dentro le caf: , e 
appiccavano il fuoco alle accendibili materie, nelle quali s’ imbaite* 
vano • Gli Aoitanti del predetto paefe fé ne (lavano fotto il cielo deU 
le porte tutti sbigottiti, e pieni di amaritudine. E quanto egli era 
infelice il loro (lato! Nelle cafe lì vedevano nell’evidente pericolo di 
morte; c non poteano fcappare per le pietre infocate, che foltamente 
cadevano, e per le continue faette , che nell'aria circodante fi accende» 
vano, e fcoppiavano. Otto perfonc, che vollero fuepire, furon per- 
colTe dalle pietre : due di quelle, fcorfi alquanti giorni dall’ Erti» 
zione, fi morirono; una, che fu ferita nel cranio, e un’ altra fu(,la 
fpina “ . 

,, In Cacciabella, in Albertini, in San Gennaro della pertinenza 
di Palma vi piovvero anche molte pietre infiammate, e ne caddero 
pure in Palma, ma in minor quantità, ed ivi percoflìero due uomt» 
ni, ma non gravemente; e nella pubblica lirada , che guida a Bene» 
vento ancora piovvero delle pietre infocate , che oflfefero alcuni muli, 
che per là palfavano, e arfero i Tacchi, che portavano 

„ Nel territorio poi di Lauro , di Nola , in Avella , inMugnano, 
in Monteforte, e fopra Montevergine vi caddero anche pietre, ma 
non roventi 

„ Ne’ mentovati luoghi, e ne’ convicini, oltre le pietre, vi cad» 
dero eziandio cenere, rena, e pomici di diverfa grandezza : e le (lel^ 
fé materie piovvero nelle vicinanze di Benevento , in Avellino, e 
in Montefufeo; in Ariano poi, in Bovino, in Foggia, in Lucerà, in 
Manfredonia, in Monte S. Angelo cadde grolla cenere, o minuta 
rena 

Un altro fenomeno fìngolare fu l’enorme groflezza d’alcuni faRi 
lanciati dal Vefuvio in quella occafione. Noi ne ricorderemo quat- 
tro foli ; il i.° alto palmi p, lungo io , e largo p gettato alla di- 
flanza di izp palli dalle più balTe falde dell’ ardente Monte: il z.* 
alto palmi 13 e più, lungo io, e largo iz, alla diltanza di pal% 
P3 : il 3.” alto palmi l$ , lungo 13 , e largo p, alla diltanza di p^ffi 
40: il 4.° alto palmi i 5 , lungo 15, e largo 13 alla dillanza di palE 
pp ; accanto al quale lì vede pure un frammento del medefìmo alto palmi 
3, lungo 8, e largo io . Dal pefo di un palmo cubico di quell’ ul- 
timo fatto lavorare efprefTamente , il eh. Aut. ha ricavato, che elTo 
dovea pefare in tutto cantari 18 z8 , e rotoli ii 5 (*). Varie pietre pur 


(*) Il Cantaro contiene 100 rotoli, ed un rotolo (fecondo Encielop. Art. 
F*idi) pela once 33 cd un terzo. 
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fi trovarono di pefo certaTiente affai minore, ma che furon portate 
dalla nuvola infocata a diilanae che tanno ((ordire ; baileià accen> 
narnc due fole una di once 8 caduta in Moateforte dinante dalla boc- 
ca del Vefuvio intorno a ip miglia; l’altra di once 6 caduta fulU 
{(rada di Benevento lontano dalla medefima bocca intorno a miglia zr. 

La quantità delle materie ufeite dal Vefuvio in que’ giorni fe- 
condo le ofTeivazioni, e i calcoli fatti dal eh. Aut. arriva a canne 
cubiche 5 i8 <5^;. (*). 

Un teizo fenomeno non men (ingoiare fi è che tra le altre ma- 
terie dal Vefuvio in quel tempo eruttate fi fono trovati ancora mol- 
H,lfi mi faffi fluviatili, e fra gli altri uno del pefo di cantari 4dp , e 
.rotoli 8o m.inife'1 unente corrofo dalle acque. Cib ha fatto nafcerc 
nel dotto Au’. i feguenti penfien: „ i. che fotto al Vefuvio feorre 
qualche fiume, o vi entr^qu.lche lingua di mare. z. che l’incendio, 
che ha prod:>tt< l’ ultima Eruzione, arte fotto il Iettò del fiume, o 
di quel mare. Quindi la fucina, d’onJ’ è ultimamente sboccato il 
fuoco nel Monte Vefivio, non è fiata nel Monte medefimo, ma in 
un luogo, che (1. fotto il livello del vicino mare. 3. che la fucina 
fuddetta è difiante dal mentovato piano, dove fi giaceano i rotolati 
f.i(Ti; giacché quelli la maggior parte non vennero fuori vetrificati, 
nè abbronzati, ma così belli, e netti, ch’egli pare ancora, che di 
fiefio fieno ufciti dal mezzo di acque limpide, e che fi muovano. 
4. Che prima ufciron della bocca del Vefuvio i detti falTi , e poi altre 
infocate materie , che forfè formaron la fopraddeferitta fontana di fuoco 
la fera del dì 8. Agofio; perocché quelli pofano fopra le antiche lave, e 
quelle li circondano, c alcune di effe fi vedono cadute fopra le 
loro fuperficie . 5. che non fu il fuoco, che ruppe il terreno, fu 
cui (lavano i medcfimi falTi , e che li portò fuori , ma più tofio l’aria 
foiterranea me(fa in terribile movimento dall’ accefo fuoco.; pe- 
rocché, com’ è riferito , affai de’detti falli non ufeirono avvampati . 
6 , che una confiderabile parte del menzionato Ietto di quel fiu- 
me, o di quel mare fu rotta , e rovefeiata ; imperocché i falli 
rotolati, che furono fpinti fuori, fono molttllimi, e fono fparfi 
quà e la nell’ ampio, e lungo Canale dell’ Arena. 7. che lotto 
il medefimo letto vi era un lungo, e largo fpazio voto, forfè 
•comunicante colla numera delle, fulfurce follanze, che fi accefero; 


(•) S'ipr^lìo il piede In^Iefe di»ifo in 100 parti il piede Parigino ne com- 
prenae ao6d, c U canna Napoletana ó88o . V. TEnciclop. Ari. Mtfutn . 
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altrimenti l’aria non avrebbe potuto elTcr molla , operare , e fpin- 
ger fu il fovralijnte terreno, in cui erano 1 mcdciimi Lifi . 
8. che il luogo, dove fi accefe il fuoco, era chiufo da tutti 1 la* 
ti in modo, che l'aria in eJo contenuta non poteva liberamente 
ufeire; e che, nel romperfi il menaionato letto, fi apiì una libe» 
ra comunicazione tra elio, e la bocca del Vefuvio. p. che le fui- 
dette miniere di folto, c di ferro attraverfac ano il luogo fot- 
topoRo alla bafe del Vefuvio . io. che quel gran fa(To , che 
pefa cantari rotoli 80 , ed è confum^to dall' acque, ven- 

ne almeno dal piano, ove pofa il Munte; e che confeguente- 
mente il violento fuoco, c l'aria l’urtò in modo, che gli 
fece correre tutta l'altezza perpendicolare del Monte (che fecondo 
la più piccola mifura, è di un terzo di miglio o circa), e di van» 
taggio Io fpazio nell’aria cosi lungo, eh' elfo potè deferì vere la fua 
parabola, e cadere in lontananza di un miglio, e palfi id; dall' af- 
fé del Monte, ii. che il giro della gola del cammino del V'^ulcano 
era forfè poco più di 40 palmi, quando per ella ufcl il menzionato 
faflfo; perocché la circonferenza di elfo è di palmi 40. la. che 
l’acqua, nella quale (lava il fudietto falTo, era alta più di p palmi; 
giacché tanta é l’altezza del medefìmo. ij. che la detta gola del 
cammino del Vefuvio da diritta , o almeno non molto toituofa, e 
di fotto forfè molto larga; altrimenti egli non fi potrebbe inten- 
dere, come avelTero potuto venir fuori il predetto faflo, e l' altre 
molte groffe pietre, che fi fono accennate . 14. che verifimilmente 
tutti i fuddetti rotolati fafTì ilavano in un luogo, che rifponde alla 
Principal bocca del Vefuvio. 

Quelli giudizi, fe non m'inganno, fon giudi; effi naturalmente 
nafeono dalla confiderazione delle circoltanze, che accompagnarono 
il poco anzi deferitto fingolar fenomeno, che in vero è degno di 
edere ben confiderato da’Firici,e con cui mi pare , che la Natura 
abbia voluto fvelarci uno de’ fuoi gran fegreti, cioè indicarci il 
fito, dove fuol edere la fucina del nollro Vulcano, che alcuni fi 
penfano, che da dentro Ìl mededmo Monte ; e che dal feno di 
edo deno fgorgate , e fgorghino le lave, e le altre infocate ma- 
terie . 

QpindI ancora fi arguifee, almeno non effer certo, che tutti 
i fuochi de’ Monti ardenti fieno fuperdciali , come certi dotti Au- 
tori credono , e credette il Borrelli del fuoco di Mongibell : per- 
ché , dicono edi , fe quelli venidero da un gran fondo, per le ra- 
gioni geometriche, le grode pietre dovrebbero ricadere pochidimo 
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lontano «lalle aperture; o pur poflo anche, che quelle diTcendelTero 
per la maggior parabola, per la dottrina de’ projrtti , la profon- 
dità di elle aperture non farebbe più grande del diametro della 
loro ampiezza. Ma l'accidente, che ho riferito intorno a quel 
gran faifo corrofo dall’ acque , più volte mentovato , e ciò che è ■ 
narrato di altri fimili fal&| eziandio grandi, chiaramente ci di- 
inoltra il contrario. 
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Sulla Montagna di S, Gottardo 

DI ERMENEGILDO PINI C R. B. 


■I. - A celebrità dell» montagna di È. Gottardo, ed H 

W . penfiero di conofcere la connefTione di e(Ta coi monti 
O della Lombardia Auliriaca, che già da var; anni 

W J fono divenuti r oggetto di mie ofervazioni , m’in. 

virarono quell' anno ad efaminarla : e tanto più vo- 
lentieri io mi vi indirizzai , quanto che io conghietturava dover- 
vifì trovare de’ Foifili non volgari, e mi lufingava di potere dalle* 
fue cime , che altri defcriffero come altiffiroe , dominare immenfc 
catene di nuMiti , ,c cosi determinare per mezzo di atti (Iromenti 
la loro direzione, ed altezza. Ma quanto la forte fu favorevole 
alle mie conghictturc, altrettanto mi delufo dalle fperanze, o 
anzi lufìnghe , che io avea appoggiate alle altrui relazioni : alla 
quale dcjufione concorfe anche un tempo piovofo, freddo, e neh- 
biofo, che dall’ amenità del caldo Agoflo improvvifamente mi 
Irafporiò nell’ orridezza di un gelato Dicembre, e che andò a 
T»m, jy, O o 
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terminare, con una neve, la quale mi tolfe la fperanza di proRf^ 
tare' della pazienza ) con cui per fet giorni arpettai un tempo mi- 
gliore. Ad ogni modo furono compenfati quelli fvancaggi dalla 
conefe compagnia de’ Religtoli abitatori di qfelle cime<, i quali 
efTendo ivi dellinati nei tempi di pericolofo pallaggio ad efercitare 
verfo i viandanti gli ufìBaj della più caritatevole umanità , fanno 
anche intertenere coi colli foreilieri la più cortefe, ed obbligante 
focietà; e fe in altre limili fituazioni dimoralTero peifone tanto abili 
quanto io qui trovai il P. Lorenxo , ed il P. Carlo Onofrio y ben po- 
trebbero i Fiftci per molte operazioni avvantaggiare dell’ opeia loro , 
ficcomeora fa il Serenillimo Sig. Principe di Manheim ,che ai mede fi*, 
mi affidò diverfe olTervazioni Meteorologiche • Un altro compenfoho 
avutonel nuovi Feldfpati , che ivi ritruovai , i quali fdho certamente 
ringoiati $1 per la loro crillallizzazione , che pel cangiante dei 
loro colori. La deferizione di quelli mi ha dato il principale’ dimo- 
io a pubblicare le olTervazioni^ che in tale montagna io feci; ed 
clTendo effi fomminidrat! da monti (icuati fui confini dell’Italia, fpe- 
ro, che aggiugneranno un nuovo pregio alia mineralogia di quella 
fioritiffima parte dell’Europa, ed animerà altri a cercare nella ftef- 
fa nuovi e pregiati prodotti di natura. 

Z. Sogliono i Geografi dare alla montagna di S. Gottardo 
Una eilenffone molto ampia, e talora indeterminata. La maggior 
parte di effi fono 9 quello nome comprendono quella. catena di mon- 
ti , che tra mezzodì, e tramontana corre da Belinzona fino ad Alt-, 
dorfi', e che da levante a ponente fi llende dalla Fotea monte fiiua- 
to nel Vallcfe fino al Crifpaltberg pedo nei Griggioni . Secondo 
quella definizione a ragione fi dice, che da quella montagna hanno 
origine' quattro fiumi, cioè il Rodano dalla Forca, il Reno dal Vò- 
geisberg, il Reus dai Lucendro , ed il Ticino dai monti circoHanti 
al Convento di S. Gottardo! e quella ftelTa catena fu dagli antichi 
indicata col nome di Aìpts fUmmxy o di Adula , o di Alpi lepon- 
tinc. Io però ora prendo il S. Gottardo in un fenfo più ridretto, 
c che lì accoda al volgare, e con tal nome intendo quella rapido 
pendenza , che ùnicamente alle circodanti cime fi llende da Aireio 
fino allo Spedale terra Svizzera didance cii;ca mezz’ ora da Orfera. 
Q.ueda pcpdenza, che è chiufa come in un Vallone, ed alla cui ci- 
ma è r accennato convento, fi può confiderare come un monte, al 
quale fieno addolTari gli altri più elevati , che forgono ai fianchi del 
vallone dello. Nel fianco orientale i principali monti fono la Sella, eSo- 
! refea, nell’ occidentale fono Fieudo, la Fibia aUcimeiiti chiamala 
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Petino, LuceodrO) Orfìno, e U Profa . Q,ucHa Montagna così cii^ 
cofcritia ha la Tua radice ad Alrolo dalla parte d'italiane alloSpe* 
date dalia parte degli Svizzeri; a occidente C-unifce colle monta» 
gne del Valiefe, e del Cantone di Berna, al levante con quelle 
de’ Griggioni, al fettentrione con quelle del Cantone di Uri, e al 
mezzo giorno colle montagne dei Balliagi Italiani; e da quelle fi 
diramano i monti della Lombardia Aullriaca fituati tra la Riva o« 
rientale del Lago maggiore, e l’occidentale del Lago di Como. 

g. Nella (Iella hanno l’origine due fiumi, cioè il Reus, ed il 
Ticino. Il primo efoe dal lago di Lucendro fituato al piede del 
monte dello (lelTonome^ che altri chiamano Orlino. Quello lago 
che è didante dal Convento z miglia, ha circa un miglio di cir* 
cuito, ed è elevato fui livello del mare tooo tele in circa. Le fae 
acque veggono dalle ghiacciaie del monte medefimo, e fi fcaricaoo 
tutte dalia parte Svizzera per una Uretra valle, la quale allo Spe- 
dale fi allarga, e in una ampiezza di circa due miglia continua fino al 
Teufelsbrucìc , olfia ponte del diavolo; e quivi .torna a rillringerfi 
in una angufiilTiraa gola, per cui il fiume dal concorfo di altri già 
ingrolTato fa una precipitofa caduta: feguita dippoi il fuo corfo fino 
a AltdorlF, ove h>rma il lago di Lucerna, e torna dippoi ad ufeir- 
Jie, profeguendo il fuo corfo veifo il Reno, in cui fi fcarica.. 

4. Del Ticino varie fono le fonti. Le meno pcincipali fono 
quelle, che fi prefenuno alla villa de’ palfeggeri.. Quelle confiflono 
in tre laghetti firuatì vicino al Convento , uno de’ quali ha circa 
2500 piedi di circuito, l’altro i8oo, e l’ultimo poo; tutti e tre 
comunicano tra loro per vie fotterranee , e crefeendo per dirotte 
piogge non ne formano che un folo: Per canali parimenti fotterra- 
nei vi entrano' le acque delli nevi e de’ ghiacci elidenti nei vicini 
monti di Fieudo , e della Fibia, e quelle fi fcaricano formando un 
rufcello, che corre lungo la drada che conduce ad Airolo . Al dif- 
folto di quedi laghetti concorre in quedo rufcello un altro ramo 
proveniente da un’ altra^ fonte, cioè da un laghetto fituato al piede 
di un ghiacciaio di Fieudo, o della Fibia : il qual lago io ho edi- 
tnato edere più elevato del Convento di circa 100 tefe . I ghiac- 
ciai monte Sella e .Profa formano una terza fonte del Ticino, 
fcaricandovi tra Airolo,, ed il Convento un corpo d’acqua affai con- 
fiderabile. Tutte quede acquo raccolte in un folo canale padano per 
Airolo, al diffotto della qual terra vi entra un altro ramo molto 
groffo, che per la Valle di Bedreto viene da un altro lago formato 
da’ ghiaccia) del Vallcfe, e che fi fuolq parimenti confiderare come 
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ana fonte del Ticino; anzi come tale altri riguardano aacfie l'acqufc 
fomminillrata dal laghi di Tocn e di Roteam . Quello iiunic losl 
tngrolFato feguiia verfoilLago maggiore il Tuo corfo per un cammi'^ . 
no aliai meno pendente che l’ antecedente , e non foto lo vanno lem* 
pre più ingrolfando le acque dei torrenti, che feendono dai vicini 
monti, ma inoltre vi entrano due grolTi fiumi uno in vicinanza 
di Btafca « che per la valle di Bregno fccnde dal monte S. Maria « 
e l’altro, chiamato Moefa, due miglia fopra Belinzona , che dU 
icende dal S. Bernardino montagna de' Griggioni . Cosi ingiodato 
entra finalmente nel Lago Verbano aMagadino 8 miglia ai di fot* 
to di Belinzona ; ed in diflanza di circa 44 miglia ne torna ad 
ufeire formando a Sedo Calende l'emiilario di quello lago . Da 
Sedo per un breve tratto ha un corfo moderato, ma poco fot» 
to corre colla maffima rapidità compatibile colla navigazio» 
ne, e va a bagnare Pavia, d’onde dopo un tratto di tre mi» 
glia va a fcancarfì nel ricevitore di tutte le acque della Lom- 
bardia , cioè nei Pò, e da quello nell’ Adriatico. Il Ticino fecon- 
do i diverfi luoghi, per cui corre, ha diverfi flati. Dalle Tue fonti 
fino ad Airolo corre per un letto angullo, molto difcguale , ed 
aliai pendente, ed ha la natura anzi di mediocre torrente, che di 
copiofo fiume; la fua pendenza in quello tratto è di tefe 550 in 
circa; ed il Tuo cammino è lungo circa ó miglia italiane , oflia 
tefe 4584 . Da Airolo lino a Polegio il letto di quello fiume ora ' 

è largo, e non molto pendente , 'come nella valle Levantina, ora 
(Iducefi in llrettezze di poche braccia, ove fa precipitofe cadute, 
come fotto al Dazio grande; ed in tutto quello tratto, che è luni» 
go circa za miglia , ha una pendenza di 450 tefe . Da Polegio a ' 
Belinzona, che è una diflanza di la miglia, il Ticino corre fpianato 
in ampio letto, non però in gaifa d’eflere navigabile, si perchè ia 
diverfi fiti quello è occupato da grolB macigni, si perchè la caduta , 
che è di tefe 51, è ancora foverchia a tale effetto: in certi tempi 
però alcune miglia Ibpra Belinzona vi pollono difccndere le zattere J 
c di là fino a Magadino, che è un cammino di 8 miglia, potrebbe 
quali effere navigabile , giacché avvi una pendenza di zo tele foltan- 
to ; e le acque fono'fpianate in un’ ampia valle . All’ ufeita dal 
Lago maggiore il Ticino porta on corpo di acque affai più copiofo^ 
mentre in eflb concorrono non folole acque, che effetvi porta, ma anche 
quelle di altri fiumi, che entrano nel lago fleffo, tra’ quali il prin» 
cipaleè laToce. Daqueflortcominciameotodel Ticino fino al Tuo sboc. 
co in Pò, che forma una lunghezza di circa 55 miglia , ha una pendenza 
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ii ^aiG ^5. tefcy c ule sbocco è più elevato del livello del mare 
cir-ca 31. tele. In quello tratto corre in una valle cbiufa da colline^ 
le quali poco a poco <1 riducono a dolci pendenze, e finalmente tra 
Vigevano e Pavra vanno a terminare quali in pianura. 

5. In due lìti maf&mamente vedefi chiaramente , che il Ticino li 
fcavb il letto tra le più dure rupi . Uno i circa due miglia al di lotto di 
Airolo, ove a fianco di una llretta gola, per cui elio corre, forgo» 
no le due colle del monte formate di un quarzo micaceo tatto a 
lallroni verticali, i quali da ambe le parti li corrifpondono efatta» 
mente. Quello fico i non folo illruttivo per un olTervatore, ma i 
anche pìacevoliflìmo a vederfì^ poiché que’ lallroni diruppati, e 
fparfamente coperti di erbe e di alberi prefentano all’ occhio una 
Tecnica profpettiva. L'altro (ito i al Dazio grande, ove fulla di> 
ritta (la un moncicello ifolato di fallo limile al rimanente del monte , 
che Ila falla finidra, c talmente difpoflo, che non G pub dubitare 
, edere quello (lato llaccato da quello per l'urto delle acque, che 
precipitofamente vi corrono tramezzo. 1 monti , entro a' quali cor- 
re il Ticino dalla fua origine Gno a Magadino , fono parte dt granito, 
parte di quarzo micaceo, e parte di fado granitiforme , che direb- 
befi decifamente granito, fe didintamente vi (1 riconofeede il Feld- 
fpato; c in tutta la valle, che tra elG è racchi ufa, non G oderva 
alcuna corrìfpondenza di angoli GnuoG , e rilevati, come neppure 
vedeG néir altra valle oppoGa, che dal S. Gottardo feende ad Orfe- 
ra; anzi in più luoghi vedeG un padaggio immediato da una flret- 
tilGma gola ad un ampilGmo allargamento. 

6 . L’edere il Ticino uno de’ principali Gami della nodra Lom- 
bardia mi ha determinato a feguirlo dalla fua origine Gno alle fue 
foci. Ora ritornando alla montagna, ove ha le fue fonti, efporib 
primamente le odervazioni fatte circa all’ altezza della medtGma. 
Gii ho accennato, che quella montagna è terminata da diverfe ci- 
me, delle quali la più alta é riputata quella di Fieudo. Il Grsir- 
mrr però aferive la maggiore altezza ad un altro monte, che comu- 
nira con Fieudo, cioè a quello, che chiama Patino, altrimenti detto 
Fibia : ma di tale fua aderzione non adduce verun fondamento. 
Da altri, che frequentano quede cime, ho udito che dando fu 
Fieudo pare più bada la Fibia , e vicendevolmente, guardando da 
quella, quello pare più bado. Il che indica dovervi edere poca dif- 
crenza tra l’altezza -di quede due cime. A togliere queda dubbietè, 
ed infieme per determinare le altezze di altre cime circodanti io 
flava afpettando giornate favorevoli aHa falita di quedi monti; nè 
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voleodomi il cielo e(Ter di unto cortefe mi determinai' a falire 
vcrfo Fieudo in tempo. nebbiofo , fperando che la nebbia doveffe pu> 
re diradarli. Ma dopo un' ora di cammino eflfa divenne tanto den. 
fa, che fece fmarrire la via alle guide. Pure ci rifolvettimo a prò* 
feguire per dirupi e ghiaccia) la falita, e dopo tre ore giunitmo ad 
una cima fconofciuta, ove trovai il Barometro a pollici parigini 
ao. lin. 5. ^ Mi lufingava, che la nebbia, diradandoli, mi aveffe 
a permettere di potere livellare le vicine cime . Ma per contrario 
andò crefccndo in guifa, che nel ritorno ognuno dovette divenire 
guida di fé llelfo: onde chi per una via, e chi per altra ci truova- 
mo a fianco di un vado ghiacciaio, fenza che vedeliQmo nè d’on- 
de ci follimo venuti, nè per dove avedimo ad ufcirne . Mentre che 
Ilavamo io forfè di dover rimanere la notte, e forfè per Tempre 
in quel ghiacciato deferto, un improvvifo ma palfaggìero dirada- 
mento di nebbia, che prefentandoci , e toflo togliendoci la villa 
di un elegantiflimo teatro di ghiaccia) , ci fece per un momento 
dimenticare della trilla nollra lìtuazioue , mi fece vedere al piede 
del ghiacciaio un laghetto, dal quale congetturando, che ivi do- 
velfc eflere il termine de’ ghiacci, prelì argomento, che per colà 
fi dovelTe trovare una lìcura ufcita.. Cosi dunque avendo, come 
meglio fi potette, traverfato quel ghiacciato pendio, lungo remif- 
fario di quello lago difcelìmo fenza avere potuto confeguire tutti 

J iuei fini, che io mi era prefilG; e l’ollinazione del tempo piovo- 
o, che andò a finire in neve , mi cofirinfe a dovere partire. Dopo la 
mia partenza il fopra lodato P.Carh Onofrio y che da un'genio mi- 
neralogico talora è trafportato nelle più trilli fituazioni , fi com- 
piacque di andare a riconofcere la cima, fulla quale eravamo Itati 
in quella dobbiofa giornata; e da lui feppi quella edere una di 
Fieudo, ma 30 piedi in circa inferiore alla più elevata di quello 
monte. Ora per determinare l’altezza di quella fui li, vello del La- 
go maggiore, io feci le odervazioni feguenti, che furono fatte a 
piccole dillanze di circa io miglia, e furono contemporanee, 
eccetto la quinta : il che però non può produrre un errore fen- 
fibile , giaccnè la diderenza di tempo fu folo di circa 4 ore . 

* I.* Alla cima fopraddetta di Fieudo il Bar. fu a lince parigine 

% 4 S‘ Termometro attaccato a gradi 8. di Reaumur, il di- 
fiaccato a gr. 7. Al Convento dei PP. Cappuccini il Bar. a linee 
1(54. ; il Ter. at. a gr. 11. , il dill. a gr. ir.J. 

2.* Ai Cappuccini il Bar. a lin. % 66 . il Ter. at. a gr. 
il dill. a * 3 * ìT* lo Airolo al primo piano dell’Albergo il Bar. 
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t lia. Ter. at. a gr. i8.i, il dii», a gr. i8. 

g.* Ad Aitolo il Bar. a lin. 2^5.4; il Ter. at.' a. gr. 17.4» 
il din. a gr. 17. [ . A Fatto il Bar. a lin. gii. J j il Ter. at. a gr. 17. 1 « 
il din. a gr. 17. 4 . 

• 4.* A Faitò il Bar. a lin.- 313.7; il Ter. at. a gr. 17. -f„,, 
il dili. a gr. 17. -fr,* A Poicgio il Bar. a lin. 318. - 4 ^; il Ter. at . 
a gr. ZI. kt il din. a gr. ao. 

5.' A Polegio il Bar. a lin. 318. ; il Ter. at. a gr. il.^vt 
il din. a gr. zo. 4 • A Belineona il Bar. a lin. 331. àó i >l Ter. at» 
a gr. ij?. ; , il diti, a gr, 15/. 

<$.* A Belinzona il Bar. a lin; 329.; il Terni, at. a gr. ìó.^ 
il din. a gr. 15.4; A Magadino in un fito z. piedi più alto del 
livello del Lago maggiore il Bar. a lin. 330.^!; il Ter. at. a gr. 
17., il din. a gr. i< 5.4 • ^ 

7. * Da quelle olTervazioni raccogliefl, che I.” la cima di Fica* 
do, a cui io pervenni, i più alta del Convento de’ PP. Cappnccint 
tele gzo.j; e aggiugnendovi piedi go , fì avranno tefe gZ5< ^per 
l’elevazione della più alta cima di quello monte fopra de’ Cappuc» 
cini; z.° Il Convento dei PP. medcfimi più alto di Airolo tefs 
4 SS’Ìi Airolo più alto di Faito trfe 24^.7; 4." Faito più alto 
di Polegio tefe Z04. f ; 5.* Polegio più alto di Belinzona tele 51* 4* 
ó." Belinzona più alta del Lago maggiore olTia Verbano tefe zi. 

8. Quindi vcdeliy che la cima di Fieudo i più alta del lago 

Verbano tefe 1304.^ . Ma per le livellazioni parte efattamente 
fatte, e parte per approlTimazione , che ho efpone nell* Opufcolo 
Xu/Ie dei Monti della Lombardia Auftriaca , il Lago medefìmo 

è più elevalo del livello del mare 1x7. tefe in circa. Dunque la 
cima di Fieudo'farà più alta del livello del mare tefe 1431. 
QueOa altezza è fenfibilmente diverfa da quella, che aEegnarono 
al S. Gottardo il il Cajftni^ ed il Scbeuchxero . Ma con. 

viene avvenire , che'-edi le dedulFero da olTervazioni barometri- 
che , a calcolare le quali mancavano ancora le giulle regole (labilite 
da M. De Lue : oltre a che non determinarono precifamente 
le cime, di cui ci rTpofero le altezze. Una diverfità di 81. tefe 
palla anche tra l’altezza da me alTegnata , e quella , che il Sig. 
Generale Pfiffercoì metodi trigonometrici trovò nella cima del S. Got- 
tardo, a cui dà i5iz.teCe. L' eccello però, fé pure tale altezza ap- 
partiene alla cima di Fieudo, dee procedere dalle rifrazioni, che 
fanno comparire l’oggetto più elevato, ed alle quali, per quanto io 
Io, egli non fuole avere il debito riguardo. Di molto maggiore è 
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Taltezza, che tl Mkbrli aflegoa al S. Gottardo, alla cut cima o* 
tientale dà 273^. tefe d’altezza aflbiuta , e all’ occidentale Z750. 
Quell’ altezza non puh certamente appartenere a ntffuna delle cime 
del S. Gottardo prefo nel fenfo llretto e volgare dà me ePpoflo. B 
Veramente, per lafctare altri molti argomenti , le montagne di un' 
altezza cosi grande Cono perpetuamente coperte di neve, e di ghiacci 
dalla cima fino alla metà almeno : laddove i monti da me accen» 
aati, che -fopraflanno al Convento di S. Gottardo, alt’ eHate fono 
fenza neve alle cime, e Colo nelle parti alquanto inferiori alle ci- 
me ftelTe vi fi perpetuano alcune valli o campi di neve e di ghiac- 
cio. Perlochè non potendofi aferivere tutto quello eccelTo di altezza 
a difetto delle fue olTervazioni trigonometriche, convita dire, che 
le cime da lui indicate appartengano al S. Gottardo prefo nel fenfo 
più ampio, e che perciò fieno nei confinanti monti de’Griggioni ,t 
quali appunto dalla cima fino alla metà almeno fono coperte perpetua- 
menu di nevi, e ghiacci . lo veramente nonfaprei fenza altre pruove 
ammettere anche in quelli monti una cosi grande altezza, malTima- 
mente dappoiché M. dtSmuffuft accennò di avere notate nelle mifure 
del Micheli una ferie di errori. Ad ogni modo io non fapre! dimi- 
nuire di molto l’indicata altezza-: poiché fiandomi io fui Varrone 
montagna della -Lombardia Auliriaca, ad un’ altezza di circa 1000. 
tefe; e diciggendo un efatttffimo live-ilo «erfolc montagne ghiacciate 
dei Griggioni iridi, che la direzione giugneva al difetto della metà 
dell' aluzza loro . 11 che mi fece dubitare che tra quelle alcune 
poflano elfere più elevate del monte Bianco , a cui M. de Saujfure dà 
un’ altezza di tefe I4zd. , ed il Siuckèargb di 1610. , come 
pure del Screckhorn montagna del Bernefe, che il Generale 
dice elfere alta Z400. tefe. 

p. Poiché dunque l’ altezza da me trovata nella cima di Fieu- 
do fu determinata coi metodi più efatti , e quella, che gli accen- 
nati Scrittori afiegnarono alle cime di S. Gottardo, o< non appar- 
tiene alla (leifa cima da me olTcrvata, o non fu calcolata efatta- 
mente , a nilfuno faià maraviglia , che in tali altezze trovinfi fen- 
fibili differenze . Bensì a quelli , che fanno l'altezza affegnaia 
alia fleffa cima dal Ch. M. de Sauff'uee fembrerà Urano , che la 
rnia, la quale fu calcolata fugli lleffi principi da lui ufaii, (la mag- 
giore delia Tua di 53. tele; e che io dia tefe per l'eleva- 

zione della cima di Fieudo fui Convento de’ PP. Cappuccini , 
-quando elio ne affegira falò ^\ 6 . Ma di quelle differenze , 
che per altro in tale oggetto fono piccole , c da* non curarli , 
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molte ragioat fi pofibno addarre , delle quali due Toltaato io 
«e accennerò. La prima fi è , che per quanto io ho potuto 
comprendere, quello illufire , ed inflaacabile Fi fico talora prende 
per ofiervazioni corrifpondenti alle fue quelle , che truova fatte 
preflb a poco nello Hello tempo fui Barometri di Ginevra . Forfè 
dunque avendo egli in tal modo trovato, che il Convento dei 
Cappuccini i più alto del Lago di Ginevra tefe S73.4-, e che la 
cima di Fieudo è più elevata dello tlelTo Cago tefe tipo. f, con* 
clufe elTere la cima di Fieudo più alta del Convento Hefio tefe 
3(d: il qual modo di ofiervare rifparmia bensì all’ olTervatore 
f’iacomodo di fare le oflervazioni contemporanee a piccole dillan* 
, ce, ma non può ottenere una certa efattezza nel rifultato. L'aU 
ara cagione vuoili aferivere al non eflere per anco cfattamente de- 
terminata l’elevazione non folo del Lago Verbano, come fopra ho 
accennato, ma anche del Lago di Ginevra fui livello del mare t 
la quale elevazione entra nelle altezze aferitte alla cima di Fieu- 
do. E veramente l’elevazione di tefe 1S7. che dal lodato Pre- 
felTore, anzi comunemente, fi alTegna al Lago di Ginevra, fu cal- 
colata dal Ch. M. De Lue in confeguenza diolfervazioni fatte a Gine- 
vra , eTorino, cd • Torino e Genova ; le quali oflfervazioni nè per 
ài breve tempo, che durarono, furono fufficienti a llabilire efattamente 
le altezze medie dei Barometri, nè per la troppo diHanza delle 
dazioni fi poflbno confiderare come efattamente corrifpondenti. 

IO. Checché però ne fia , egli è certo, che l’elevazione del- 
la cima di Fieudo non olcrepafla le tefe 1431.2-; e quando ad al- 
tri piacelTe, fi potrà dividere per metà l’accennata differenza di 
53 tefe, e fìffare per l’altezza media di quella cima 140$. tefe 
in circa. Ora quefia o è la più alta tra le cime , che apparten- 
gono alla montagna volgarmente chiamata di S. Gottardo, o cer- 
tamente niffuna ve ne ha, che fia fenfibilmente di effa più elevata. 
Per lo che molto lungi dal vero andarono quelli, che (limarono ef- 
feie queOa montagna la più alta d’ Europa . E certamente di ella fono 

E 'ù elevare non folo molte inacccffi bili , come è il Monte Bianco, 
cui altezza è almeno di tefe 24ZÒ. , ma anche molte accelB- 
bili. Cosi fecondo le offervazioni del \oònoM. de Sau/fure il Buet 
monte della Savoja è elevato tefe 1578. j, e 1 ’ Etna lóyi, li 
gran S. Bernardo dee parimenti -avere un’ altezza maggiore di 
Fieudo. Imperocché al fito del Convento, che è molto più baffo 
di altri fili circoilanti, cd acceffibili , l’altezza media del Baro- 
.eaeiro , fecondo la relazione inferita nel tomo V. delle lettere fi- 
rem. /K P P 
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fiche e mor.tIi di M. De Lue , è di poi. 40 . l;n. io. ; e taloei 
elfo vi dtfeende fino 4 poi. /io. lin. 5., come ve lo trovò il Ch. 
Sig. Ab. Frifio : il che indica cITere il Convento di S. Bernardo 
alto in circa come la cima di Ficudo, ove ij Barometro fu a poi. 
zo. lin. 5.4-; in tempo. y che per la collituzione d.ll' atmosfera 
(lava aitai balto. Della ftefla altezza inedia di Fieudo è anche mag- 
giore l'altezza del Legnone, monte della Lombaidia Anllriaca fi- 
tuato fui principio della riva occidentale del Lago di Como. A 
quello monte nell' accennata mia Memoria io ho calcolata un'al- 
tezza di .1440. tefe ; ma nel riconofeere le operazioni i/atte a tal 
line, ho trovato doverti alla Tua altezza fare una piccola diminuzio- 
ne, cioò di 34. tefe: onde ad ctib rimangano 140^. tefe di altezza 
alToluta, la quale i i. tefa maggiore dell’ altezza media di Fieudo. 
Forfè per le molte cagioni, >che fogliono produrre alcune varia- 
zioni nelle pratiche >mifure , dovralTi ancora fare quaKhe corre- 
zione all’altezza dell' accennato monte della Lombardia . Ad ogni 
modo fempre rifulterà di un’altezza quati eguale a quella di Fieudo. 

11. Poiché dunque la parte più elevata del S. Gottardo prefo 
nel fenfo volgare è più balta di molti altri monti Europei , d’onde 
diremo eltere venuta la falfa opinione, che antepone l'altezza di 
-quella montagna a tutte le altre d’Europa? Io liimo quella elTe- 
re nata dall’ambiguità del nome di S. Gottardo, per cui quell’al- 
tezza , che il Micheli trovò nelle più alte cime della <atena di 
monti con tal nome dai Geografi indicata, e che moltilTimi Scrit- 
tori fenza efaminarla riportarono, fu attribuita al S. Gottardo 
prefo in fenfo più tiretto e volgare; cioè alle cime fopratianti al 
Convento di tal nome. Al quale feambio dette occafione la cele- 
brità di quello luogo, che è un palTaggio frequentatitiimo dall’ Ita- 
lia negli Svizzeri, nella Germania, e in altre parti d’Europa. 

14 . E ciò balli dell’ altezza atibluta di quello monte : vengo 
ora a tiabilirne la relativa, cioè quella, che dee computarti dalla 
cima alle fue radici. Già ho detto, che là radice del S. Gottar- 
do dalla parte dell’ Italia è Airdio, e dalle .parte degli Svizzeri 
Io Spedale. Quello però richiede qualche dichiarazione, giacché 
aè i Geografi , nè i Mineralogilli hanno per anco tiabiliti carat- 
teri fulficienti per determinare le vere radici dei monti . Tale de- 
terminazione , per quanto a me pare, dipènde dal filfare t.” quale 
debba elTere l’inclinazione di una pendenza, affinchè ti pclfa pro- 
priamente chiamare montuofa ; 4.° quali proprietà debbano ave- 
re due cime tra loro comunicanti in fui più baffi , affinchè for- 
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tfrìnb due monti di'llinti . Per foluzione di tali quìflìoni io llabili- 
fco i due feguenti principi, i quali, affinchè folle tolta l'ambigui- 
tà delle efpreifioni, bramerei che dai Mmcralogifti fo(Tero*o rice- 
vuti, o migliorati . Il primo G è, che una pendenza allora dee 
dirG fflontuofa, quand* coll’ orizzonte forma un angolo non mi- 
nore di circa i:) gradi: offia quando l’altezza verticale della pen- 
denza non è minore della quinta parte della lunghezza della pen- 
denza flelTa . Nel che vuolfi avvertire a didinguere U pendenza 
reale e generale di un* monte dalla artiGciale , e particolare . La 
prima è- quella, che è diretta da^ un punto' della fuperficie del 
monte verfo l’afle del medefìmo , offia verfo la linea* perpendico- 
lare che dalla cima di elfo intendeG cadere; la feconda conGde 
in- quei giri di incondante direzione , che naturalmente eGdono 
nelle diverfe parti di un monte , o efpreflamentc G fanno da chi 
lo afcende per raddolcire la falitf allungando il cammino. Orala 
pendenza, che dee edimarfì nel propodo oggetto, è del* primo ge- 
nere;’. e ad' eda, quando bifogni,. farà facile il ridurre anche la 
feconda, ufando delle follte regole geometriche. La ragione di tal 
principio G è, che anche i Montagnuoli fogliono chiamare monta- 
gna una pendenza, fulla quale dentatamente podbno afcendere; e 
queda appunto ha quella inclinazione ,' che ho affegnata. L’altro 
principio è, che due cime vicine allora G debbono conGderare co- 
me Tpettatiti a- due monti didinti', quando la larghezza media del- 
la valle, che è' tra cffi, non è minore deH’ elevazione delle cime 
medeGme' fulla delTa valle .- Queda- regola, che per fe è' facile a 
metterfi in' pratica , io non credo che poffa incontrare veruna dif- 
ficoltà prclTo le perfone pratiche dei monti; e per c(fa fi potranno 
deteminare le catene di monti , i monti addodati , e quelle rupi,, 
dall’ unione delle quali rifulta un folo monte : cioè a dire le ru- 
pi, che formano un folo monte, faranno quelle, che tra loro han- 
no una didanza minore della loro altezza; per catene-di monti G‘ 
intenderanno quei monti, che tra loro bensì comunicano, ma fo- 
Bo- didinti. nella maniera poc’ anzi detta ;. finalmente monti- aJdof- 
fati fi confidercranno quelli , che fono foprappodi ad altre penden- 
ze montuofe, e che da quede fono dillinti : più propriamente 
pelò dovranfi confiderare come tali, quando anche la materia, di 
cui fono compodi, Ga diverfa da quella,, a cui fono foprappodi. 

ig. In confeguenza del primo principio, febbene G giunga da 
Magadmo fino alla cima del S. Gottardo per una quali continua falita , 
pure non fi può filfare la radice di queda montagna nè al Lago Maggio- 
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re, nè a Belìnaona; perciocché quello fpixio,cheè tra quellt jat 
fui , cd Airolo, afccnde con una inclinazione ragguagliala di foli 
gradf, e foltanto ad Airolo comincia la pendenza veramente 
fnoiuuofa la quale è di circa ij. gradi. Per fimile ragione lo Spe-' 
date dalla -parte degli Svizzeri dee riguardarfi come un* altra ra< 
dice delia Itelfa montagna, poiché é bensì vero, che da tal (ito 
fino al Tciifelsbruck per lo fpazio di circa a. miglia il terreno è 
mediocremente, pendente , e di poi torna a davenire aflai ri» 
pido ; ma quella pendenza non é veramente montuofa; e la ri* 
pidezza,che ricompare nella montagna, é già («parata dal monte 
S. Gottardo per l’interpo(izione d’una valle, la cui larghezza è 
maggiore dell’altezza dei circodanti monti, onde dee cnnfidcrarfi 
come un monte da quelli didinto, e tanto più quanto che la ma* 
teria, di cui é compoda la montagna al Teiifclsbruik, é divcifa da- 
quella, che vedeli nell’ accennata valle. Olire alle due accennate 
radici il S. Gottardo può averne altre più ba(fe ; ma per (ilfariè 
converrebbe efamìnare la conneflìone di edb cogli altri morti vU 
cini ; e quando in qualche direzione prefa dalla cima verfo la fua 
bafe s* incontraflie una continuazione di diverfe cime, le quali non 
fbrmalTero monti didinti nel fenfo fopra efpodo , allora il punto 
inlimo di queda direzione farebbe un’ altra radice di tal monte, 
Ja quale ben potrebbe edere meqo elevata delle due accennate.- 
Ma finché non vi fieno fatte ulteriori o(Tervazioni dee badare l’ave* 
re determinate quede due radici per poter (ilTare la fua altezza 
relativa ; e queda farà dalla parte d’Italia di tefe 781 ; giacché 
tale é l’elevazione della cima di Fieudo fopra Airolo; dalla par- 
te degli Svizzeri, febbene io non l’abbia mifurata, pure polTo 
alTicurare, che è alTai minore della prima : mentre dal Convento 
ad Airolo fonovi g. ore di ripidKfimo cammino, laddove dallo 
flelTo luogo allo Spedale non ve ne fono che due di un cammino 
'' meno ripido, il quale ha circa 14. gradi di pendenza ragguaglia- 
ta. Anzi ammettendo la mifura di M. Caffini^ che fa il Conven- 
to più elevato dello Spedale di zzo. tefe, li avranno prefs’ a poco 
545. tefe per 1 ’ altezza relativa della cima di Ficudo dalla parte 
degli Svizzeri. Confrontando quella altezza relativa con quella di 
altri monti’d’ Europa vedeG, che anche per quello riguardo la mon- 
tagna di S. Gottardo non é (ingoiare . In fatti , fecondo che accen- 
nai nella mia memoria fopra citata, il Buet ha di altezza relativa 
po8. tefe, cd il Legnone, fuppoRcndovi per il motivo fopra accen- 
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a*to fatta la dimiauzione di 34. icfe , ne ha (*). • 

14. Eflendo dunque mediocre 1’ altezza si aflbluta che relativa, 
di S. Gottardo, ed eifendo il fuo clima geografico non molto fred> 
do per elTere Gtuato a foli gradi 4^. ~ in circa di latitudine boreale^ 
facilmente intendefi, che fu di elfo non devono perpetuarG le neviy 
ed i ghiacci: e veramente, che che ne dica il Greaner, le piÀ 
aire cime foprallanti al Convento nel Luglio, e nell' Agolio fono del 
tutto lenza ghiacci, e nevi : il che viene anche confermato da ciò, 
che olTervò il Micheli ^ cioè che nei monti Svizzeri , benché fituati 
ad una latitudine m.iggiore di quella del S. Gottardo, la regione dei 
ghiacci perpetui non comincia fe non ad un’altezza alfoluta di 1500. 
tefe . Ad ogni nrodo il clima lìGco di quella montagna è freddilH* 
mo: a che concorrono molte cagioni, cioè i.'’ TelTere immediata* 
mente chiufa tra mezzo ad altre altidtme e perpetuamente ghiaccia* 
te ; i venti freddi , e fortiSmi , che frequentemente fpirano 
da tramontana a mezzodì; le nevi copiofe , che vi cado- 
no , e .che vi fanno lunghilLma dimora. Da quelle cagioni ne 
fegue parimenti, che nell’ interno dei monti foprallanti ai vallone 
del S. Gottardo in diverfi fiti alquanto inferiori alle più alte cime 
vi G perpetuane radi campi e valli di ghiacci, o di nevi indu- 
rite. Potrebbe forfè fembrare Urano, che ciò avvenga folo nei lìti 
alquanto inferiori alle cime e non fulle cime (IcITe . Non è però 
difficile intendere come la cofa fia cosi , • e non polTa edere altri- 
> menti. Le nevi, che cadono fulle alte cime, in gran parte roto- 
lano giù per il loro foverchio pendio, e vanno a raccoglierli nel- 
le valli immediatamente fottopode, e quivi formano ammadi di 
neve cosi grandi, che nella breve ellate di quello clima non può 
tutta fcioglierfi; onde nell* inverno feguente vi fi indurifee edre- 
mamente, e in parte vi li perpetua. Parimenti dalla neve, che 
rimane Tulle cime, e che nelle ilagioni calde, o temperate lì 
Icioglie, feorrono le acque nelle valli, e una parte di ede a ca- 
gione dei vari argini formati o dal terreno o dalle nevi vi fi fer- 


(*) Qui avvcriiib un’altra fvifta intervenuta nel traferivere la mifura del- 
l’elevazione di Pagnona terra litaata ad una delle p:ii alte radici del Legnone . 
Nella pag. 15. delia mia memoria folP r/ev«z<W dti monti SelU hombmitt fi 
dice cltere quella terra elevata fui livello del Lago di Como refe iii^. : dee 
dite }i8. : e quella correiiooe di 100. tefe, oflìa di braccia milanefi ^27. vuoliì 
fare in tutte quelle altezze di altri monti, il calcolo delle quali fu dipendente 
dall’ accennata altezza: tali fono quelle, che fono efpolle alle pagg. 15. e id., 
amo. 14. • • Z7. 
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ma) o vi corre lentamente : onde nelle ftagioni temperate, nelìé* 
quali in quelle alture di notte gela vi fì muta in ghiaccio, di 
cui una maggiore, o minore porzione vi fi perpetua , fecondo 
che la liagione è meno o più favorevole al fuo fcioglimeiito.- 
Quelli amroaffr perpetui di ghiacci, e di nevi indurite non fi for- 
mano, come diffi , fe non nei fici più ritirati dei monti foprallanti 
»l Convento, attcfochè quei ritiri fono più elevati, e meno vi do- 
mina il foie ; e per contrarie ragioni quelle parti, che fono vifibili 
dai Convento,, nel Luglio, e nell' Agolto fono- del tutto fenza ne- 
vi e ghiacci - 

. 15. li freddo dipendente dal clima tìfico di quella mont.igna' 

è tanto grande, che la vegetazione degli alberi, ed arbofcelli vi 
ccffa ad una altezza affai mediocre , cioè all’ elevazione di fole 
^50. tefe incirca fui livello del mare ; onde nelle parti fuperiori 
a tali altezze non . vi crefcono che erbe , le quali per al- 
tro formano pafcoli eccellenti ; neppure gli ortaggi fiefli vi fi pof- 
fono mantenere, tuttoché ciò riefca al Convento del gran S. Ber- 
nardo , che è affai più elevato di quello del S. Gottardo (n. io.). Gli 
abitatori di quello monte aflerifcono eifervi così grande il freddo, che 
le carni col folo tenerle efpolte a tramontana vi fi confcrvano fino a p. 
mefi . Se cosi é ,convicn dire , che il freddo continuato impedifea in effe 
la fermentazione e putrefazione. Effe però, per quanto io polfocon- 
ghietturare da quelle, che in Agoflo erano confcrvate gii da 15. 
giorni, non poflono formare una vivanda gradita, fe non per chi fia- 
ful termine di una lunga quarcfima . 

, ì 6 . Avendo efpofla la coflituzione tìfica di S. Gottardo vengo' 
ora a dire delle materie, che la compongono. La pietra, che gene- 
ralmente vi fi vede, è un Granito di grana anzi minuta che no, il 
cui colore ora è griggio, ora bianchiccio, e talora leggermente mif- 
-chiato di verde.- 1 componenti del griggio, e del bianco fono quart- 
zo, feldfpato, e mica; e quello, fecondo le regole che io mi fono 
tìffato per denominare i diverfi Graniti, io chiamo Granito mi- 
caceo; nel granito macchiato di verde entra inoltre un poco di flca- 
tite, d’onde proviene l’accennato colore; e quello io nomino Granito- . 
fleatitico-tiiicaceo . 11 quartzo è criflallino , e limile al criflallo di rocca 
informe : e talora ha una mezza tinta di colore lofeo . Il Feldfpato ora 
è bianco opaco, ora criflallino, ed é in fragmenti irregolari com- 
poni di lallrine; quelli talora fi accollano alla figura prifmatica; 
ma non hanno la- natura di veri criflalli, mentre fono confutì col 
rimanente della pietra. La mica ordinariamente é argentina, e 
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«tnarziale y e vi è miiU in poca quantità. LoOcacite parimenti, al> < 

lorachà trovafi imito con quelle materie, è aflai poco, e comune* 
mente non è da elle dillinto, ma intimamente le penetra . 

17. Il Granito non è difpotlo a Itrati, ma a malte irregolari.. 

In e(To compaiono bensì molle sfcnditure, le quali talora compaiono 
parallele, e poltono eccitare l’idea di una vera llratitìcaeione mailìmo 
oltervandole da lontano. U.i ottervacore efperto però non li affida 
a tali apparenze per decidere di una vera Itratilìcazione . Eflb fa, 
che quella confiile nel parallelifmo di più piani di non piccola elìca* 

(ione; e che quantunque i lati, come ah., (d, ef, dei piani fi mo- • 
Orino paralleli in una facciata aiam ; pu re non ne fegue,chc i piani flelli 
fieno paralleli : onde non fi determina a decidere della cofa alla 
femplice villa, ma fi porta fui piani lleffi, e fu effi con atti tiro* 
menti riconofee la loro reale difpolìzione . Efaminando. dunque in 
alcuni lìti quelle sfenditure parallele ah, cd, e/, che mi facevano 
> fofpettare una vera (ìratificazione , vidi , che una sfendiiura ah 
continuava bensì nel fianco hm fecondo 
la retta ah formando un piano ahib\ 
ma l’altra sfenditura cd parallela ad ah 
concorreva lateralmente fecondo la dire* 
zione eh colla'fuperiore 4^,coficchè i due 
piani ahiby c-hid in vece di clfere pa- 
ralleli concorrevano tra loro nella co- 
mune fezione hi\ e così da due sfendi- 
ture elìernamente parallele rifultava nell’ 
interno un cuneo cabdih . Talora da 
due sfenditure o parallele o quafi paral- 
lele come edy ef rifultava nell’ interno 
un cuneo troncato come dfecrn. Inoltre 
ho olTervato, che talora quelle sfenditu- 
re, che o erano o da lontano fembrava- 
no parallele, non continuavano in tutta 

la- larghezza ahmo della rupe , che fi prefentava all’ occhio; ma 
andavanfi a perdere, o a terminare in diverfi fiti come r,'«, x, 
coficchè in feguiio la pietra era tutta unita fenza altre divifioni: 
il che è chiaro argomento, che quelle fclTure non fi polTono con- 
fiderare come vere commefifure di tirati , mentre quelle interruzio- 
ni indicano un diflacco forzato di dura pietra^ e non una natu- 
rale feparazione di materia, allorachè era molla., come vedefi nel- 
le vere flratificazioni : quello forzato dillacco riconofeefi aoche nei 
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pezzi di granito diroccati, i quali hanno i piani non già lifci mà 
pieni di irregolari e coofiderabili prominenze . Negli llefli diroc» 
camenti, che verfo le alce cime fono grandillimi, ho olfervato molcilfi. 
mi pezzi in forma di cunei, o acuci , o tronchi, coficchò generalmente 
fi può dire, che quello Granito (i sfende in cunei: il che conferma^ 
non elfere il medellmo formato a llrati , giacché le macerie Ara* 
tifìcate fi fogliono fpezzare in parallelepipedi , o in romboidi . 

18. Per quelle olfervazioni io mi fono maggiormente confer» 
mato nell’ opinione quali comune de* Mineralogilti, che il Granita 
non fi nuovi firatificato : alla quale opinione io però non fono 
talmente attaccato, che non fia difpoilo a mutarla, quando in 
qualche conliderabile ellenfione di un monte fu riconofciuta e de- 
terminati una collante inclinazione, e direzione delle commelTure 
di vari granicoli; che aazi nella mia memoria jullé manier» 

di tfftrvùu gh fìt»ti , io accennai di elTere inchinato a ilimare 
Pracificati i Graniti derivativi, ofiia di feconda formazione , del 
qual genere dilli poter elfere quelli , nella cui malfa fi trovino 
banchi di breccia frappolli . 11 qual cenno, poiché potrebbe ad 
altri dare occafione di credere , che io avelli veramente veduti 
graniti di tale natura, liimo di dovere in quello luogo dichiarare, 
lo allora cosi fcrilTi, perciocché io una valle della Lombardia Au- 
flriaca , cioè nella Valfafina, mi fembrava di avere veduto un monte 
di granito Ileatitico-micaceo, per entro al quale folfero alcuni banchi di 
breccia rolfa jafpidea. Ma perciocché io allora non l’avea atten- 
tamente efatninato, e perciò me ne rimaneva ragionevole dubbio, 
io mi allenni dall’ alferzione , e foio indicai come pollibile una 
(iimle combinazione di quelle pietre. Quell’anno peiò mi portai 
cfprelfa«iente fui Iuoqo per ifehiarirmi del mio dubbio, e trovai, 
che il granko é bensì coperto dalla breccia, ma ne é del tutto 
dillinto, coficché tra il Granito, e la breccia foprappolla avvi un 
follile ilratodi argilla; né mai in due lunghilfime catene di monti, 
che fono tutte formate ndl’ efpolla maniera, c che attentamente 
ho efaminate , trovai né breccia né altra materia di feconda for- 
mazione frappolla al Granito; ed in quella occafione olfetvai una 
cofa , la quale febbene non appartenga al prefente propofiro, pure 
merita di elfere qui notata , cioè che in alcuni di quelli monti 
fopra la breccia trovali 'la pietra calcaria , coficché la bafe comu- 
ne di elTi è il granito , in alcuni fopra il Granito é foltanto una brec- 
cia jafpidea, ed in altri alla breccia é anche fovrappolla la pietra 
calcarea ora difpolla a llrati, cd ora iu malfi, in cut efìcraameate 
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«on fi manlfefia veruna firatificazione ; e tra quefll uliiroi monti alcun» 
giugne all’altezza di 1300. tefe incirca. 

ip. Ritornando al granito di S. Gottardo « eflb nello fcom- 
. porfi fi tinge alla fuperficie di un colore rofìficcio, il quale certa* 
niente proviene dalla calce di ferro, che è nella mica, e nel feld* 
fpaco: per la fccmpoGzione i groIR pezzi diroccati, ed anche i 
malli connedi col monte prendono una figura alquanto arrotondi* 
ta: il che vuolfi afcrivere alla maggiore facilità, con cui per l’a- 
zione madiaiamente del gelo fi fcompongono gli angoli come pià 
fottili del rimanente della malfa. Quella maniera di disfaccimento 
i conforme a quella, che ho olfervara in altri graniti, come in 
quelli di Bavcno, della Val Gana, ed altri della Lombardia Au* 
flriaca; ma è diverfa da quella che avviene nei graniti delle Alpi 
Savoiarde, i quali, fecondo le olfervazioni di M. Je StujfuT$ ^ 
prefentano le loro cime formate in ladrooi piramidali, e in guglie, 
t il che Indica o che quello granito è meno tenace , o che la for- 
za fcomponcnte , che fu eflb agifce , i tanto attiva , che nello (teflo 
tempo produce il fuo elFecto si nelle parti più fottili , che nelle 
più grofle delia malfa . 

20. Dalla parte Svizzera del S. Gottardo domina il granito 
dalle fue cime fino allo Spedale ; ma nella valle , che ù tra que- 
lla terra , ed Orfera il terreno muta natura , giacché vi fono 
frequenti le pietre Heatitiche, e cornee: in diflanza però di circa 
mezz’ora da quella terra, cioè al Tetifelsbruck ricomincia il gra- 
nito, dentro del quale corre il fiume Reus . Nei diroccamenti di 
quella pietra, che veggonfi nelle rupi laterali a quel ponte ,' olfer- 
vai, che quello granito in qualche fito lì fpezza in un modo fingo- 
lare, cioè formando malli curvilinei di figura quafi parabolica. 

, Dalla parte d’Italia il granito fcompare alla diflanza di circa un’ 
orada Airolo; ed in fuo luogo vcddì il quartzo micaceo , che dal 
I^alierio è chiamato Spxum fornacam, quartzo bianco, e falfo gra- 
nitiforme (num. 5.) . lo però non faprei ben dire, fé di quelle 
Diatene fia veramente formata la malfa di quella parte della mon- 
tagna , oppure fe elle fieno diroccamenti di montagne vicine, le 
quali fiiltanto cuoprano il granito, che probabilmente vi farà folto- 
polio. Comunque fiafi, certamente al diflbtto di Airolo il granito 
del S. Goliardo cefla, e veggonfi le montagne formate del fuddetto 
quar'zo micaceo a laflroni irregolari, per entro al quale trovanfi 
Rialfimamente hafahi neri colonnari , o radiati , e granate dode- 
caedie di diverfa grandezza, c irafparenza. £ forfè alcune delle 
Tom. IF. Qq 
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più belle trovatevi al tempo di Galeazzo Sforza Duca di MITan* 
fono i carbonchiiy che il Goaler nella defcnzionc del Cantone 
d'Uri Icrive clferG trovati in que’ tempi prelTo il villaggio di A« 
biafeOy c che dice elTere limili a quelli, che vengono dalle Indie* 

' Seguendo il corlb del Ticino (ino a Magadino le montagne o foBO 
di quartzo micaceo a ladroni, o di granito, o di fallo granitifotiae 
più O meno compatto. 

11. Per entro al granito di S. Gottardo, malTime verfo le cime 
più alce incontranG Gloni, vene, o sfenditure riempiute didiverfe 
materie. Per lo più quede confidoiio in una pietra arenaria mt> 
cacca: l’arena ù più o meno grolTa, coGccbè talora fembra una 
terra o argilla di mediocre confidenza : la mica talora ù fearfa, 
e talora forma forfè la maggior parte della pietra . D Ila feom* 
poGzione del granito fuperiore dee certamente tale pietra aver a> 
vuta l’origine. In Gmili vene o anche in certe cavernettc trovanS 
inoltre pietre, in cui entrano bensì gli defiG componenti del grani» • 
to, ma hanno un telfuto diverfo da quedo : imperocché talora il 
feldfpaCò bianco, talora il quartzo ne forma la principal parte; ed 
alcune volte fi raflbmigliano a granitello. A tali pietre fpelTo fono 
aderenti belli crirtalli di rocca ma piccoli , feldlpati cridallizzati 
io nuove forme., c mica argentina efagona. Parimenti s’iacon* 
erano alcune vene di gelTo, e mafifi di ferpenttno , bafalce nero 
colonnare , o verde radiato , piriti cubici , granate dodecae» 
dre , ed una mica ferrea crillallizzata , che all’ e derno G raflisnrì» 
glia perfettamente all’ ematite ceruleggiante deU’ifola d’Elba. 

z'z. Tra tutte quelle pietre i feldfpacì meritano di edere par* 
eìcolarmente deferitti per la fingolarità si delle loro qnalità renfibili, 
come delle loro crillallizzazioni . Ma per farlo eoo preciGone, « 
chiarezza (iimo necedario di premettere la definizione di alcuni vo>, 
caboli,che predo de* Mineraìogidi non hanno per anco' una deier» 
minata fignificazione . Sogliono i Geometri.ìcol nome di- rombo in» 
tendere un parallelogrammo, i cui Iati fieno eguali. Parimenti efli 
chiamano prifma un corpo, le cui baG oppode fono rettilinee, eguali* 
Umili , e parallele; ed elìb chiamafi retto, quando l’afre, che pa(Ta per il 
centro delle bafi , forma |con effe un angolo retto, obliquo quando tale 
angolo è obliquo . E poiché il prifma ha tante facce , o piani laterali alle 
haG, quanti fono i lati, o gli angeli delle bafi fiede , perciò per didingue* 
re i ctverfi prifmi vuolfi prender regola dal numero di quedi angoli; c 
per tal modo fi dirù un prifma trigono, o tetragono, o pentagono , fe« , 
cendo che le bafi avranno tre , o quattro , o cinque angoli . !•> 
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«Itre Ce le baG di un prifioa avranno la Ggura di rombo, fi potrà V 
«hiaoiare romboidale ; quando le bafi faranno rettangole fi dirà pa- 
lallelepiMdo, ed allorachèil prifma farà chiufo da fei quadrati, fi 
riterrà il nome di cubo , o di dado . Quanto agli altri prifmi iò ' 
elarò il nome di romboidi ai prifmi cbiufi da fei rombi eguali : 
nel che t Mineralogifii talora fono fiati alquanto liberi, chiaman» - 
doli dadi, o te (Tuie . Rombo chiamerà quel prifma romboidale, ' 
in cui, prendendo per bafi i due piani difuguali , dagli altri quat- 
tro , e confiderando per la fua altezza la retta , che pafia pei 
centri delle medefime, avrà tale altezza minore della lunghezza: 
il che fe non i conforme all' ufo de’. Geometri, lo è a quello dei 
Mineralogifii . Finalmente lafcerb il nome generico di prifma ront> 
boidate a quello , la cui altezza prefa nel fenfo or or» efpofio fa» 
rà maggiore della lunghezza. Avviene talora, che le bafi del pri» 

, fma abbiano quattro lati difeguàli , e non paralleli; allora il pri» 
(ma è irregolare , e per difiinguerlo dagli altri lo chiamerà prifma 
tetragono. Incontranfi parimenti alcuni crifialli cbiufi lateralmente 
da varie fuperficie in forma di prifmi , ma in vece delle bafi op« 
polle parallele, hanno la fommicà,o la radice terminata da varj 
piani. Anche quelli io chiamerb'' prifmi , giacché fe non vi fono, 
vi fi pofibno almeno intendere le due bafi oppofle , e le varietà 
della bafe e del vertice le efprimerb colla regola , che ho feguita 
nelidefcrivere il feldfpati crillallizzati di Baveno , Molti final- 
mente fono i crifialli formati da di verfi piani irregolarmente difpofii; 
q.uelii io chiamerò crifialli tetraedri, pentaedri ee. ,0 poliedri, fe- 
condo che avranno quattro, cinque ec. , o più piani indeterminati; 
a fe alcuni avelfero quella regolarità , che gli avvkinafle ai corpi 
dai Geometri .indicati con tali nomi, vi porrò l’aggiunto di 
ftgtlari. 

13. Polle tali coiip, ritorno ai feldfpati del S. Gottardo . Le 
loro proprietà interne convengono con quelle , che già furono 
Ticonofciute e defcriite dai Chimici , e Naturalifii in altre pie- 
tre di fimiie natura : onde farebbe fuperfluo , il ripeterle in que- 
llo luogo. Io però mi era immaginato, che quelli feldfpati dovef- 
fero nel fuoco decrepitare , e cosi come quelli di Baveno formare 
una eccezione alla proprietà contraria comunemente ammelfa nei 
feldfpati : eppeiò moliiflimi ne fottopofi all’ azione del fuoco ; ma 
-denza mai oITcrvarvi la minima decrepitazione. In quella occafione 
efperim'rntai molli altri feldfpati di diverfi pacfi , e ne trovai 
ano rodo dell’ ifola Boroholm , che moltilfimo decrepitava , 

0-1 ^ . 
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Dei feldrpjtt di S. Gottardo alcuni fono «pachi, cd altri pi& o 
meno cralparenti. 1 primi fono bianchi lattei, c talora tinti di un 
colore ferrugineo, l fecondi , allorachè hanno una chiara trafparenza, 
fi ralfumigliano nel colore o a crillalli di rocca, o a Auoii mine- 
rali non colorati; e quelli per lo più fono anche cangianti, cioè 
a dire ad una certa (ituazione dell'occhio rendono bcllillimi e vi- 
vaciflìmi colon o di perla , o di acqua marina , o argentini . Av- 
vene anche alcurjo, che nel cangiante fcherza a due colon, uno ce- 
ruleo periato, e l’altro giallo, o rolTo dorato. Uno final.-nente ne 
trovai , in cui una parte dello ilelTo piano vedcli cangiante fotta 
di un angolo, e l’altra fotto di un altro , di modo che le due parti 
-cosi cangianti rimangono efattamente divife dalla diagonale di un 
rettangolo. Non è qui mio intendimento di fpiegare tale fenome- 
no; eppeiò folo accennerò due cofe , da cui tale fpiegazione malti- . 
inamente dipende: cioè primo, che quella pietra ha una llruttura > 
-lamellare, che compare malfime in certa direzione determinata , e 
che è più o meno compatta, colìcchè ora le lamelle non (i ricono- 
feono, ed ora fono quali diftaccate. In fecondo luogo per diverlì 
cfperimenti ho ricanofciuto , che il cangiante lì forma non folo per 
la rifleltione dei raggi di un dato'colore, che immediatamente par- 
tono dalla fuperficie della pietra, ma ancora per la rifrazione di al- 
tri, che per gli pori entrano nella fua malfa, e per la fuperficie ne 
.efeono. Qualunque peiò lìa la ragione di tale proprietà, la quale, 
per quanto io mi fappia , non fu per innanzi da altri feoperta in quella 
fcldfpato, per elfa certamente elfo lì avvicina ad altre pietre affai 
pregiate, come fono la pietra di Labrador, l’occhio di gatto, e 
ì’opalo : onde potrebbefi chiamare fcldfpato cangiante, o opalino; 
ma per più brevità io gli darò il nome di ^dutsria^ derivandolo 
cioè da Adula nome antico della montagna di S. Gottardo. La fo- 
miglianza di quella pietra colle accennate aj^arirà chiaro dal breve 
confronto, che ora ne farò. La pietra di Labrador, per quanto 
io polfo giudicare dall’ unica mollra che tengo, è quafi opaca , 
tuttoché (ia tagliata in fottile ladra; è compolla di lallrine come 
i feldfpati ; ha un colore grigio verdognolo, il quale ad una cer- 
ta fituazionc dell’occhio fi cangia in bclliffimi colori rodi, verdi, 
cerulei, e gialli d'oro. Qpella pietra, che porta il nome di quella 
provincia dell’ America ove fu feoperta, fu g>à da altri riconofeiuta 
per un vero fcldfpato, e per tale io pure la confiderò ; eppcrè 
quanto alla natura è limile del tutto all’ adularla ; e quanto al 
.cangiante è a quella (leffa fnperiore folo nella moltiplicità dei co* 
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lori; ma è infeiiore per non diete trafp^rente , nè di un fon» 
do uniforme . L'oichiu cti guitto tuoi dfere di un calore palli» _ 
damente grigio , gi»liallru , o vudrggiante , il quale , allora» 
che la pietra ha una luperfìue curva, e fi raggira , prefenta all’oc» 
chio una luce mobile , che feconda il moto della pietra (tdla . Anche 
gli occhi di gatto, o almeno alcuni di quelli, che pafTano fotto tal 
nome , io fofpecto edere felJfpati, madimamente che in alcuni ho 
odervata una llruttura lamellare . Per lo che la natura di quelli non 
fembra di vei fa da quella dell’ adularla. Per riguardo al cangiante 
la mobilità di elfo dà all’occhio di gatto un pregio, che manca, o 
almeno io non ho potuto Hnoracosi bene come in quello rieonofeere 
nell' adularla; ma quella è da pregiarfi più di quello sì per la tra» 
fparéiTza, che per la uniformità dei colori. Finalmente Topato è 
una pietra femiirafparente , e comunemente dura, la quale si per 
rifrazione, che per nfledionc della luce prefenta alTocchio varj belli 
colori fecondo la fua diveda fituazione . La natura di edo è cer- 
tamente diverfa dall’ adùlaria , epperò foto fi ralfomiglia a que» 
na nel cangiante; anzi fe effa confrontafi cogli opali più rari , 
cede ai medelìinr si nella varietà, e vivacità de’ colori ^ che nella 
facilità di prefentargli all’occhio, e folo può uguagliarfi alle me- 
no pregiate, cioè a quelle che fono di un colore pallidamente ce- 
ruleo. Per altri riguardi però merita di edere preferita Tadularia 
a tutti gli opali, e madime per le proprietà, per cui ho detto ef» 
fere fuperiore alla pictp di Labrador e all’ occhio di gatto. 

24. Per quelle (lede proprietà , le quali nell’ adularla fono 
unite ad una durezza eguale a quella del cridallo di rocca, e(Ta è 
atta a certi ufi, ai quali. inette iono le accennate pietre. Un folo 

10 ne accennerò, che ha relazione ad una delle arti più fine, e dif- 
ficili, voglio dire la formazione dei carnei, figlili, ed altre fimili' 

.opere . Già è now , che le onici fono le pietre più atte 
pe’ carnei , poiché , edendo formate a varj (Irati di diverfi co- 
lori, fi può fare il bado rilievo di un colore diverfo da quello che 
ha il fondo: il che lo fa rifaltare maggiormente, e per la varietà 
dei colori aggiugne eleganza all’opera . Ora quello piegio avrebbe 
in grado più eminente un carneo fatto nell’ adularla. Imperocché 
comparendo il cangiante folamente fono a certi angoli d’incidenza 
e di rifleflione della luce , ed edendo il b-ado rilievo in piani diverfi 
da quelli, in cui è il fondo, ne feguirebbe, che in quella fituazione, 
in cui vedrebbefi il cangiante fui fondo, il bado rilievo riterrebbe 

11 fuo colore naturale, e vicendevolmente vedrebbefi il cangiante 
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fai bafo rilievo « allorachè al fondo rimarrebbe il fue colore crilìallino : 
onde in due diverfe maniere Gavrebbe nello flelTocameo il medeGm» 
cfrecto delle onici; anzi un affai maggiore rifallo fi aviebbenel baflb 
rilievo dell’ adularla, attcfochò il cangiante di quella rende una co* 
piofilfuna luce, per cui vi G dillinguerebbero i tratti pid Gni e delicati 
oiaffimaoienie de' contorni , c per tal modo comparirebbero o à 
pregi, o i difetti dell'opera. Di più Gccome il cangiante in una 
fituazione G prefenta colla maliima vivacità, ed in altre intermedie 
ha un colore più o meno vivace, e carico, cosi il carneo avrebbe 
altre moltiffime e quafi inGntte varietà , alcune delle quali prefen> 
terebbero certi grazioG accidenti, che all' opera darebbero un pre* 
gio lingolare . 1 i Msreiami, i Grar^n/, ed altri valenti 

incifori in pietre dure fapranno meglio, che io noi fappia dire, av- 
vantaggiare di quelle proprietà per dare alle loro opere certe gra- 
zie inuGtate. Solo avvertirò, che, per quanto ho comprefo da due 
pietruzze che feci incidere , pe’ bafG rilievi voglionfi fccgliere 
oggetti alquanto grandicelli , poiché la trafparenza della pietra 
produce nei minuti qualche confuGone, laddove nelle inciGont fuc- 
cennate qualunque piccolilfimo oggetto vi fpicca a maraviglia , e 
nell’ afpeno cangiante acquiGa una morbidezza , che gli toglie 
quelle minime crudezze , che fogliono rimanere anche nelle più G- 
nite inciGoni, e lo rende più gullofo a vederG. Dilfi,'che a queftt 
4 iG fono inette le pietre , cne ho paragonate coll’adularia; di che la 
ragione é chiara. Imperocché la pietra di Labrador, e l’occhio di 
gatto hanno un fondo o macchiato o di colore non uniforme : on- 
de fe'folfcro fcelpite la fcuhura avrebbe una grandilfuna confuGone : e 
queGo Gelfo accaderebbe nell’ opalo , perciocché il Tuo cangiante 
non . é di un colore uoilbrme: oltre che il medeGmo fùol cGere is 
pezzi troppo piccoli per tali opere . 

zj. Sarebbe pertanto defiderabile , che,^Ia montagna fomminl- 
ilraGìe una cerca quantità di tali pietre ben pure ed uniformi. Ma, 
oltre che di rado vi G trovano di un bel cangiante, effe per lo più 
fono fcrepolate, epperò inette all* accennato fine. La cagione Gè, 
che eGie Ganno rifichiufe nelle raalfe del granito, c non vengono 
alla fuperficie della montagna fe non pe' diroccamenti , che fe- 
guono roaffime verfb le cime: onde Gando ivi efpoGe alle ingiurie 
delle Gagioni, e maflime ai geli ed alle navi, fi vanno fcrepolande 
mafTimamcnte fecondo la direzione delle laGrine, di cui fono com- 
polle . Ad ogni modo facendovi maggiori diligenze fi potranno in- 
contrare de’ pezzi abbafiauza puri ed nniibiiai; cd io, che nelle 
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eiic fcorfe pc’ monti non altro ho in villa che di amplificare le 
cognizioni mineialo^ichc , e che perciò non ho difficoltà a comuni- 
«are si a voce, che in ikiitio il luogo* e il pregio di quelle cofe^ 
che io vi fcuopio, goderò che altri ne avvantaggi: il che ho vo- 
luto in quello luogo accennate, affinchè, fe mai andafie a cercare 
tali piene chi non le fa trovare, non abbia a cuoprirc la fua impe- 
rizia, o sfortuna con qualche favoletta, come già fece chi non fep- 
pe trovare al monte di Baveno feldfpati fimili a quelli, che io vi 
avea raccolti, c dcfcritti. 

% 6 , Allorachè al S. Gottardo io riconobbi quella lìngolare pie- 
tra, mi maravigliai, che tra i molti Naturalilli, che o vilitarone 
quella montagna, o vi palTarono, nilTuno, per quanto io mi fappia , 
abbiane feoperto il pregio, o avendolo conofeiuto, non l’ abbia co- 
municato al pubblico; c tanto più, quanto che alcune molire di 
clTa devono certamente elfere Hate nelle loro mani, e paCTatc fotto 
i loro occhi; giacché varj feldfpati cangianti erano tra le diverfe 
pietre, che i PP. Cappuccini per laudevole loro diporto raccolgono 
nei vicini monti , e che corteferoente fogliono prefentare ^ai colti 
forellieri , che prcflbdi effi fi trattengono.Celsò però in me la maravi- 
glia, riflettendo alla grande fomiglianza, che i feldfpati cangianti 
iiannocoicriRalli di rocca; per la quale cagione altri a prima giunta gli 
avranno riguardati come tali, e perciò non gli avranno efaminati quauto 
ballava per riconofeere il cangiante , maffimamente che nè in tutti, 
nè facilmente vi fi può fcuoprire. £ dico il vero, che fe già non 
avelli conofeiuta tale proprietà nella pietra di Labrador, e non Ta- 
veffi fofpettata, anzi cercata benché inutilmente in altri feldfpati, 
io pure avrei prefi queliildi S. Gottardo per crillatli quarzofi , maf- 
fimamente che la figura o prifmatica o romboidale, che quelli han- 
no, e che per edere aliena dal quartzo pot«a farli credere di natura 
non quarzofa , per me non era nuova, poiché ^ià l'avea attribuita 
ad alcuni cridalli fecoD^ me quarzofi, che avea incontrati alle ghiac- 
ciaie di Charoonix. Ad ogni modo avendo olTervato il' cangiante e 
la druttura lamellare dei cridàlli di S. Gottardo non più dubitai, 
che fodero veri feldfpati; e la loro Ibmiglianza coi crillalli di roc- 
ca mi fece anzi dubitare, che quei crillalli romboidali, che io nella 
mia memoria fui feldfpati di Baveno avea deferirti come quarzofi, 
follerò anch’ effi veri reldfpati . Perlocché ritornato alla città mi 
credetti in dovere di cfaminarli nuovamente ; ma fuori dell’ appa- 
renza non vi trovai alcun carattere ederno, che mi determinaOe a 
riputarli feldfpati . Lo deflb dubbio edendomi di poi nato anche fu 
alcuni crillalli romboidali non trarparenti, che avea trovati fu al- 
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cune miniere di ferro dell’ ifola d’ Elba ^ e che cerne ^uarzofi io 
avea defcritti nella IlefTa Memoria , rinnovai anche fu di effi l’e- 
same delle loto ellernc proprietà ^ le quali perb non mi poteitera 
determinare a mutare opinione, malTimamente che quella miniera è 
Tempre in matrice quaizofa, c nel monte di Rio, ove elfa (i cava, 
pon mai incontrai fcldfpato di forte veruna (*). Avrei potuto ceriiiì'- 
carmi maggiormente della cofa efperimentandoli colla fuftone ; ma 
la piccjiezea loro mi ritenne dal facrilìcare quelli pezzi per me 
unici, e che fono alTai inllruttivi. 

17 . Un’ altra (ingolarità dei feldfpati di S. Gottardo riguarda 
la loro forma, e grandezza. 11 IVtllerio fcrive che i feldfpati non 
fi fogliono trovare altrimenti crillallizzati fe non in figura romboi- 
de ; e febbene egli deferiva alcuni feldfpati a piccoli, e grandi cubi, 
che trovanli nei fafli di Roslagia , pure quelli non devono eliere veri 
crillalli, ma pezzi di figura limile alla cubica incorporati col falfo 
fielTo, come fono quelli', che nel granito violetto dell’ Elba accenna 
il Ferbtr ; ed in fatti quell’ egregio raineralogilla non gli annovera 
tra i crt/lallizzati . M. nella fua mineralogia docimallica ac- 
cenna come fingolari alcuni feldfpati in forma, dice egli, di pa- 
rallelepipedi obliqui ; il qual nome dee equivalere a pnfmi rom- 
boidali . Altre forme nuove e belle io ho deferitte nei feldfpati di 
Baveno, ed altre crillallizzazioni diverfe da tutte quelle trqvanfi 
in quelli di S. Gottardo, di cut ora darò una breve deferizione, fe- 
guendo in effa quelle regole, che più fopra ho acceanate . E comin- 
ciando dai trafparenci, elfi per lo* più fono, in forma di rombi , o 
di romboidi , o di prifnii romboidali , o anche di prilmi tetragoni irre- 
golari. Tutti fogltono avere il vertice dieiro a piani per lo più tri- 
angolari, cioè a dire troncato obliquamente in maniera che forma 
due triangoli. Quello troncamento del vertice è Tempre verfo i due 
angoli ottufi del prifma; ed alloraquando i crillalli non fono pian- 
tati nella pietra, ma fparfi fu di ella, anche ^.bafe ha un (ìmile tron- 
camento, coficchè il prifma allora fi può chiamare a bafi obliquamen- 
te troncate. Ho pure trovato un prifma parallelipipedo col vertice 
poliedro fimile a quelli di Baveno, con quella fola diverfità , che 
q|uclloè trafparente, laddove quelli fono opachi . 'Alcune volte i pri- 
Imi romboidali hanno fecondo la loro altezza uno degli angoli o ar- 
rotondito, o troncato in modo, che fi poITano conti der are , come 


(*) Y. le mie offervazioni minetalcgiche fu la miniera di Rio . 
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pt-iffoi pentagoni ; e quelli formano quafi un paflTaggio tra i crillalli 
prifmatlci romboidali , ed i pentagoni. Inoltre alcuni fono prifmatici 
cfagoni , altri affettan® la figura di prifma ottagono in quanto che 
la porzione rilevata fuori del falfo , la quale è almeno la metà, ha 
quattro facce difpolle ad angoli tali, quali li richiede la figura di un 
prifma ottagono i coficchè dee dirli, che il rimanente, fe non folle 
incorporato col fallo, in cui quelli crillalli fi ritrovano, farebbe il 
compimento di un fimile prifma: il che viene confermato daU’incon* 
trarfi ancora qualche prifma dccifamente ottagono. Alcuno finalmente 
di quelli crillalli i quafi cilindrico. Anche i prifmi pentagoni, efagoni , 
cd ottagoni fogliono avere il vertice troncato a due e talora a pifiptaai 
per lo più triangolari o tetragoni. Alcuni de' prifmi maliimameate r«m> 
fidali veggonit formati da altri minori inlinuati quafi l'uno nell' al» 
tro in modo , che del loro aggregato ne rifulta un folo . La fu- 
perficie malIim.troeDte. dei prifmi romboidali fpelTo è llriata più o 
meno profondamente, e quando le Urie fono nel vertice hanno 
una' direzione paralleli alla retta, che palTa pel vertice di due 
angoli acuti ; ed allorachè fono filile facce laterali, fono dirette 
fecondo l'altezza dei crillalli: il che è divedo dalle (Irte, o flrU 
fce de' crillalli di'rocca, le quali hanno una direzione perpcndi* 
colare all’ altezza dei medefimi . 

28. Generalmente tutti quelli crillalli formano gruppi elegan» 
ti, e fono aderenti ad un fallo, in cui entrano gli llelfi componenti 
del Granito, ma di un telTuto diverfo. 1 crillalli dello (lelTo grup- 
po per lo più fono di una llell'a figura, e variano folo nella gran- 
dezza; talora però fono var) anche nella forma. Cosi in un grup- 
po grande folo qualche pollice, ho trovati rombi , prifmi romboi- 
dali, e pentagoni, un prifma ottagono, ed un altro quali cilindrica 
ovato. ' 

Qiianlo alla grandezza di quelli fcldfpati avvi una gran- 
diilima degradazione da mezza linea lino a mezzo piede di lunghez- 
za . Il mallìmo, che io abbia, è romboidale e (blitario, lungo 6 . 
pollici, largo 4., ed alto 3. 

30. E ciò fia dettodei fcldfpatr trafparenti . Fallando agli opachi , 
quelli prefeniano minori varietà. 11 loro colore è bianco latteo, 
che talora ha una laoguidifiima femùrafparenza ; per lo più però 
negli angoli' hanno un colore crifiallino alquanto più tralparente. 
La loro forma Tuoi edere irregolare, cioè poliedra a piani indeter- 
minati sì nel numero, che nella figuia. Efaminandoli però diligen- 
temente, mi pane, che tale forma in fodanza folle prifmatica., 

Tom. jr. Ri 
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mi irregolarmente troncata negli angoli da altri piani. Quanto alU 
grandezza niiruno di e(Tt arriva al mezzo pollicele molti fono grofli 
appena una mezza linea. Ad ogni modo l'aggregato di cITi forma 
de gruppi affai eleganti si a cagione della loro difpofuione , e sì an- 
che perchè tra effi fono fparfi bclliffimi crillalli di rocca, c una mi- 
ca argentina crillallizzata in efagoni rofacei . La pietra , a cui cfìl 
fono adeienti,è comunemente un feldfpato micaceo bianco, e quali 
fquamofo . •* > 

gl. Per le cofe da me finora efpofte non fu mio intendimento di 
fare una compiuta (loria anineralogica del S. Gottardo , ma folo 
di dare Jc offervazioni mie proprie, che ho potuto farvi nei poco 
fortunati giorni, che ivi a tal fine mi trattenni. Maggiori notizie 
per riguardo a certi capi potrà altri trovare nel Stheuch^tf» , nel 
Grouner ^ e ntìV yliiijré, de’ quali però io non ho potuto leggere 
che i, primi due. Ad ogni modo nel confronto, che altri mai (offe 
per fare delle mie offervaizioni colle altrui , dovrà avvertire alle 
diverfe ftgnificationi. del nome di S. Gottardo. Quanto al Gran- 
iter io (limo opportuno di accennare in quello luogo alcuni errori 
che ad altri furono occafione d'inganno. Egli nella (loria naturale 
delle ghiacciaie degli Svizzeri, che dal tedefeo fu tradotta fn fran- 
cefe da M. KeTtUoy fcrtve così: (pag. 178. della Traduzione) 
,, De 1 ’ Airol on monte au Gothard entre deux ebaines de mon- 

„ tagnes,dont la plus part confervent Icurs tieiges Lorfque 

„ i’on c(l parvenu au Couvent des Capucins,«n fe trouve dans 
„ une vallee environnée de rochers beaucoup plus élevés encore + 
,, mais la plus part inacceffìbles : pour fe rifquer à monter jufqu’à 
,, leur cime, il faudroit étre poufsé par un defir invincible de fe 
,, trouver au plus haut point de l’Europe. Ceite vallèe a environ 
„ unelieu^ & demie de large, & le chemin, qui la traverfe , eft 
„ extrimement beau: il offre des (Ingularités, qu’on chercheroic 
„ vainemenc ailleurs; des rochers nuds, & très-elevès, arooncelés 
„ les uns Tur Ics autres en forme des pyramides; des torrenis, qui 
,, tombent avec fracas du haut de ces montagnes ; de beaux. Se 
,, gros pàturages environnés des remparis d’une giace brillante : 
,, des roches énormes tombèes de la cime dans les tremblemens de 
,, terre; d’une part la vue du pays d’Ourner, & des.cantons ctr- 
„‘Convoi(ìns, de l’autre celle de ritalie ** : ed in feguico foggiuene ; 
,, Le roont Gothard, & lout le pays d’Ourner, foni très-riches en 
„ cryftaux de diffdrentes couIeurs,& groffeurs, dans les quels on 
trouve fouvent des corps éirangers de tous Ics regnes de la na- 
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^ turè.>«« Le haut de S. Gothard eft fur tout formè d’un grès de 
„ i’erpece du quarta, & d’un pierre calcaire bleuirre, dont les 
„ couches font perpcndiculaires, on un peu jnclioées vers le midi*‘. 
L’ amena defcriziooe, che quello Scrittore fa della valle di S. GoN 
tardo,-quanto potrebbe allettare a venirvi chi non mai la vide, 
altrettanto fa dubitare a quelli che vi furono, che egli lieflb non 
labbia veduta giammai.. La larghezza di tal valle non è nemmeno la 
feRa parte di quella, che égli dice : i monti laterali alla medelìma 
non prefentano all’ occhio de’ paRaggieri quelle nevi perpetue , 
e quelle ghiacciaie, di cui dice eOcr coperta la maggior parte dei 
medeGmi. QueRi inoltre non fono generalmente di un dimcililGmo 
acceRb, com’egli dice, nè le loro cime , Gccome più fopra ho 
provato , fono le più elevate d'Europa. Molto meno G può dire 
che Rando nella detta valle G goda la villa di alcuni cantoni 
Svizzeri', e dell’ ^ Italia ; mentre eflendo chiufa per ogni in»' 
torno da monti più elevati non G vede fé non il fianco delle mon» 
tagoe,che fono fui confini delle accennate regioni. Anzi Rando ben 
anche nelle più alte cime laterali al Convento, la vifuale preRo fi 
perde contro alle montagne che o fono più alte, o di poco più balTe 
delle cime medcGme . Per lo che' tutta l’amenità del cammino, 
che egli defcrive , fi riduce alla Grada che per edere in una mon» 
lagna molto alca , è abbaRaoza larga , è fufiicientemente comoda . 
Quanto alla pietra, di cui.ù' compoRa la montagna, e che egli chia» 
ma olfia arenaria, rooRraicon ciò di non avere conofciuto il 

granito . Onde io dubito che la pietra calcaria azzurrognola , e fira- 
tificata , che dice trovarfi fulla cima infieme .col o granito 
fia qualche filone o vena di pietra d’altra natura. Finalmente la 
quantità de’ criRalli di rocca, che trovanG fui S. Gottardo non è 
tanto grande quanto egli la dice; nè fo con-qual fondamebto abbia 
aderito che vi fi trovano racchiufr anche de’ corpi animali o vege- 
tabili. Certamente ciò egli azzardò o fullé altrui favqlofe relazioni, 
o certe ofcure apparenze di tali corpi furono da lui prefe per corpi 
reali di tale natura: il che a molti altri è avvenuto, prendendo 
cioè per pelt d’animali i Gli d’amianto 'bianco , per paglie certe 
fcrepolature penetrate da una terra fitta e gialliccia, per erba ima 
mica verde infinuat^ in certi fori tortuoG del criRalIp , e cosi di- 
feorrendo . 

Prima di finire avvertirò, che cdetldomi giunti altri feldfpati 
dal S. Gottardo nel tempo, che queRa Memoria fi imprimeva, 
jdcuni di elfi nel fuoco decrepittaano. 

R r 
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transunto 

delle OJferva^otti Agronomiche fatte nelt amo 1780 

DAL SIC. AVVOCATO 

i 

D. GIUSEPPE ANTONIO BIANCHI 

NELL* INSIcVe BoRGO DI S. COLOMBAMG. 


T vEncndo il metodo già erpofio nel Tranfunto delle Of- 
fervaziooi fpettanti all’anno 1779 {*). L‘ Aot. divide 
1 ^no in quattro flagiooi c cominiie l’iaverno »l 
primo di Novembre. 

INVERNO. 

j^^iportt « principio le fue oflervaziom meteorologiche fatte, 
com’ egli fleCfb afferifcc, fenza gli ftrmnenti e le macchine a tal 
■opo «fate Fifìciy perchè, die’ egli, per dirigere un lavora- 
tore non v’è bifogno di quella precifionc, che ricerca il Fifico 
calcolatore. Eccone un faggio 


Novembre ' 
vento 

« N. fereao 

3 S - E. nebbia 

4 pioggia 
5 T 

4 ^ 0 . Ruv. fer. 



Jo-è Beb: 

*i I 

aa ^ br. e ghiaccio 
13 br. neh. . 


Dicembre 

r N. fer. 

»■ — ' 

3 BUV. 

? ;;x“~ 

6 fer. gel. 

7 neb. fred. 

8 nuv. 
p fer. 

Il nuv.— — 

Il piog. 

,j 


Gennaio 
1 fer. 


4 neb. 
r fer. fred. 
6 — brio, 

9 — 

• IO — 

1 1 nuv. 

Il rfer. 

' 13 Lbrin. 


(*) V. pag. J4- 
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Dicembre 


Novcinbre 


Geanajo 


«4 

piog. 

«s 

0 - fer. 

16 

gh. piog. 

*7 

piog. neve 

18 

neb. piog. 

*9 

nuv. fred. 

ao 

piog. 

ai 

vario 

aa 

neh. fred. 


N. neb. fer. 

*4 

E. fer. 


var. 

16 

var. nev. 

*7 

«fi 

piog. 

20 

29 

piog. fer. 


N. fer. 


'4 
1 1 
16 

1 *T 

fuoco fàtuo 


■7 

r8 

fer. 

• 9 

neb. 

20 
^ { 

piog. 

2x 

VAr. 

»? 

neb. piog. 

*4 

fer. 


var. piog. 


piog. 

»7 

VAr. 

18 

var. piog. .. 

»9 

nuv. 

?o 

rfer. brin. 


L e gel. fort 


t4 nev. mex, poli. 
I ^ nuv. 

15 r nev. 

17 L IO poli. 

18 ter. neb. 

19 ver. 

IX P'r'g. e 
»} neve 
14 N. neve 

16 18. poli. 

17 fer. 

28 

29 fred. 

jo nuv. nev. 


Malgrado una s) inclemente ftagione.non dominò preflb di noi 
alcuna malattia endemica, anzi gli uomini parvero più fani del fo- 
lito, fe non che il vajuolo fece (Irage di fanciulli , e continuò la 
pulmonea uelle dalle ov’ eraQ manifedata l'anno antecedente. 

Venghiam' ora alla vegetazione . Aveva a metà di fettembre 
(die’ egli) fatti feminare i lini ravugnafchi tra i filari d’ una vi- 
gna in aiuole o proft, ove dianzi era dato raccolto il grano, do- 
po un lavoro a tre folchi dati alla terra ili agodo . AI princi- 
pio di novembre tal lino era adai bello; laddove quello d’un mio vi- 
cino , feminato a principio di fettembre dopo un’ aratura « ririn- 
ptnt , odia d’un folco folo, in terreno ov’ avea dianzi colto il 
gran -turco, e ben ingralfato con concime di bue, era molto dan- 
neggiato dai vermi, cioè da lombrichi terredri , detti da conta- 
dini lifche ^ tanto più difficili a didruggerfi quanto che reciG col- 
l’aratro fi moltiplicano anziché perire. Edì però cedan’ ordina- 
riamente di nuocere quando Iq radici hanno acquidata una certa 
durezza, o ’l geIo,oppur Tafeiutto li codnngono ad abbandonare 
la fupeifìcie e approfondarfi . 

Al loro intcrnarf: nella terra dopo che fono ben pafeiuti credo 
dover attribuire ii fegpente fenomeno : molti corvi pafeevanG di 
quedi vermi nel mio lino, e ninno in quello del vicino; certamen- 
te, perchè nel mio feminato più tardi dalla più profonda e più 
tarda aratura non G erano ancora abbadanza rintanati , ove non giu- 
gnelTe il becco de’ corvi. . 
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Cominciai la feraina del grano ai 2 di novembre, e la ter- 
minai ai 5 in fondi lavoraci con coltura di tre folchi , ov* avea 
raccolto >1 gran-turco . I Ai cominciò a comparire: in gennajo 
era già affai bello in confronto di quello che era fiato fcminata 

f )iù di buon’ora, e che era fiato danneggiato dai lombrichi, dal- 
e formiche, e da altri infetti^ quindi io credo non effer ben fon- 
dato il proverbio del contadino =; (h* il temporitt non vs msi dét 
tardiva =, quafi Tempre giovi il feminar di buon'ora; mentre non 
folo nei mio tondo, ma in altri feminati contemporaneamente al 
mio, ho offervato il contrario pel corfo di 8 anni confecutivi . 
Notifi però che tal vantaggio non debbefi forfè tanto al feminar 
tardi, quanto al maggior lavoro che ha piu profondamente fmoffa 
e fminuzeata la terra. Quello foprattucto nuoce all: formiche che, 
avendo a rifare le loro fotterranee gallerie, di tal opera s'occu- 
pano anziché d’accumulare i grani feminati. Aggiungali che femi- 
nando nell’ottobre s’efpone il grano alla voracità de’^ molti uccelli 
di palfaggio, che in quella flagione vengono a torme, firada facen-' 
do verfo il mezzodì, a pafcolarfi nelle noilre campagne . 

La legale feminata in novembre ne’ terreni arenon,. e princi- 
palmente nel Creraonefe peri in gran parte, forfè perchè ivi noti 
piovve abbailanza per fiSTatto terreno che preflo perde l’umido. 

A principio di novembre molti vini infracidarono, e feguita- 
rono a guallarfì nel cello dell’inverno; cofa inufitata. lo derivo la 
cagione di qucQo male daU’efTerfr colte le uve acerbe, come diffatti 
avvenne, lo vendemmiai dopo gli altri, e i**miei vini non fi fono 
punto guaflatir 

- Lo lleffo infracidamento s'ofTervò nelle frutta, come le pere,, 
le mele, le caflagne che ferbar fi fogliono per l’inverno; e quello 
ebbe una cagione oppoila, cioè la foverchia maturanza ; poiché, 
ficcome efpofi nelle Offervazioni dell’ anno antecedente , tutte le 
fruita maturarono precocemente : c non prevedendoli il loro cor- 
ronipimcnto lafciaronfì fovcrchiameqte ammucchiate , e mille le pu- 
tride alle fané. 

Forfè ciò fi dovette altresì a certo infolito calore fotterraneo^ 
di cui feorfì var) argomenti nel veder fiorite in inverno, e prima 
della convenevole llagione varie piante . Alla fin di novembre fiorirono 
alcune violette, alcuni ctriegi comuni, e amerini , un pero di quei 
che chiamiamo foT^a-buano ^ alcuni pruni faiVatici (e di quelli vidi 
pure i fiori alla fine di dicembre), la provenca, la rofa , il dente 
di leone (lomb. hucciahfino)^ e a principio di gennajo il ranuncoli 
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di prato (lomb. piedmibbio) ; fiori tutti che fol fogliono moHrarfi 
in primavera. Allora colfi pure una ceppaja di funghi dtn'ì gabbtroli 
appiè d’un falce , e viderfi fui noilro colle di S. Colombano già 
alce le gramigne ( lomb.rr^’/gog;.:?/), come preffo alle forgenti i fifim» 
brj acquatici, volgarmente ctejciom . S’olfervè fin dal dicembre us 
non foche d’ infoino a quella flagione moto e cicaleccio ne’ pafferi , 
e udironfi le lodole, dette da noiaar/arà, fciqgliere l’amorofo lor 
xanto. 

PRIMAVERA. 

:Ojf*rvé7ijeHÌ Mtteoreìogiche , 


Febbraio 
nuv. fgela 

fet. fgel. 

nuv. 

S. E. nuv. fgci. 


t 

a 

3 

4 

. S 
6 

7 

8 fer. 

9 
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1 1 neb. 

1 1 fer. 

ij 

14 

\l l 

17 var. nev* 

18 frcd. 

19 fred. 

IO neve 
ai var. 
aa nev. 

aj Ter. fred. 
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*5 

ad nuv. neve 
E fred. 


li 

.19 Aur. ber. 


Marco 
S. E. fer. 
cald. 

neb. piog, 
piog. 

• fer. 

fer. nebb. 
fer. 

venticello 


fer. neb. vent. 


I 

a 

? 
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5 

6 

7 

8 

j> 
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11 
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17 

18 

19 

10 

11 

II 
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»4 

ló 

17 
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19 "var. • 

}0 — 

ji var. piog. 


fer. . 
ventie. 


nebb. 

piog. vent. 
ter. 

fer. neb. brina 
fer. 


1 

a 

J 
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5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 
II 

H 

.-«4 

16 

>7 

18 

•19 

20 

li 

11 

*4 

id 

li 

*9 
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Aprile 
piog. var. 

ven. var. piog. 
vent.var. temporale 
grandin. fui piac. c 
neve ai monti 
fer. vent. 
brina 

fer. vent. brina 
nuv. vent. brina 
neve ai monti 

fer. 

nuv. vent. fred. 

piog- 

var. 

piog. 

fer. 


6rir 


biin. dannofa 
nuv. piog. 


fer. 


ven. 

caldo 
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Perfuafo che il lagrimar delle viti pregiudichi alla quantità e qua- 
lità delle uve io feci potare due filari in autunno,acciò, rimargioan- 
dofi nell’ inverno le piaghe, non avefle luogo la lagrimazione . Cosi 
dilTatti avvenne; le viti in autunno potate non lagriraarono ; get- 
tarono pili rigogliofi i pampini; quelli li arricchirono d’uva, e por- 
taronla a perfetta maturanza. La pioggia del primo d’aprile fece 
abballare di un quarto il prezzo del fieno. Alla medelitn’ epoca vi- 
derfi que’ gorgoglioni , che tanto ouociono alle viti, detti vefftgoìdr. 
Dopo la metà del mefe viderfi i medelimi in gran numero, e dall’accop- 
piamento conobbi che il verde dorato era la femmina . Compar- 
vero allor pure le vacchette {Scsralxtut Melolontha) che rodono i te- 
neri rami de’ falci per mangiarne la follanza a fegno che interi 
filari ( lomb. Gabbate) ne fpogliarono affatto di foglie, con danno 
grave di quell'utile piantagione: danno che potrebbe ovviarfi fa- 
cendo fenotere le piante, e uccidendo taifearaUgi. Vidi pure i ma- 
gnacoxji (fpecic di rotolatoti di Beunet) ed olTervai la maniera con 
cui recidono i germogli, accartocciano le foglie, e vi depongono 
le uova. Per dillruggere quell’ infetti l’unico metodo .li è di co- 
gliere tutte le foglie cosi accartocciate, e abbruciarle. 

Olfervai che le rondinelle di ritorno, e gli uccelli di palTaggio 
furono in minor numero degli altri anni . 


Maggi* 

1 — 

4 vento - 

, é tempor. e piog. 

7 

8 vento 

9 S. E. aebb. 

10 O. nuv. 

11 

li piog. 

vir. 

14 nuv. 


ib piog. 

17 

15 


STATE. 


OJferva^ioni Meteeroligicfie . 


Giugno 

cildifs. 


piog- 

nuv. 

piog gr«gn. min. 
nu». tcmpuralefco 
piog. abbood. 

S. E. * “ 

teinp. 


temp. 


ealdifs. 


Luglio 


temp. 


E. fotte ^ 
piog. 

piog. abbond. 
var. 

tempor. piog. 
toibul. 


caldifa. 
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Maggio 

ao 

ai S. E. nebb. var. 


ai 

*ì 

»4 

ai 

»7 

«8 

*9 

?• 

3* 


r vento frefeo dopo il 
mezzodì 


Giugno 


S. E. 


caldifs. 


caldi fi. 


Luglio 

temp. piog. caldiffc 


torb. pieg. 
var. piog. 
eatdilk 


E. fortt 


Verfo la noeti di giugno fi manifenò U pulmonet nel ter- 
ritorio di Ctfalpufietieng$ , 

Il ricotto de’ lini si nollrani che ravagni fu abbondante e (kI 
filo, c pe’ Temi, U che non influì motto fui prezzi già diminuiti 
per le tele venuteci in gran copia dal Bolognefe. Abbondante fu pure 
il ricotto de’ bozzoli che venderonfi l8 (olii la libbra d’once iz. 

Tenue fu il ricotto del fieno naaggengo/principalmente nelle 
fpianate ^ ma il prezzo non fu che di lir. 4. io. il fafeio . Mifero 

S tur fu il ricolto della fegale. 11 grano aveva un po’ fofferto pel 
bverchio umore nello fcit^Iimento delle nevi, e riebbefi nel maggio » 
ma molto ebbe poi a rifentirfi delle nebbie, e del caldo foverchio e 
la grana ne reflò mancante. Precipitata ne fu la maturazione, e a 
20 di giugno s’incominciò a mieterlo. Il ricolto fu generalmente 
mediocre: il mio fu a quello del 177P come 14 4 a za ^ in eguale 
fpazio di terreno. Oltre di ciò la pronta fermentazione fece fvol- 

! terne quantità immenfa di farfallette , i cui vermi ne corrofero la 
oflanza farinofa ; e tal fermentazione, fuor d’ogni efempio fi re- 
plicò anche nell’ ottobre, enei novembre. Forfè ciò fi dovette all’u- 
midità che regnò nell’atmosfera in agofio, e aire’ grani, più fof- 
frirono, che eflendo rivoltolati alforbirono l’ omino in tutta la maf- 
fa.'Per impedire, e diminuire la fermentazione non v’è il meglio 
che lafciar ben feccare il grano fuH’ajr; ed io polTo dirlo dopod’a- 
Vere fpcrimentato il vantaggio di queflo metodo . — Uoiverfalmeiue 
poche furono le frutta cflive . 


BIANCHI 


AUTUNNO. 

T 

OJfetvaT^itni Me$tarologkht. 


Agodo 

1 caldift. , (empor . , tntb. 
s var. 
j fer. 

4 piog. ,var. 

5 var, 

6 

7 piog. 

8 fer. 

9 tcmp. I piog- 1 neve ki 
. -monti, . 


Settembre 
t Ter. 


4 temp. , piog. 

< var. 

6 fer. 

* piog. 

9 

10 var. 

11 var. - 



1} 

14 fer. 

ij 

16 — , 

1 7 nebb. 

18 tem. , piog. , var. 

19 var. 

10 fer. 

31 var. 

ti temp. , piog. 
if var. . . 

34 fer. 

25 nebb., , 

i< 

37 

38 

39 var. 


Ottobre 

I var. 

I fer., caldiff. 

} var. 

4 fer. , ca!d. 

5 var. , neveai monti , temp. 

6 fer. 

g var. , piog. 

9 piog. 

IO nuV. 

I I piog. 

1 3 neb. 

1} fer. 

;♦ 

16 ■ 

17 

18 

19 — — 

lo neb. 

ir temp. gragn. 

33 nuv. 

3J fer. 

34 imv. 

25 

36 piog. 

37 

38 


jo — — ' ' ho temp. , piog., var. jp neb. _ 

ji nebb. . | Iji fer., piog. ■ 

Nella Dotte tra ’l cinque e’I Tei fentrronfì due leggere feofle di 
tremuoto feguite da forte vento. Nel giorno it^videfi la luna cer« 
chiau da nna bell’ iride. ; . 

Le piogge dell’ agoilo apportarono uno ftraordinario aecrefei* 
mento nelle acque del Lambro, e si dannofe inondazioni , che a 
memoria d’uomini non ve n'era (lato efempio, non lafciarono ma- 
turare , e leccare a dovere i fieni ageflsnij nocquero al rifo intera* 
mente fommergendolo; e quando le acque feo ritirarono vi fi ge* 
nerò tal fetore , che non avrebbono -potuto andarvi i mietitori » 
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fe una bencGca pioggia non arelTe purgata quell’ aria infetta pro« 
babilmente da cadaveri di putrefatti infetti. 

Tenue fu il prodotto de’ fagiuoli , del miglio, e del gran>tur> 
co; queir ultimo non potè bene Itagionarfì per mancanza di caldo; 
t ove fu coperto dall’ acque contralfe un odore e un fapore difgu- 
flofo, e una qualità nociva alla faluce. Le acque foverchie molto 
pregiudicarono ai frutti, e le mele furono dei frutti d’inverno le 
fole che confervaronfi . Infracidirono altresì prcflo i cavoli. 11 prcz* 
zo del fromento non oltrepafsò le lire z8 al facco, il gran-turco le 
12 ; ed formaggio lodigiaao lì vendè lir. 100 per ogni 100 libbre 
di 28 once. 

Reda ora che parliamo de* vini. Le piogge d’agoflo, e le neb« 
bie di fettembre e i venti turbinoli, che rovelciaron molti pali del» 
le viti, delufero le belle fperanze d’un’ abbondante vendemmia, e 
ne dilTiparono quali la metà. Molto maggior danno ebbero colo» 
ro, che fecondo Tufato, alla fin d’agodo e a principio di fcttem» 
bre sfrondarono le viti; poiché le uve non riparate furono più bar» 
tute dalle piogge, e diminuironli colle foglie gli organi della tra» 
fpirazione onde pel foverchio umor acqueo infracidirono in gran 

! >artc Alila vite. Io non le sfrondai, e men trovai alTai bene. Of- 
èrvai altresì che più danneggiate furono quelle che hanno i grani 
più fitti, in confronto delle altre. 1 vini riufciron deboli, e eoa 
poco guflo. Chi faprà dirmi fe abbia nocciuto più alla produzione 
della terra la liraordinaria liceità dell’ anno feorfo, o la fovetchU 
pioggia di quell’ anno? "‘f’ 
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. . . ESPERIENZE 

DELSIG. ABATE. 

'RAIMONDO MARIA DE TERMEYER, 

! . • J ■ * 

• ^ fu t o4ngmlla tremante (•) 

Edratte da una DifTertazione inferita nel Tomo Vili, della KacttUt 
Ftrr are/t degli Opufcoli /cientìfici , e letierayj. 


. - -1^ Sfai noto è nell’ America meridionale il fiume Psrtnà 
famofo per la leggerezza delle acque, e per l'abbondan» 
za di parecchi, e fquifitiflimi pefci , e che innaffiando 
Jf. .jji dal Nord al Mezzodì per centinaia di leghe molte 

«AiO jj qmJig contrade, viene a fcaricarfì nel gran fiume 

della Piata j coi quale confonde pofcia le Aie acque infino al mare. 
A detto Parami fono tributar) altri fiumi e piccoli e grandi non 
meno forniti di buona pefcagione. Fra quefli tino ve. n’è dalla 

f arte occidentale di. una grandezza mediocre, il quale da’ paefani 
nominato Saladiglity perchè le Tue acq'ùè hanno affai dei falfo 
travefrando de’tcrreni abbondanti in Tale . Indetto fiume foltanto, 
e non mai (i) in altri , nemmeno neirifleffo Paraoà , io ho trovato 
una fpecie d’anguilla, che fembra effere della claffe dell’ anguille 
tremanti, fu cut varj Fifici hanno facto le loro offervazioni . Nul>, 
ladimeno, poiché, dopo di avere accuratamente efaminato i difegni 
di quelle anguille, che reggonfi nelle Tranfazioni Filofofiche, mi 
fono avveduto di qualche divario, maffimamente in varj pezzi che 
fono nella teda, ne darò qui una piccola deferizione, che ci met> 
ta in iflato di concepire la fpecie, fu cui le mie offervazioni fono 
fiate fatte. - ' « 

(*) Bcnchìmolti degli effètti di quella , e della Torpedine (iano gii (lati ac> 
cenaati nella Sitila J" Opufcoli iuirrcf. Voi. V. XV* e XXVI. non difpiaceri 
tuttavia il veder in quelle erpericnae lino a qual forza, ed energia polTano 
arrivare . Gli Sdii. 

(i) Il fiume Purund, e quali tutti quegli altri fiumi, che gli rendono tribù» 
K> eolie lor acque , abbondano fra gfi altri di un certo pefee , che Pultmiit 
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Due fono le cUtfi di anguille tremanti da me fcoperte nel lìu« 
ne Saladiglio; l’una- di mole affai grande, l' altra picciola. lo 
non faprei ben decidere, fe fiaao effe di una medefima fpecie; poi* 
chi quantunque nell’ apparente confìgurazione delle loro parti pren* 
der li , poffano per una medeOma, pure il colore in elle divifatOf 
e gli effetti della fenfazione dolotifìca provegnente dal contatto, 
fono affai diverfi. In quelle di maggior mole il colore della fchie^ 
na è cupo, ma quello del ventre i biancaflro • Nelle picciole però 
ancorché la fchiena tenga del cupo, la parte di fotto i gialliccia • 
Per ciò che riguarda rintormentimenco, quello cagionato da quelle uU 
lime , i affai vivo ed acuto , laddove quelloprovegnente dalle prime 
è più tollerabile e di minor durata. Nel redo fono di molto fo* 
miglianti ; entrambe fono prive di fquame, e ricoperte di una pel* 
le lifcia e vìfebiofa: hanno una fola fpina ; la figura loro i cilindri- 
ca, trattone verfo la coda, che è piana: hanno due alette per poter 
nuotare, e i denti loro raCTomigliano una fina e dclicatiflima fega. 
Quello però che di più rimarchevole vedefi nelle noflre anguille , 
fono due parti ben dillintc polle dietro a* loro occhi j la cui 
configurazione ha molta fomiglianza alle due orecchie d'un uo« 
mo, e che per ordinario da lor fi tengono in un continuo movi* 
mento, or aprendole e dilatandole, or comprimendole fenza inter- 
ruzione fino al morire, che il più delle volte non accade che alle 
fei in ott’ore dappoiché dall’acqua fono fiate eflratte . Io penfo,che 
quelli organi, che fono affai pieni di mufcoli, fìano forfè quelli del- 
la refpirazione dell’ animale ; ppichi mettendo fuor delr acqua il 
capo fpeffe volte mandano fuori delle bolle d'aria, che in quantità 
rimangono fu la fuperficie. La lunghezza del loro corpo non è ugua- 
le, come ho detto poc’ anzi: n’ho avute da uno infino a tre piedi 
c mezzo, mifura di Parigi: anche la loro larghezza, e diametro non 
uniforme : ve n’ ha di quelle , il cui diametro appena potrà abbrac- 
(iarfi dalla mano di un uomo ben formato, ed altre neppur fra tut- 
te due le mani potranfi reflrignere. < 

Premeffa quell’ idea generale delle fpecie d’anguille, che ho 
fottopolle alle mie fperienze, farò pafifaggio a proporle lìaceramentc 
coir ordine lleffo, che da me fono Hate efeguite. 


vita chiamato da* paefani . Siflatto ptfee t di quelii, che foltaato trovaafi 
«N acqua dolce ; egli h di una voracità incredibile , ncmiciùìmo delle 
anguille di cui intendiamo parlare , le quali perciò .rifugiane nel Saltdigli» 
tqmc in luogo pili icuto dagli alfalci cd aguati deila PtUmutu. , 
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izó TERMEYER. 

PRIMA SPERIENZA. 

1 

E Nera! una fera in mia camera fenza lume , e cercando non f« 
qual bagatella mifi la mano entro all’acqua di un barile, ove 
confervava una fpecie d’anguilla delle pid picciole di ventre giallo; 
e o folfe perchè la toccai immediatamente, o pure che mediante 
l’acqua il fluido del di lei corpo penetraflle intimamente tutta la mac> * 
china del mio, mi vidi in un fubito fpinto, e gettato in terra 
per l’energia della feofla dolorifica, fenza poter per un minuto al> 
meno alzarmi, ancorché per cib io facefli tutto lo sforzo poflibile. 

SECONDA SPERIENZA. 

E Ntro un barile d’acqua v’ erano due anguille, l’una di grandez» 
za mediocre, e l’altra delle più piccole di ventre giallo . Al- 
l’intorno di quello barile fi pofero otto perfone, che unite infiemè 
per le mai formavano una fpecie di circolo, lo lo chiudeva, te- 
nendo la mano del mio compagno, il quale colla eflremità di un dito 
afpettava il momento, in cui una delle rinchiufe anguille afeendeffe 
alla fuperfìcie dell’ acqua per ivi rcfpirare, e tramandar delle bolle 
d’aria da’ mnfcoli falcati . Arrivato quello momento, prefentò il 
dito a dette bolle , fenza toccarne altra parte . Appena la bolla s’alzò, e 
diede contro l’ellrcroità del dito, che tollo tutti quanti ci tro- 
vammo colpiti da un univerfale intormentimento cagionato dal- 
la fola bolla d’aria dell’ anguilla a ventre giallo, e in confeguenza 
della più piccola, il quale fu e più gagliardo, e più permaneute di 
quello che in appreflò fentimmo dalla più grande. 

T E R Z A S P E R J E N Z A. 

S Opra una tavola paflai un gran catino con entro un'anguilla del- 
le picciole a ventre giallo, che poco prima era fiata colpita 
con una (*) freccia da valente cacciatore. Non elTendo la ferita di 

(*) Nel paefe dell’America Meridionale, ove allora mi trovava, ancorché 
gl’indigeni fappiano pefeare colle reti, e cogli ami, piti d’ordinario lo fanno 
coll* arco e colle freccie , tirando appunto allorché il pefee afeende alla fu- 
perficie per ivi refpirare , oppure quando nuota in vicinanza della medelìma. 
Sono $) dedrameme ammaedrati ia quello efercizio, che mirare, tirare , e 
colpir l’antmale i turto lo flelTo . lo penerei e credere, che l’Europeo 
pih efercitato nel maecggio dello fehioppo , 'polla 'colpire nel punto con quella 
celerità , e con quella previa certezza , con cui uno di quelli aicieti Ameticani fé* 
zifce colie fue freecie . 
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eonfcgnenza, ranlmalc fcguitò a vivere per più ore fenza notabile 
incomodo . All’ intorno della tavola li pofero le otto perfone 
dell* efpericnza precedente . • Si formò di tutti una catena co- 
me prima prendcndofi per le mani. 11 mio compagno mi prefe 
p?! pugno, lafciandomi il rellante della mano in libertà, accioc- 
ché m’ingegnadi di cavare la freccia, ch'era fulla fchiena deU’an- 
guilla. Tutto bene ordinato, nello sforzo che 10 feci in volerla ca- 
vare dal Tuo corpo, in unfubiio,come fe folTimo (lati colpitfda fulmi- 
ne , tutti otto cafcatnmo in terra, chi di petto, chi di banco, chi fui 
dorfo, fenza che neppure per più minuti alzarci poteflimo pel do- 
lore che penetrò inbno alle noltre vifeere , in guifa, che frattanto 
che gli altri fpettatori fmafcellavano delle rifa per la nodra grande 
ed improvvifa caduta, fra noi altri -otto altro non fi fentiva che la- 
menti , e querele . Rinvenuti che fummo da quel colpo feci 
tutto il podìbile affine di perfuadere altri compagni a far la 
feconda pruova ; e 1’ impegno mio, e di alcune altre perfone 
fu tanto premurofo per indurli, che alla fine fi arrefero ai nodri de- 
fiderj. Difpodi adunque nell' ordine preferitto, fui punto di voler 
uno della catena cavare la freccia del pefee, fu in tutti, otto indi- 
fpenfabile la caduta, e la feoffa gagliardidima in modo che non ci 
fu più verfo di tentarla una terza volta. Finalmente in tutte quante 
le fedici perfone rimafe una gran difficoltà ai moto naturale delle 
mani e de’ piedi, e la danchezza del corpo durò per più ore in alcu- 
ni , in altri però forfè più nel fenfibili all’ intormentimento, du- 
rò fino al giorno feguente. 

Q_UARTA SPERI ENZA. 

D irpoda una canna da pefeare con tutto il fuo bifognevole, la- 
feiai andar giù la corda entro l’acqua di un barile, ove tre 
anguille delle picciole a ventre giallo erano racchiufe. Una del- 
le tre allettata dall’ efea preparata nell’ amo fe la inghiottì. Io te- 
nea ferma la canna con una mano, e fui punto di elTere l’efca in- 
ghiottita fu sì gagliardo il torrente degli efBuvj , che attraverfo 
della corda e delia canna fi comunicò alla mia mano e a’ piedi 
e alle gambe ec. , che quantunque delfi guardingo per ifeanfare la 
fcoda,mi trovai todo a terra, e Bordilo peli’ intormentimento. 
EfTendo io rinvenuto fra poco , vollero altre dodici perfone pro- 
vare, formando infieme con me una catena, l’energia di una limile 
feoda. Tutti dunque così uniti per le mani, fui tirar che fece la 
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corda quegl! che il circolo chiudeva , improvviramenre cademmo 
a terra si sbalorditi , che per lo fpazio di due o tre minuti 
seppur potemmo articolar parola. Curiolb di olTervare infino a qual 
fegno arrivar potefiìc la forza, ed efficacia della fcolfa di quello a* 
rimale, difpou nell* ellrcmità di un' altra corda una fpecic di Oaffa 
d’ottone atta a contenere nella fua apertura tutte e tre le anguille. 
Calata q^uelia nell’ acqua, con non piccola difficoltà mi riufei che 
tutte tre v' cntralTero . Ci mettemmo allora tatti in ordine colle 
mani in atto di prender la corda. Datone il fegno, e tirata da tnt« 
te le fuddette perfone la corda all’ illeflb tempo, cafeammo a ter- 
ra sbalorditi, e con nn intormentimento si univetfale delie mem- 
bra, che protefio che fe racutiffimo dolore da me fentito attraver- 
fo delle oUa, e de’ nervi fu in fimil guifa fentito dagli altri, non 
à cofa per verità da ripeteffi per più fiate. Ed -in fatti febbenc in 
cunento apprelTo avem delle occafioni di rifare la medefima fpe- 
rienza, non mai volli rrìfehiarmi; c oeppur configlierei nefluno di 
metterli a tal cimento a fue fpefe. 

dU/NTA SPERIENZA. 

B Ene difiriboite fopra di un tavolino di un piede in circa d’al- 
tezza fette anguille della medefima fpecie di quelle della fpe- 
rienza precedente , che poc’anzi erano fiate prefe nella rete, vol- 
lero piovare la fcolfa piu di ottanta perfone, che v’erano accorfe 
alla notizia degli effetti fingolari da alcun tempo fparfafi fra di loro 
con univerfale forprefa . Per cib fare con qualche metodo, accofia- 
vanfi al tavolino fette perfone per volta, perchè ognuno toccar po- 
telfe la fua anguilla or con bafioni, or colle mani, fecondo il piu o 
meno di paura, che n’aveano concepito. Era in vero dire cofa affai 
forprendente vedere, come quelli,! quali le tcccavano con le mani,' 
nell’ inchinarli a ciò fare, a motivo della poc’altezza del tavolino, 
quafi tutti cadevano boccone , e per l’oppofito fupini quelli, i quali 
con bafioni le toccavano. Non fu perb quello lìngolare fenomeno per me 
il più rilevante nella prefente Iperienza : fingolare fu bensì, che tra 
quelli , che fi efpofero a una sì terribile fcolfa , fi ritrovò un giovine di 
13. anni circa , che all’ accollarli al tocco dimoOra va Ibmmotimore del- 
la fcolfa, che dovea folferire. Sul princìpio tremante la toccò con 
tin bafionc, e non folo non cadde come gli altri fuoi compagni in. 
terra, ma nemmeno fi accorfe di veruna fcolfa, del che avea tan- 
ta paura . Indi nell’ olTervare io un fiffatto fenomeno , pregai 
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quinti v'erino. prcfenti a fermarfì) e rimanere nel loro pollo , ac> 
ciocchi meglio da tutti folle olfcrvato. In fatti obbligai il giovane 
» auovamciite ripetere 1’ efperienza toccandola prima col bilione , e 
pure la fcolTa non ebbe in lui l’ effetto. Incoraggiato detto giovane 
in vederfi egli foto e fornito di tal privilegio , buttò» il baffone , 
cd incomincib a toccar le anguille colle proprie mani per offer» 
vare fé l’ immediato eontatto folTe più valente ad eccitare l’in» 
tormentiinento. Nulladimeno non ne denti punto ancorché raveffe 
in più maniere toccate. Allora fu quando depoflo'Ogni timore inco< 
minciò a pigliare or l’una, or l’altra delle fette anguille tra le fue 
mani; fe le accodava al petto, al volto, alle orecchie , alle gambe; 
e pure mai non fu colpito da veruna fco0a , nella ffeffa guida, che 
fe da effo lui foffe maneggiato un altro pefee de’ più comuni. 

In villa di on fenomeno cotanto Angolare, ognuno può perfua> 
derfì, che molti degli fpettacori, ed io principalmente prendemmo 
coraggio per vedere, (c arrivar poteffimoad ottenere una limila riufeita. 
Io lafciai andare prima di me parecchi a tentar -le pruove , e tollo 
la feoffa apparve di bel nuovo. Cadevano per terra sbalorditi, e 
con debolezza $1 grande in tutti i nervi, che in breve abbandona* 
rono l’impegno ai più arditi. Io che da un canto mi trovava con 
aon poco timore a motivo delle replicate fco(Te,da me per più* voi-' 
te tollerate ,^da un aliracanto voleva perfuadcrmi che la celfazione 
dell’ effetto in qualche indutlria confillelTe da me facile a fcopriiA , 
incominciai i primi tentativi dal prenderla per la coda : ma pren* 
derla e infieme tatto fentirmi nello Hellb inllante fieramente colpito 
dal più intimo ed acuto doloro, fu il mederimo; Appreffo tanti Ipet- 
tatori proccurava mio mal ^rado di farl’animofo, ficchò tentai per 
ben dicci volte <ii prender 1 anguilla ; ma fianco affai dalle cafeate, 
0 dalla lènlibilifiima feoffa tante volte impreffa in tutto il mecca* 
oifmo del mio corpo, abbandonai affatto quelle fperienZe con non 
poco drfpracere di non averne riportato la vittoria. Piotefio che il 
dolore di tutto il mio corpo arrivò a tal fegno, che (ino al giorno 
lèguencc tutto mi fentiva pefante , particolarmente nelle brac* 
eia; e cotanto debole , che il folo volermi toccar la tefta colla 
mano, era una fatica da me infuperabilc , e m’ era affatto ita*- 
pollibile il venirmi feaza chi mi ajutaffer ( 
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SESTA 5 PERJENZ A. 

M E(Ta tutta la batteria del mio apparato elettrico in buon er« 
dine, e collocata nell’ eflremità del conduttore la boccia di 
Leida , fi pofe il giovane della fperienza precedente a riceverne, 
tutta la fcarica. Appena cominciatafi a girar la ruota, a(Tai(&iDO li 
manifcllava,che la fperienza dovea riufcire a maraviglia. Di molto 
coraggiofo il giovane per la fua prerogativa in riguardo alle fpe- 
rienzc delle anguille, afpettava impaziente il fegno, che io dovea. 
dargli per far la fcarica della boccia. Sull’ accollar dunque che fece: 
rellrenaiti del dito, fi vide tramandar fuori una fcintilla vivacilTi- 
ma, fi udì lo fcoppio con rumore , in modo che la fcolTa dovette ef« 
fer delle più gagliarde, attefochè il giovane, tutto sbalordito dal coU. 
po fulminante, abbandonò la boccia, e non fi potè da elfo più ot- 
tenere La feconda. Rimelfofi alquanto dalla folTena' fcolTa , lo potei 
indurre a'mettorfi fopra un pane di refìna per eccitarne fem^ice- 
mente una ordinaria fcintilla . Cotal pruova , ancorché in fe ilefla 
innocentilTiroa., pure egli dentava a fofferirla ^ e proicflava ; ef- 
fergli tanto dolorofa , che allorché gli fi accodava redreoiità del> 
dito per eccitare la fcintilla, da qualunque fi folTe parte del di lui 
corpo, fi fentiva come fe in realtà fòlfe trafitto intintamente con 
aghi. Siccome nello dedb tempo io avea in camera di/tptcile anguil* 
le in quidione. per continu ire le mie fperienze ed olTcrvazioni , lo 
pregai a cavarne una dal barile. Subito fenzai ribrezzo veruno ne 
la cavò, fe la pofe fui petto, e la maneggiò in maniera tale, come 
prima ce l’avea fatto vedere, fenza affatto rifentirne la feofia . 

Qpedo fenomeno cotanto fingolare, e di non cosi facile fpiega< 
z'ione, mi. ha, (atto per molto tempo fare delle riftedioni , <fenzacliè 
giammai abbia trovato una diluzione a cui fodamente appigliar- 
mi, lo he confultato parecchi Fifici , i quali fentendo da me 
il rifiiltato di .queda /perienza tale quale l’ ho loro efpoflo , 
efli pure hanno trovata diflicoltà nello fpiegario. Fra quelli comu- 
nicai per lettera in data dei 1 8. d’Agodo 1770. tutto il fatto al Chiar.‘ 
Sig. Abate FrtHcefco SéverÌ0 Edtr mio amico’, ed uomo di un ta- 
lento poc* ordinario, il quale nel viaggio che fece- al Perù, com’ 
io ben fapea , trovato avea nel fiume Bewrrx idei paefe di Mo- 
xos, delle anguille di una perfetta fomiglianza a quelle da me tro- 
vate nel fiume Saladiglio. Mi rifpofe in foRanza, che le anguille da 
elfo lui trovate nel Baures erano caratterizzate in verità come le 
mie, e che fopra delle medefimeavea fatto moltiffime fperienze icla- 
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tive air iritormentiaiento cagionato dal contatto, che fra più cen* 
tinaia di pcrfone , fu cui n’avea fatta la prova, non trovò che una 
fola, in cui tutta la gagliardi di sì terribile fcolfa folle infenlibilc, 
ouaniunque la toccalle fra gli Aelli mufcoli. falcati ; organi che il 
Àiarii^cDO Tedefco confiderava come il depofico di tutto il torrente 
d’effluvi, che cagionava fenfazione cotanto dolorofa . -Aggiunge 
nella llefla lettera, che fra le altre pcrfone,^ che erano prefenci a 
quello fatto, trovavafi il P. Francefco Sawrio Poj^iontlU Gefuita, 
ben noto non meno per la illuflrc fua famìglia che pei fuo fapere ; e ohe 
la perfona unica, che fra canti non mai fentl la fcofsa, fu il Parroca 
'di un Paefe col titolo della Madonna della Concezione fui Baures, 
che chìamavafi PiArt Gsfp*ro Francefe Qcfaiti Spagnuolo . Final* 
mente colla fua folica ingenuità egli mi procella di non poter foda 
disfare alla brama, che gli moltrava nella mia lettera intorno al» 
la foluzione di fimil problema ,. attefoohi le rifleflioni da elfo fat- 
te non erano ancora da comunicarli, finattantochi le nuove fperienzCy 
che penfava fare, gli apriflero una ficura llrada ad illuminarfene - 

11 famofo Katmfer ci afferma , che facendo le fue oflervaziont 
fopra la Torpedine vide fra moltillimi afsai fcnlibili al colpo di 
quello animale , un fol Africano, che prendefse quella pefce fra le 
mani fenza ponto fentirne l' intormentimento, e che con una ma- 
ravigliofa tranquillità tornava a ripigliarlo fenza verun effetto .^Fi- 
nalmente ci dice, che arrivò a fcoprire il fegreto di prevenir l’in* 
tormentimento, il quale unicamente confilleva nel trattenere il 
fiato; ch’egli llelTo ne fece la pruova dopo pochi giorni con una 
riufcita felicifltma; e che a tutti coloro, che dopo elfo lui l’han- 
no ripetuta, i riufcito a maraviglia, anzi afsicuravano, che dal mo- 
mento, che. lafciavano liberamente ufcire fuori il fiato’, immanti- 
oenti fentivano tutta l’ energia della fcofsa. 

Qjiello Aneddoto curiofo è capitato a mia notizia troppo' tardi' 
ed in tempo, in cui fono affatto privo- d’anguille per verificare- la 
pruova. In altre circollanze farebbe flato per me di gran follievo, 
come rilevafi dall’ efperienzt precedenti. Del redo io non dubito punto 
della Gncerità dei Katmferye la giulla Itima, che appreflb i Lette- 
rati fi à meritato quello viaggiatore per la fua efattczza ,-e la verità 
delle fue relaaioni, mi mettono in obbligo di dar fede a quinto oi. 
dice della Torpedine. Pure un fegreto di tal natura dovrà elfer più 
pubblico, e mefso' in opera da tanti Filofofi, che hanno fatto delle 
iperìenze fulla Torpedine ,. e il, di cui intormentimento per motti di' 
flE iafofireribilc è flato di qualche remora nell' iavefligara la prò- 
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pru, 9 vera eaufa di un meccanifmo iafino a* di noftri tien bene 
anccfot Da un altro canto io non potrei mai perfuadermi , che ne’ 
due latti da me poc’ anzi dcfcritti lia intervenuto un tal fegretopce 
impedire la fenfazione . Prima perchè il detto Parroco era amicif» 
fimo del Sig. Ab. Eier, e del Padre Pn^hn*Hi\ ficchi non è ere» 
dibile, che egli nafcondeire fifTatto fegreto a’ fuddetti tellioioni, ac< 
tefa eziandio la di lai ingenuità e carattere incapace di occultare , 
come fama i ciarlatani, una cofa , che in neffuna maniera al mede- 
fimo avrebbe potato recare incomodo, e pregiudizio. Secondo, per- 
chè il giovane da me olTervato nelle mentovate fperienze non potea 
impedire in modo alcuno l' effetto del contatto col ritenere il fiato, 
poiché nel tempo ifieflb parlava con tutti quanti v’ erano prefenti; 
rideva, buclavafi di loro ofTervando che nelfun altro, al voler toc- 
car le anguille, refillere poteva alla forza di una tale feoifa. Chi 
fa^ fe il trattenere il refpiro elfer non polTa efikace fegreto per im- 
pedire r effetto del colpo della Torpedine, che ofservb in Africa il 
Katmftr, ma non già quello dell’ anguilla Americana? 

1 ♦ ‘ fa . 

. SETTIMA SPERIENZA. . • 

A ccomodata fopra un piatto un’anguilla della fpecie piccola, la 
lafciai a bella pofta in camera, ove trattenni un' gatto da tra 
giorni avanti digiuno. Me n’andai fuori , acciocché con più libertà 
vi fi accoftarse a mangiarne. Dietro alla camera v’era un’altra porta 
con un piccolo ingraticolato di fil di ferro, donde ofservar potevafi 
la forte o del gatto affamato,o delT anguilla, che trattine i fuoi due 
mufcoli falcati, (lava tranquilla fui piatto. Nell’ accorgerti il gatto 
d’efsere patfroné della camera, e del cibo, animato com’ era dalla 
fame, venne accodandofi verfo il piatto, fempre però adatamente 
ofservando per ogni dove, fe nefsuno venifse a forprenderlo fui fur- 
to. Ogni cofa andando a Tuo piacimento, e affidato alle lanche e 
taglienti fue unghie, dopo averne fentito una ed altra volta r odo- 
re che l’allettava, e dopo molto avere girato intorno, mirò a ca- 
varla dal piatto, com’ il fece effettivamente per mangiarfela . Nel- 
l’idefso atto di prenderla, cominciò a fcuoccre la gamba, ed a mia- 
golare force, come fe prefi avefte de’ carboni accefi tra le unghie . 
A poco a poco cadde in terra sbalordito; rimafe così per un minu- 
to in circa , pofeia incominciò a miagolare con tanto ftrepito , c 
fenza poterli fodencre fulle gambe , che io mofso a compaffione 
accorfi ad ajucarlo. Qiiando entrai in camera, quefta povera bedia. 
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Accortaii 4 i effcre flata trovata fai furto, fece tatto' il poffibile per 
fuggire; ma noo fenccndofi forze ballanti a ciò fare, fi lafciò da 
me prendere fuo mal grado. In tutto il reilo della giornata lo fven» 
turato animale rimafe tutto indolentato; e quantunque la fame da 
efso patita, ne’ giorni addietro (ofse Hata gagliarda, non tolle man» 
giare niente, e di canto intanto fi lagnava, fermo feroprc fopra una 
fcranaa infino al di feguente, che mangiò, e affatto fi rillabill. 

OT T yt’y A SPERIENZ A. 

A vendo diUefeful pavimento della camera quattro anguille della 
fpecie piccola , ben ricoperte da paglia a fegno che non poteffere 
da nefsuno, portai meco nella ilefsa camera quattro cani. Sulla pa- 
glia, che ricopriva le anguille , gettai alcuni pezzi di carne arroHi- 
ta a villa de’ medefimi cani, perchè vi correfsero a mangiarne. Iti 
fatti tutti quattro allettaci dall'odore della carne preparata, accor- 
fero fulla paglia per ricercarla fenza verno ribrezzo. Nel mentre 
che metceano le gambe fu la paglia, ove appunto erano le anguil- 
le nafcolle, come frenetici, e sbalorditi calcavano in terra, abba- 
cavano fenza mai fermarfi con urli fpavencolì , come fe fofsero cru- 
delmente ballonati, rivoltav^nfi per terra, e faceano ogni sforzo 
polsibile per alzarfi . Tutto però lu inutile, fino a tanto ché, pal^ 
fate più ore, fi rillabilirono a poco a poco . In apprelro conferva- 
vano cosi frefea la memoria della terribile fcofsa da elsi fofferta , 
che per ogni dove {coprivano della paglia ammafsata in quella gui- 
fa, non folamente giravano per. ifeanUr il pericolo d'cfscr di bei 
nuovo ingannati, ma al foto guardarla abbaiavano, e fi mettevano 
col nafo incontro all' aria per fentir, fe v’era l'inimico oafeoflo 
folto la paglia dillefa. 

. . NONA SPERIENZ A, 

G ittata giù la rete nel fiutne SsltdiUo per pefeare ,’ e molto be- 
ne raccomandata al tronco di un albero la Hanga, che la 
teneva , dopo mezz' ora non bene compita fi olfcrvò un gran tre- 
more nella corda, e nella llanga della fuddetta rete. Si corfe fu- 
bito per tirarla fuori dell’acqua, quando ecco che dandone fulla 
fupcrficie, tutti quanti i pefci , che v’ erano entrati, con una agi- 
lità fuori di modo frapparono; e foltanto vi trovammo quattro in 
cinque pelei ioficme con una delle noUre anguille . Si cavarono 
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dalla retC} e tofto fl torn^ a metterla nel fiume colla fperanza di 
fare an’ abbondante pefca, come in fatti ci riufcl fra poco. Tira* 
ta la rete alla fponda, la legai a« rami di un albero, lafciando 
dentro tutti i pefci . Allora fu che feci metter fra di efli l'an- 
guilla. Tu ctochè i pefci fembralTero morti, al fentirfi in vicinan- 
za di tal nemico, incominciarono a faltellare, e fare tutto il pof- 

fibile per fuggire dalla rete; jl che non edendo loro sì facile, fu- 

rono forpren da un tremore cosi violento , che diventando a mo- 
menti più gagliardo, caratterizzato in oltre di terribili convul- 
lioni , reiLirono l’uno dopo l'altro affatto morti. La fleffa fperien- 
sa fu da me fatta in occafione , che mettendo in una cantonata 
della barca più di dugento pefci con due anguille , rimafero 

tutti morti , trattine pochi , che fui principio per fuggir daU 

le anguille fuperarono l’altezza della barca, e feapparono nell’ac*- 
^ua » 

DECIMA SPER/ENZA. 

P Ofata fopra un piatto un’ anguilla di ventre giallo , e delle 
più picciole con una quantità di grano fufficiente a co- 
prirla, feci ivi portarmi dieci in dodici galline. Allorché da effe 
fu veduto il grana fui -piatto, accorfero veloei a mangiarne; ma 
la loro ingordigia collò ad effe troppo caro, poiché fenza poter 
far di meno , nel tempo che certune toccarono il grano col 
becco , c4 altre co’ piedi per diflenderlo ficcome far fogliòno , 
cadevano in terra con vertigini, e eonvulfioni , formando alla 
fleffo tempo un remore cotanto diverfo dall'ordinario, che fem- 
bravano volatili d’altra fpecie. Piffati che furono due o tre mi- 
nuti, fi sforzavano di alzarli; ma non fu loro pofli bile per la f>m- 
ma debolezza, che evidentemente li conefeeva nelle loro gambe, 
tuttoché fi ferviflero delie ali per più facilitare lo sforzo. Dopo un- 
mezzo quarto d’ ora firimifero, e quantunque in libertà, e alla lor 
difpofizione folTe il grano, neppur da lontano ardivano toccarlo , 
fatte più accorte io fuggire il pericolo. La cofa più graziofa di que- 
fla fperienza fu, che un giovane moffo a compalEone in vedere una 
di quelle galline, che o più intormentita dal colpo dell’anguilla, à 
men leggiera delle altre cadde sbalordita fui piatto Iteffo, e in con- 
feguenza fulla medefìma anguilla , la quale rinnovando ad ogni mo- 
mento il colpo la conduOie a flato di morire fui fatto, un giovane, 
dico, accorfe per aiutarla fenza rifleucre alte confeguenze r quindi 
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full’atto di prenderla fu egli lleflo colpitone! braccio da una fcolfa si 
violenta , che obbligato ad abbandonarla, cadde boccone, e non 
rinvenne, che dopo tre o quattro iriinuti. Egli (ledo mi aflicura- 
va, che, tuttoché fpelTc volte provato avelfe l' intormentimento 
con grande energia all' immediato contatto dell' anguilla , non mai 
petò li ricordava di averlo provato ni si gagliardo, nè si dolo» 
rofo, nè con debolezza $1 rimarchevole alle gambe, quanto in que> 
fla circoHanza. 

Ecco le fperienze di maggior rilievo, che ho fatte fu qacHs 
anguille del fiume Saladillo in America, le di cui fcoffe, fe non 
isbagljo, fono di maggior energia, che quelle originate dalla Tor- 
pedine propriamente tale, e forfè anche delle anguille fino a di no- 
llri odervatc da tanti curiofi, e diligentiSimi Filofofi (*). 


(*) Nel reilante della fua DilTertazione il eh. Aut. con varie efpcTienze e- 
jettnehe di confronto fi occupa a ditnoOrare , che la fcolTa della Torpedine e 
dell’Anguilla tremante non dipendono da una flelTa cagione, come ora h opi- 
nione comune tra i Fifici , nu da cagioni aDaito divetfe. E certamente Tin- 
fenfibiliiì che mofirb il Giovane accennalo nelle Sperien. V., c VI. alPazione 
dell’Anguilla tremante, mentre era rcnfibililTimo a quella della'macchina elet- 
trica, pub far nafccre iniotno a cib qualche dubbio ragionevole. Turtavoira 
dopo che il Sig. ( V. Sceltad’Opuf. Interef. Voi. XXVI.) b riufeito ad avere 
dall’ Anguilla tremante inCeme colla fcolfa anche la fcintilla eleicrica , par* 
che l’ identità della cagione, onde fon prodotte le fuddett* fcolfe , noD peflTa 
piii metteti) in quiflione . ClìJE/iit. 
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jlFVEKriMENTI 

per /occorrere gli Annegati 

OSSIA 

Pro/petto del metodo pratico di ravvivare i Sommerfi 

propoflo dair Abate G. S. V 

ed ora ultimamente da lui accrefciuto di ulteriori 
O/erva^oni , e Suggerimenti . - - 


E Geo fecondate le iflanze de’ miei Amici, e di tutti i cuori 
fenfibili, che s’ intereiTano nella vita de’ loro fìmili , 
Ritorno di buon grado a trattare degli Annegati; argo* 
) mento non mai abbaftanza efaurito , foggetto degno 
‘ dell’ Offiervatore Filofofo, e del buon Cittadino. Ma 
qual prò da Gffatta condifeendenzay fé quanto ho Icritto 6nora fa 
tale materia, vuolG eflìere flato dalla pratica pienamente difirut- 
to(i)? lo proteflo di non efferne perfuafo; le mie fperienze mi 
hanno parlato diverfamente, e il fatto medcGmo , con cui G è cre- 
duto di abbatterle, ferobra, che vieppiù le confermi. Ad ogni mo- 
do io non ho mancato di rinnovare i miei tentativi fopra diverG 
Quadrupedi ad oggetto di veriGcarnc i rifultati in maniera, thè nè 
altri poteffero più fmentirli si facilmente, nè io foffiire l’incontro 
di vederli altre volte con tanto arbitrio abbattuti . Quella nuova 
fatica mi ha dato campo di riformare in qualche parte il metodo 
pratico di ravvivare i SommerG, che fu da me propoùo oella fecon- 
da Parte della mia DifTertazione fugli Annegali fa). Ho creduto per- 
tanto di doverlo qui riprodurre, quale altri lo hanno deGderato, 


(t) Preiendefi quefto nel Foglio periodico intitolato: Avvili foprs fatui» 
mfuanu ai num. ^7. fS. del corrente anno. Ma leggafi il mudo con citi fu richia- 
niato a vita il (bmmerfo di cut ivi fì parla , c fì paragoni col modo da me 
indicate per limili cafi i e G troveri quanto mal ponderata ba l’aùttauwe 
del GiornaliGa. 

(i) V. pag. a;. di queAo Tomo. 
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Yalé a dire come un breve Compendio, il quale efibìfca per ordine 
la ferie delle Operazioni, che fono le piò neceflarie da farfi per ri* 
chiamare in vita gl’ Infermi, di cui fi tratta. Ecco adunque ridotto 
il mio metodo ai XII. Avvertimenti, che feguono. 

I. Subito che venga fcoperto, o denunziato un uomo fommer* 
fo, fi procuri colla maggiore follecitudine di efirarlo' dall’ acqua : 
ma r impazienza di foccorrere l’umanità oppreda fia regolata dalla 
ragione. Spedo la precipitata premura guida a fare un pe (fimo trat- 
tamento de’ corpi fommerfi, i quali, attefo il pericolofo (lato, in 
cui fono , fi devono anzi trattare con ogni manierofa circofpe* 
xjone . 

Sinché verrà proibito al Popolo di por mano fugti Annegati 
prima della vifita criminale, farà inutile per l’ordinario il preferi* 
vere dei rimedi in loro foccorfo. L’efficacia di tali ajuti dipende in 
gran parte dalla prontezza nell’ applicarli; e quella prontezza man- 
cherà neceffariamente , ove regni il timor di una Legge, che vi fi 
oppone. Se fi lafcerà libera ad operare l’induflria, e(Ta ridonando 
la vita al (bmmerfo aprirà una flrada piò breve e ficura per rileva- 
re, fe la calamità dell’Annegato fia fiata l’opera di un delitto. 

II. Non fi trafporti mai l’Annegato da luogo in luogo avanti 
di fov venirlo, quando però non vi fode adatto vicina una qual- 
che cafa, ove poterlo tradurre bel bello, e difiendere con maniera 
fepra di un letto: in cafo diverfo fi dovrà ifiituire la cura fulla 
fpiaggia medefima, dove fu pollo a giacere dopo d’edere fiato ri- 
modo dall’acqua. Quando, efeguite le operazioni primarie, l’in- 
fermo comincierà ad efibire dei fegni certi di vita, allora fi potrà 
trafportare in luogo piò comodo per ivi continuare a riflabilirlo 
con i rimedi di fecondaria importanza, odervata fempre la piò fcrn- 
polofa defirezza nel maneggiarlo. 

III. Ancorché l’Annegato manifedade delle contufioni in qual- 
che parte del corpo, o fifapelse efser egli rimallofommerfo per mol- 
te ore; nonfidovrà con tutto ciò defifiere dai tentativi per aiutarlo, 
quando non apparifeano degl’ indizi evidenti, che l'Annegato in 
quefiione fi trovi in uno fiato incurabile, e di vera mortalità. I 
foli indizi, che ponno ammetterli per decifivi fu quello punto fono 
1 .* l’ intumefeenza (Iraordinaria del ventre (*); i.° l’odore putrido 

Tom. ÌK V V 


(*) Diffì frtariiinafÌM, {giacchi talora pub trovar/ì qualche gonfiezza nel 
ventre dell’Annegato, fenza che vi fu morte reale. L’ intumefeenza , di cut 
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e niufeoro; 3.* l’affluenza copiofa di muco e di lingue dalle narici^ 

4." finalmente l' appanamenco totale della pupilla degli occhi . Gli 
altri Tegni mentilcono il piò delle volte una morte apparente, fotto 
la quale nafcondefi una vera porzione di vita, come vediamo fpef-<. 

(o accadere nelle fincopi e ne delitju). Non manifeltandofi. adunque 
nell' Annegato alcuno de* quattro indizj or ora accennati , fi deve 
Cubito metter mano a que’ mezzi, che fi preferiveranno per aju« 
tarlo ... . : 

IV. Prima di cominciare qualunque operazione , fi commetter) 
agli aliami di Cubito far preparare nella cafa.la piò vicina tin letto 
ben caldo, o almen temperato nella migliore maniera, che fi po* 
trà^ inoltre un panno rozzo da ufare a fuo tempo per un gagliarda 
(Iropicciamento da farli Cui corpo dell’ Annegato; e finalmente dei 
pezzi di tela inzuppati di buon aceto pel fine, che verrà accennato 
piò Cotto. 

V. ’ La prima operazione da farfi in foccorfo dell’ Annegato farà 
Tedrarre immediatamente dalle fue fauci tutta quell’ acqua- fpumo* 
fa, che per lo piò ritrovafi imprigionata dentro alla gola ineontatto 
dell’ epiglottide, e dell’efofago, e che ferve ad impedire il libero 
palTaggio dell’aria aeil’ infezione, che devefi fucceffivamente efegui- 
re . Se il Sommerfo farà di corpo non tanto greve a trattarfi , fi 
prenderà a traverfo da un uomo Colo vcrlb la metà delle cofee, voW 
tandolo quindi penzolone per un momento col capo all’ ingiò, ma 
con tutta quella delirezza, di cui ha bifogno una pruova delicata 
cotanto-, ficcome quella. E però notifi bene fu tale propofito, che 
non fi approva (1 collume, invalfo fralle perfone volgari, di afferra- 
re il fommerfo nell’ ellreraità delle gambe e di tenerlo fofpefo in »> 
ria con poco garbo , e per notabile fpazio di tempo , fino a 
renderlo vittima di un’ irreparabile apopleffia . L’ inverfione fe 
fia breve, niente precipitata, e per quanto fi può manierofa . Che 
fe l’Annegato Coffe di corpo pefante, o di ilruttura gracile , e dili- 
cata baderà collocarlo per poco col ventre, e la teda verfo la terra, 
e pofeia fodenerne la fronte con una mano: che così, mediante un' 
leggeriffimo moto del capo, verrafli a facilitare l’ufcita dello fpu- 
mofo elemento dalle fue fauci. 


qui fi parlati propriamente un’ incoata putrefazione de* corpi animali, me- 
diante la quale fi fviluppa da elfi non folamenie l’aria inofp tanre ne’ loro 
interfiìzj , ma quella eziandio, che forma pa.rte -integrante de’ loro folidi , e 
che Mluppandofi annunzia una vicina decumpofizione di tutta la macchina . 
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-■ VI. Evicimu che fia la gola'dall’acqaa, fi paflieri immediata» 
taente all’iniezione dell’ aria col mantice « o foffietco comune. Sa» 
rcbbe defiderabile , che tal macchinetta foife dalle volgari diverfi» 
ficaia nel folo tubo, che dovrebbe efsere cofiruito, fe fo(se poffibi» 
le , a foggia di cono allungato coll’ apertura a un di prefso corri» 
fpondence alla circonferenza dell’ epiglottide. Cosi l’aria da traf» 
fonderli nella trachea s’ infinuerebbe più facilmente nel foro della 
glottide, e farebbe tolto di mezzo qualunque fofpetto, che la detta 
•ria potefie prendere in vece la via dell’ efofago, e cagionare al 
ventricolo una pericolofa efpanlìone. Tuttavolta, quando fi credef» 
fc difficile il propagare per ogni luogo un foffietto dotato dell’ ac« 
cennata riforma ; il comune, che fi adopera ovunque in ufo econo» 
mico, fupplirà baflantemente al bifogno, purché u ofservÌDO le fe» 
guenti cautele . • < 

i.<* Non fi farà mai ufo del mantice al fine propofio, fe prima 
foffiando tre o quattro volte per aria non fiali fatta prova, che 
dentro di efib non fi contenga né fumo, né alcun altro corpo Ora» 
niero, che dalla canna potellè nnitamente all’ aria trasferirfi eoa 
impeto nella trachea. 

a.° Iniettando l’aria per bcKca non fi dovranno premere le due 
valve del mantice con quello sforzo, con culli premerebbero volendo 
ventilare la fiamma; ma fi procurerà in vece di trafmettere l’aria 
al polmone con quella dolcezza più o meno , che accofiafi ad imi» 
tare artificialmente l’infpirazionc. 

I- 3.” Non fi caricherà giammai il mantice di nuov* aria, fenza 
prima rimuoverlo dalla bocca, o dalle narici dell’ annegato; né fi 
tornerà a replicar rin|eaione avanti di aver procurato 1’ ufeita 
dell’aria precedentemente iniettata. 

' 4.° Per il trnon efito di tale fperimento bifognerà inoltre infi» 

nuare in bocca la canna del mantice fotto a due pollici di lunghez» 
za , e tener follevata nell' atto di foffiare la tella deli’ annegato per 
j ■ modo, che la larìnge venga a poggiar leggermente fopra l’efofago, 

a feanfo di qualunque contrario evento per parte dell’ infezione . 

I 5." Se dair ingroflàmento delia lingua laranno preoccupate le 

I fauci, oppure, fe le mandibole fra loro aderenti impediranno di po> 

, ter introdurre la canna in bocca al fommerlb , allora fi farà l'inie- 

zione dell’ aria per le narici , avvertendo in tal cafo di collocare 
l’infermo nella pofitura di un uomo veduto per terra, avente la te- 
' ila declinata alquanto (pi dorfo; e di foffiare ccn un po’ più di sfor» 
zo di quel che fi é detto. dòverfi fare iniettando l’^aria per bocca. 

. '.'V V 1 
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VII. Nell’ atto di rimuovere dalle narici o dalla bocca dell’ An> 
negato la macchinetta fi dovrà fobico accollare la delira mano al 
diaframma , e colle dita comprimere a forza i vicini mufcoli loter* 
collali e l’addome, per procurare in tal guifa all’ infermo un’ efpi> 
razione artificiale dell’ aria introdotta , e rellituirc ai polmoni il 
moto meccanico del refpiro. 

Avvertali bene che ad ogni fcarica del folBetto fucceda fubite 
la detta preflione, e a quella prelCone una nuova fcarica d’aria : 
dimodoché la prima operazione lia fcmpre alterna colla feconda , eia 
feconda vicendevole colla prima. Con quello metodo fedelmente 
efeguito li verrà a fupplire colla maggiore fempiicità ed efficacia 
alla foppreffione o (ìa mancamento delle forze vitali in ordine alla 
fillole e diadole de’ polmoni. L’aria iniettata con il foffiecto dila« 
terà prontamente i mantici polmonari, e la preflione dei mufcolt 
iutercollali e del ventre fubito li rellringerà. Si avranno quindi nel 
polmone dell’ annegato i due movimenti di dilatazione, e di con> 
trazione , fotto de*^quali farà di nuovo rellituito il refpiro . 

Vili. Quando le, due precedenti operazioni andaflero perla 
prima volta vuote d’effetto, li potranno replicare di nuovo, untan* 
tochè fi abbia un indiziò ficuro, che l’arte fra giunta a fcuotere, 
e porre in moto le forze vitali della natura . Creilo indizio , di 
cui fi parla , più che dalla faccia afleriore dell’ annegato avrafli a 
defumere da un principio di movimento ne’ polli, che G farà fen* 
tire immediatamente, allorché rinfermo avrà cominciato a riac- 
quiflare un po’ di refpiro. Che fe, re'plicate più volte le pruove, 
Gffatto indizio non apparifle, allora, elfendo il cafo nel nollro me« 
todo già conclamato, fi potrà tentare in via d’.efperimento o l’in> 
fufflazione con il cannello, o i fuffumigj acri per bocca, o la fuc> 
cuflione del freddo cadavere, ovvero anche l’operazione della tra» 
cheotomìa . 

IX. Ma fuppofloy che l’Annegato manifefli veracemente qual» 
che piccolo movimento o nell’ efletno, o pure ne’ polfi (locché fa 
non fcmpre, con frequenza almeno dovrà confeguitfi dalle opera- 
zioni deferitte ) , fi tralafccranno fubito le iniezioni dell’aria, e la 
preffione de’ mufcoli, per paflare immediatamente alle fregagioni. 
Qui è dove il fommexfo curato finora fopra lafpiaggia dovrà tradurli 
bel bello alla cafa vicina, e collocarlo fui letto, di cui fi é fat- 
ta parola al num. IV. , ponendolo colla teda ben alta, e con tutto 
il corpo a giacere fopra il fianco finiflro, onde fenza più fmuoverle 
fi polla felicemente compire l’operazione. 
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Lo (Iropiccìamenco prima d'ogni altra cofa lì fari' eoo panni 
ruvidi y e di conlìdenza . Avvertali fopra tutto di proporzionarlo 
Tempre alla grandezza de’ corpi, e alla maggiore , o minore folidità 
delle parti che fi ftrofìnano. 

Si darà principio allo sfregamento dall’ irritare con un attrito 
gagliardo l’eOremità delle qicnibra, vale a dire le piante de’ piedi y 
e il palmo delle due mani. Sarebbe, molto giovevole, che fu que- 
lli organi fi applicalTero de’ fregato) rifcaldati e capaci d’imprimere 
nell’infermo una fenfazione ingrata e nojofa . Ma, fé le circoflan- 
ze,del luogo non daranno adito a tale preparazione, fi ufino pure 
in qualunque maniera, che non faranno per ciò inutili all’ intento 
deOderato. 

Dall' efiremità delle membra accennate fi pafierà a flropicciare 
i due lombi, 'indi i lati della fpina dorfale, e pofeia il torace, ed il 
ventre, offervando Tempre di cominciare la fregagione dall’ alto al 
^afib, e di non mai ritrocedere viceverfa. 

Ancorché l’operazione riufeiTse dirgufiofa all’infermo, per cut 
mofirafse d’infaflioirfene, fi continuerà nullameno per qualche tem- 
po, fintantoché fi manifelli un tepore vitale folla fuperficie del di 
fui corpo, e comparifea nell’ ammalato un indizio ficuro di vera, ed 
accrefeiuta vitalità. 

X. Ottenuto quanto fopra fi é detto, fi pafserà per ultimo ad 
operare Tulle facoltà fenfitive dell’ Annegato coll’ ufo di que’ cardia- 
ci, o fpiritofi menllrui, che vengono per tal fine comunemente rac- 
comandati . Tali fono l’àlcali volatile, il rofolio, la c am fora , 
l’acqua difiillaia di erbe aromatiche, e limili. Quando la coflitu- 
zione del luogo fia tale (come Tuoi efsere nelle Città e ne’Paefi ben 
provveduti), che non riefea difficile il procaceiarfi qualcuno dei 
mentovati fpecifici, farà buona cofa l’ufarne a prò dell' infermo, at- 
tenendofi al metodo praticato dal Sig. Suge , e da altri valenti Chi- 
mici fuggerito. Ma fé l’Annegato, che dee curarli, fi trovi in fitua- 
zione lontana da^li umani foccorfi ,come pur troppo fuccede; allora 
fi avrà ricorfo all aceto, cofa molto ovvia e comune, né difficile a 
rinvenirfi anche prelTo ai più femplici abitatori delle campagne. Di 
quello aceto fi bagneranno le tempia dell’ Annegato, fpruzzandone 
anche tratto tratto la faccia, e inzuppati di eflb due pezzetti di 
tela o di lino, oppure di canape , s’introdurranno nelle narici per . 
modo, che vagliano ad irritare le nervee papille dell’odorato, on- 
de polla l’infermo a tal fenfazione rifvegliarfi dal Tuo letargo, ed 
acquiflar finalmente novella vita e vigore. 


bigitiz^ by Góogle 


I 


34»- avvertimenti 

XI. Ririvénóto per tal guifa il Sommerfo, farà facile, clic ri- 
nianga febbricitante, o bifognofo di altri rimedj per ricuperare in- 
tieramente la faniià. Allora fi cerchi un buon Medico, che termini 
di curai lo , e di medicare con tutto agio i difordini della fofferta asfìflìa . 

Si è detto altra volta, che a rillabilire l’infermo dopo averlo 
fatto rivivere , farebbe utile unadifcretacmilTione di fangue,laquale 
fervide a promuovere vieppiù la circolazione ne’ vafi minimi , e nelle 
vene più rimote dal cuore. Ora, confiderata la varietà de’ tem- 
peramenti , fi crede miglior conliglio il recedere da tal preferizione, 
e r affidare il rcllante alla prudenza de’ Medici, e alla perizia delle,' ’ ' ; 
perfone dell’ arte, come anche fi è fatto fui fine della. precedeiité 
DilTertazione . Ritengafi bene che lo feopo di cfsa, e di quelli ficllt 
Avvertimenti, che la fupplifcono, riguarda folo il ravvivamento 
degli Annegati , e non la cura de’ medefimi dopo il loro ravviva- 
mento: imprefa che ad altri caldamente fi raccomanda. 

XII. Si avverte per ultimo che il metodo qui propello per foc- 
rorrere gli Annegati non tende nè a contraddire agli altrui penfa- 
tnenti, nè a diltruggere i molti precetti datici da valenti ProfeA 
fon fu tale materia : ma foltanto a facilitare la cura in maniera , che 
riefea a portata di tutti, ed efeguibile in qualunque circoltanza di 
luogo , fecondo il bifogno. Del refto non fi difapprovano i Suffumi- 
gi, la cenere calda, i fomenti, l’alcali volatile, la cambra ec. ; 
quando tutti quelli, ed altri fpecifici per irritare pollano fubito re- 
«ire alle' mani nell’ occorrenza. Come neppure in cafo di necelfità . 
fi condannano i metodi di foffiare in bocca ai fommerfi j e 1 opera- 
zione delle giugulari, e della broncotomia con ‘tutto ciò che vi ha 

di più violento per irritare il cuore, e rendere all’ infermo il refpiro. 

Ma in quell’ultimo cafo la probità e Tonoratezza rendano cauti « 
fperimentare prima di tutto i rimedj ficuri, ed appigliarli pofeia 
■gl’incerti, o almeno prudentemente fofpetti . 

Pofsa quanto ho detto finora, dedotto dalle mie private ofserl 
Vazioni e fperienze, ottenere all’uopo quell’ elito, di cui mi lafin. 
go, ed a cui fono dirette le poche, e tenui fatiche, che alla pub- 
blica ficurezza divotamente confacro . . 
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' Per la fòrmaT^one àe Prati artificiali 

MEMORIA 

DEL SIG. CHAMPEL 

Joarn. d< Phyliqae. Avril. 1781. 



Enza entrare nelle teorie agronomiche, che non conofeo ab- 
ballanza, io mi riflringcrò ad ePporre ciò che ho veduto 
nelcorlb di fei anni intorno agli effetti del geflb nella pia- 
nura di Bievres diflante cinque leghe da Grenoble, a Tul- 
lio dinante quattro leghe, e in alcune altre parti del Del- 


finato . _ ^ , 

li terreno di Biévret i (Iraordlnariamente ghiajofo ; l’occhio 
non vi feorge per cosi dire che de* ciottoli rotondati d’ una ^roffez- 
zapreffoa poco uniforme; ve n’ha di calcarei, di fufibili, v na dei 

J iuarzi, de’graniti, delle piriti ec. JLa poca terra che vi lì truova 
embra nata dalla fcompofizione di quelle pietre diverfe , e da un 
po’ di terra vegetale prodotta dalla fcompoGzione de* vegetabili. 
Alla profondità di otto, o dieci pollici lì trova una terra argillofa 
leggiera, mefcolata con molta gniaja tutta calcarea, che G flritoU 
facilmente, ed è pur leggerilSma . Quella terra ferve a far.de’ mu- 
ri, che nel paefe fi chiamano fi{ay\ e diviene un polfente ingraflo 
quando è Hata lungamente efpolla all’aria. ' 

Ho creduto necelTario il dare una notizia di quello terreno, 
perchè meglio lì polTa comprendere la ragione degli' effetti del gef> 
fo; nè s'avrà a male, io penfo , che pur aggiunga in qual modo 
le terre qui folfero coltivate per l’ addietro, e qual cangiamento 
in quella coltura abbia prodotto l’ufo del gelfo. 

Oltre all’aridità naturale del fuolo, la fua pofizione ne ren- 
deva pur difficile la coltura. In tutta l’ellenfione di quella pianu- 
ra, che è va(lil&ma,,noa A trova pur un rufcello, e tutte le fpe- 
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r2nze, che fi fon concepite di condurvi dell’acqua, fi trovan chi» 
niertche allocchi fi riflette e alla difficolti di coflruire un acque» 
dotto , e alla natura del terreno, il qual non è che un aramafli» 
groffiffinio di fabbia, e di ghiaja, ove Tacque fi perdono imtnan» 
unente. 

Quello inconveniente rende rariffitni i prati, e dieci anni fa 
non vedevati nelle vicine Comunità che la decima parte del he» 
itiarae necelfano per la coltura delle terre . Il Contadino ognor 
avido prendeva a lavorare uno fpazio di terreno troppo grande 
lifpetto al befliame ch’ei manteneva; e quindi il lavoro era fuper- 
ficiale; mancava TingralTo, il qual diveniva anche inutile per la 
piccola quantità che dillributvafi in una ellenfione troppo ampia ; 
finalmente non fcminavafi, che fcgale, e faggina ove oca fi miete 
un frumento belliffimo. 

Sono alcuni anni che un Particolare tentò di coltivare in que» 
Ila pianura del trifoglio, e d’ ingralfarla colla fuliggine ch’ei com» 
perava a Lione. Il buon efito animò i vicini, che T imitarono. Ben 
toflo quello genere di prati fece crefcere la quantità dei befliame, e 
quella delle raccolte: ma Timmenfo confumo di fuliggine che eli» 
geva quella coltura, la fece incarire di modo, che farebbe flato 
meflieri o abbandonarla, od ufarla foltanto nelle neceffità pid ur» 
genti. 

Fu allora, che un altro Particolare, il quale aveva udito par- 
lare dell’ ufo del gelTo per la coltura del trifoglio, rifolvctte di far- 
ne la pruova. Dal 1775 in poi egli ne ha avuto fempre Io flelfo 
felice fucceflb. Ecco il fuo metodo. 

Le terre alternatamente Hanno un anno in ripofo, e Taltro fon 
feminate. Il frumento, o la fcgale fi femina in autunno. Al mefe 
di marzo fopra al grano in erba fi femina il trifoglio , che prcflo 
germoglia, ma fenza levarfi in fuflo . Dopo il rìcolto del grano, 
purgato il terreno da’ fafli , gettafi del gelfo cotto, c polverizzato 
finamente fopra al trifoglio (fé ne richiede prefso a poco un quintale 
per cento tele di fuperficic; più o meno poi fecondo la qualità del 
gefso: Teccefso non nuoce); e fe la Hate non i eflremamente a» 
feiutta, fi ha un bel taglio di efio trifoglio in fettembre,o in otto- 
bre .Al marzo feguente fi fparge di nuovo fullo flefso trifoglio una 
mezza dofe, od anche un quarto di gefso; c nel corfo dell’ anno e* 
fi taglia due, o anche tre volte fecondo la temperie della flagione. 
Allorché al fecond’ anno é giunco il tempo di femTnare il frumen- 
to, la terra fi ara una volta fola; vi fi palsa l’erpice , fi femina il 
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grano, e fi ha con ficurezza un raccolto fuperiore a quello d«’ fondi 
migliori, e meglio concimati di tutto il contorno. Non fi dee però 
fui medefimo terreno rimettere del trifoglio l’anno feguente. Di* 
cefi , che la riufcita non fia allora felice; e benché non s’abbia e- 
fperienza efprefsa d’ alcun effetto cattivo di tal ripetizione , da un 
canto l’aflcrzione di molte perfone, e dall’altro la necelfità piò ur< 
gente di migliorare fucceffivamente tutte le terre con quello nuovo 
genere di coltura ha fatto, che la ripetizione fuddetta dalla mag- 
gior parte non s* è tentata. Un (blo di mia conofeenza ha voluto 
farne la pruova , e finora, vale a jdire da due anni, ei non fe ne 
Cruova mal foddisfatto. Reda a vedere le il tempo didruggerà , o 
«onferroeré l’opinione fparfa generalmente, che cib fnervi di trop- 
po il terreno, lo credo di no, ma polso ingannarmi. 

Se qualche ragione ha impedito di fpargere il gefso fubito dopo 
il ricolto, giova lo fpargerlo il piò predo che fi può dopo l’Ognil^ 
fanti: fi può tuttavia differire anche ai marzo, o alr aprile (e- 
guentc : ma il piò predo è fempre il meglio. 

Può avvenire eziandio, che il trifoglio feminato in marzo fui 
grano in erba, non riefea . Allora, come fi fuole talvolta dopo la 
melfe del frumento feminare todo la faggina , vi fi femina unita- 
mente il trifoglio . Quedo non nuoce in alcun modo al raccolto 
della faggina, che faffi in ottobre, nè la faggina nuoce al trifoglio, 
che non fi deve allora coprir di geOb fuorché in novembre, e do- 
po levati i faffi . 

Gli delC metodi fon riufeiti perfettamente a Tullia , benché 
il terreno ne fia diverfo : poiché a Biévres è quali tutto di para 
ghiaia, e a Tullio é d’un’argilla febidofa di cattiviSìma qualità per 
le produzioni 'vegetali . Io ho pur veduto lo ffcffo elito in un 
terreno ghiaiofo melcolato di molta fabbia , didante di là una 

Può ancora offervarfi, che in una prateria, dova il terreno è 
tutto di pura fabbia, 'ed anche un poco paludofo, il geffo fparfovi 
(òpra ha fatto crefeere al fecond’ anno una prodigiofa quantità di 
trifoglio, ed ha migliorato tutti i luoghi ove è dato gettato. Do- 
po due anni era ancor facile il didin^uerc tutti t fiti , che que- 
llo aveva toccato, e fi fpera che I anno prolfimo, che farà il 
terzo, darà ancora pruove del valore di qu'elfo ingradb. 

Si é intefo, che un Signore nelle vicinanze del Rodano ave- 
va concimata col geflb una campagna feminata di erba medica, e 
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che un efito feliciSimo avea coronato i fuoi tentativi . Q^'ieni 
diceva, fon olà due anni, d’aver triplicata la rendita delle fue 
terre- dopo che nel 1771 avea adottato quello metodo. 

Si è udito al contrario, che ne’ terreni £ra(Ti , e fertili ilgef^ 
fo non ha avuto buon effetto. 

E' bene offervarc, che il geflb di cui fi fa ufo ne’ luoghi citati 
vien da Grenoble , o piuttoflo da Vixille lontano di là due Icr 
ghe ; che vi fi compera cotto, e polverizzato, ma si mal prepa^ 
rato, che un terzo fi perde, e che molti preferifeono quel che vieK 
da Lione, febben codi il triplo» . 

<- : !; L’ufo del geflb non è limitato ai luoghi foli , di cui ho paTla-^ 
to:>un cenfomo grandifhmo fé ne fa pure in altre parti del DeU 
finato, e ne’ contorni di Lione. 

1 vantaggi di una tale coltura fono fenfibili per fé tnedefirai : 
■da OR canto 's accrefee ' la quantità de’ fieni , e confeguente- 
mente quella del befliame, e degli ingraflì : dall’altro fi feema la 
quantità della terra- da concimare ; poiché quella che è femi- 
mata dr trifoglio non ha bifogno d' alcun letame: finalmente fi 
-rifparmiano i lavori , 'poiché la terra, -ove é feminato il trifoglio 
non 'ha meflieri d’eflcre lavorata che una volta foltanto, laddo* 
ve fe fofTe fiata in ripofo , tre o quattro coltivazioni vi fi fare b* 

-bon richiefie . - t ■ . . ■ ■ -• 

».j -La pianura di Biévret ha già tanto avvantaggiato con que- 
lla nuova coltura , che il valor delle terre é -crefeiuto general- 
'tnente q»afi del doppio, e' il prezzo delle peggiori é quafi al 
-livello di' quel che aveano le migliori prima di una tal rivo- 
'duzione. .1:. 

. - 1 ' i ■ 
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TRANSUNTO D'UNA LETTERA 

DEL SIG. L. H. DE MAGELLAN 

Sopra un Orologio di mova inven^iont , 
che ferve a più ufi. 





Li è vero, che ho fitto ultimamente efeguire ia Lon« 
dra l’orologi* a pendolo, di cui avete udito parla- 
re, e di cui volete, ch’io v’indichi gli effetti e 
l’ufo. Egli è deflinato a Bruffellei per S. A. Ser. il 
S g. Duca di Aremberg : ed è un fervigio che ho cie- 
duto di poter rendere a quello Principe, o fe m’è lecito di cosi 
dire, una fpecie di monumento della mia rifpettofa affezione alla 
fua Perfona , e della riconofeenza che debbo alla fua augufta 
Famiglia. Già da gran tempo io cercava Toccallone di offrir loro 
de* miei feotimenti un tellimonio più durevole che non fono le mere 
proteffe, cui l’età mia di già inoltrata non può permettermi di ri- 
petere lungamente. Allorché udii aver S. A. S. ricevuto alla cac- 
cia una archibugiata negli occhi, e temerli, che jper natura, nè 
per arte più non poteffe guarirne, io formai il dileguo di far efe- 
guire un orologio, il quale confervaffe a quello Principe, qiunt’ è 
poffibile , i vantaggi che da un tale llromento poffono averli ad 
ogni momento della vita civile , fenzachè per goderne foffe me- 
flieri aver l’ufo della villa. 

; Parvemi a principio , che il noto meccaoifoto degli orologi a ri- 
petizione doveffe rendere faciliflima l’efecuzione di un tal proget- 
to; ma le molte cofe, ch’aio voleva ottenerne, mi obbligarono a 
fuperare delle difficoltà fenza fine, e ad impiegarvi più tempo, 
che non credeva dapprima . 

La macchina febben compolla di feffaniacinque ruote oltre ai 
pignoni, rocchetti, e altri pezzi neceffarj , è tuttavia^ femplicif- 
fima fe li riguarda alla moltiplicità degli effetti eh* ella pro- 
duce, e che vi verrò deferivendo, 

• . X % i 
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Efla è un pendolo a fecondi, e non batte folo, come i pen- 
doli ordinari, le ore , ed i quarti fu due diverfe caropane, roa 
fopra una terza più piccola batte anche i minuti di tre in tre, 
ficchè un tocco indica tre minuti, due ne indican fei , tre nove ^ 
quattro dodici ^ finchi s’arriva al nuovo quarto. 

Su i lati della calfetta del pendolo v’ha quattro rofe per par- 
te di metallo dorato, e in mezzo a ciafcuna fono fofpefe una o due 
lettere delle (lelfo metallo facilmente riconofcibilial tatto si per la loro 
grandezza che perla diverfiti delle lorfuperfìcie: i cordoni, aH’edre- 
mitù di cui è attaccata ciafcuna lettera, comunican con altrettanti, 
congegni particolari, per cui a qualunque momento (ì poflbno avev- 
re tutte le feguenti indicazioni. 

Tirando leggermente la lettera R s’odon ripetere le ore, i 
quarti, e i minuti. 

Volendo fapere qual fìa il giorno della fettimana, non s’ha, 
che a tirare la lettera /, e l’orologio l’accenna battendo fu 
d’oua campana a parte o un colpo fe è Domenica, o più, giuda 
il giorno diverfo fino a fette, con cui li indica il fabbato. 

Per fapere il giorno del mefe fi tira la lettera c fe n’ha 
l’indicazione con vari tocchi fopra d’un’ altra campana; affin pe- 
rò d’evitare la noja di contar fino a trenta o trentuno, le uniti 
fono indicate da colpi femplici , e ogni decina da un colpo dop- 
pio. Il meccanifmo di quella parte dell’orologio è tale, che fari 
fempre annunziato il vero giorno anche del -mefe 'di Febbraio* 
benché l’anno fia bidisdile, (enzachè fia necefsario pel giorno in- 
tercalare il far alla macchina niun cangiamento. 

Tirando la lettera L fi ode fonare collo deflo metodo il 
giorno corrente della Luna. La differenza che dee pafTare fra i 
numeri della combinazione di quedo congegno , e il vero inter- 
vallo delle lunazioni medie i si piccolo, che l’orologio dovrebbe 
correre per cento ventiquattro anni fenza fermarfi mai, perchè 
v’avefle Terrore. d’un giorno. 

In mezzo al quadrante delTorologio v’ha unafpecie di Sole che ha 
dodici raggi , e che a tado può metterfi a quelTora,o mezz’ora in cui fi 
voglia aver avvifo di fare alcuna cofa', o fi voglia dedarfi . Volgendo 
i raggi a finidra quedi fi fermano all’ ora attuale : non s’ ha adunque che 
a far palTare tornando in dietro verfo la dedra tanti raggi fopra all’ indi- 
ce delle ore , quanto minore di dodici è la differenza che paffa fra l’o- 
ra attuale, e l’ora che fi vuole indicata; per efempio quattro 
raggi fe fi vuol dedarfi otto ore dopo il momento attuale . Ciò 
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fatto fi tira la lettera A per caricare la molla dello fvegliarino^. 
il quale all’ ora aflcguata non mancherà di produrre il Tuo ef* 
fetto . 

Qtiefio pendolo ha pure il vantaggio di camminare in filen» 
zio, vale a dire fenza che ad ogni' ofcillazione , come accade ne 
pendoli ordinar), fi oda il rumore del Tuo sfuggimento: e quindi li 
può tenere alla notte accanto al letto fenza averne difagio. 

Similmente quando non vogliali per qualche tempo udire il 
battere delle ore, de’ quarti, e de' minuti, balla tirare la lettera 
T, c tutto i tranquillo: volendo poi che la batteria ricominci a 
fonare al folito, fi tira la lettera S. Che fe i minuti foltanto fof- 
fero quelli, che non fi volcfiero udire a battere si di fovente, C 
tiri la lettera i ; e quelli foneranno di nuovo tirando la let* 
tera M . 

Quando fi carica l’orologio, l'indice de’ fecondi continua il 
fuo corfo fenza fermarfi , efsendovifi adattato il meccanifmo del 
Sig. HuTTÌfotif che è il migliore a produr quello effetto. Eflb ha 
pur la correzione per le variazioni del caldo, e del freddo fecon- 
do il metodo femplice da me fpiegato nella deferizione che ho 
pubblicato degli Stromenti , i quali fotto la mia ifpezione furono 
efeguiti l’anno feorfo in Londra per la Corte di Spagna. 

Il pendolo cammina otto giorni fenza aver bifogno di efiere 
ricaricato, e potrebbe continuare anche un mefe intero, fe al pe- 
lo fi defiie Una convenevole ellenlione , forando il pavimento . 

11 quadrante ha un gran cerchio di fmalto pei minuti , e 
dentro a quello fono difpolli limmetricaroente fopra un fendo d’o- 
ro, fei altri cerchi, o piccoli quadranti anch’ elfi di fmalto, coi 
loro indici per accennare i diverfi oggetti fummentovati . 

La calia dell’orologio è chiufa intorno da crillalli, il che 
ferve a far meglio fentire il fuono delle campane, ed è capezzata 
interiormente da un fottil velo di feta, perchè la polvere non vi 
penetri . 11 meccanifmo pei n’è sì chiaro , fhe qualunque Orolo- 
giaio, che fappia il mellier fuo, potrà al'Sifogno agevolmente 
raccomodarlo. 

S. 
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in cui fi ofiervano gli effetti prodotti dalle varie fpecie 
d emana:^oni fu quefi" elemento 

Fatte a Yorck 

DAL SIG. DOT. GUGLIELMO WHITE 

COMUNICATE 

DAL SIG. DOT. GIOVANNI FOTHERGILL 

ALLA Società' R. di Londra^ 

DI CUI AMENDUE SON MeuBRI. 



’O intraprefe delle fperienzcy e propongomi di con- 
tinuarle, per determinare lo fiato delTatmosfera dì 
quefia città, e de' contorni j ma per formarne una 
giufia idea parvemi necefiario conofccr prima , per 
mezzo di fperienze efatte gli effetti reali delle dif- 
ferenti fpecie d’emanazioni full’ aria , e di quelle principalmente, 
che nei loro fiato naturale fi frammifehiano continuamente all’ at- 
mosfera, e alla cui influenza tutti gli animali fono inceffantemente 
«fpofii . Tali fono le emanazioni de* regni animale, e vegetale, ed 
eziandio de’ varj fuoli. Sembrandomi che il rifultato di quefie fpe- 
rienze fia per riufeiie vantaggiofo alla Medicina, perciò mi Infingo 
che la Società reale debba aggradirne il ragguaglio. 

Per maggior chiarezza gioverà qui indicare la fituazione di 
quefia città, e la qualità del fondo fu cui è fabbricata. Eifa è 
in gran parte coiiruita fu una palude , principalmente la parte 
polla al levante del fiume, che 6 la più grande: il fuolo della 
parte occidentale è argilla c reua. La divide io due il fiume 
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navigabile y che ha il fuo corfo da N. O. a S. E. E' (ituata in **■ 

una gran valle ben coltivata , e in cui le acque generaloacnte hanno 

coifo: non vi fono nemmeno gran bofehi che la rendan umida « 

opponendofi alla libera circolazione dell’ aria. Non vi foi^o nelle 

Vicinanze terreni molto elevati; ma a qualche miglio v^rfo il V > 

N. e l’E. s' alzano monti affai eltefì chiamati i ff'oUi. Al Sud >* 

il terreno s’ inclina infenfibilmente fino all’ Hum^er . Le acque ivi 

generalmente fon crude y tranne una o due forgenti d’acqua eftre- 

mamente pura e dolce. Alcune delle noflre forgenti contengono 

vari f<‘ii neutri principalmente di magnefia y e di fai glauber al 

fegno d’elfere rilafcianti. V’ha altresì due o tre forgenti d’acque 

calibeate. La maggior altezza del barometro ne’ tre ultimi anni 

feorfi fu di 30. 58 y e la minore di i8. ao pollici inglefì. 11 ter^ . 

tnometro all’ ombra fu a gr. 81 nel più alto y e a gr. 8 nel più 

bado . Riguardo alla pioggia y ficcome io non aveva t ncceffari 

firomenti per mifurarne la quantità , folo dirò che nel 1774 fu- 

ronvi 1^3 giorni piovofty nel 177$ ve ne furono Z32y e nel fe- 

guente 240. 

Oltre il 6ume Ouze v’ è un rio detto il Fù/s che comin> 
eia lungi iz miglia dalla città all’ E., viene a bagnar le mura 
del callcllo y e gettali poi nell’ Ouze . Qiieflo rio inonda nel- 
r inverno un grande fpazio di terreno y il che alla (late poi e 
all’ autunno ferma intorno alla parte orientale della città una pa- 
lude affai perniciofa; e l’ infalubrità dell’ aria che da ciò deriva, 
vien accrefeiuta dalle immondezze d’ogni maniera che vi lì get- 
.tano. I nodri antenati aveano intorno a ciò maggior diligenza , 

«nde non fi guaflaffe l’acqua del Ff/r : lo faceao efii ad oggetto 
della pefea; ma oggi converrebbe farlo per un oggetto più impor- 
tante y cioè per la falubrità dell’ aria . 

La macchina di cui mi fono fervito per fare le feguenti fpe- 
rienze è molto fcmplice; ma forfè più efatta d’altro Rromento più 
complicato e magnifico. E' compofla i.° d’un vafo pien d’acqua 
di grandezza e forma convenevole: z° d’un tubo di barometro 
ordinario d’a^rtura grande , dimodoché introducendovi una bot- 
tiglia piena diaria, quella poSa occupare circa 134 parti decimali 
d’un pollice; e a^iugoendovi una mezz’oncia d’aria nitrofa, 205 : 
quello tubo è divifo per pollici c decimi di pollici ; 3.” d’ alcuni 
imbuti di vetro , il collo de’ quali polTa entrare nella cavità del 
tubo . 


<. 
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L’aria che doveva elTere l’oggetto delle mie fperienze veniva 
introdotta nel tubo per mezzo d' un imbuto di vetro fott’ acqua : 
nello flelfo modo vi fi aggiugneva pofcia l’aria nitrofa . OlTervai 
feropie con precilìone lo fpazio che occupavano amendue fubito 
dopo la millura, e ’l tempo in cui reflavano combinate, cioè una 
mczz’ota; il che devefi Tempre intendere, amenochè non avvertali 
altramente . Dopo tal tempo olTervavan nuovamente lo Tpazio occn* 
paio, e fattane la foitrazione dallo fpazio primitivo , avevaG il riful- 
tato della diminuzione, che fi cercava. Per efempio una bottiglia d’oa* 
oncia d'aria di prona putrefatta , a cui erafi aggiunta mezz’oncia d’a- 
ria nitrofa occupò uno fpazio di 195 ( eflendone data aflbrbita una 
parte dall’acqua per cui era pafiata). Mczz’ ora dopo occupava an- 
cora lo fpazio di I P5 i onde non elfendovi diminuzione fi inferi eflTer 
quella aria mefìtica . Ai go agodo la roedefima quantità d’aria del mio 
giardino e d’aria nitrofa occupava 205; mezz'ora dopo fi trovò fiat- 
nuita a 145: fottraendo quello numero dal primo il refiduo fu do, 
c tal fu lo dato dell’ aria di quel giorno. Così fecefi in tutti gli 
fperimenti; e uno de’ rifultati fu che lo (lato medio dell’ aria at- 
mosferica era di do , o di . 

SPERIENZE. 

J. A ^ IH fcttenibre l’aria fu nel peggiore fiate In cn! l’ abbia 
xV ofifervata , cioè a 58, eflendo il barometro a 30. 30 
(poli, ingl.), il termom. a dp ( Fabrenh.) il cielo fereno e pla- 
cido, il vento Sud-efi, l'aria fecca c roffocante , poiché non era 
piòvuto da 15 giorni: feniimmo in quel di una leggiera fcolTa di 
terremoto . 

II. Ai zo fettembre, giornata affai {novofa, il baro», a 30, 
il term. a do, il vento al Sud, l’aria fu a d3> 

III. Ai 21, un gran vento purificò l’aria, il bar. sp. 50, 
term. 52, l’aria fu a d4. In quello fiato fu eziandio ai 5 ottobre 
per un gran vento d’Ovcll. Fu quello lo Rato della maggior pu- 
rezza in cui io abbia generalmente trovata l’aria. 

IV. Tre volte però l’ho trovata nello (lato di dS, cioè ai id 
agoRo, a 20, e ap fettembre dopo una pioggia dirotta e con vento 
frefco . 

V. Non ho fatte ancora ballevoli fperienze per determinare 
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rìnflnenE» de’ varj venti full’ aria atmosferica; ma in generale ho 
oflTervato che vien purificata dai venti d’occidente » e viziata da 
^uei d’oriente . 

VI. Ho trovata nna fenfibile differenza tra l’aria fuor di città 
ad una piccola difianza e quella della città medcGma. Ai ip agofio 
l’aria in città era a 59, e fuor delle mura a 6 t. Agli ii dello 
fleffo mefe la prima era a tfo, e la feconda a 6z . 

VII. Ho trovato che l’aria fi vizia quando è fiata agitata per 
nna mezz’ora dalla pioggia. In varie fperienze la trovai ridotta 
ora da 59 a 57; ora da óp a 59; ora da ói a 57, or da éi a 58. 

' Per conofeere gli effetti delle efalazioni animali fuH’aria feci 
le fperienze feguenti. 

Vili. L’aria del mio lettOy che alla fera era a alla mat* 
tina trovoffi a 58 , e tale fperienza fu molte .volte replicata. 
Quella diminuzione fembrerà ben grande fe fi confideri cagionata 
dalla refpirazione e trafpirazione d’un fol uomo, in una danza 
grande e ariofa, colle cortine del letto aperte fuorché dalla parte 
d’una finedra, che guarda in un gran giardino, e di cui non ti- 
ranfi mai le tende. Quello' prova ad evidenza l’infalubrità delle 
piccole danze, de’ letti chiufi, delle alcove ec. principalmente in 
tempo di malattia . 

iX. Un’ aria , in cui io avea refpirato tanto a lungo quanto 
m’era fiato polfibile fenza rifentirne danno, fu ridotta da ói a 40. 
Quella fperienza vien in conferma dell’ olfervazione precedente. 

X. Un pezzo di vitello appena ammazzato, pollo in una hot* 
tiglia che conteneva 8 once d'aria comune, dopo z8 ore, era an> 
cor fano, ma l’aria era affai alterata effendofi fminuita da 64 a 55. 
Effendofi lafciata la carne nell’ iflefs’ aria per altre Z4 ore, fi trovò 
l’aria ridotta a io, cioè quali mofetica ; la carne però non era 
putrida ancora, ma fai* aveva acquifiato un po’ di cattiv’ odore . 
Pare pertanto, che febbene non vi fole odore di putrefeenza che 
rendeffe 1’ aria perniciofa , pure foffer efalate dalla carne delle 
emanazioni, e credo che quelle foffer un puro'^flogillico . Rifulta 
quindi poter quefio principio emanare e fvolgerfi^da' fc lleffo ( per 

fenz’elTere combinato colle particole faline degli animali, alla 
combinazione delle quali attribuir fi fuole l’odore di putrelcenza . ^ 
Qaefio conferma la congettura del Sig. Pr/w^/^, cioè che il flagillo, 
quando è folo, non agifee punto fui fenfo dell' odorato; ma quello 
pur c'indica poter il flogilto effere pelliUnziale.' Nelle mie fpe* 
Tme àV. Y y 
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ricnze queflo flogido eh’ era fenz’ odore , e che per confegBeaza 
non conteneva alcuna rnitlura d’acido volatilizzato, pur aveva la 
proprietà di tutti gli effluvj putridi ; cioè di viziare l'aria co* 
mune . 

XI> S’olTervò in molte fperienze che l’aria prefa dai ceffi era 
falubre quanto l’aria comune: non fi trovò divario che una volta 
fola, in cui l’aria edema era a , e quella de’ ceffi a 6o. Sic- 
come m’arrivò inafpettato il rifultato di quede fperienze, mi cre- 
detti in dovere di ripeterle, e le ripetei con tutta Tefattezza. Of- 
fervò il Sig. Pr/n^/e , che gli eferementi umani nel loro dato na- 
turale non fono che poco , o forfè niente notevoli; e le nodre 
fperienze confermano la fua ofTervazione . Notili però che fi 
parla d’ eferementi recenti d’una perfona fana: nelle malattie pu- 
tride effi devono neceflariamente partecipare dello dato generale 
del fidema dell’ individuo , e per confeguenza devon edere molto 
infetti . 

XII. Le fperienze feguenti furono dirette a trovare Fazione 
degli efBuvj de’ vegetabili full’ aria. Le piante qui fotto nominate 
furon pofle in una bottiglia che contehea 8 once d’aria, appena 
colte nel mio giardino, e lafciatevi per mezz’ora, a meno che non 
s'indichi un procedo diverlo 

Ranoncoli di prato hanno diminuita Tana da 6^ a 52 


Calendula volgare 
■ , di Francia 

Nadurzio indiano — 
Garofoli incarnati — 
Primavere - ■■ — 


60 a S4 
60 a SS 
do a 55 

<$o a s^ 


Antirrino, o bocca di leone- 
Foglie di falvia ■ 1 

Timo 


Menta comune 
Prezzemolo — > 


60 

60 a 
6t a 

61 a 
t$i a 
4 t a 


S<5 

57 

S^ 

57 

57 


Appare da quede fperienze, che i vegetabili, ancorché frefehi, efa- 
lano gran copia di materia nociva , che corrompe predo l’ aria 
ambiente. Più di tuni ciò fanno i fiori, indi le foglie; e ciò fuc- 
cede in proporzione della loro folidità,.e della loro teffitura.' 

XUl. Dicemmo nell’ ultima fperienza, che l’aria non era data 
fe non una mezz’ ora in contatto co* vegetabili ; ma avcndovela la- 
feiata per 16 ore 




Digitized by CliOgle 


ALTERAZIONE DELL’ ARIA . 355 

I Ranoncoli di prato l’hanno fminuita da ($0 a 1 

Le foglie di falvia ■' -■ — — — - da 5 i a 

e quefli vegetabili alla fine della fperienza erano ancora frefehi , 
come quando erano fiati pofii nella bottiglia. 

Quelli fatti fono curiofi, importanti, e concludenti. Egli è 
Arano, che i vegetali, fenz’ aver alcun principio di putrefazione, 
abbiano una si nocevole proprietà di corromper l’aria, e renderla 
irrefpirabile m si breve tempo. 

Ciò prova quanto importi fare delle fperienze efatte, e fegoir 
coti la natura nelle fue più fegrete ed aÙrufe operazioni; e alla 
mancanza di fifiatti fperimenti dobbiani attribuire l’errore d’un 
celebre autore il quale fcrifie non ha guari „ che l’emanazione 
de’ vegetali putrefeenti poco contributfee a viziar l’aria , e che 
anzi da alcuni cimenti rifulta -aver i loro efHuv} una virtù antU 
fettica. “ 

Sappiam altronde, per una fperienza funefia , che gli effluv} ' • 
delle fofianze si animali che vegetali nello fiato di corrompimento 
fono le fatali forgenti delle'più terribili malattie , dalla febbre 
maligna fino alla pefie. Il Sig. Pringle ha pubblicato molti efempj 
di febbri cagionate nelle prigioni, e .negli fpedali dall’ infezione 
d’ un fol membro gangrenofo . Venezia fu afflitta da una febbre 
fatale prodotta da una quantità di pefee putrefatto; e la città di 
Delfs in Ollanda provò lo flelfo difafiro per la putrefazione di 
cavoli, e d’altri vegetali. Potrebbono fu quefl’argomento citarli 
molti altri efemp}. Ma riportiameene all’iflinto medefimo, che ci 
avverte di fuggir il pericolo quando fentiamo il puzzo di cada* 
veri . 

Quello ifiinto però non fempre ci guida; palchi dalle fperien* 
ae IX, X, XII, Xlll rifulta che i noflri fenfi non fempre ci av> > v,<' 
vertono del corrompimento dell’ aria, e dei pericolo; poiché quello 
«omincia anche prima della putrefazione. Pertanto, febbene negli >. 
fpedali , nelle piigioni , e in altri luoghi ove refpirano e trafpU ' 

rano molte perfone a un tempo fiefio, non favi cattiv’odore , non ' ^ 

dobbiamo quind’inferire , che corrotta non fia l’aria. Non bifogna , 

fidarci intorno a ciò al folo odorato, ma cogli eudiometri cono* 
feiuti conviene cfaminarla. De* trilli effetti che produce la refpi- 
razione di molte pcifone , ove circoli poco 1’ aria n’ abbiam’ un 
fanello efcmplo nel fatto di Calcutta. Cencinquant’ uomini per or* 
dine del Vicc*te fiiton polli in un’ angulla prigione di 3x4 piedi ' 

Y y i 
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qu Adirati che avet una fola fìnefìruola* Dopo 4 ore molti troTa* 
ronfi foffocati , e morti deliranti per la feie e pel caldo fcbbene 
folfe notte : non fu aperta la prigione che dopo 1 1 ore , e foli 
ve n’ erano di vìvi, che pur fi riebbero a (lento dopo d’aver 
avuta una violenta febbre putrida. Si fa altresì che negli fpedali 
anche i più ben tenuti fi contrae fovente una febbre diverfa da 
quel male per cui uno è coRretto a ricoverarvìfi . 

XIV. Volli altresì provare fe anche i frutti corrompevano 
l’aria, e mifi al folito modo in una bottiglia d’otto once d’aria 
fei fratti frefehi e maturi di ribes tagliati io pezzi: dopo 16 ore 
l’aria era fminuita da a 40. 

XV. Per afficurarmi , fe gli effetti perniciofi de’ vegetali full’a* 
ria potevan effere attribuiti alle particole odorofe combinai ad una 
ad una le feguenti foRanze in pefo-di mezza dramma eoo 8 once 
d’aria per 16 ore, e n’ebbi le feguenti diminuzioni 

Mufehio ■ ■-.■■■ I — da 6^ a 61 

Canfora — ■ da dj a 61 

Alfa fetida ■■ — — da ó% • 6z 

Zafferano — ■ da 6z a óz 

Oppio - ■ - ■ ■ — .1. da do a 58 

Saiammoniaco volatile - da do a 58 

. Prefi il mufehio e la canfora com’ efempj per gli olj effenziali, il 
primo del regno animale, il fecondo del vegetale: l’affa fetida per 
efempio degli odori fetenti, e l’oppio de’ narcotici : lo zafferano 
a cagione della fua preparazione difficilmente corrompefi , e non 
tramanda che un odor puro; il fai volatile ferve per un efempio 
degli odori volatili . 

Troviamo dunque che i puri odori non infettan l’aria che 
poco o nulla, poiché la piccola differenza che vi produlfero nelle 
mie fperienze forfè è l’ effetto d’un po’ d’inefattezza nel farle; e 
y’ è tutta r apparenza che gli effluvi perniciofi delle follanze deb> 
banfi alle particole organizzate tendenti alla diffoluzione quando 
manca loro il nutrimento. 

Quindi rifulta elfer malfàni i fiori , e le erbe negli apparta* 
menti, e nelle Ranze degli ammalaci principalmente, ove non ab* 
bia libero circolo l’aria; ma rifolca altresì non effere punto mal* 
fani gli odori de’ fiori e delle erbe medefime quando coll’ arte fi 
fono feparati dalle parti che poffono corromperfi. Perciò C poflbno 
con ficurezza adoperare per contrapporre agli odori fpiacevoli ; 
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avendo rattenzione però di non ufare odori (limolanti quando per 
tale proprietà incomodano l'ammalato: in tali cali ufar (i può, dico 
il Sig. PrtHgle r alcali volatile. 

Quanto dicemmo del corrompimento dell’ aria prodotto da' ve- 
getabili iniendafì quando fono (laccati dalla pianta; poiché; finché 
vegetano, purificano l’aria anziché viziarla , come hanno dimo- 
(Irato Ptiejiley ^ c dopo di lui IngeHhoujT^. 

PalTiam ora alle fperienze fatte lugli e(Buvj provenienti dal 
fuolo, principalmente dalle paludi. 

XVI. L’ aria che circola fopra 1’ acqua del fiume Out^ s’ é Tem- 
pre trovata di due o tre gradi migliore cht quella del mio giardino. 

XVII. Lo (le(To olfervai riguardo all’aria della palude formata 
dal rufcello Foft , quando a cagione della marea tutta era coperta 
d’acqua a moft' altezza . 

XVllI. L’acqua dell’Ouze lafciata per idore in contatto coll’a- 
ria entro una bottìglia ( z once d’acqua in 6 d’aria) non la gua- 
dò quali punto; c ciò ripetei più volte. 

XIX. Lo (ledo avvenne coll’ acqua del Foft , febbene non folTe 
ugualmente limpida, anzi vi frannuotade qualche foglia di lente 
paludre. Sofpettai però che qued’ erba-, prolungando l’efperienza, 
farebbefi corrotta, e avrebbe probabilmente guadata l’aria. 

XX. Per accertarmene rifeci tre volte 1 * efperienza prendendo 
dell’ acqua del Foft si torbida che fece una depofizione fangofa : 
l’aria (1 fminui i.° da dz a 58 ; z.° da dz a 57; 3.° da a ^ 6 . 

XXI. I Medici, che hanno fatte delle olTervazioni Tulle ma- 
lattie riTultanti dal Tuolo paludofo, hanno notato che quelle non 
regnano finché le acque Tono alte, ma Tolo quando ritiranlì a Tc- 
gno di laTciare allo Tcoperto un fango nero e viTchioTo. Per accer- 
tarmene feci i Teguenti cimenti . Milt z once di fango del Foft 
in 8 once d’aria, c vel laTciai per iz ore. Dodici volte feci 

D uella prova, e in Tette l’aria (ì diminuì da dz a 34, in tre da 
z a 3<$, in due da do a 35 . 

Da quelle mie Tperienze e più ancora da quanto TcrilTero Tu 
quello propoTito i Sigg. Pringlt, Lini , e Cìei^arn rifulta quanto 
pernicioTe liano le cfalazioni de’ terreni paludoG. Ciò non ollante 
un autor moderno negò che ciò TuccedelTe , perché avendo egli ToTpeTa 
della carne TreTca Topra un terreno paludofo trovò , che conTervata 
vi s’ era più lungamente che ToTpeTa in luogo aTciutto. Ma ancor- 
ché il fatto ch’egli rapporta fta vero, nulla pruova ; poiché gli 
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effluvi poflbno nuocere alla refpirazione, e guaflare l’azione de’ nervi 
ne’ viventij e nel medefimo- tempo cflere antifcttici : tal’è dilFiitti 
l’aria fìflay c tal’ è l’aria nitrofa . E in alcune delle noflre pa> 
ludi f che fono fuor d’ogni dubbio funefle ai viventi , i cadaveri 
fi confervano per molti anni non folo incorrotti , ma eziandio flef- 
fibili » ^ 

XXIT. Empiei il quarto d’una bottiglia , che potea contenere 
8 once d’aria, del medelimo fango ben lecco e polverizzato, c’I 
lafciai'per 24 ore in contatto con 6 once d’aria. La bottiglia era 
turata, e fmoffa a tempo a tempo. L’aria non s’alterb quali pun.* . ' 
to, o al più da 6% a 60*. Il che prova che le paludi, quando're.> 
nino ben diifeccate , più non danno efalazioni nocive . Diifatti 
ne’ luoghi paludofì le maladie endemiche non fi dichiarano punto 
quando il terreno s’afciuga interamente, ma bensì quando è ba- 
gnato fenza reliar interamente fott’ acqua. Narra in prova di ci^ 
il Sig. Jveo che gli Arabi, quando credoniì offefi dai Turchi di 
Baflera, per vendicarfene rompono gU- argini d’un fiume che palfa 
vicino a quella città, e ne inondano il territorio, che nel rafciu- 
gaifi poi cagiona una febbre putrida fatale alla popolazione di quel 
paefe. Vide di ciò un efempio in tempo che "colà trovavafi : vi 
perirono 14,000 perfone , c de’ molti Europei, che v’erano, tre 
ioli foprav.viilero . In conferma di quello 

XXIII. Alla terra fecca del precedente efperimento aggiunli 
l’acqua necelTaria per ridurla allo flato del fango della palude ; e 
dopo 24 ore trovai che l’aria avea contratto certo puzzo, ed eiad 
fmmuita da ói a 49. In altre fimili fperienze, l’aria rcHando più 
lungamente in contatto col fango, G fminui da Sz a ip. 

XXIV. Avendo .al medeGmo fango della fperienza precedente 
aggiunta una maggior quantità d’acqua, dimanierachè fa terra pre- 
cipitata al fondo rimaneane coperta , trovai che dopo 24 ore la 
diminuzione era da Sz a jd. 

Si rende ragione di quelli fenomeni olTervando che la qualità 
nociva delle efalazioni devefi alla fermentazione , e che quella na- 
ice dall' umido e dal caldo combinati in giuGa proporzione. Quindi 
DeH’efper. XXIII., ove tal proporzione trovavafi, l’aria fu molto 
viziata; e nella XXIV. , ove la foverchia acqua aveva in certo 
modo fmorzato il calore, fu poco alterata. Inerendo a ciucilo prin- 
cipio il Sig~ Priiig/e avverte, che dovendo accampare Tarmata in 
luogo umido convien inondare interamente il terreno ; poiché , 
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die’ egli) quanto men v’ è d’acqua , tanto maggiore è la corruzio» 
ne ) e la {'vaporazione degli elHuv) nocevoli . 

XXV. Milì collo (ledo metodo due once di feopatura di (Irada 
in contatto di 6 once d’aria, e dopo 24 ore trovai quella dimi» 
fluita da 62, a 50 j il che prova quanto importi tenere le flrade 
pulite. 

XXVI. Lo fleflb feci con terra graOa e vegetale prefa dal mio 
giardino, e bagnata fino a ridurla m iftato di fango . L’aria ne 
fu poco alterata, poiché in una fperienZa da 5^ li riduflie a 55 , 
e. in un’altra da 64 a di. £' dunque probabile che la terra, an» 
corchè grafia, contenga pochi effluvj putridi, ma è certo altronde 

.'che i vari ingrafii devono produrre diverfe alterazioni. 

XXVII. 11 medefiino cimento feci coU’argilla mifta aH’acqua, 
e tenuta, come fopra, in contatto dell’aria, che ne fu ben poco 
alterata ; anzi di fei fperienze in una fola li fmiduì da 6z a di . 
Onde può inferirli che i terreni d’ argilla pura fono i più fa» 
lubri. • - 

XXVIII. Nemmeno alcun’ alterazione produflTe nell’aria la rena 
bagnata; dal che può argomentarfi la falubrità giù conofciuia al- 
tronde de’ terreni fabbroli. Finirò recapitolando alcune confeguenze 
che fembrano rifultare dalle fperienze. precedenti. 

I. L’aria atmosferica trovali viziata dopo una lunga ficcitù . 

II. Vien purgata dall’acqua, e dai venti, principalmente oc- 
cidentali. 

III. £' più infalubre nelle città che in campagna , anche 1 
poca dillanza dalle città. 

IV. Vien viziata dagli elHuvj di follanze animali , febbene 

ancor non fiano putrefeenti. '' 

V. Lo fiefib dicali delle fofianze vegetali quando più non fono 
in ifiato di vegetazione. 

VI. Il che non proviene punto dalle particelle odorofe. 

VII. II flogifio u fvolge da fe folo . \ 

. Vili. E non è per fe (lefib fenfibile all’ odorato. 

IX. Efio per fe flefib 'è pefiilenziale . 

X. La mancanza del puzzo nelle prigioni , negli fpedali ec. 
■on prova ponto che non ne lia infetta l'aria. 

XI. Gli odori puri, e gli alcali volatili non viziano punto 
r aria -. 

XII. Quella ù generalmente pura alla fuperiìcie dell’ acqua 
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XIII. L’aria è molto corrotta dagli efHavj delle paludi fan» 
gofc . 

XIV. Ma Io è aliai poco quando quelle fieno ben coperte 
d’acqua. 

XV. E lo è meno ancora y fe quelle fieno perfettamente di- 
feccate . 

XVI. Vien pur viaiata l’aria dalle immondezze delle llrade. 

XVII. Poco i corrotta dagli elHuvj della terra graffa vegetale* 

XVIII. Non lo è punto da quelli dell’ argilla. 

XiX. Nè da quelli della rena pura . 

Jt. 


Utilttà de' vaji di fìagno per la conferva^^one 
de' come (libili. 


I L Sig. FrsnklÌH avendo offervato , che il Thè fi confervava 
perfettamente , e fenz’ alcuna alterazione in gran vali di 
(lagno, ne’ quali ci vien recato dalla Cina , ha penfato , 
che fi poteffe far ufo delle foglie di quello metallo, fafcian- 
done interiormente le fcatole, e i barili, ne’ quali fi vo» 
levano confervare lungo tempo alcune follanze, impedendo cosi 
•d effe la comunicazione clleriore dell’ aria . 11 Capitano Cotk , 

5 |uel navigatore immortale. Tempre intento a quel che poteva af- 
icurar la confervazione de’ Tuoi Marinai, approvando il penfiero 
di FrtnkliHy fi rifolfe nel Tuo ultimo viaggio di farne la prova. 
Fece in confegueoza falciare intcriormente più barili con fimi» 
glianti foglie, e feceli riempire di bifeotto, e di farina. L'efito di 
quello tentativo fu cosi felice , che fi è poi faputo dal Capitano 
Ktngy il quale ha ricondotto in Inghilterra i Vafcelli, che fecero 
il mentovato viaggio, ch’effendo Rati aperti i barili, dopo th’ e» 
rano Rati luogo tempo per mare, furono trovati col bifeotto, e 
le farine intieramente illefi da infetti, e da muffa , e perfetta* 
mente confervati , eccetto un folo, nel quale fi trovò, dopo di 
averlo ben efaminato che lo (lagno fi era Tufo in più parti . E' 
inutile dopo dì ciò il far riflettere, che quello ripiego potrebbe 
anche giovare alla confervazione di malte altre follanze, ed in terra 
c per mare. 
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PARTE VI. 


R I S P O S T A n 

A VARIE Q.UISTIONI 
JNTORNO ALLE SEPOLTURE 
PROPOSTE ALLA R. SOCIETÀ' DI MEDICINA DI PARIGI 

In Nome 

DEL GRAN MAESTRO 

DELLA Religione di Malta 
DALL’ AMBASCIADORE DELLA MEDESIMA . 


A Società Regale di Medicina ha incaricati noi Poiffon- 
aier f Gcoffroy , Lorry j Macquer , Defpetrieres , Deèorne ^ 
Michel y e yUq d'Àj^yyy di rifponderc ad una Memo- 
ria , che l'è (lata rimefsa dal Sig. Ambafciadore di 
Malta, da parte di Sua Altezza Emincntillima il Gran 
Maejlroy e del fuo Configlio. 



(*) Qi'cft’ Opera flampaia per ordine del Sig. Barone di Breieuil i ftaia 
tradona in Italiano dal Sig. Cav. D. Giovanni Vivtntio, Archiatto di S. M. la 
Regina delle due Sicilie, e Membro della medefiroa Società R. di medicina 
di Parigi ec. ; e pubblicata ultinuraente in Napoli. 

Tom. m 7. z 


Digitized by Google 



3^a OSSERVAZIONI 

Vengono propofle in qnefta Mcmoiia molte quiflioni, lo ftio- 
glinicnto delle quali è altrettanto difficile, qu.imo è impoitamc. 
Potendo la cìrcoltanza, che ne ha data octalionc , picrcntarli in 
tutte le Città, e ’l lavoro, che ci è (lato affidato cfsen io di una 
utilità generale, non abbiamo temuto di dargli tutta rclUidìone, 
di CUI l’abbianio creduto capace, e di entrare in alcune paitico- 
larità, le quali fenza efsere interamente flraniere , non fono tf- 
fenziali al foggetto che trattiamo. 

Un tremuoto accaduto nel mefe di Gennajo del pafsato anno 
1780, ha rendnta indirpenfabile la demolizione della Chiefa di 
S. Damenico di Malta ; ■ fi flette per qualche tempo in dubbio fé 
avea a ricodruirfi nello llef$o/ito, e fé prendendofi quello partito, 
potrebbe ciò farfr, fenza metter fofsopra le fepolture . 

L’Architetto della Religione confultato, ha rif^oflo che noa 
fi potrebbe lafciare intatta fepoltura alcuna, fé s innalzafse la 
nuova Chiefa nello llcrso luogo, efsendo necefsario per le fonda- 
menta, di fcavare profondilfinumente . 

Provata la neceffità di quelli fcavi, S. A. ed il fuo Confìglio 
hanno dimandato al Collegio di Medicina, e di Chirurgia, ed 
all’ Officio della Sanità dell’ Ifola il loro parere intorno al peri- 
colo, che potrebbe rifultafne . 

' La rifpoda è (lata uniforme : quelli differenti corpi hanno pro- 
nunciato, che la ricoflruzione della nuova Chiefa di S. Domenico ^ 
fopra le roine dell’ antica , potrebbe produrre delle confeguenze 
le più trille; effi hanno di più fatta premura che fi murafsero le 
fcpoltute, e che fi prendefsero le maggiori precauzioni per impe- 
dire , che nella demolizione non fi sfondafse qualcheduna delle 
loto volte . 

Quefli fentimenti erano troppo faggi per non efsere adottati 
dal Confìglio; fi è ((abilito , che fi dovefsero efeguire in ogni 
punto; che Monfignor Libiiti y Vefeovo della Diocefi , fofse pre- 
gato d’ intervenire per rimuovere le fepolture di dentro le Chie- 
fe , e che le Società le più fagge di Europa fofsero confutiate fo- 
pra le quiflioni feguenti , la dilucidazione delle quali dirigerà il 
Configlio per ciò, che vi rimane da ordinarfi. Si domanda per- 
tanto . 

I. Se baffi avjta ragione di murar le fojfe , e fe la Chiefa di . 
S. Domenico può fen-ga pericolo y effere fabbricata di nuovo fopra lo 
Jìeffo terreno. 

II, In quanto fpaofo di tempo fi potranno, fenga niente teme- 
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re, aprir le fepoUure, e fc avare l'antico ftio s 0 altrimenti, fe fa di 
mejheti per la jalute pubblica, non fabbricare mai più /opra ^uejìo 
Juulo , e copialo in modo da impeditfi , che le /epohure non fieno a- 
perte per qualche accidente non pieveduto. 

HI. Qjiali piecauxjoni converrebbe prendere per prevenire l' in- 
fedone, che lo Jcavo di quejìo tei reno potrebbe cagionare, fe f lii- 
ma che un giorno potejfe permetter ft . 

IV. Finalmente quali ragioni ft poffono addurre per impedire 
l'ufo, che VI è tn Matta, di Jeppelltre nelle Chiefe, 

Tale è 1 ’ efpoflo della riloliizione favia e prudente, che ha 
feguita il Conlìt^lio della Religione in cj^uella circoflanza, e tali 
fono le quiliioni, alte ijuali abbiamo ritpoflo in quattro articoli 
differenti . 

ARTICOLO PRIMO. 

Dei pericoli, che la ricoftruxjone delta Chiefa di S. Domenico, 
fopra lo JìeJfo terreno potrebbe cagionare, 

I N tutta r Ifola di Malta, che ha le fue fabbriche fopra uno 
fcoglio , ed è quaO interamente fprovveduta di terra, non vi 
è che un folo cimiterio, ed è quello dell’ infermeria (i). Da cir- 
ca due fecoli le fofse della Chiefa di S. Domenico, eh’ è una del- 
le due Parrocchie delia Città della Vailetta, fervono per fepol- 
ture, e non ft è celTato di foteerrarvi , che nel mefe di Aprile 
dell’anno 1780. Per gettare le fondamenta, farebbe d’uopo, 
come ha ofservato il Collegio di Medicina, che fì aprifsero tutte 
le fepolture , e ciò cagionerebbe nello Rcfso tempo gran peri- 
colo, il qual nafee fempre dallo fmuovere le terre infette, e dal- 
le confeguenze delle efumazioni difordinate. 

11 Cancelliere Bacone, parlando della natura della terra, che 
ha fervito alle fepolture, ha detto eh’ è putrida, c che acce- 
lera l.i feompolìzione de’ corpi depolli nelle fue vifeere (1) . Il 
Cardinal Gajìatdi ha fimilniente rcgiUrate ncll.1 fua opera molte 
cifservazioni , le quali concorrono a provare il pericolo, che pro- 
duce lo ftonvolgimento delle terre infette (3). Lanctft che ha fat- 


(1) El avelie il fiiclo di quello cimiterio l difpoflo come quello delle 
Chic'.'e, e divifu nell’ illelTa manier» in tante folfc . 

(i) lìijìoria VII.I O" muttìt . (3) Oe pefle . 

Zza 
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to cosi ben conofeere tutti i nuli, che può apportare Tatmosfera 
umida delle paludi (i), ha provato colla ragione e coll' cts.rva- 
zione , che I aria carica di molecole fetide, e fcitiche, genera 
un gran numero di malattie putride^ e che lo fcavo di qualunque 
terreno è Tempre accompagnato da pencoli per quei che abitano 
nelle vicinanze. Non farebbe dunque (olamente fopra gli operai, 
i quali faticano a fcavarc un cimitetio , o il fico di una Chicfa, 
che l’efalazioni mefìtiche flenderebbero i loro effetti ; ma quelle 
potrebbero eziandio agire in un modo più generale , e dare ori- 
gine a malattie, o render più trille quelle, che fono già fpaife . 
Troveremo facilmente nella (loria de' malori, onde è fiata afflitta 
Tumanità, delle pruove di quelle afsertive. 

Ramjj^ini ne ammaeflra, che un beccamorto efsendo fcefo 
in una tomba per toglier le vellimenta, colle quali era flato fep- 
pellito un cadavere, fpirò fopra del corpo, di cui fi era propolto 
di rubar le fpoglie (z). 

Il Sig. Mailer rifcrifce, che una Chiefa fu infettata daH'efa- 
lazioni di un foto cadavere , dodici anni dopo la fua fepoltura , 
e che molte perfone ne furono incomodate. 

Scavandofi nel 174$). certi fottcrranei nella Chiefa di S. £ir- 
Pacbio in Parigi, fu necefsario rimuovere alcuni cadaveri, e met- 
ter quei che fopravvenivano in una cava, ch’era fiata chiufa per 
lungo tempo; alcuni fanciulli , che andavano al Catechifmo vici- 
no a quella fofsa, fi trovarono molto male. Il Si^. Malovin, che 
ha portata quell’ offervazione nelle Memorie dell Accademia R. 
delle Scienze, attribuifee alle cure del Sig. Ferree, allora Me- 
dico della Parrocchia, la confervazione di quei fanciulli, ch’e- 
lano flati colpiti da quel vapore. 

Nel 1744. lo fcavo di un cimiterio cagionò un’ epidemia a 
LeiUouff come fi ricava dalle Offervazioni di Medicina del Sig. 
Raulia t e dalle Rifleffioni fopra l’efumazioai perniciofe ec. del 
Sig. Navier . 

Nel 1772. fi fmoffe a Riom in Auvergne , la terra di un 
antico cimiterio, fui difegno di abbellire la Città. Immantinente 
nacque un’ epidemia , le confeguenze della quale furono più trifle 
nelle vicinanze del terreno, che fi era feavato, togliendo di mez- 
zo un gran numero di perfone. La flelTa cagione avea prodotto 

(1) Tum [ubilo aperti teiluni finus feputera .... (etlum ita aJfieiHiii ut mor- 
Hàum fiat pefliferurnijue . De noxiis pai. efflilv. 

(l) De morbit Aitificum . 
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feì anni prima il medefimn effetto in una piccola Città della llcA 
fa provincia, chiamata /ìmbeu (i). 

Nel 1749. regnò nella Cala di Gesh Bambino vicino a Parigi 
una malattia putrida, prodotta dall* efalazione de’ befiiami morti 
di una epizooiia, e depoUi in un campo vicino, di cui fu fmof- 
fa la terra; quella oilervazione comunicata dal Stg. de Lajscne^ G 
trova nel primo volume delle Memorie della Società dell’ anno 

Si legge nel Giornale del Sig. Abate Ro-^Jer (2) , che un 
beccamorto faticando nel cimiteiio di M ont morene y ^ diede un coU 
po di vanga fopra on cadavere , che vi era flato pollo un anno 
prima, c ch’egli fu colpito mortalmente dal vapore che s’innaU 
zò dalla folta. 

L’Autore del Saggio fopra i luoghi, e i pericoli delle fepol- 
ture, riferifee (3) che una perfona gralTilTima elfendo fiata fotter- 
rata folamente ad un piede, e mezzo di profondità , il corpo non 
potè elfer coperto, che da un piede di terra, e da una pietra 
doppia di fette o otto pollici, i vapori che s’innalzarono obbli- 
garono preflo ad efumarlo. Di tre beccamorti, che intraprefero 
quello lavoro, due furono attaccati da dolor di llomaco , e da 
vomiti violentilTimi ; un foto ebbe il coraggio di continuare il la- 
voro , e ne mori . 

Pennttber rapporta nella Tua opera fopra le imbalfaroazioni , 
che gli aliti di una fepoltura produlfero ad un beccamorto una 
febbre maligna ; un limile cafo fu oITcrvato a Breslawia nel 
1719. (4). 

Nel 1773. regnava un’epidemia in Sauliea nella Borgogna, 
‘ fulla quale influirono lìngolarmente l’efalazioni cadaveriche. Avea- 
no fottcrrato il dì 3. Marzo, nella Chiefa Parrocchiale di S. Ss‘ 
rumino, il cadavere d’un uomo repletiflirao, e morto di una ma- 
lattia dominante: il dì zo. Aprile feavarono una folta vicinilTima 
a quella per l’inumazione di una donna morta nel parto . La 
calla del cadavere fotterrato un mete prima era fiata rotta, e 


(i) Memoria fopra l’ufo di fotterrare 1 morti nelle Chiefe ec. del Sig. 
Marei pag- e 35. 

(ij Oflervazioni fulla Filica ec. T. i. 

(3) Saggio fopra i luoghi, e i pencoli delie fepolture , tradotto dall’ ita- 
liano m francefe con aggiiime , dal Sig. t'ioj d'eìzyr , prg. ni. 

(4) Saggio fopra i luoghi, e i pencoli delie fepolture pig. 117. Goekel 
Cf»r. LI. OJfetv. 33, 
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quella della donna morta nel parto, fì apri nel momento che G 
pioccdeva ali* iniimazione . Si fparfe un odor de’ più tetidi : di 
cento venti giovanetti tra mafrhi, e feniine , che li preparavano 
per la prima comunione , cento quattordici caddero pericolofilfima- 
inente ammalati , come anche più di fettanta perfone , che avca> 
no adidito alla cerimonia; il Curato, il Vicario, e ledici parti- 
colari morirono. Il Sig. Bju-^oh, che ha comunicata quell’ olfer- 
vazione al Sig. Mjret, Segretario dell' Accademia di Digiune, ha 
notato che la febbre putrida maligna , della quale morirono, c 
che fpeiimenrarono gli altri adilicnti nello lieilo tempo, avea 
confervati molti caratteri della febbre catarrale epidemica (i). 

, Vi era coHume di votare ogni cinque anni le lepolture co- 
muni della Chiefa di S. Mcdard m Digione, cd a quell' clfctto 
erano foliti di fotterrare in altre folfe le reliquie de’ cadaveri . 
L’elevazione del fuolo rendè finalmente quell’operazione impofli- 
bile ; pcrcib li contentarono di accumularvi gli avanzi, e li co- 
prirono di calce . Si fparfe ben follo un odor fetido , che inco- 
modò molte perfone ; fe ne diminuì l’intenfità, mettendo ad ufo 
l’ingegnofo mezzo del S\^. di Morveau y del quale fi parlerà in ap- 
prelTo ; ma il puzzo non fu interamente dilfipato, che dopo di a- 
ver del tutto colmata la fepoltura (2) . 

L’Autore della Gazzetta di Giure de’ io. Febbraio 1774. 
rapporta , che effendo morto il padrone di un Villaggio vicino a 
Njwter, fi llimò, per fituare la fua calta più onorevolmente, do- 
verne ftnuo'.ere molte' altre, fpecialmente quella di un fuo paren- 
te morto tre mefi prima : fi fparfe nella Chiefa un odore fetidif- 
fimo: quindici degli alTillenti mot irono poco tempo dopo ; quattro, 
che avevano fmolTe le calte, perirono i primi (g). 

Alcuni anni fono fi dovè teavare il terreno della Chiefa di 
S. Bfntdetto in Parigi, da cui tollevolQ un vapore naufeofo , e 
molti vicini ne furono incomodati. La terra che fi tolte da que- 
llo teavo, era untuofa, vifchiofa, e fpandeva un odor fatuo, puz- 
zolente, fenfibililfimo la fera, e ’l mattino; molte perfone del vi- 


ti) V. la Menjori* fnpra l’ufo di fotterrare i morti nelle Chiefe del Sig. 

Alarti, pag. ja. La Gtzzetta di Francia 25. Giugno 177J. Saggio fopra i 
luoghi . e i pericoli delle lepolture : Or/ror/o prtitminart . 

(a) Memoria fopra l’ufo di fotterrare i morti nelle Chiefe, del Sig. hU- 
ut pag. 19. 

(?) Saggio fopra i luoghi, e i pericoli delle fepolture . . . . e RideHìoDÌ 
fopra I pencoli dea’ efumazioni , del S:g. Wavier pag. 29. 1 
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cinato furono attaccate da febbri putride maligne , con un abbtt- 
timcnto, ed una proHraiione di forae : i qtuli tIT.tti fi Refero 
anche ad alcuni di quei, che non furono all.iliti dalla fcblre. 

Finiremo queflo racconto, facendo menzione di tre oflerva- 
zioni aggiunte dal fu Sig. Navierj Medico di Chahns fur Marne, 
a quelle eh’ erano già conofeiute fu quella materia (') . 

Un artigiano fcavando una folla nella Ch'efa di S. Alpino , 
in Chalant-Jur~iV!arne , vi trovò un corpo quali intiero, benché- 
inumato già da lungo tempo. Egli lo fparò con un colpo di zap- 
pone , e fu colpito immediatamente da un vapore cotanto ìufet- 
to, che lo fe perire in 24. ore. 

Nel 1724. fi efumò una parte dei cadaveri deporti nel cimi- 
terio della Moddjtena , fituato in Cbolons-fur-Mjrne ^ vetfo l’en- 
trata di uno de’ palpeggi pubblici, chiamato il J ard\ quantunque 
non fi fportartero che i corpi inumati da più di quattro anni, pure 
s’innalzò un odore infopportabile . 

Finalmente il Sig. Na'jier riferifee, che otto uomini forti e 
robutti , impiegati per l' inumazione delle offa rinchiufe nei cimi- 
teri della Chiefa della Maddalena in Chalonf-fur-Marne , ebbero 
molto (lento a finir querto lavoro, c che la loro falute fu molto 
alterata. . 

Sarebbe cofa facile il moltiplicare quelli fatti . Crediamo di 
aver detto abballaiiza per diaioRiarc eh’ è cofa pericolofilTima il 
diffotterrare i corpi nel tempo, che abbandonati a loro 11 e (fi , fof- 
frono il moto della putrefazione. Oltre all’alcali volatile, che 
ne rifatta, li (olleva un olio fottiiilfimo, e penetrantilfimo', ed 
un G^rr, il quale, di qualunque natura egli fia , non è refpirabi- 
le. Il piimo effetto di quelli vapori fu di quei , che fono nei luo- 
ghi, donde efeono, è di fortòcarli, e di colpirli di as’Elfia . Ma 
l’olio fetido e fettico, che fi fpande nell’atmosfera, può porta- 
re, effendo abbondante, la fua azione fopra di quei, che fi tro- 
vano nelle vicinanze. In quella maniera i miafmi che volano da- 
gli animali nello fiato di malattia, fono quafi Tempre o malfani, 
o contagiofi; in quella maniera gli aliti delle perfone attaccate 
dalla febbre di Spedale, o di Carcere, contribuifeono a propagar- 
la ; in quella maniera le fecce diUentei iche fono fpeffe fiate dati- 
nofe a quei, che vi fi avvicinano. Non fi può dunque mettere (*) 


(*) Vedi l’Opera fopra citata. 
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in dubbio, che le materie animali, più o meno efaltate, non Ge> 
no una fotta di fermento atto a fare delle allimilazioni di diver* 
fé fpecie, e che putrefatte , non tendano a produrre nei corpi a> 
nimati un moto della llcffa natura. L’ emanazioni cadaveriche fo* 
no in quello cafo ; come fettiche, agifcono fopra gli umori; co- 
me acri, (limolano i folidi , e quindi, le febbri putrido-nervofe , 
che ne nafeono , fono , come i vapori delle paludi , la furgente 
delle febbri intermittenti, le quali divengono altrettanto piu pu- 
tride, e più perniciofe , quanto le materie fermentanti fono più 
copiofe , e inclinano più alla putrefazione. Le molecole animali 
così attentiate, producono ordinariamente tre effetti molto fegna- 
]ati; il primo è di attaccarfi fortemente ai corpi, coi quali lono 
in contatto; elTi gli penetrano con facilità , come foprattutto av- 
viene alle llolfe (’) , in modo eh’ è difficiliffimo dilltuggerne l’im- 
preffione ; il fecondo è di attaccare il fiflcma nervolo in guifa 
da produrre un fenfo di naufea e di difgullo infopportabilc , al 
quale fi accoppia un’ atonia, ed una privazione di foize, che pre- 
cedono, ed accompagnano tutte le malattie, a cui quelli clBuv) 
danno origine ; il terzo effetto è di fpanderfi fovente con molta 
rapidità; fe ne potrebbe citare un gran numero di efempj, trai 
quali il trillo avvenimento, tanto rapportato dagli Autori, che 
hanno fcritco fulla contagione accaduta in Oxford nel tempo del- 
le condanne, è il più ragguardevole. Effendo i rei ufeiti per ef- 
fcr giudicati dalle piigioni, dove erano detenuti in grandifOma 
quantit.\, un odor naufeofo fi fece fentir nell’ affemblea; la mag- 
sior parte dei Giudici , e degli afliflenti fu attaccata da una ma- 
lattia, la quale divenne funella per molti di cffi. 

Abbiam creduto di poter in quella guifa fpiegare i pericolofi 
effetti dei’ diffotterramenti difordinati, tanto fu di quei che vi fi 
faticano immediacamente , come fu gli abitanti de’ luoghi circon- 
vicini : e fìamo portati a concludere , che fi è prefo un partito 
prudcntìfsimo , proibendo di aprire, e facendo murare le fcpol- 
ture della Chiefa di S. Domenico dell’ Ilota di Malta. 


(*) Vedi Huxii. Optr. Medie, t. i, pig. ttó. 
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ARTICOLO II. 

Dellt manìers di determinare y i i peJftUUy ttno fpo^io di tempi y 
al di là del quale fi potrebbero y femia pericolo y aprire le 
Jfpohure della Qhiefa di S. Domenico. 

D opo efferfi decifo che le fcpolture piene di cadaveri, nella 
Chiefa di S. Domenico y debbano reflar chiufe, è naturale che 
fi defideri fapere, quando fi potranno aprire. Due circofianze ren- 
dono quella decifìone difficile. I. il vajuolo è fiato, non è gua- 
ri, epidemico in Malta. II. la pelle vi regnò ne! lójó, y e i ca- 
daveri delle perfone morte di quelle differenti malattie, fono 
fiati egualmente feppelliti in quelle folfe , delle quali una fo- 
prattutto ha fervito per Tepprliirvi gli appellati. Facendo quella 
complicazione fopraccrefceie vie più la difficoltà, cerchiamo di 
riunire tutti i lumi, che la conofeenza della putrefazione, e del- 
le Tue varietà, gli effetti della contagione più, o meno durevole, 
e i diverfi fiati , ne’ quali fi fono trovati i cadaveri in differenti 
epoche, poffono fornire, affine di fupplire, per mezzo di configli 
prudenti e privi di pericolo, alla precifione, ed all’ efattezza, di 
cui la nofira rifpolU non è capace. 

I. 

Il rifultato della putrefazione è lo fiefib , che quello della 
combullione , di feparare cioè le parti volatili dalle fide, e di la- 
feiar folo in refiduo una terra friabile. Beceker tra tutti i Chimici 
è fiato quello, che ne ha parlato il più faggiamente; egli ha a- 
vuto il coraggio di offervarne tutte le gradazioni, d’efferne il te- 
fiimonio, ed ha renduto conto di tutti i fenomeni, che la putre- 
fazione di un cadavere gli ha prefentati per lo fpazio di nn an- 
no intero ("). 

Il primo vapore, che fi folleva, è, dice egli, fottile e nati- 
feofo; molti giorni dopo, acquifia qualche cofa di agro e di pun- 
gente: efee di poi un’ efalazione come fulfurea, e che ha qualche 

(■} Vedi la Fifìea foticrranca del Becektr , ed il Saggio fopra la putrefa- 
zione del Sig. Gtrdtae pag. 4*. 

Si trova altresì un efjiollo efaitifruno dei vari flati delia putrefazione de’ 
cadaveri m un’opera del Gaimae»; de miraculti monetai um . 

Tom. ly. A a a 
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rapporto con quella degli efcrcmenti . Dopo le prime fettim.ine , 
la pelle (ì cuopre di una lanugine, e femtaia gullici.ia; li ibi ma- 
no in vai) luoghi d:lle ma. chic verdailie, che in appiclfo diven- 
gono livide, e che li anneiilcono: allora una mud'* denfa cuopre 
la magc.iur parte della fupeificie, le macchie fi aprono, e lafciano , 
frappare della fame; i vermi s’ impofTelTano della carne, che fé ne 
diltacca a brani, e t’olfacura rclla infetta da’ fucchi putridi, e da- 
gli avanzi degli organi, i quali ella era dellinata a fofienere . La 
faccia fi corrompe la prima; poiché ficcome è la piò dilicaia delle 
parti ellcrne, è fimilmentt quella, che le ìmprelTioni della malattia 
guadano più follccitamente , e fopra di cui la moi te , e la putrefazione , 
che n’è la confeguenza, portano i piò pronti e fpavcntevoli guadi . 

Ci fìa permefso di aggiugnere a quello quadro, efiratto dalle 
opere di Becektr^ che quando la pelle s’indurifce diviene giallic- 
cia, e fi cuopre di macchie piò o meno verdi, fi follevano pochi 
vapori; che dopo quello tempo diviene il puzzo grandiffimo, che 
l’addome fi gonfia, e dopo fi abbalTa; e che la. putrefazione dei 
corpi degli animali, fembra farfi in due tempi. Nel primo tutte 
le parti molli fi disfanno; nel fecondo i tendini, le cartilagini, nei 
giovani fpecialinente , fi ammollifcono e cadono in putrefazione, e 
l’odore che fi folleva in quelli due cafi non è lo (lelfo : i travagli 
anatomici ci hanno podi molte fiate nell’ occafione di fare quello 
dame, e di ofservare i fenomeni della putrefazione animale., 
Van-Hilmont dillingueva le evaporazioni, che efsa produce col no- 
me di gat fracidum (t), il quale diceva efser particolare a quello 
genere di fermentazione, chiamato nelle fue opere colla denomi- 
nazione di fermentatio mumialif. 

Un anno a un diprefso bada per l'intero fcioglimento di un 
corpo efpodo all’aria libera, purché non fia in paefe freddiffimo, 
o in un clima edremamente caldo : ‘di tal fatta i giudiziali 
efpodt nella Ruffia fopra gran ruote, rodano lunghiffimo tempo 
fenza corromperli ; e fi fono trovati nei climi ardenti del mezzo 
giorno, i corpi di una carovana intera feccatt dal calore, e con- 
fervati fenza alcun’ altra fepoltura, che da una certa quantitii di 
fabbia, di cui l’aria agitata gli avea coperti. 

Boyle y e Becckfr han veduto, che la putrefazione ha luogo 
nel voto. Macbtide ha fimilmente detto, che ivi fi facea proni if- 
fimamente. Il Sig. Lytnt (x) l’ha offervata nella cavità dei globi 

(i) t'. mmut. pejìii , & Kit Iter de fefle, 

(i) Tenumen de fut’e/ailioae . 
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di MagJeiourg , eh’ è una fpecie di voto fienile 2- quello , che fi 
fa colla macchina Pneumatica. 1 fuoi progreffi fono più rapidi 
all’aria libera, principalmente, perchè la turgefeenza, che è un 
feguito della fermentazione putrida , non è in alcun modo impe> 
dita, e perchè i vapori che fe ne follevano, efeono , e fi fpan. 
dono al di fuori, fenza trovare alcun oliacolo. La fola compref- 
fione adunque reliringendo le fibre, diminuendo i loro intervaU 
II, ed avvicinando tutte le parti, balla per ritardare il moto del- 
la putrefazione , ficconie il dotto traduttore dei Saggi di SiaWf 
e- i Signori Godali^ e Boijfitr ^ l'hanno provato per mezzo di e- 
fperienze (1), che fono riportate, ed efaminate nel Dizionario di 
Chimica. Quello elfetto è il primo, che deefi afpettara dalla ter- 
ra, onde i cadaveri fono coperti ; quanto più i fuoi' (Irati fono 
doppi , tanto più le putride evaporazioni incontrano di oliacolo a 
dilfondcrfi nell’atmosfera, e tanto più la fcompofizione del corpo 
inumato è rallentata. La fpecie di malattia che ha preceduta, il 
calore del clima, e la natura del terreno, fono cagioni, che pof- 
fono ancora influire , ma con una varietà da non poterli calcola- 
re: anzi non avvi efperienza , che infegni io una maniera pofitiva, 
qual fia l’azione delle varie fpecie di terre fopra i corpi, che in 
efse fono depolli. L’argilla potendo formare alla loro fuperficie 
un intonaco tenace, allontana in qualche modo ogni contatto 
dell’aria, c può confervargli interi per uno fpazio di tempo più, 
o meno lungo. I Signori Lemery, Geoffroy , e Hanaud, in una re- 
lazionefatta all’ Accademia R. delle Scienze nel 1738, hanno provato 
chimicamente che le terre di quello genere tfercitano un’ azione 
molto più lenta di quelle , che fono alcaline , o afsorbenti (a) . La 
fabbia fina fecca i corpi , e permette all’ aria , come anche all’ acqua, 
l’ingrefso tra gl’interllizj de’fuoi atomi piccolillimi e efsa non fi op- 
pone nè all’evaporazione, nè allo fviluppn delle molecole, il 
nido delle quali è il corpo inumato. La terra calcaria, e la calce 
fjprattutto hanno un’attività più determinata fopra i cadaveri ; que- 
lla s’impadronifce dell’ umido,, a&orbifce l’aria fìfsa , o l’acido 
cretofo che fi fprigiona dal corpo nell’ atto della- putrefazione , e 


(i) Vedi le Dircnazieni fopra' gli anti .-fettici , ckt hanno riportato il 
premio dell’ Afccdemia di Li|g’ane nel 1767. 

(z) Vedi lina relazione fu di una Memoria del Sig. Cadft de letta 

nella Socieià R.., inferita nella raccolta fopra il luogo, e i pcnculi delle fepQÌtu- 
re , pig. ié6 . 

A a a 2 
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la fua azione è l’oppofta di quella della fabbia fina, che lafcia 
ambedue feappare-. Finalmente i cadaveri che fi difseccano in al* 
cune rpecie di terre, come nelle Chiefe di S. Niccolé , e dei Fran* 
ccfcani di Tolofa, fono coperti da una pelle nerognola , .fecchif- 
fima, ed eflremaniente data, fotto della quale fi trova un teisuto 
fpugnofo giallailro, che fi (traccia facilmente, e che fi riduce in 
polvere anche con un leggiero liropicciamento. Un di noi ha a> 
vuco l'opportunità di far quell’ ofservazione (i). 

Queite particolarità fopra le varietà della putrefazione , non 
fomimnillrando veruna efatta conofeenza relativamente al termi- 
ne, che può efserle afsegnato in varie circoilanze , ci obbligano a 
cercare nuovi lumi in ciò, che fi fa intorno alla durata della con- 
cagione. 

II. 

Sfipr/i la Contazione. 

I miarmi contagiofi pofsono paragonarli alle molecole aromati- 
che cavate dagli animali. La loro tenacità (t), di cui fi i già fat- 
ta menzione, è quella, tra tutte le loro qualità, fu di cui dobbia- 
mo maggiormente infillere. Ne abbiamo la pruova nella durata 
dell’odore del mufchio. Una circofianza dell’accidente avvenuto a 
Mompellieri nel 1744 , e deferitto dal Sig. Hagneaot ^ può fimil- 
menie contribuire a flabilir quella verità: gli abiti delle perfo- 
ne, che fccfero nella folla della Chiefa di Nofira Signora, per 
fuccorrer quelli che vi fi erano fofTocati, e quei di quelli parimen- 
te furono fctidilTimi, e penetrati da un odore, che da effi non fi 
è potuto mai togliere . 

Ciafeheduna malattia, ben caratterizzata, ed accompagnata 
da un moto depuraiorio particolare , fembra che abbia i Tuoi ef- 
fluvi particolari, di cui l’attività è diflferente . Quei della pelle , del 
vajuolo, della rofolia ec. fono contagiofi: ma non fi fa per quan- 
to tempo confervino la loro forza, e quanto fopravvivano all'in- 
dividuo, che n’è flato il nido, e la vittima. Le feguenti riflef- 
fioni prefenteranno un riflretto delle cognizioni acquillate per 
mezzo dell’ efperienza fu di quell' oggetto importante. 

(1) Il Sig. f'/Vf d'Az/r, durame il fao foggiorao in Tolofa . 

(i) Difff’i. de marh. coait/i. AuSore Forti Anglo . Edimbutg. 1779 

({} Vedi la Memoria del Sig. Hagumai , fopra i pericoli delle inumazio- 
ni , ec. 1744. 
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I. 11 Contagio è talvolta interamente fofpefo nell’ inverno, 
per riproduilì poi in una llagione calda , ed umida. Vtin-Swie- 
un (i) iiferifce, thè edendo regnata la pelle in Vienna nel 1677» 
ed ellcndo ricoinpatfa nel 1713, trentafei anni dopo, le cafe dove 
era penetrata la prima volta, furono le prime alttesi ad eflcr in< 
fettate nella feconda, l veleni del vajuolo, e dell' idrofobia polTo* 
no parimente rellar per lungo tempo nell’ inizione , e produrre 
finalmente delle malattie , che non fi pofTono attribuire , fe non 
che ad un antico fermento fviluppato da una cagione occafionale . 

II . Un gran numero di fatti , de’ quali è fotfe qualcheduno 
efagerato , ci fanno fapere almeno , che la durata del contagio è 
grandifftma . Ne citeremo alcuni raccolti da diverfi Autori. Fan- 
Hehnont afiìcura , che una perfona contralTe un’antrace all’eflre- 
tnità delle dita, per aver toccate alcune carte imbevute di vele- 
no pcllilenziale (i) . Alejj'andro BineJesto ha fcritto , che alcuni 
guanciali aveano riprodotto il contagio fette anni dopo elTere fiati 
infettati. Diemirinoeck (3), che fi c trovato a tre pelli differen- 
ti , dice aver veduto fopravvenire un carbonchio al piede di ua 
nomo, per aver camminato fopra la paglia penetrata otto mefi pri- 
ma dal veleno della pelle. Alcune funi, che n’ erano impregnate 
fin da treni’ anni , l’hanno eziandio comunicata, fecondo rapporta 
Forejìo. La pelle di Melfina fu lungo tempo concentrata nei ma- 
gazzini, dove fi erano chiufe delle mercanzie, eh’ erano fiate mi- 
Ichiate con delle balle fofpette . Mead ha regifirato de’ fatti non 
meno fpaventevoli della virtù durevole delia contagione ; egli di- 
ce aver letto in un manoferitto, offerto da Tur quel de Materne f 
al Re d' Inghilterra , che alcuni abiti dimenticati dietro un inta- 
volato, aveano riprodotta lungo tempo dopo la pelle in Parigi. 
Lo lleffo autore riferifee per tellimcnianza a Haltey j celebre A- 
ilronomo, che una balla di bambagia, nafeofia fotto terra per un 
anno inteio nelle Bermude y e quindi pofia in commercio, abbia 
communicata la pelle (4). 

III . Oltre a quelli fatti , i quali provano che alcuni miafmì 
poffono reftare attaccati per lungo fpazio di tempo a varie follan- 


(1) Syitnhtm fomminìflra un' olTerviziene di quello genera CuB una dif- 
ferenza, che l’intervallo non fu unto conlìderabiie . i 

(2) Van-Helm. Tumul. fejl. 

(?) Di ptfif. 

(4) Vedi Kirker De pt/le , & Lindelllop De vtiunit pag. atj. Si trova 
ivi UR gran numero di fatti di quella natura. 
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ze Itraniere, un gran numero di autorità c' iilruifcono intorno al 
pencolo del contatto de’ corpi medcfimi di quei, che fono morti 
per l'azione di quelli veleni. Molti Medici e Chirurgi hanno tro> 
vato nell' apertura de’ cadaveri appellati, il germe di quella ter» 
libile malattia, e l’ilioria della pelle di Nimega, come anche 
quella di Marliglia , fomminiliiano molte olfervazioni di quello 
genere : aggiugneremo intanto a quelle rifleflioni i due fatti fe- 
guenti, che ci fono fembrati degni di elfer confervati. Il primo 
è relativo alla concagione del vajuolo ; il fecondo a quella della 
malattia epizootica. 

11 Corpo di Madama de C.... T.... , morta di va/uolo, era 
flato inumato nella Chiefa di Corieil, Le preparavano una tomba 
con delle ifcrizioni, la quale non fu hnica, che un anno dopo la 
fua inumazione. Tolfero allora la pietra polla fui cadavere rac« 
chiufo in una-calfa di piombo ad un piede di profondità focto la 
terra fcavata. EQendolì rotta la calla, follevolfi all' illante un’ 
efalazione , che fc’ morire uno degli operai. Molti degli aflillenti 
caddero in fincopc', e l'Architetto ch’era prefente , e che ha data 
la relazione di quell’accidente, fu attaccato dal vajuolo (i). 

Nel 1776 f uno di noi (z) fperimentò nei Coadammois ^ din- 
oculare la malattia epizootica, fervendofi della materia virulenta, 
prefa dai coepi de’ befliami morti di epizoocia, e feppelliti.in fof- 
fe profonde fin daottomefi. Le bellie da corna, in tal guifa inocu- 
late, ne furono attaccate gravilTimamentc , c ne morirono. 

IV. E' noHro dovere altresì rapportare i fatti, i quali pro- 
vano, che dopo un certo tempo, ed in alcune circollanze , la forza 
contag'ofa fi dillrngge in quel luogo, dove era concentrata, e non 
è più da temerfi : un particolare di Marfiglia fece , fono circa 
venti anni, aprir certe folfe , per piantar alberi in un luogo dove 
nel 17ZO era (lato fotterraio un gran numero di cadaveri appe- 
flati. Tre operai furono folTocati dai vapori, che s’innalzarono (3). 
Il Governo ordinò che il terreno aperto folle diligentemente chiu- 
fo di nuovo; la difgrazia, che accadde, fu folamente prodotta dalle 
cfalazioni mefìtiche; nedun altro poi fu attaccato dalla pelle, ed 
il contagio non fe alcun progreilo. 

Nella pelle di Medina in Sicilia nel 1743 lì rifolvè di mu- 
rare , dopo un certo tempo, tutte le aperture delle cafe/ e line. 


(i) M. Ltrrjt , ( 1 ) M. l^uq S Azyr . (j) Giornale (lei Sig. Ab. Jìa- 

anno 177} . Tom. I. 
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Are, dalle quali nrn fi vedeffe più alcuno cercar foccorfo . Cin- 
que anni dopo alcuni Lombardi feoprirono i tetti di quelìe cale , 
c ne rubaiono i mobili più prczioli , fenzachè però nè elfi , nè 
quei, che vi cntraiono dopo, avclfcio fpeiiinentato alcun effetto 
del contapio . 

Finahìcnte vien a propofito di agglugnere, che ultimamen- 
te fi fono tolti dc’corpi depolli nella Chiefa detta dei Qaiir^~vìngt 
di Parigi, fenza che quella operazione abbia avuta altia confe- 
guenza, fuor del cattivo odore Tpaifo nelle vicinanze. ^ 

_E' dunque dimollrato, che le molecole contagiofe poffono 
confervar lungamente la loro attività, e che i corpi, fieno di uo- 
mini, fieno di animali, fono per molto tempo dopo la loro mor- 
te, capaci di trafinetter le malattie, delle quali fono morti. £' 
parimenti dimollrato , che quanto più i corpi fono alterati , e 
{compolli, meno è da temerfi il contagio, il cui termine, feb- 
bene feonofeiuto, non è altrimenti innegabile. Da ciò fegue , che 
quanto più un terreno ha la proprietà di confervar lungamente 
interi i corpi, tanto maggiormente, polla ogni cofa eguale, pro- 
lunga la polTibilità di un nuovo contagio. 

Per qualunque ricerca che abbiamo fatta, non abbiam potuto 
ottenere rifehiaramenti più circollanziati intorno alla durata del- 
la contagione . Terminiamo quello efamè raccogliendo ciò che 
TolTervazione ha fatto conofeere di più efatto fui tempo necelTa- 
rio per l' intera dillruzione dei cadaveri nel feno della terra . 

%. III. 

Durata de carpì nel feno della terra. 

Se confultanfi i beccamorti intorno a quello foggetto, la 
maggior parte alTegna il termine di tre, o quattro anni, ed al- 
cuni quello di cinque , o fei per l’intero fcioglimento di un ca- 
davere. Dietro a quella tellimonianza , a cui il Sig. Mjrer ag- 
giugne quella del Sig. Antonio Petit , uno dei noUri più illullri 
Anatomillì , il Sig. Maret ha filfata una tal epoca a tre anni , 
quando le foffe hanno folamente quattro piedi di profondità , ed 
a quattro anni, allorché ne hanno fei, o fette . Soggiugne poi 
giudiziofilTimamente in una nota , che quella regola foffre 
molte eccezioni (*) . 11 Sig. Navier combatte quello parere colle 

(*) Vedi la Memoria del Sig. Morti, citata di Icpra, pag. jz. 
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oflTerv azioni ; egli ha veduto tre cadaveri inumati, il primo da 
ventuno, il fecondo da undici, ed il terzo da fette anni, i quii 
erano coperti ancora di foOanze carnefe, e ne ha veduto molti 
altri da quattro anni, che n’ erano quafi diOrutti (*) . 

Si trova nel Mercurio del i 6 pt. (i) , del lópz. (i) , del 
1701. (?) , del 1708. (+) , del 1718. (5) , del 17x5. (d) , del 
17x8. (7) , e nella collezione di Planque , continuata dal Sig. 
Coulin (8), un grandilTimo numero di fatti (9), i quali provano, 
che i cadaveri pedono reflare in alcune circoflanze un mezzo fecolo, 
ed anche un fecolo , fenza corromperli , e fenza che fi polla attribuire la 
confervazione ad una cagione foprannaturale , poiché, ficcome of- 
fervafi nel Mercurio del 1718. (to), il corpo di Pietro de Lun* 
Antipapa, conofeiuto fotto il nome di Benedetto X/I/f ch’era 
morto nello feifma, e fcomunicato, fei anni dopo fu trovato in* 
tero nella fortezza di Panifcnla nel Regno di yatenx^a , dove re- 
flò poi fenza corrompeiTi : forta di fenomeno che non é rarilTimo 
in Turchia, e nei Paefi molto meridionali, di cui il fuolo è cal* 
do, fecco, c friabile. 

CoHclyficne del feeondo Articolo. 

Le fperienze , e le (coperte chimiche intorno alla putrefazio- 
ne , le olTervazioni , che ha fomminiflrate la pratica della Medi- 
cina fu l’attività, e durata della contagione , le ricerche più 
efattc (opra Io fcioglimento de’ corpi nelle vifeere della terra, 
non offrono dunque , che notizie generali , fenza che ne ri- 
fulti veiuna precifa nozione, dalla quale fi poffa dedurre una 
regola particolare, ed applicabile al cafo , per cui damo con* 
fultati . 


(•) Vedi pvg. 26., e 27. delle Rifleflìoni del Si?. Ntvier , in 12. 

(i) Setreinbie . (2) Mirro. (?) AgoRo . (4) Giugno. (5) Luglio. 

(6) Ottobre. (7) A godo . (8) Tom. X. pag. 4?7. 

(9) Si potrebbe qui citare l' olTervazinne del corpo di Niccola De'yra , 
trovato qiiafi intero nel recinto dei Francefeani ; quello che fi ì trovata 
nella demolizione della Chiefa di S. Toramafo de! Louvre, e quei de’ Signo- 
ri, di Breiigoy, eh’ erano quafi imam lunghiflimo te npo dopo la loro fc- 
puìiura . 

(10) Vedi una lettera del Sig. Cuperon nel MercuricTde! 1728. Si trov.i- 
no ancora molti cfempi di queflo genere nel Trattato De Mireculit mortuerum 
del Garmann . 
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Non fi tratta folamente dsH’ apsrtura di una foflTa , operazio- 
ne , che potrebbe elfer tentata con certe precauzioni, ma di quel- 
la di una luperficie ellefilfima , e di una parte, in cui furono fep- 
pclliti nel \ 6 t 6 i cadaveri appellati. E' fcorlb in vero più di 
un fecolo da quell’ epoca in poi, ed è prob.ibilifltmo eh* quei ca- 
davcit (icnfi confumati. Ma non bilbpna dimenticare che li fono 
inumati al principio di quell’ anno nelle fepolture vicine i corpi 
delle perfone morte del lajuolo, c che finalmente non fi è celia- 
to le non che in Aprile 1780 di fottcrrarvi altri cadaveri . 
Quando anche fi determinalfe di aprire colle necelTarie precauzio- 
ni le fepolture , che contengono i corpi appellati , fi avrebbe 
il coraggio di penetrare in quelle , dove fono i cadaveri inumati 
'recentilliniamentc ? Si ricaverebbe dall’altro canto qualche van- 
taggio fcavando porzione del terreno, di cui fi tratta, e lafcian- 
do l’altra intatta ? In ultimo la durata della contagione in quel 
recinto è così indeterminata , la profondità delle fepolture, fe- 
condo le illruzioni particolari, che ci abbiamo proccurate (*), è 
si grande, ed il pericolo, che fi corre, è di un’ importanza tan- 
to confideiabile , che ci fembra prudenza di non aprir le fepol- 
ture degli appellati prima del tempo, in cui fi crederà poterli a- 
prire fimilmente tutte le altre . 

Quelle ultime fono nel cafo delle fepolture le più recenti . 
II Sig. Navter efige dieci anni d’intervallo prima che fe ne fac- 
cia l’apertura, e che fi polla prudentemente fmuover la terra, 
che ha fervito a quello ufo. La Città della Valletta, chiamata 
così dal Gran Maellio, che la fondò nel 15^^, ò interamente 
fabbricata fopra lo fcoglio. 1 cadaveri dcpolli ed ammalfati nelle 
fepolture , che fi dicono profondifiime , fono coperti da uno 
firato di terra, la quale non è aldo, che la polvere dillaccata 
dallo {Icifo fcoglio; quelle circollanze ci fanno dcfiderare, che fi 
allunghi il termine prcfcritto dal Sig. Navier , e che fi lafcino 
fcorreie ventiquattro, o venticinque anni prima di fcavare il ter- 
reno, dove fi fono inumati i corpi al principio dell’ anno 1780; 
e fe l’apertura di tutte le foffe è differita fino a tanto che pof- 
fano edere fcavate tutte infieme, quelle degli appellati non faran- 
no in tal cafo aperte , che dopo un intervallo di cento ventotto 
o cento ventinove anni, e per confeguenza la difiruzioiie de’ ca- 
daveti faià compita certamente allora, quando fi fcaveranno . 


*(*) PreiTo i! Sig. Atnbafciadort della Religioae . 
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Non oRante tutte quefte confider^zioni , fé i) fito, di cut 11 tratta, 
non è di un grande utile, farebbe anche meglio non dedinailo ad 
alcun ufo, che ne riehiegga l’apertura, e cuotentaifi d'impiegar* 
ne la fupeticie. E' llaio propo'lo, ha poco tempo, in Marlìglia 
di fabbricare fui terreno dei Celerini, nel quale furono fotteii ad 
nel 1710 i corpi appellaci; il Govetno vi fi è oppollo con tanta 
forza, quanta ragione ne avea. In tal cafo, è importante di con* 
fervere una topografia (fatta de* luoghi fofpetti , affinchè la loro 
pofizionc, e i recinti, dove è più peiicolofo dr penetrare, non cef* 
fino mai di effer conofeiuti dagli Ainminillratori del buon governo» 
che vi debbono invigilare. 

ARTICOLO III. 


Delle pfeeeuxjonì thè farà d' uttpa di prendere 
elhrtèè fi crederà potei fi eprtrt il terrene 
delle Chteja di S. Domenico. 


N Eì due articoli precedenti, ci fiamo fatto un dovere di rao* 
firare tutti i pericoli, ai quali l’apercuia del terreno della 
Chiefa di S. Domenico y può efporre; non abbiamo niente dimenti- 
cato di ciò, ch’è capace ad ifpìrare ben fondati timori, e le con* 
clufioni, che abbiamo tratte dalle nofire ricerche, fono fiate, e 
debbono edere ngorofe; ma ficcome la poca conofeenza che abbia- 
mo del locale, per qualunque cara che abbiamo impiegata affine 
d' informarcene, potrebbe gettarci in errore; e ficcome è poffibile 
dall’ altra parte , che la ncofiruzione della Chiefa di S. Domenico 
nello Itedo (ito, divenga indifpenfabile, fupporremo in quello terzo 
articolo, I. Che fi voglia fare un faggio proprio a dare delle no- 
zioni fopra la natura di quefio terreno, e fopra Io fiato dei corpi 
che vi fono fiati inumati. II. Che fiali decifo di aprirlo intera- 
mente, e noi proporremo la condotta, che dovrà tenerfi in quelli 
due cali . 

• %. I. 


Come fi fperimenterà di sprite il terrene. 

I primi tentativi confineranno a penetrar fuccelTivamente in 
molte fepolture piene in diiferenti epoche; operazione, io cui fi 
prenderanno le' precauzioni fcgucaii. 
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I. Mon vi faranno altri alTillentiy fé non che quelli che fono 
indirpenfiibili per quello travaglio. 

II. Si cominceia a fare alla folTa un’ apertura non molto con* 
fiderabile; in ciò fare Toperajo li fituerà al fopravvento; egli avià 
fulla bocca e focco al na fo , un pannolino imbevuto di aceto; nel 
tempo che alzerà la pietra, volterà la tella, e fofpenderà la re- 
fpirazione ; fubito che fari tolta la pietra, fi allontanerà per re* 
fpirare un’aria buona; altri operai, prendendo le ttelTe prccau- 
aioni , chiuderanno Tapcrtura con un altro pannolino bagnato di 
aceto, che farà preparato prima, e che farà baliantemente grande 

f ier coprire l’apertura già fatta, fubito poi fe ne farà un’altra, 
ontana quanto più i poflibile dalla prima, e che G coprirà nella 
(lelfa maniera con un panno imbevuto di aceto. 

Le informazioni che abbiamo pigliate (*) ci fanno prefume* 
re che quello lavoro farà facile; Gamo Itati afficurati, che il fuolo 
delle Chiefe dell’ Ifola di Malta, è interamente feavato per le fe* 
polture, le quali fono fatte nello fcoglio medeGmo; che effe fono 
divife in varj feompartimenti ; che i corpi chi uG nelle caffè, delle quali 
la faccia fuperiore è tutta piana, fono ammucchiati gli uni fopra 
degli altri; che vi G getta della calce; che fono coperti di pietre 
tagliate in forma di parallelogrammi allungati, ed ordinate Gmme* 
tricamente, gl’intervalli delle quali fono chiuG colla calce; e che 
finalmente elfcndo una di quelle pietre forata, e follevandofi con 
una chiave, le altre fi levano poi con grandiflima facilità; in 
tal modo G potranno toglier le pietre Gtuate ai due eflremi della 
fepoltura da metter a feoperto; la prima farà follevata colla chia* 
ve; febbene fia più difficile a levar la feconda, non vi manche* 
ranno tuttavia mezzi per venirne a capo. 

Ciò fatto fi proverà, follevando la tela che cuopre una del* 
le aperture, h il lume di una candela, che fi farà fceadere nel- 
la foffa, fi fpegne, la qual cofa dimoflra effer l’aria ellremamente 
mortale; ma il G«r infiammabile effendo uno dei prodotti della 
putrefazione, è poflibile che fi accenda, e produca una gran Gant* 
ma neU’entrata; vi ò pure un altro rifehio : l'aria infiammabile 
mifchuta con una certa quantità di aria atmosferica, in vece di 
accenderfi tranquillamente alla fuperficie , prende fuoco in un 


(*) Il S g. Marchefe Ttnchtt , che ha foggieraato in Malta 9 anni , ci 
ha dati quelli ragguagli. 
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itlinie fino al fondo del luogo, che la contiene, e produce un’e- 
fplolione violenta. Q_>ieiìo calo , benché rato, iiihiedc nun.ìinteno, 
pollali Ioli un Imn: nella fepoitura , che 11 prendano quafi quelle 
precauzioni, che fuglion picndcifi per dar fuoco ad una mina. 

Frel'e quelle mitiirc , fi p. amerà fupia di una delle apciiure 
della folla, dopo averne levato il panno, un’ inicriata , che fi Ti- 
ra difpoila prima, fecondo la grandez/.a dell apciiiira pioreitaia j 
fu quella inlenata fi mcttetà un fornello ferrpìice , fatto di palla 
di niationt , cilindrico, o quadrato, alto due o tic piedi, che 
abbia la larghezza dell'apertura, e che non abbia altre boccile, 
fc non che quelle di fopra , e di folto. A quello Icrncllo fi met- 
teranno i caiboni accefi, c nello Hello tempo fi fcopiiià l’altra a- 
pciiura della lolTa ; fé il fuoco non fi accende, li tcllevcià il for- 
nello per mezzo di molte pietre , per farlo comunicare coll’ una 
ellerna; ma fubito che fi \cdià il cutbone cllcrfi bene accefo, fi 
congiugncià il corpo del fornello alla fua infcriaca, fi manterià il 
fuoco, crefeendo il caibonc per quanto faià ncceliario, e s’impie- 
ghcià quello ventilatore fino a tanio, che tutta l’aria della fe- 
pultura fia Hata rinnovata : ciocché fi conofecià chiudendo il for- 
nello nella fua parte fupciiore, ed intioducendo per l’alifa aper- 
tura della fofla , una candela accefa ; fé quello lume brucia fino 
al fondo, vi fi poiià fcendeie ftnza pencolo, avendo Tana re- 
fpirabile occupato il luogo dell’ alia mefitica , la quale ufeendo 
per la Hrada del fornello, non faià altra rofa che un Gaz acido 
cretufo fenza odore, mifchiato con aria comune, e che da un’ al. 
tia patte confondendofi immediatamente nella muffa dell' atmosfe* 
ra , non potrà cagionare accidente veruno. 

III. Si potià pure verfar acqua freddifTima nelle fepolturc 
l'ofpette, come da lungo tempo fi fece con fiiccelfo, in fimili cir- 
coHanze in Cèanret^ e pochi anni fono, in Perpignano (*) ; fi fa 
che l’acqua è il mezzo adoperato dalla natura per purificare, in 
una grande eflenfione , le fupertìcie infette . Non oHantc è necef- 
fario aggiugnere, che l’acqua, la quale , fopra tutto quando è 
difpcrfu in forma di pioggia, o per mezzo degl' innaffiato), è ca- 
pacilfima di agire fopra il Gat mefitico, non ha veiuna azione 
fui Gat infiammabile. 

IV. Quei che feenderanpo i primi nelle frpolture , avranno 
fiotto al nafo , e fopra la bocca un fazzoletto bagnato nell’ aceto; 


(•) V. Mezzi curativi , c ptclcciruiivi «.uuiiu i' E^izootie i p*g. 66 . 
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fi d^ri loro ur» campincllo, e fi p.illrrà loro folto If braccia imi 
corda, rolla quale al pi imo fcguu fi caveranno fuoia. 

V. Se il puzzo folle elliciiio, ii dovrebbe fpargere molta cal- 
ce per chiuder poi la fepoluira . La precauzione di muratla dopo 
quello, farebbe faggia ; un’ ofiervazione già citata del Sig. Marc;, 
balla per far capire l’ utile di quello conliglio: furono coHietti in 
Digiune, a chiudere in tal modo una fepoUura , nella quale avra- 
no gettata la calce umida fopra gli avanzi dei cadaveri. Qualche 
ternpo dopo fi potrebbe aprile di nuovo, e trattaila col ventila- 
tore da noi deferittoj l'operazione allora farebbe meno pericolo- 

Vr. A qualunque epoca fi aprano i luoghi fotterranei delli- 
nati alle fepolture, e chiuli da molto tempo, fieno i cadaveri in- 
teramente dillrutti, o non lo fieno; efilU la contagione, o fu e- 
flinta rimprelìione dell’ aria mefitica; farà fempre il primo peri- 
colo, che fi dovrà correre, e a cui farà d’uopo badaie in primo 
luogo; perciò fi raduneranno in un luogo vicino a quello dove fi 
fa il lavoro, i Medici , e i Chiturgi capaci a predare i foccorfi 
neceffarj in cafo di asfiiTia . 

§.■ II. 

Qjìalt prtcaiizjenì •/> prenderanno per l' apertura del terreno fofpettt. 

Se i tentativi fatti con prudenza infegneranno che fi pofTa 
procedere all’ apertura del terreno intero , o fe alcune ragioni 
renderanno quello fcavo necellario (z) , vi faranno due folti di 
prec.auzioni da piendeifi; le prime concernenti il luogo medefirao 
del lavoro; le feconde relative ai luoghi circonvicini. 

Prima di tutto, fi fceglierà la (lagione la più propria per que- 
llo lavoro. Il tcimometro olTervato in Malta, afeende nella Itale 
prcITo a poco, da venti a ventiquattro gradi; durante l’inverno 
fi follicne da cinque a dodici, e feende al più, fecondo il rappor- 
to che ce n’ è fiato fatto, ad uno, o due gradi folto al zero. 
L’apertura del terreno fofpetto non fi farà, che in quell’ ulnma lla- 
gione, la quale non è mai freddifiima. Soggiogneremo che la notte 

(i) V. la Memoria del Si?. /Vav/rr , pig, 17 | nota prima, 

(e) E' forfè polfibi le di fabbricar le nuove mura, intorno al terreno, fenza 
aprirlo interameore ; non porrebbero contentarli di demolire fulamente le fe- 
polture le piìi vicine, fenza toccar quelle che fono fiiuare nel mezzo/ 
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per motivo della Tua frefchezza, converrà meglio del giorno, fa» 
prattuico per le operazioni , che cfpongonomaggieimeatc al puzzo* 

PrttAuxjtni da prenderfi [opra il tarreiw mede/imy 
tht ft dovrà aprire. 

Le precauzioni da prenderfi fopra al luogo medefimo fono le 
feguenti. 

I. Non fì aprirà mai una fepoltura fenza rinnovare l’aria, col 
mezzo che abbiamo propollo, cioè facendo due aperture, e (ituan* 
do fopra una di elfe un fornello, che fervi.à di ventilatore. Non 
lì dovrà mai far feendere alcuno abballo, fenza che abbia un pan- 
no, o una fpugna imbevuta di aceto fotto al nafo , ed una fune 
pallata folto le braccia , e fenza ficurezzache i lumi vi rellino accefi . 

II. Quando li è rinnovata l’aria nella fepoltura, non fi fono 
vinte ancora tutte le difficoltà; li rimuover le terre potrà ripro- 
durre l’attività mefìtica, e ’l puzzo; allora fi fpargeià la calce, e 
fopra ogni altra cofa, metteralft ad ufo il mezzo del Sig. dt Mor~ 
vtaUf che conGlle a verfar olio di vitriuolo fojjra al fale ma- 
TÌno , un poco fecco; in tal modo fi fviluppa 1 acido marino, 
cd agifee lopra gli effluvj alcalini: quei che faranno quell’ opera- 
zione, eviteranno di refpirare i vapori di una tal mifcela ; li po- 
trebbe adoperare allo tlelÌTo fine il liquore fumante di Liàavio. 

III. Le folle in cui dovranno farli gli fcavi , faranno aperte 
quanto più fpaziofamente è polTibile; ficcome vi li troveranno folo 
i rcfidui de' corpi inumati , fu de’ quali fu gettata, quando furono 
fotterrati, una certa quantità di calce , la fatica non farà tanto lun- 
ga , quanto fe fi dovelle, come ordinariamente accade, rimuovere 
una malfa maggiote di terra. 

IV. Dovendofi faticare in un luogo , dove i vapori fetidi G 
yinnovano facilmente, vi fi {labilità un ventilatore, mettendo una 
cupola fopra ad un fornello, e adattando alla cupola un tubo di 
latta molto alto, in cui l’aria circolerà rapidamente, fecondo fi 
pratica nelle latrine io Parigi , gialla le difpofizioni date dai Signori 
Cader ^ Devaux , Pamoentier ^ e Laborie (") . 

V. Si acceoderanno delle fiamme nelle fepolture; vi G potran- 
no bruciare ancora i relli de’ cadaveri , che infpireranno maggior 

(*) Vedi pure il rapporto fatto fu quella materia laureflaotc dai Sigaari 
CemmilTari deli’ Accademia R. delle Scienze . 


Digitized by Google 


su LE SEPOIItURE. 3S3 

trtnore • Le tavole impegolate ^ e gli avanzi de* vafcelli, comunif- 
lliDi ia Malta, Tono propij a tal ufo; tjueUi pezzi di legno s’in- 
Bammeranno tapi Ja.nente , ,e follevera^ un odor di pece uiililTi no 
per tal bifogno; qnedo mezzo dee confiderarfi come uno de’ piti 
efficaci tra quei , che abbiamo configliati . 

* VI. Se vi faranno corpi, o offami da erumarlì, gli operai, 
vendo Tempre una fpugna imbevuta di aceto fitto al nafo, li folle- 
veranno, fmovendogli il meno poffibile, e li metteranno dentro » 
calfe efaitiffimamente chiufe per trafportarli nelle nuove fepolture, 
preparate già prima per quell* ufo. 

VII. E' necelfario che s’impieghino mohilTimi operai, affinchè 

• i medeftmi non (tano obbligati a fcavar lungamente il terreno, e 
tnaffimamente ad efumare i corpi dalle folfe : ciocchi gli cfporreba 
be all’ asfiffia, di cui abbiamo parlato. 


Pr/CMUjJoai ds prender ft nelle vicinan'^e del terrene , 
deve [i farà h /cavo . 

Nelle vicinanze del luogo fofpetto, (i prenderanno quelle pre- 
cauzioni . 

I. Per evitare il puzzo, che A folleverà nel tempo dello fea- 
vo, i vicini faranno efortati a chiuder le loro cafe, ed a profumarle, 
con aceto, che fi farà bollire in un,vafo aperto. 

II. Si accenderanno fuochi con fiamme all’ intorno del terre- 

no, dove fi faranno le mentovate operazioni. Non oHante che Mead. 
abbia conlìderato quello mezzo, come fofpetto in tempo di pelle 
fu tuttavia impiegato con fucceffo, o almeno fenza inconveniente « 
in Jhx, e in Marfiglia\’c nel cafo di cui fi tratta, avrebbe un 
doppio effetto, il primo d’imprimere alla malfa circollante dì a- 
ria un moto di circolazione, ed il fecondo di purificar la fuperfi- 
eie, fu di cui verrebbe ad eifer accefo. ' 1 

IH. Si getteranno in quelli fuochi varie follanze faline, o aro- 
matiche . Dtemerbreek ha raccomandato l’aceto veifato fopra L 
ciottoli rifcaldati : Sennerto ha configliato l’ufo delle bacche di gi- 
nepro colla mirra: Van-Helment ha celebrare le proprietà dello zol- ' 
fo, da lui creduto opportuno a produrre gli llelfi elfctt! della pece : 
Paracelfo vi aggiugneva le refine. Nella pelle di Marligi ia, prepa- 
ravano a tal fine una mifcela di zolfo, di ragia, di pece nera , di 
coccole di edera, e di ginepro, che gettavano ibpra un mazzo di 
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fieno, a cui appiccavano fuoco, eJ efponevano al vapore gli abiti 
inrctti (*)i fiiulinentc in JVIjtkt, (i bmciavano nell’ ultima pelle , 
altune puKert di tre qualità ditfercnti , delle quali il guajicu polve- 
ri ^aaio , la mii ra , i legni , e le bacche aromatiche erano i principali 
ingredienti. La polvere da cannone unifce le più utili proprietà in 
Gin>li cab. Una mefculanza di parti eguali di zolfo, e di nitro in 
polvere è riufeita buoitirima , fecondochà fu ordinato, nel purgar 
l’infezione dell’ epizootie ; e noi ne configliamo tanto più volentieri 
l'ufo, quaiuochè eifendo meno infiammabile della polvere da can- 
none, prefenta minor pericolo, ed ha in quella circollanza avuto 
molto (^uccello: fi dovià gettare a pugnetti fopra i carboni accefi , 

0 nelle fiamme, donde fi follevcranno vapori copiofilfimi , e fom- 
Riamente attivi . 

Nel tempo intanto, che fi dovrà demolire, effendo favorevole 
oli’ uopo la temperatura della ftagione , e la direzione de’ venti, ed 
effendo prevenuti altresì gli abitanti delle cafe vicine, fi circolcri- 
vcià il luogo fofpetto con fuoclji , ne’ quali fi getter.inno le follan- 
ze da noi accennate, e fi farà in diverfi luoghi la foluzione del lai 
marino per mezzo dell’acido vitriolico . 

IV. Gli operai, che faticheranno alla demolizione della fepol- 
tura,che contiene i corpi appellati, faranno circondati da guardie, 
c fi dovranno purgar d.ill’ infezione prima, che fi permetta loro di 
mifehiarfi cogli altri abitanti, vale a dire, fi obbligheranno a la- 
varfi il corpo con acqua, e aceto, e fi bruceranno le velli di 
tela, che avranno avuto addoffo nell'atro del lavoro. Quelle pre- 
cauzioni, che non faranno nè difficili, nè difpendiofe, preverranno 
ogni pericolo , e metteranno gli Amminifiratori a coperto di ogni 
rimprovero . 

V. E’ fiata configliata refplofione dei pezzi di artiglieria, fui 
difrgno di agitai l’atmosfera, e diffipare i miafmi , e quantunque 

1 primi mezzi da noi propolli ci fembrino molto piò importanti, 
quefl’ altro potrà fimilmentc effer pollo in pratica. 

VI. In fine, diamo per ultimo configlio , di abbandonare per 
qualche tempo il terreno demolito, prima che fe ne faccia ufo, e 
d’impedir p ire, che alcuno vi fi accolli fino a tanto, che 1’ cfala- 
zioni non fieno del tutto dilTipate. 


(•) Vedi le ricette di vari profumi raccolte dal G-tlialdì , e pubblicate 
nella fua Opera , Quelli profumi fono Dati gcandillìnameote celebrati , e polli 
foTcnic in ufo. 
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ARTICOLOIV. 

Dille ragioni^ thè fi poftono addurre contro /* ufo 
d'inumare nelle Cbiefe. 

Q U«fte ragioni pofTono dedurfi da due forgenti , o dalla Storia, 

U quale prova, ehe tra i Popoli piò faggi , le inumazioni non 
’ fono Hate pcrmelfe nè nei Tempi, nelle Città; o dall’c- 
fpofizione de’ latti, che ne dimoHrano gl’ inconvenienti, e i pericoli. 

Lo fviiuppo, e la dimollrazione rigorofa di quelìi due articoli, 
fi trova in un gran numero di Autori; e fenza far parola di molti 
libri antichi, che fono citati nel difcorfo preliminare del Saggio fo- 
prai luoghi, e 1 pericoli delle feuoliure, ci contenteremo di no- 
minare i Trattati dei Signori Higaenot {t)t Maret (1), Scipie- 
ne Piatioli (^), e Njvier (4.), la Raccolta di fcritture intorno alle 
fcpolture della Città di l/crf^illes (5), e la Paftorale di Monfignor 
Arcivefcovo di Tolofa ( 6 ) , in cui queflo Prelato ha congiunta la 
forza necelfaria per convincere a quella dolcezza, ed a quella elo- 
micnza, che muove, e pcrfuaJe nello ftelTo tempo» 

I. 

Ri frette ijìotìco delle fepeUure ^ dal quale ri/ultMf 
eh' ejse non f debbano permettere nelle Cbieje . 

Le rifleffioni idoriche fulle fepolture, faranno conofeere i fuf- 
fragi delle Nazioni le piò celebri, e le piò illuminate , che fi fono 
riuniti perallontanare i cadaveri daU’internode’Tempj, e delle Città. 

1 Popoli più antichi, come gli Egizj. e gli Aflìrj, ebbero fem- 
pre luoghi lontani dalle abitazioni per fervire fpecialmente alle fe- 
polture; in quei tempi fi imbalfaoiavano quafi tutti i cadaveri prima 
di feppcllirli; varie grotte, e varie folle fervivano per quell’ufo 
prcllo'^gii Ebrei (7) ; Tinumazione fu altresì antichiifimamente pra- 
ticata da’ Greci; le loro tombe erano fituate nella campagna aper- • 
ta, vicino alle montagne, e talvolta anche nella loro fommità(8). 

Vedi finalmente la compofizione dei proiami nel Trattato della Pelle in 4. 
(,) ,744. ( 1 ) 177?. (?) 1774 - (4) 1775. (5). * 774 . (fi) « 775 - . . 

{fj) Vi erano de’ ffpolcn comuni aìlc uroig le, ed altri comuni ai fore- 
nicri. che venivano chiamati Polgandna . 

(8) Di' /••p'jicrf ^ ehf ft vovano ntlla morttag*iM dtlla^ negit Autuzz» 

flcavaCl apt’uMtntt tff-re fiali ancora il cofiume de' Sanniti ,• ta qual eofj, 
come fins^olare rtnutaft da alcuni, ha dati hm a^io di farvi fopia molle capne- 
cijfe conahtetiure , Ncta del Tradnttotc. 

Tom. IT. C c c 
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Il codume di bruciare > corpi s’introduffe in apprelTo tra loro, ed 
alcune urne furono aminclfc , ma fenea pericolo ne’ Tempi . Solune 
riduife in vigore la legge, che ordinava di trafporcare ■ cadaveri 
fuora delle Città. Lieurg» fu il fulo che per motivi politici, (labili 
le tombe in Lacedemone^ il fuo difegno era di famigliaiizzare la 
gioventù Spartana colia morte. La legge delle dodici tavole, che 
proibiva di bru.:iare , o d* inumare i cadaveri nella Città, è per noi 
un ficuro mallevadore, che i Romani allontanarono per lungo tem> 
po le fepolture dal recinto delle loro mura; fì può leggere ciò, che 
ne ha detto Cicerone nel fecondo libro De legióni ^ dove egli cita il 
~ palfo corrifpondente della legge delle dodici tavole, e dtiiingue i 
cali, nei quali il corpo di un Cittadino virtuofo c benefico poteva 
ricevere nella fiefTa Roma gli onori della fepoltura (i). Le famiglie 
dillinte avevano le loro tombe nelle cafe di campagna , o vicino alle 
flrade pubbliche (i), le quali ne portavano il nome ; le ebbero 

il privilegio per lungo tempo di far eccezione a quella regola, la qua- 
le fu poi derogata , e foprattutto gl’ Imperadori Adriano ^eà Antonina 
il pio tolfero quelli abuli, e pubblicarono le leggi proprie a far ri- 
vivere gli antichi coflumi. Quelle leggi erano io tutto il lor vigo- 
re, allorché la Religione Crilliana fu llabilita in Roma. La Chiefa 
condifcefe , per un motivo di riconofcenza,aU’lmperadorC«yfanr/na, 
il privilegio di elTer inumato nel vellibolo della Bafilica dei Santi 
Apofloli, che egli flelTo avea faita coUruire; e quello permelfo fu 
conliderato come un favore grand i Hi mo . L’onore, che Cofiantina 
avea meritato, ed ottenuto, fu domandato da perfone potenti , e 
dai benefattori, ai quali non fu Tempre polTibile di poterlo negare. 
Già le contravvenzioni fi erano moltiplicate, quando Teodofio il 
Grande rinnovò quelli Editti , e pubÙicò la famofa collitazione 
comprefa nel Codice Teodofiano ^ che fece efeguire col rigore più 
grande. Le fepolture furono ancora un’altra volta a quell' epoca, 
allontanate dai Tempi . ^ corpi de’ Martiri folamente erano depolU 
' nel Santuario della Religione, che aveano cosi gloriofamente , e 
con canto coraggio difefa. Furono eretti molti Oratori, o Cappelle 
fopra i luoghi, dove erano (lati inumati, e fu proibito per lunga 
pezza di tempo di fotterrare alcun corpo vicino alle loro tombe. 
Ben predo poi la potenza, e l’ autorità ufurparono quei diritti, che 

(1) Hominem moTitiam , inquit Lex in XIÌ, Tnbulii, in wbe ne fep elite ^ 
neve tirilo; e parlando di quei, che potevano elTer ecceiliuii dalla redola , du 
ce : fot fi q'<i , hoc in C. Fobrìcium vertwit caufn folmi legióni con/ecuti fimi ^e. 
De le? bus . Lib. i. ptg. ?4'- 1°- f°l- 

( 2 ) Ve l’era un gran numero vicino al Campo Marzi*. 
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la fola pietà dovea pretendere. L’onore di effer fotterrato nei luo- 
ghi Santi fu pollo fin.ilmente a prezzo, e prodigato a coloro, ch’e- 
rano ballantemente ticchi, ficchè poteffcro accj'iifiarlo. Trovanfi 
pelò numeroli efcmpi di una condotta oppolla. S'. A^ojììno Apollo- 
Io dell' Inphiltnia , fu inumato nel Portico della Chiefa di C*mor- 
bery. S. Benedetto fu feppellito ( ciò ch’è notabililftmo ) fuora del 
fuo Monil*ero; la tomba d'EuàeSy primo Duca di Borgogna, fi trova 
neH’atrio della Chiefa della Badiadi C/Vraiiafjche egli avea fondata ; 
e molte Chiefc , traile quali fi conta quella 1/» Pii/', hanno confervato 
fin oggi l’ufo di non ammetter cadavere alcuno nel loro ricinto. 

Prima del nono fecolo non fi trovano efempi d’inumazioni nel- 
le Chiefe, nè anche nelle Città . Il Cimicerio dei Santi Inno- 
centi, fondaco nel fello fecolo, non fu chiufo da muri, che nel- 
l’anno 118, per ordine di Filippo /lugujlo. 1 nollri primi Re, fe- 
condo il rapporto di h Morte, cederono una porzione del loro pa- 
trimonio per fervir di fico al Cimiterio di Parigi , non effendo al- 
lora permelTo di fotterrar nella Città; e fotto il Regno di Dogober- 
to y. , S. Elia, fuo Teforierc , fece fabbricare nel 6^0 la Chiefa 
di S. Paolo, fuor delle mura della Capitale, per fervir di fepol- 
tura alle Monache di S. JÌnna , di cui avea egli fondato il Mo- 
nallero nella Città. 

Ci farebbe facililfimo di aggiugnere altre citazioni a quelle; la 
fola lloria della Francia ci fomminiltrerebbe un gran numero di e- 
fempi di Principi , che fi fono contentati di aver le fepolture nei por- 
tici de’ Tempi . Le Potenze Ecclefialliche , e Civili hanno inoltre 
Tempre congiunti i loro sforzi ad oggetto di prevenire i pericoli di 
quelle inumazioni accumulate nelle nolire Chiefe (i). Da un canto, 
molti Concili (i), ed un gran numero di Sinodi, i pafft de’ quali 
fono portati, e fapieotemente difculTi nella Pallorale di Monfig. Ar- 
civcfcovo di Telo/a', dall’altro, le Collitnzioni di Carlo Magno', e 
gli Articoli Xlll , e XIV di un decreto fatto da Frante/co e citato 
nel preambolo dell’ Editto refo ai 3 Settembre 1774 dal Parlamento 
di Tolofa, per ordinare, fecondo il voto dei Vefcovi, la traslazione 
de’Ciinitcri fuori delle Città, fi fpieganoin modo a non lafciar dub- 
bio veruno intorno alle intenzioni della Chiefa, e alle mire del- 
r Amminiilrazione relativamente alle fepolture. Tutta la Nazione 
non ha ella veduto colla più viva compiacenza un Editto del Par- 

( I ) Vili. Et'fl- 7 CJr&jni Fjpa ad Capilulum San3i Peni , e la Paflorale 
di Monfi8''or Atcìvef ovo di Tolofa. 

(z) VeJ' U Panoraie, e I’ Of>era Italiana di S;ipion Piattoli . Condì. 
K.inaet. Mediul. Roiòtinag. Mogunii Lab*. Biag. i 
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Iimento di Parigi del 17^; , che tende a farle trasferire fuora della 
Capitale? E con quale interelfe non s’è intcfo, che per un altro 
EJiito della lidia Corte, il Cimiterio dei Santi Innùcentt è fìnal- 
nicnte ihtufo, e che non fervirà più in apprclfo ad ufo alcuno? 

Rifulia da quello rihrecto, che i popoli più illuminatt hanno 
allontanate le tombe dal ricinto delle loro Città, e che la Reli* 
gioite ha fpeirilTimo frappolla la fua autorità per dillruggere un a- 
biifo pericolofo , e che ripugna nello ilelTo tempo alla purità ^ ed 
alla dignità dei nodri Tempi . 

%. IL 

Ptrìcoli (Ielle inuma-^lonì nelle Cfùefe , 

Gli ePfettl funedi delle inumazioni nelle Chiefe fono fìffatta- 
mente conofeiuti, che noi ci contenteremo folo di efporrc quei, che 
hanno maggiormente fidata l’attenzione del Pubblico. . 

Le numerofe olTervazioni rapportate nel primo articolo, deb- 
bono eder qui rammentate, poiché quei pericoli fono una confc- 
guenza delle inumazioni nelle Chiefe, e non avrebbero avuto luogo 
lenza le medefime; alle quali accoppieremo i fatti feguenti. 

Ai 17 di Agodo 1744, fi fece l'inumazione del Sig. Gnij/zW- 
mo Boudon, Penitente Bianco, in una delle fepolture della Chiefa 
di Nodra Signora a Mompellieri: tre perfone morirono nello fceit- 
dervi,emolte furono incomodatidime (i) . Il Sig. Hai’ifenar, da cui 
abbiamo queda odervazione, riferifee che la Chiefa d'Agdel\x qual- 
che tempo prima infettata dai vapori di un cadavere efumato , e 
che fu necelfario trasferire in quella occafione il fcrvizio divino 
nella Chiefa de’ Penitenti . 

Nel 1773 il Curato A' Arnai~le-Duc ebbe una malattia putri- 
da, della quale furono cagione l’efalazioni cadaveriche fparfe nella 
Tua Chiefa (z). 

Efliendo data infettata dallo fcolo del Cimiterio della Chiefa di 
S. Luigi a Verfailles, l’acqua de’ pozzi vicini, nel 1774, il Re or- 
dinò, che fi trafportalfe fuora della Città . 

1 celebri Ollerio, e Fernelio nel 1574, i Signori Lemery , Geof- 
froy, e Hunaud nel 1738 (3), aveano già provati i cattivi effetti, 
e i pericoli del Cimiterio dei Santi Junocenti Ai Parigi, i primi avea- 

(ij Memoria del Mig. Huguenu , già eirara. 

(i) Memaiu fopra le fepolture di VerfailUt . 

(}i Vedi I’ «(tratto di un Rapporto fopra la memoria Ietta alla Società R, 
di Medicina, dal Sig. Caàti de l^tmx , nel 1777. 
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no afllcurìto, che in tempo di pciìe, le vittime erano più mimero- 
fe , e la malattia più durevole vicino al Cimiterio della riiaii.i i 
fecondi aveano analizzata comparativamente la terra, in cui feppe!- 
livanG i corpi. Nel 173/) c nel 173.^ gli abitanti prelfo TAiiio 
dei Santi Jnnocenti mollerò querela perlagione del cattivo odore, 
da cui erano infettati, c varj procclli- giudiciali furono fatti fu di 
ciò. Nel 1755, il CommilTario vide egli ilelTo un vapore follevarli 
dalla foflfa, e fu informato , che ^li abitanti della Cala vicina avea- 
no foflFerta una febbre feguita da bottoni alla pelle. In quel luogo 
l’odore è fetidiflimo fpezialmente quando fotfii il verno Sud • ovfji f 
oppure Ove//. Spelfo il volto de’ giovani , che dimorano in quel* 
liiìretto, fi fcolora; la carne vi fi corrompe più prontamente, che 
altrove; e Hnalinente molti particolari non hati potuto accollarG • 
quell’ abitazione . 

Un accidente accaduto ai io di Giugno 1780 ha confermato 
i timori, che il Cimitcrio Jnnocenti di Parigi avea fatto na- 
feere fin da molto tempo addietro. Le cantine di tre cafe nella flra- 
da deh Lingerie, fono fiate filfattamcnte riempiute di vapori me- 
ficici , c putridi , forti da una folTa vicina, che i lumi vi fi fono fmor- 
zati; l’odore infetto che G è fparfo, ha molto incomodato i vicini , 
ed una femmina ha contratta una febbre nervofa alFai grave. 

A Boit-le-Roi dominò nel ijyij una malattia epidemica. Il Sig. 
GjIleroHy che ne ha dato ragguaglio alla Società R. di Medicina, 
di cui è corrifpondente , l’ha informata , che effendo Hate cHrema- 
mente moltiplicate le fepolture nel cimiterio, gli abitanti i più vi* 
cini n’ erano flati alTaliti in una maniera più pronta , e più pericolofa > 

I Medici dei contorni di Poligny hanno efpode le loro doglianze 
alla Società intorno ai vapori mefìtici , ed all odore naufeofo, che 
l’apertura delle foITe cagiona nelle Chiefe . 

II fu Sig. Leroy ci ha tramandate molte olTervazioni di febbri, 
la malignità delle quali era dovuta a quella cagione. Lanci ft, Ra- 
maxjjni i DiemerJiroek Heguenot , Muratori j ed il Sig. Tijiot hanno 
citati altri fatti, che imprimono i medefimi timori. 

La Società R. fu informata il di 16 Febbrajo 1779 dal Sig. 
Lelongj Procuratore del Re in Civrae nel Poiteu, che gli Ammini- 
flratori convinti per varj accidenti dei pericoli delle fepolture nelle 
Chiefe, le aveano fatte trafportare fuora della Città. 

Si legge nel preambolo dell’Editto pubblicato il dì 25 Maggia 
17^5 dal Parlamento di Parigi, che le querele fono giornaliere in- 
torno all’infezione de’ Cimiteri delle Parrocchie grandi; e che du- 
rante la (late, gli alimenti più necelfaij alla vita non poflono 
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confervarfi nemmeno per poche ore nelle cafe vicine, fenza corrom* 
pcifi: quede fono le parole medelime dell' Editto. 

La circollanza in cui è più pericolofo l’ inumare i corpi, tanto 
nelle Chiefe, che nei Cimiteij circondati da cafe , è alloiché re> 
gna una malattia epidemica^ G Itabilifce in tal guifa un ricetto for« 
midabiliffimo di contagio (*) . 

Varj accidenti accaduti in Dizione ^ Talofa^ Troja^ Madena y 
DoUy e L .tott , hanno promodì i cambiamenti , che vi G fono efe» 
guiti, e le fepjlture fono Hate profcritte dalle Chiefe. 

Finalmente l’imbarazzo, in cui G trovano attualmente in Mal- 
Ita, per l'cfumazione de’ corpi fepolti entro la Chiefa di S. Dome- 
ntco, ò una confeguenza de’ pericoli , ai quali efpone quello coilume, 
c ne fa capire ballantcmeate gl’ inconvenienti . Non farebbe meglio 
colìtutre le fepolture pubbliche , e particolari in un altro Gto diverfo 
da quello della Chiefa P Quella determinazione è (tata già prefa in 
Malta pei giulliziati : vi à una folfa lontana dalla Chiefa desinata 
per loro fepoltura. Quell’ efempio prova la polLbilità di una rifor- 
ma , i vantaggi della quale fono fufficienteiilente dimollrati da tutto 
ciò, eh’ è (lato fin qui detto. 

Il cambiamento progettato può in oltre e(Ter tanto più facil- 
mente ammelTo neU’lfola di Malta, quantochà la grandezza della 
Città non è di ollacolo alla fua efccuzione . Crediamo fiattanto, 
per non lafciare alcun dubbio fu di una quillione tanto importante, 
dover difeutere i principali motivi di quei, che non fono cosi con- 
vinti come noi, della necellità di quella riforma; le olfervazioni 
per altro citate nel noflro giudizio badano per rifpondete alle di- 
verfe obbjezioni , che fono date fatte. 

* Si dirà forfè, che gli abitanti de’ luoghi vicini ai Cimiteri non 
fono più degli altri fog^ctti alle malattie , e che non ne fperimentano 
vcrun Irido effettoP L o(Tervazione fatta a Bois-le-Roi nell’epidemia 
del 1779, le malattie che han dominato in SalJauy in Letcìour y in 
Riam y e in , in conleguenza degli fcavi fatti o nelle Chiefe , o 

nei Cimiteri ; la tellimonianza di Ollerio e di Fernelio fu i pericoli , ai 
quali efponeva quello della Trinità in tempo di pede,c tante altre 
autorità , che a quelle potrebbonG aggiugnere, provano, che l’efala- 
xioni de’ Cimiteri, e delle folfe aperte nelle Chiefe , influifcono mol- 
to fulla falute di quei, che vi fono efpolli . 

Vi fono alcune Chiefe , nelle quali G fotterrano pochi cadaveri , e 

(*) Co 4 ne! t jé6 vi era la pelle in Parigi , e li legge negli iiuiici , thè il Ci- 
mitero de’Santi Innocenti non birtò per futterr.irvi 1 moni . 

y. Philipp. Burgand, la Annu/ihat ttram Be/gitaruln , pag. j88. 
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v'è credenza mal fondata che una tal circollanza rimuova ogni peri* 
colo. Il fatto I iferito dal Sig. , te dil'grazie acca.lutc in 

c vicino a Nantes ^ ài cui abbiam dato un circol melata ragguaglio, 
dimoltrano che un corpo foto putrefatto può dar adito agli accidenti 
più gravi. Il numero de’ morti, e la lontananza fono troppo confide* 
labili nelleCittà grandi perchè fu poffibile ad ogni funerale, di traf* 
portare i corpi al Cimiterio comune fituato fuora del loro ricinio . 
Si è peofato di fupplire per mezzo di alcuni depofiti , ne’ quali rene- 
rebbero i cadaveri, per elTer trafportati ogni notte. Quello mezzo è 
(lato propolìoneH’Edttto pubblicato dal Parlamento di Parigi nel 17^$» 
molti temono che i cadaveri in tal modo uniti nello (lelfo luogo, no* 
nuocano colle loro efalazioni, e che non fieno di dillurbo a quei cha 
frequentano le Chiefe. Qiielli luoghi di depofiti debbono effere fpecie 
di Oratori molto ariolì , fabbricati ad una certa dillanza dalla Chiefa , 
afhnchà , non comunicando colla medelima , non nc potTa rifultare nè 
pencolo, nè fpavento. 1 corpi faranno, in queflo fuppoOo, inumati 
al più tardi trentafei ore dopo la loro morte , fpazio di tempo non Tuffi- 
ciente, acciocché i cadaveri convenevolmente feppelliti , e la maggior 
parte chiufi nelle caffè, fpandano un odore pericolofo; ciò che fi olfer- 
va nelle Tale dellinate ai depofiti de’ morti ne* varj Spedali , e nei tea- 
tri di Notomia , dee renderci ficuri intorno a queflo punto . Nulla di 
meno vi fono pochi cafi , nei quali la putredine ,confiderata come effetto 
della malattia, fi trova efferfi efaltata ad un grado fupremo; alloia no* 
fi afpetta neanche il termine delle ventiquattr'ore per farne l' inuma- 
zione ; farebbe cofa indifpenfabile di tralportare quelli corpi diretta* 
mente al Cimiterio comune. La rarità di quelli avvenimenti non per- 
mette di confiderarli come un ofiacolo all^efecuzione del progetto. 

Abbiamo creduto dover foggiugnere quelle rifleffioni , che no* 
faranno forfè inutili alla circoflanza, in cui fi trova l' Amminillra* 
zione dell’Ifola di Malta. 

Avremmo defideratoche Sua Altezza Eminentiflima il Gran Mae- 
flrOf ed il fuoConfiglio aveffero trovate in quello nollro parere rifpofic 
pofitive a tutte le quiflioni ,che ci fono (late propofie da loro parte. La 
prima, la terza , e la quarta ne fono folamente capaci : la feconda non 
può efser trattata fé non che di una maniera generale. Abbiamo ra* 
(lunati tutti i fatti, che poffonofervireal fuorcioglimento,e quei che 
gli leggeranno ne caveranno quelle induzioni, che loro fembreranoo 
convenevoli. Noi ci contentiamo di concludere. 

I. Che,contenendofi io molte fepolture della Chiefa di S.Domenic» 
de’corpi inumati di frefeo, ed effendo provato da un gran numerodi e- 
fempi il pericolo dell’ efumazioni difordinate , fi è prefo unefprdicnte 
favitffimo murando le fepolture di quella Chicfa . 
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II. Che mancano le olTervazioni capaci ad aHcgnare il termine 
prrcifu alla putrefazione, e a far conofccre la durata de' corpi den« 
tro la terra. 

III. C.he la materia contagiofa può confervar per lungo tempo U 
fua attività nel riliretto dove ft trova concentrata , fenza che fi fappia 
a qual epoca non fata più da temetfi per coloro, che vi fi dovranno 
avvicinare . 

IV. Che trattando fiffacta quillione rigorofamente , e fecondo i 
dati precedenti, fi debbono lafciare feorrere almeno venticinque anni 
prima di fcavar le folle, dove fi fono polli recentemente i corpi . Che 
non eùcndovi alcun vantaggio ad aprir feparatamence quella dove fo- 
no gli appellati del \bj 6 y quell’ ultima non farà aperta fe non dopo 
un intervallo di cento ventotto in cento ventinove anni .Che doven- 
dovi i corpi efser già confumati, quedo indugio fembra non lafciar 
dubbio veruno fu quella materia; ma che malgrado tali confidera- 
zioni, attefa la poca conofeenza che abbiamo della natura , e del coifo 
della contagione , tanto della pelle , che del vajuolo , rcfpedientc il più 
ficuro farebbe forfè di lafciare intatto quello terreno, e di non de- 
sinarlo ad ufi, per cui fia necefsario difeavarne la profondità. 

V. Che frattanto, fe l’apertura di quello terreno è necefsaria,o 
fé le circollanze a noi feonofeiute ne diminuifeono il pericolo, do- 
vialfi cominciare a far un faggio, penetrando fuccelTivamente in 
molte cave piene in varj tempi, per conofccre lo dato de’corpi che 
vi fono dati inumati; ciò che fì farà colle precauzioni indicate nel 

11. dell’ Articolo terzo. 

VI. Che finalmenre, da che fi feorra la Storia, fia che fi rac- 
colgano i fatti accaduti in confeguenza delle fepolture, ci convince- 
remo facilmente, eh’ è neceffario di trafportarle fuora delle Chiefe, 
c delle Città. I voti della Società R. fono conofeiuti intorno a ciò; 
ella pubblicò nel 1777 un parere relativo ai Cimiteri della Città di 
TtoJ/if ed a quello de’ Santi iimoceiiti di Parigi , e non cederà mai 
di ripetere verità così importanti alla falute degli uomini. 

/ìL LOURE y S Dicembre 1780. 

Sottofetitti POISSONNIER ,GEOFFROY , LORRY, MACQ^UER, 
DESPERRIERES, DEHORNE, MICHEL, e VICQ, D’AZYR . 

Ce> tifico che // prtfentt parete è fiato letto nell' Ajsemblea tenuta 
4 alla Società R. di Medicina il dì 5 Dicembre 1780, e che quefia 
Società mi ba incaricato di rimetterlo prontamente ai Sìg. Ambafeiadore 
della Religione. Parigi 6 Dicembre 1780 . 

yiCQ^ d' A ZTR Segretario perpetuo. 
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ELOGIO ISTORICO 

DELL’ ABATE CANDIDO PJSTOJ 

P. DI MATEMATICA NELLA UNIVERSITÀ' 

DI SIENA 

LETTO NELLA SALA 

DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
DI DETTA CITTA' 

DALL’ ARCIPRETE ANSANO LUTI 

U d) Il Sitttmire 1781. 


^jj«»QjAndido Pifloi nacque in Siena nel 173^ da Rocco, e 
3 Giuditta Pidoj.-La madre ornata di quella incorrotta 
^ probità, che fa non di rado l’unico, ed il più bel pa- 

irimonio delle famiglie del popolo , gli Teppe ifpirare 
'^**“^*® i virtuofì fentimenti di pietà e d’onore, che rendono 
un’anima nobile agli occhi dei Sapienti . Accortafi che modrava 


inclinazione per gli fludj, ve lo direffe, benché ne fperafle un 
troppo tardo foccorfo all’ umil Tuo flato. Nelle fcuole grammati* 
cali irafcurato forfè dai Maeftri non fi dillinfe molto tra i fuoi 


eguali. Vicino all’età prefcritia per concorrere ai premj, che di- 
flribuifce una pia focictà a’ giovani, che in pubblico efame abbian 
dato maggiori riprove d’abilità nella lingua latina, fi Tenti com- 
mofTo dallo Tpirito d’emulazione e di gloria Tacile a Tvegliarfi in 
un’anima capace di fentir fortemente. In pochi meli di un’ aflidua 
applicazione vinfe i Tuoi coetanei e riportò il premio dovutogli . 
Parlato alle fcuole ove fi apprendono gli elementi della Filolofia, 
Tenti rifuonarfi agli orecchi 1 nomi di que’ primi Genj, che furono 
in Europa gli apportatori di un nuovo Tapere, Tcnza che per altro 
l’inquieta fua curiofità rimaneffe appagata di quel poco, che fi 
pretendeva infegnare. Abbandonato a Te llcffo nella fcclta degli 
Tm. li'. D d d 
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(ludf i primi fguardi rivdfe al gran libro dcirUnivcrfo continua- 
mence apcico ai nollri occhi . Si avvide ben predo , che non lì 
può intendere y fé prima non s’ impara a intender la lingua, e a 
conofcere i caratteu ne’ quali è fcntto. Egli i ferino^ dice l’im- 
morCal Galitee i m lingua matematica . La fortuna gli offti una feor- 
ca in quella fcicnza nel P. D. /Intoaie Grifi Monaco Olivetano 
onore della fua Congregazione, che dimorava allora in, Siena. In 
brevilTimo tempo apprefe fotto di eflb l'Aritmetica numerica, e 
litcerale, tutta la Geometria elementare e fublime , vale a dire 
feorfe Euclide y la Trigonometria piana, Archimede y Apottonie y e 
finalmente una buona parte delle celebri Illituzioni analitiche 
dell’ Agneft y quando chiamato il Grifi ad impiegaifl altrove, 
per feguitare il corfo arredato neiradrulidima fpeculazione deli’ in- 
finito Geometrico, che i la parte più ardua, e fpinofa, non ebbe 
bifogno , che del proprio ingegno. 

Deliderava egli di vedere le Opere cladiche dei fovrani Mae- 
dri di ogni feienza, e più di tutte quelle dell’ immortai Ntuteue. 
L’Arcidiac. Satufiio Bandini y che aveva aperto in fua cafa a prò 
degli dudiofì una fcelta Libreria gli diede tutto il comodo di ap- 
pagare il Tuo defiderio. Ognun fa quali prefidj , e qual vigor d'a- 
nima fi richieda per feguitare i rapidi voli, e penetrare gli alti 
concetti del Filofofo Inglcfe ne’ fuoi Brincipj delta Filo/efia Natu- 
rale y parto di un genio veramente creatore, che al primo fuo ap- 

f iarire per l'improvifo fpleodore abbagliò piuttodochè illuminare 
a mente dei pochi fublimi Geometri . Seppe egli rintracciare da 
per fe la drada tenuta per giugnere alle nuove feoperte verità, 
quella drada che l’Autore medcfimo fembra che volelfe occultare . 
Per dar poi l’ultimo compimento a quedo dudio volle internarli 
anche nei metodi dei grande Euleruy e di altri fommi Analidi , e 
percorfo cosi il vadiflìmo campo della Sintefi e deU’Analifi degli 
antichi, e de’ moderni Geometri fi meritò giudamence il titolo di 
Matematico, nome non di rado male intefo, e a troppo vii prez- 
zo accordato. 

Superati avendo con i foli sforzi del fuo ingegno in $1 arduo 
fentiero quei duri odacoli , che feoraggifeono la ma^'or parte 
de’ giovani, febbene da fedele feorta guidati , che fpiani loro il 
cammino, facili divennero per edb le Teorie di quelle Scienze, 
che tanti vantaggi hanno recato all’umana Societ.à, la Meccanica, 
l’Idraulica, l’ Idrodatica , l’Ottica, e le altre che vanno fotto 
nome di Matematiche mide . So bene che quafì ognuna di ede 
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efige an uomo intiero per polTederla perfettamente, ma nel noflro 
l'ijhj l'amore di fimil genere di cognizioni non era una paffione 
deltàta da una leggiera vanità di diliinguerfi fopra degli altri, o 
da (]uella no)a, che tormenta certe anime inquiete ed attive , 
che hanno necelficà d’elfere continuamente diOratte qualunque fia 
l’oggetto della loro didrazione , era uno di quei profondi fena* 
menti, che riempiono tutti i vuoti d’un’ anima , che non trova 
ripofo fé non nell* acquilio di Tempre nuovi lumi, che non fente 
altri bifogni che d’illruirlì , non cooofce altro follievo , che il 
paOaggio da una Scienza ad un’altra. 

A fine di alficurarfi un maggior ozio per potere tranquilla* 
mente , e con più libertà feguitare la virtuofa intraprefa carriera 
abbracciò lo dato ecclefiadico, e non già mofib dalla quafi comune 
fperanza di correggere l’ingratitudine della fortuna , poiché non 
cercò mai verun Benefizio. Credè egli un dovere inlèparabìle dal 
fuo carattere lo fludio delia Teologia. La Tua mente avvezza a 
flaccarfi dalie cofe fenfibili, a concepir facilmente te adratte , e 
le fpirituali , refa Tempre più acuta, fvegliata, e pronta a didin* 
guere il vero dal falfo potè voltarli alla contemplazione delle di* 
vine verità fenza tema di traviare in quei fmarrimenti di ragio* 
ne, che hanno condotto tanti non mediocri ingegni all’errore. 
Egli in fomma divenne un Teologo illuminato, e ricevè la Laurea 
Dottorale nella Città nodra. 

Quel che egli ha pubblicato colle dampe nel breve corfo della 
fua vita fono alcuni opufcoli matematici e fiGci, de’ quali darò il 
più fuccinto ragguaglio. Si trovan effi inferiti qaau tutti negli 
Atti della nodra Reale Accademia a cui ebbe l’gnore d’ edere ara- 
rne (To nel I7sp. 

11 Sig. Criftiana MiìUr per il meccanifmo di una Porta Ar* 
monica da elTo inventata aveva bifogno di trovare matematica* 
mente un punto tale a cui attaccando un cordone potefle ottenere 
r eguaglianza dei tempo nella mufica . Ne propofe il Problema 
all’Accademia nodra, cd a più valenti Matematici di altre Città, 
conforme egli fleffo racconta nella dettagliata deferiaione della me* 
defima Porta . Il Piftoj fu quegli » con una travagliata foluzio* 
ne foddisfcce interamente alla propoda domanda (*), 

Nell’ ore, che avanzavano ai Tuoi dud; più faticolì gli venne 
fatto una volta di affumicare la metà della palla del Termometro 

D d d z • 

(*} VeJ. Tem. Il- Atti deU’Accad. delle Scienze di Siena I7dj . 
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òi Retamur cd efporla ai raggi del Sole neU'Eflate del ij6\ , Vide 
faine il Mercuiio fino al giado ^5; allora efpofe ai raggi fulan la 
medefima palla dalla parie bianca , ed olfervò il Mertuno (cen- 
dere in pochi momenti dal grado 35.""’ al 31.“° incirca. Quello 
moto del Mercurio lo trovò Tempre collaate più o meno fecondo 
il calore dell’Atmosfera, eccetto che nell’ Inverno quando era al 
gelo non fi refe fenfibile. Sopra un si fatto efperimento più volte 
ripetuto formò un’ adequata ed ingegnofa Ri/pt/ia alla fejia Que- 
Jìtone thè Neuton propone ai Fthfofi nel fine Jet $er:^o Libro itells 
Jua Ottica (*), e (labili, che il corpo del Mercurio in un Ciclo 
temperato efpoito ai raggi del Sole col Tuo color naturale conce* 
pifce due gradi meno di calore di quello , che concepirebbe fe 
avclTe la fuperlìcie nera. 

Nel 17Ò5 n portò a Firenze per dirigere gli fludj di Giofia 
Chyld nipote di Mylord Tilney. Dalle lettere di Raimondo Cocchi f 
che trattava quell’affare, rilevali, che tutte le difficoltà, che 
r Ab. Pi/ioJ fece prima d’ acconfentire non vertevano , che fui 
timore di perdere quella libertà, che un Slofofo non vende mai 
a verun prezzo. Contento di quel poco, che egli ritraeva dall’ in* 
fegnar privatamente la Geometria in Tua cafa, riguardava i Pa- 
lazzi dei Granii come una fplendiJa carcere . Quella nobiltà di 
carattere nou potè che piacere ad un Inglcfe Signore , e gli ac- 
cordò generofamente tutto ciò che bramava. Codretto a parlare 
in Inglefe profittò fubito della circollanz.i in cui trovavafi per im- 
pararne la lingua, e traduffe varj fcelti argomenti di bello fpirito 
da Arbutnoth^ Sinìft^ Adiffbny e Pope^ che io ho veduto tra i Tuoi 
manoferitti . In mezzo a tutti i comodi d'una vita agiata, ed al 
piacevol foggiorno della Capitale penfava egli non ollante di ri- 
tornarfene a Siena. Dal celeb. Prefid. Pompeo Neri fommo Filo* 
fofo, e fommo Giureconfulto di cui frequentava la erudita conver- 
fazione fu propollo per Profelfore di Matematica nell’ Univerfità 
noflra , e dall’alto difcernimento di S. A. R. Pietro Leopoldo de* 
mentiffimo Signor nollro fu prefcelto a quell’ impiego nel 1766 . 
Avutone avvifo prefe fubito congedo da Mylord Tilney , ricusò 
tutte le (ìncere vantagg'ofe efìbizioni , che gli furono fatte per 
impegnarlo a reftare , e poco dopo un anno fe ne volò contento 
della tenue provifione affegnatagli in feno alla Tua famiglia, ed 
a’ Tuoi amici. L’attacco, che egli provò Tempre per effi fu la ca* 


Vtfd. T«m. 11 . Atti deli’Acead. delle Scienze di Siena 1763. 
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gione,'che non volle mai aderire agl’inviti, che ebbe in apprelTo 
per andare nelle Univeifità di Roma, e di Fifa, e nell’Accademia 
di Mantova. Ricuperato cjuel filenzio, e quella tranqu:lla Iblitti- 
dine, che fopra d’ogn’ altra cofa bramò mai Tempre , con tutto 
l’ardore riptefe, e per proprio diletto, e per idruzione della gio« 
ventù nodra lo (Indio delle Matematiche . 

Seguendo l’opinione dei primari Matematici del noRro fecolo 
credi non fenza ragione, che non vadano abbandonati quei meto« 
di, de’ quali fi fervirono con tanto onore gli antichi Geometri, 
Euclide^ Arckimtde ytà Apollonio. Egli volle dare al Pubblico unefem- 
pio della fevera loro (intctica maniera di ragionare nella dimoflra> 
zione di fette Teoremi fu la Quadraturs dì alcuni SpaT^j Cilindrici 
in feguito di una Memoria j che M. De la Hire in/eìi negli Ani 
dell' Accademia di Parigi (” ) . M. De la Chapelle moHrando la poca 
ficurezza, che (i ha a fervirli del metodo degli Indivifibili nelle 
dimodrazioni geometriche, e la molta, che fe ne ha fer\endo(ì 
di quello d’Efaudicne, prova a lungo, che qued’ ultimo metodo 
contiene i principi del metodo delle Fluffioni. L’Ab. fì ri» 

(Iringe a dimodrar qued’idelTo con degli efempi nei riferiti Teo» 
remi ove fa vedere i principi del calcolo delle FlufEoni, ed infie- 
me il loro andamento. Non (i può negare, che l’analifi de’ Mo- 
derni non ci abbia feoperte preffo che innumerabili verità ignote 
agli Antichi, i quali fembra, che colla loro Analifi non fblTero in 
idato di fcoprirle giammai; per altro il metodo degli Antichi ha 
fopra quello de’ Moderni il vantaggio d’illuminare, laddove que- 
d’ ultimo non faprebbe , che convincerci. Si potrebbe dire, ele- 
gantemente ridette egli delTo nel Proemio ai fuoi Teoremi, che 
gli Antichi ci conducevano a vedere il Sole per una lunga ed ariofa 
Galleria, ed i Moderni per una camera piccola ed ofeura : ed in 
vero con pochi tratti di penna guidata adelTo dalle leggi del cal- 
colo fi ritrova uno mentre men fe l’afpetra, per cosi dire, alla 
foluzione di certi Problemi, che altra fecondità, altra energia di 
mente richiedono volendoli feiogliere coll’antico metodo fintetico. 

Quel che forma ancora uno de’ più be’ pregi di quedo opuf- 
colo matematico è la chiarezza, che non s’incontra cosi fpedo in 
fimili materie, febbene la certezza loro fembri incompatibile colla 
ofeurità, e colla confufione. L’ideflb carattere portano tutti gli 
altri Scritti del- nodro Piflojf ne’ quali antepofe Tempre la gloria (*) 


(*) Vcd. Tom. 111. Atti dell’Acvad. delle Scienze di Siena 1767. 
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d'cder chiaro a quella di comparir troppo profondo col far nafcere 
con una rapidità fmoderatamente ardita le confeguenze dai loro 
principi, come fan talvolta alcuni Filofofi. 11 Lettore non prova 
mai il difpiacere di doverfi arredare per penfare a quel che bifo* 
gna fottintendere a fine di vedete la connelTione delle fue idee, 
perchè non rifparmiò mai di porre nella più giuda ordinanza, e 
neirafpetto il più luminofo tutte le propofizioni intermedie, che 
legano. una confeguenza coU’altra. Queda chiarezza unita ad un’o* 
dinata pazienza rendeva agli fcolari amabile il Profedbre , e la 
Scienza, febbene fpinofa, e di un accedo difficile: accorrono eflì 
per l'ordinario in gran folla quando fé ne fpiegane i primi ele- 
menti, e vanno poi fempre fcemando a mifura , che crefcono quelle 
difficoltà, e quegli odacoli, che mettono al vero paragone i ta- 
lenti, finché poi fi riducono allo fcarfo numero di due o tre al più 
quando fi giugne all’Analifi. V\h.PiJìo) coU’additar loro di mano 
in mano gli ufi, ed i rapporti, che certe propofizioni hanno alla 
più fublime Geometria, all’ Altronomia, all' Ottica, alla Mecca- 
nica, ed all' altre utili e dilettevoli Scienze eccitava in effi l’at- 
tenzione, interedava la innata loro curiofità, e con mille ingegnofi 
cempenfi fuggeriti dalla feconda fua immaginazione proporzionati 
all’intendimento di ciafchedtino, ed accompagnati da un difeorfo 
chiaro, ordinato, e precifo Tape va condurne la maggior parte per 
tutto l'intiero corfo delle Matematiche quali fenza che s’accorgef- 
fero dell’arduo cammino, onde in breve tempo fe ne fparfero i lu- 
mi, cd il Pubblico dedo ne vide de’ frutti . 

Il chiarifs. Sig. Gio. Antoni» Battona di Rimini in un fuo 
opnfcolo inferito negli Atti della nodra Accademia in forma di 
Lettera all’ Ab. Pijìoj (i ) efpone alcuni «fperimenti, ed oHerva- 
zioni Idrodatiche da edo fatte per confermare la feguente fua pra- 
pofizione impugnatagli da alcuni Matematici d’Italia, e che egli 
aveva avanzato ne’ Tuoi Difeorfi fopra il Porto di Rimini ~ Che 
alle volte per i Canali di equabile e dolce curvatura , che non egua- 
gli la quarta parte di un cerchio, l'acqua corre più veloce, cttterij 
parihutf che pe’ retti, che diano a’curvi come la corda all’arco :zz 
Defiderando il Sig. Battana y che dall’Accademia fi rinnovalTero le' 
fue efpericnze ne fu dalla medefima incaricato il nodro Pi/ìof y il 
quale indirizzò al Sig. Battana una Rifpoda (z) ripiena delle più 
profonde dottrine Idrodatiche ed Idrauliche; ripetè i di lui efpe- 

(i) Toni. 111. > 767 . (a) Vcd. il detto Tom. 
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rimentt , e lì trovò conformi a’ funi, e corrifponJenii alle Icpgl 
Idrollatiche j ma da non poterne far ufo per fciog'iere la qtieltio- 
ne nei propolti termini, talché, efaminandola meglio, il luo in-, 
gegno gliene fuggerì de' nuovi adattati a lUbilire il cafo , nel 
quale fi verifica la propofizione del Sig. B.ntarra, Diilingue egli 
pertanto tre cafi diverii ne’ quali fi poffono fare le efperienze , 
giacché tre cafi fi poffono dare nel corfo de* fiumi ; impeiocchè o 
quelli corrono in un piano orizzontale, o in un piano inclinato 
incontrando il canale loro rettilineo la comun fezione del piano 
inclinato coll’orizzontale ad angoli retti, o pure corrono in un 
piano inclinato, ed il canale fa un angolo qualunque colla comun 
fezione nominata. 

Per far gli efperimenti , che corrifpondeffero efattamente ai 
tre fuddetti cafi, e peichè gli effetti follerò fenfibili, dopo aver 
ufato de’ tubi chinfi per la loro lunghezza, come aveva fatto il 
Sig. Battérraf fi fervi di due canali di piombo più grandi aperti 
per la loro lunghezza, de’ quali uno retto, e l’altro di una cur« 
vatura cicloidale, ed il recto efattamente dentro i termini del cur» 
vo, e poflili ai fori di un vafo, in cui faceva cader l’acqua con 
tutte quelle circollanze , e con quella fcrupolofa diligenza , che 
deferive in quella Lettera refpoitfiva , vide che nel primo cafo, 

J mando cioè i canali giacevano in un piano orizzontale, l’acqua 
e n’andava più predo al fuo termine, e fe ne verfava maggior 
copia nel tempo delfo dal retto, che dal curvo canale. Così nel 
fecondo cafo, inclinato il piano d’un grado appena, c tagliando il 
retto la comun fezione del piano inclinato coll’ orizzontale ad an- 
goli retti, feorfe l’acqua con velociti notabilmente maggiore dal 
retto, che dal curvo. Nel terzo cafo, inclinato anche di più il 
piano, e tagliando il retto canale la detta comun fezione ad an- 
golo acuto, nel quale il curvo tutto giaceva, olTcrvò collantemen- 
te, che con vìfibile differenza ufeiva maggior quantità d’acqua dal 
canale cicloidale , che dal retto; dal che egli ne deduce, che la 
propofizione del Sig. Bsturra non fi verifica, che in quell’ultimo 
cafo, e dimodra che si fatti efperimenti fon conformi alle più ficure 
leggi dell’ Idrodatica , dell’Idraulica, e della Meccanica. Nei tre 
riferiti cafi lafcia l’Ab. Pifi»/ di confiderar quello in cui il fondo 
fleflb d’un fiume fia curvo, poiché già dimodiò il Galtle» nella 
fua Lettera fui fiume Bizenzio, che le acque devono feorrere più 
veloci per il fondo curvo, che per la di lui corda. Rifulta da 
tutto Ciò, che nei fiumi deve fempre pieferirfi il canale retto al 
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curvo per ottenere la maggior velocità dell’acqua: fui qual pro- 
pofito termina la Lettera riportando quel che racconta Erodoto 
nella Tua Clio di Nitocre Regina di Babilonia, la quale giudicò , 
che avrebbe ritardato ai Medi Tuoi nemici raccelTo di Babilonia 
rendendo tortuofo I’ Eufrate, che per la detta Città fe n’andava 
per via retta ai Mare, perchè, riflette il celeb. lllorico, il fiume 
Veniva cosi a perdere della fua velocità, e vi bifognava più tempo 
per giugnere a Babilonia. ' 

Ognun fa quanti progredì le Scienze fifìche riconofeano dagli 
efperimcnti, ma li fa ancora, che gli occhi dei Filofofi efaminan- 
do la Natura a traverfo di un anticipato filicma hanno non di 
rado veduto una cofa per un’ altra. Se fi ripetedero qualche volta 
le già fatte efperienze farebbe forfè più utile che farne delle nuo- 
ve. Per non cader poi nei mcdcfimi errori è necelfario non folo 
aver la mente fcevra da qualunque pregiudizio , ma anche una 
certa timidità nel decidere nei fatti della Natura, ed un colpo 
d’ occhio ficuro e pronto per ifcoprirli nel momento lledb , che 
ella ce li vorrebbe nafeondere. 11 Pijìoj fece conofeere , che pof- 
fedeva quelle qualità in un altro fuo E/perimento , che conferma il 
Teorema della divifione delle forie e dei moti (*). 

Il MuJcbembroekj ed il Xjrandi tra gli altri avevano alfe- 
rito, che pollo un corpo liberamente in un piano inclinato, non 
padando la linea di direzione, che dal centro di gravità di detto 
corpo 0 conduce perpendicolare all’orizzonte, per la bafe con cui 
il corpo tocca il piano , deve fempre necelTariamente difeendere 
rotolandoli per il piano e non itrifeiando, come fa quando la 
linea fuddetta cade dentro la bafe , quindi conchiufero, che un ! 
corpo di perfetta rotondità deve fempre rotandoli difeendere per 
il piano inclinato. 1 primi a dubitare di quella alferzione, efami- 
mando la compofìzione e divilìone delle forze , furono gl’ illuflri 
Soci dell’Accademia di Napoli, e ne feoprirono la falfità con un 
efperimento riportato- nelle Note del Compendio di Filica del Muf~ 
tbembreek. L’Ab. Pijioj per foddisfare alla curiofità di qualchedu- 
no, che ne dubitava lo ripetè con una più fcrupolofa efattezza , 
c riconobbe, che gli effetti erano collantemente conformi. Alcune 
olfervazioni , che egli fece in quella occaftone Io conduflero a feo- 
prir le ragioni , che fecero cadere in errore i due foprammentovati 


(*) Ved. Tcm. HI. Atti dcll’Accad. delle Scienze di Siena 1767. 
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Matematici , e gli foinminiftrarono nel tempo fleffo una prova 
evidente del celebre fuddctto Teorema . 

U Piibbltco non (lima tanto i FilofoS quanto allorché dalle 
fublinii meditazioni fccndono a porgergli dei lumi c.apaci di recare 
un vantaggio pronto e fenfibile ; non vuol mai darli la pena di 
efaminare le utili ma fpelTo lontane confeguenze. Il noiìto Pijìoj 
amava cnoltilTimo il filenzio e la quiete della campagna; quivi la 
Natura tnollrandoglifi in tutto il fuo più vago afpetto lo invitava 
a fare infinite efpcrienze, particolarmente intorno alle produzioni 
necefTarie per la nolira fulTillenza. 

Si fìende dalle Porte di Siena verfo Scirocco un tratto di 
Paefe affai confiderabile formato per la maggior parte di flerili 
colline cretacee fpogliate quafi affatto di alberi e di piante, e che 
fi raffomigliano da lontano a tanti mucchi di fquallida cenere. La 
noftra Accademia pensò d’ incoraggire i Filofofi ad efaminare con 
quali mezzi fi potrebbero render feconde proponendone il Proble- 
ma. L’Ab. Pi/io), che aveva già voltato i Tuoi fguardi a quella 
iniereffante parte di Fifica, ne abbracciò refame, e per moltipli- 
care le efperienze, e combinarne con maggior ficurezza i rifultati, 
fi uni col Chimico Sig. Domenico Niccolttti, che con i fuoi talenti 
onora la profelTione che efercita. Prefentarono e(Ti all’Accademia 
una memoria che riportò il Premio nel 17^8. Ella è divifa in tre 
parti. Nella prima con accur.ni efperimenti s’indagano tutte le 
qualità della creta Senefe, per poter rinvenire quale fia quella, 
che la rende così Iterile, ed infruttuofa . I più importanti furono 
quelli, che i noftri Autori fecero per vedere l’effetto degli acidi, 
c degli alcalini fu la fleffa creta, poiché da quelli deduffero, che 
ella è una terra più alcalina delle terre da lavoro, che fi confi- 
derano fertili. Da tutta la minutilTima nnalifi delle qualità della 
creta ne rifulta , che fia una marna mefcolata di creta e di ar- 
gilla, ritenendo tutte le proprietà colle quali caratterizza quelle 
tre terre il dottidimo H'aUeriuiy e ne rifulta , che quando nella 
compofizione di lei entra più di creta che di argilla, facendo 
per confeguenza maggiore etfervefeenza cogli acidi , ella è meno 
llerile, e più propria per T Agricoltura . 

Nella feconda parte fi efamina la vegetazion delle piante, e 
con nuove ragioni ed offervazìoni unite a quelle de’ più celebii 
moderni NaturaliHi fi diflrugge il vecchio pregiudizio, che ogni 
pianta ricerchi una fpecie di terra particolare , che poffa fommi- 
jiillrarle i fughi nutricanti de’ quali abbifogna , e fi flabilifce, che 

Tom. ly. E c s 
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U terra d’oade ]e piante germogliano, per acquidrr poi la per- 
fezione nell' aria , non contribuifce in conto [alcuno al loro 
accrcfcimento , fe non in quanto ella riceve, e conferva nel fuo 
feno l’acqua nutrice per fomininiilrarla poi alle radici , le quali 
a mifura che la pianta fi accrefee li aumentano fotto terra per 
prenderne la quantità Hecellaria al fuo folìentamento , e per Ila- 
bilirfi ed atcaccarfi fortemente al luogo ove ella è nata . Una 
terra adunque capace di ritenere l'acqua in una dofe convenevole, 
c fciolta aboadanza da lafciarfi penetrare agevolmente dalle radici 
farà fempre un’ottima terra per la vegetazione. 

Quelle verità combinate colle erpcrienze fatte nella prima par- 
te hanno con gran facilità condotto i noftri Autori a difeoprire, 
che tutto l’artifizio necelTario per correggere la licrilità della no- 
(Ira creta (ì riduce a trovare il mo lo di renderla penetrabile dalle 
radici delle piante , e a toglierle quella durezza , che acquida 
quando s’afeiuga. Le frequenti lavorazioni, la fementa del Lupi- 
Htlhf ed altri mezzi praticati dagli agricoltori di quel Paefe pare 
che abbiano qued’ ideilo oggetto; ma il più opportuno di tutti cre- 
dono a ragione i dotti Autori, che ùa quello di mefcolare, e fpar- 
gere fu la creta altre terre difciolte, come arene , tufi , fabbie , 
pietre calcarie , tellacei , e fimili , poiché quello mefcuglio fa in 
certo modo mutar la di lei natura , e tiene divife , e fciolte le 
parti fino a tanto che non fia dato portato via dalle piogge quello 
llrato, che con tal metodo fi è migliorato. Non fono quelle tnere 
fpeculazioni concepite ne’ gabinetti , fono i rifultati di molte de- 
cifive efperieaze fatte anche in campagna , che fi deferivono efai- 
tamente in quella dotta Memoria, che ha prodotto qualche frut- 
to. Poco dopo la di lei pubblicazione fu fatta nella creta una 
confiderabile piantata di viti ponendo nelle foffe al piede di ciaf- 
chedun magliolo una quantità di rena : un efito felice corrifpofe 
all’ efpettativa . 

E’ frefea ancora la memoria della briga letteraria , che in- 
contri per la Dilfcrtazione Joprt il meccani/mo col qualt t’ aris, ed 
il fttoct elenentsre fi fijfano ne mijìi , t diveiigotu princìpj cojiitu- 
tivi di que' corpi ne ’ quali fi crovant ( * ) . 

^Con i quattro noti elementi, e con due fole forze la Natura 
produce le Tue maraviglie . L’attrazione, c la elallicità mentre fi 


(*} Stampita in Siena nel 1775 dedicata a S. E. il Sig. Cav. O. ViatfO 
Pectt Conlìghere intimo Alt. di Suro della M. S. I. R. A. ce. ec. 
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vincono a vicenda compongono i corpi e li difciolgono, e per un 
vincolo non intei rotto di compoftzioni e diffoluzioni fanno con prò* 
digiofa varietà faccedere una combinazione all’ altra , coficchè 
quella terra -non rimane una maffa inerte di materia fenza moto 
e fcnza vita , nè un caos di caligine, di nebbia , e di vapori ab> 
bandonato a un moto perpetuo, ad una perpetua confuGone. 

■ £' flato non pertanto un arcano finora impenetrabile all' umane 

ingegno il mcccanifmo dalla Natura adoperato per filTare l’aria, ed 
il fuoco nei midi, e farli diventare principi di que' corpi ne’ quali 
fi trovano. Il Filofofo, che aveflie ardito determinarlo avrebbe 
corfo il rifchio di fmariirn tra i più ineflricabili labirinti. Si la* 
rebbe potuto dire , che la Natura invidiaflie agli uomini la imi- 
tazione del Tuo metodo in quella Tua maravigliofa operazione più 
che in ogn’ altra , e che perciò voleiTe gelofamente nafconderlo 
kfciandoli fiancare indarno nei loro faticofi vaneggiamenti . 

Dopo che però Bejr/e, f/j/er, Macbriie^ ed altri fommi Fi- 
lofofi hanno fatto tante olTervazioni e fcoperte intorno l'aria , 
dopo che li fono actjuiflate molte imperlanti nozioni intorno il 
fuoco confìderato ne fuoi diverti flati , lì è potuto concepire una 
fperanza lontana di fapere come li fifli l’aria, e come fi filli il 
fuoco, elemento ficcome il più elaflico, cosi anche il più mobile, 
il più incoercibile. 

11 noflro Pipo) lulìngato da quella fperanza febbene fi avve- 
delTe , che l’argomento da lui prefo a fvilupparc è uno dei più 
difficili che fomminiflrino la Chimica, e la Filìea , nondimeno, 
rav virando in elfo una delle più feconde forgenti d'infinite verità, 
propone i fuoi tentativi , e dietro la feorta dei dottiflìmi olferva- 
tori che vi hanno rivolto il pcniiero appoggiato alla folidttà delle 
erperienze , ed alla coflanza delle olTervazioni , mentre s’incam- 
mina alla ibluzione del Problema, dai principi g'ù adottati deduce 
nuove confeguenze , le diflribuifee in ben ordinato filìema, dà alle 
cofe più aflrufe, alle più dubbie un'aria dì femplicità,c di chia- 
rezza, promove e fviluppa le teorie dei genj grandi, e da quel 
poco che ein hanno accennato nella foggetta materia ne raccoglie 
le congetture le più verifimili, e le più atte per appoggiarvi l’in* 
gegnofo fiftema . 

1 Giornalifli di Fifa annunziarono quefl’Opera con lode; certi 
anonimi cenfori l’attaccarono per molte parti: fi trovarono i Gior- 
nalilli impegnati a difenderla; e ciò diede caufa ad una controver- 
fia tra elli ed i Ccniori, che fu dibattuta in più libretti. 1! VijU} 

Ec e a 


Digitized by Google 


40 + ELOGIO ISTORICO 

per togliere que!l’ apparenza di torto , che prctTo i meno efperti 
Tuoi produrre il (ilciizio, pubbluò una lii’pclla in forma di lettere 
dirette al chiarifs. Sig. Conte Simote Sitiitico (i)» nel fine delle 
quali ripoita una Lettera di M. A^.i.^uer dalla quale rilevali, che 
ropinione d’un uomo così grande intorno alla lorprendente unio- 
ne del fuoco cogli altri corpi 6 quella medefima , che ha fvilup- 
paio il l ijlfi/ fpecialinente nel 3 .“ capir, della fua Diflertazione . 
In quella difefa, febbene i fuoi avverfar) l’ avellerò alTaliro forfè 
con troppa animofità ed afprezza, usò quella feria moderazione, 
che richiedeva l’ indole della difputa donando ad effi generofamente 
tutto quel che non era llato dettato loro dall’ amor del veto: cosi 
egli modrò al paragone la elevatezza della fua anima; fi rimafe 
poi fpettator tranquillo del rumore, che fufeitodi fempre maggio- 
re, nè di altro fi dolfe fe non che dopo aver egli dato occalione 
ai diverfi partiti di meditare profondamente fu ’l controveifo ar- 
gomento, non fi deffe una fpiegazione più plaufibilc del milleriofo 
meccanifmo. Non debbo però lafciar di rifletter, che nel calor 
della difp'jta furono promolfe e difeuffe vane queflioni incidenti , 
che illulirarono in qualche parte alcuni intereÒanti articoli della 
Pirica . 

Che fe Macquer e Pljìoj non hanno colpito nel fegno; fe non 
hanno efattamente indovinato il fecreto , fe gli sforzi del ViJìoJ 
Ibno perduti, perchè il fenomeno forprendente non fia fpiegato , 
ciò fi deve attribuire alla informontabile difiiccltù della quellìonc, 
la quale forfè far.ù eterna: è però fempre vero che quando fi tratta 
ài [piegare effetti così ofeuri operati dalla Natura con modi onnina- 
mente invifibilif e nient’ affatto [oggetti a nofiri [enf ^ dice fu tal 
propofiio il Sig. Giovanni Arduino uno dei più celebri Chimici d’I- 
talia, il Fih/ofof che [a produrre teorie pih ragionevoli y e che più [t 
accofìa al probabile y i il più dotto y e quejlo pormi abbia [atto egregia- 
mente il Sig. Pifloj (z). 

Le curiofe ed utili feoperte che fi fon fatte , e che quotidia- 
namente fi fanno dai celebri Chimici del prefente fccolo piccava- 
no la fmaniofa innata cuiiofità dell’ Ab. Pijiojy tanto più che per 
il carteggio, che egli teneva con il Sig. Giorgio Santi a Parigi y 
ne veniva efattamente informato. Non contento della fpiegazione 
da ein data ad alcuni curiofi, ed interelTanci fenomeni delia cal- 


( 1 ) C«I!e (lampe di Siena i77<i . 

( X ) in una fux Lettera al Sig. Filippo Te^vt»; di Siena . V'enezia 7 Set- 
tembre 1776 . 
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cina , fi applicò allo lludio, ed all’ efame di quella cosi util fo« 
Itanaa ; li prcfiilc di rintracciar la cagione per cui fpeiua coll’ac- 
qua , e mefcolata con una dofe conveniente di fabbia formi tm 
compoflo , che nel feccaifi diventa di una durezza molto fupctiorc 
a quella eh; prende quando ella è pura, e fenza alcun mefcuglio. 
Le efperienze dovendo fervirgli di guida , ordinò prima faifene 
nelle fornaci ItefTc , e piepaiò di poi in fua cafa una gran quan- 
tità di motti di calcina bianca ed albazana, mefcolandoli con va- 
rie terre, fpiriti, ol), Tali ec. Per lo fpazio di circa tre anni Ci 
occupò tutto in quella ricerca , e dal grande apparato di efperi- 
menti da elTo fatti , conforme rifulta da’ numeroli .ibbozzati fuoi 
ferite! intorno a quello argomento, (i vede, che egli era ollinato 
di voler forprenderc la Natura fu ’l fatto prima di decidere: ma 
da una pertinace ottalmfa fopraggiuntagli un anno e mezzo prima 
che egli morilfe fu obbligato ad abbandonare un tal penliero, tal- 
ché quella fua fatica è limaha imperfetta, come anche alcune al- 
tre, che ritrovanfi tra i fuoi Manoferitti . Quel che avvi di fini- 
to, che meriti d’dfere accennato , perchè fempre piti fi conofea 
rellenfione ed illancabile di lui a'fiduità nel f.ipere , è una Me- 
moria fopra il pifiTiggio di Venere accaduto il g Giugno ijóp . 
Quella fu da elfo letta nella nollra Accademia il gì Maggio dcl- 
r illefs’anno per rendei ie conto de’ viaggi intraprcfi da diverfi Allro- 
nomi nell’ America , e nel più profondo Settentrione, di quei che 
i medefimi li propofero di fare in quelli occafione , degli Olferva- 
torj, che a polla furono eretti, delle difpofizioni date da alcuni 
Sovrani , e finalmente quali importanti vantaggi era per arrecare 
all’ Allronomia tutta l’cfatta olTervazione di quello fenomeno. 

Si era accorto, che gli Scolari non rimanevano foddisfatti in 
alcun libro fu’l bel principio della teoria delle quantità negative, 
febbene non folTero per quello ritardati ad intendere la più fublime 
analili . Ne tcfsè egli un Difeorfo adattato alla capacità de’ gio- 
vani principianti, molTo ancora, come egli medefimo fi dichiara, 
dall’ autorità di M. d" Alembert , il quale nel fuo Saggio fopra i 
principi delle cognizioni umane aveva detto di non conofeere al- 
cun’ Opera, in cui ciò che riguarda la detta Teoria foffe perfet- 
tamente rifehiarato. 

Senza toglier niente ai doveri della fua profellìone egli era 
cosi attivo, che gli reflava fempre da impiegare qualche ora d’o- 
zio nella lettura delle Opere clafTiche degli antichi e moderni 
Scrittori, che appartengono alla bella letteratura, e nella prolon- 
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da meditazione del cuore umano, il quale Audio toglie quell' au- 
flcro, e quel ruvido, che foglion dare allo fpirito le fole Mate- 
matiche. Non voglio laLiar di riportare un Tuo Opufcolo in que- 
llo genere, che porta il titolo di “ Saggio fopia il piacere, che 
recano agli uomini gli oggetti in quanto fon belli, o fia fopra la 
difpofuione degli uomini , per fentir piacere nella bellezza degli 
oggetti = Chi fu le tracce d’uno de’ più gran Filofofi che abbia 
avuto la Francia fpiegafle, per dir così , il cuore umano nell’ illan- 
te, che egli 6 mollo dagli oggetti in quanto gli danno piacere o 
difpiacere con la loro bellezza o deformità, che ci fpiegalfe perchè 
fi fentono dei giudizj si differenti fopra il bello ed il brutto , 
oltre al farcene formare un’ idea precifa , foddisfarebbe non poco 
alla curiofità de’Filofoh; perciocché tra tutti i iìlicmi che finora 
abbiamo fopra il bello , oltre al concludere quafi tutti il medcfi- 
mo con termini diverfi, non mi pare che ve ne fia uno, che ci 
abbia tolta la fperanza di fentire qualche cofa, che più ci appa- 
ghi; quello è ciò, che ha tentato di fare il noAro Pijiy nell’ac- 
«ennato fuo fcritto . 

Q_iattro anni fono principiò a comporre un libro fatto a guifa 
d’Eferoeride in cui giornalmente fi vede fegnato il caldo, il fred- 
do, il fereno, il nuvolo, la pioggia, i venti, e fi trovano av- 
vertiti i terremoti, le nevi, le grandini, ed i fulmini che hanno 
recato del danno, ed al fine di ciafehedun mefe vi fono delle of- 
ftrv azioni meteorologiche éd economiche, e le malattie, che han- 
no regnato* Sembra , che i Sapienti de’ nollri tempi , dice egli 
Helfo in un lungo Difiorfo da premetterfi a quello Giornale, por- 
tino opinione, che le vicende dell’ Atmosfera fi fuccedano l’una 
all’altra come I’ effetto fuccede neceffariamentc alla fua cagione, 
e che vi fia un numero d’anni , terminato il quale ricominci lo 
ileffo periodo di pioggia, e di fereno, di grandine, e di neve, di 
calma, e di tempefle. Dalle offervazioni fatte finora nel noAro 
fecolo pare che fi debba temere, che il tempo del ritorno dell’ ac- 
cennato periodo poAa eAere molto lungo; in fatti fe foAe più corto 
della vita d' un uomo qualcuno di buona memoria avrebbe in 
vecchiaia ricortofeiuto quei fenomeni , che Io avevano fpaventato 
in gioventù. Se mai qualche cataArofe ha defolato l’Europa pri- 
ma de’ monumenti illorici, che ci rimangono, e che debba quella 
rientrare nella ricorrenza delie meteore, allora quello diverrebbe 
così lungo, che farebbe moralmente impoffibile rintracciarne l’an- 
damento ; le offervazioni, che ancor per molti feceli fi faceffer* 
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perirebbero in quella rovina infieme con tutte le altre cofe ; ma 
Jiirciamo sì falli timori capaci di fcoraggire l’uomo, che penfa 
d’ immortalarfi colle Tue fatiche, facciamo pure ai notiti PoHeri 
quel bene, che vorremmo che ci avellerò facto i nollri Maggiori; 
accumuliamo per loro un teforo di olfervazioni , ed accumuliamole 
quanto fi può, affinchè pollano fervir loro di tanti fegni per rico> 
nofcere la fomiglianza dei fenomeni , che accaderanno nei fccoli 
avvenire, e per alficurarn fe la Natura conferva un periodo co- 
llante nel ricondurre i niedefimi . 

La materia, che trattava ha dato luogo all’ Ab. Pifloj di di- 
pingere meglio in quello D;fcorfo il carattere del l'uo fpirito,che 
negli altri parti del Tuo talento. Si trattava di gettare delie ge- 
nerali teorie per la fpieg.izione delle varie vicende deiratmosfcra , 
e di darle con quella madedia,che richiede la ofcuriti delle pri- 
me nozioni della FiHca generale ; egli , dopo avere con la ftia pa- 
zienza cercato, e llabilrto de' facci anche i più piccoli, ed averli 
efaminati per ogni lato, polfedeva eziandio quel genio, che non 
può fermarli a vedere delle verità fconnelTe , ed rlolate fenza ri- 
montar fubito ai p'ù alci principi tentando di hlTare un punto di 
villa da feorgere in un colpo d’occhio, ed in un folo profpetto t 
loro rapporti, e la catena che le riunifee , e , quel che i da of- 
fervarfi, avanzava fempre quelli Tuoi grandiofi penfreri fpogliati af- 
fatto di queir aria di confidenza e di decifrone , che fi danno fpeflo 
que’ Frlofofi , che hanno ricevuto il dono di fabbricar dei fiflemi . 

Quelle fono le fue letterarie fatiche parte pubblicate, e parte 
inedite, fenza rammentare una Lettera al Sig. Ab. Roxje* fopra il 
fulmine caduco nel 1777 fu la Torre della noHra Piazza grande 
riportata nel fuo Giornale (”), varie Memorie Idrauliche, ed Idro- 
flaciche , ed altre cofe fimili trovate tra le fue carte. Se il volume 
fe ne confideri , e la quantità non fono molte , ma il loro valore 
ne ricompenfa d’alTai la piccolezza, e la fearfità : anche un picco- 
lilfimo libro può annunziare un uomo grande, tanto più quando fi 
tratta non di femplici raccolte di fatti, ma di equazioni, di qua- 
drature ricercate, ed efprelTe col metodo degli antichi Matemati- 
ci, e di fifiche ragionate efperienze, che con fcrupolofa ifatcezza 
egli ha facto ora per ifeiogliere de' problemi, ed ora per ifeoprire 
i più fegreci arcani della Natura; anzi fe fi rifletta al tempo, che 
dovè perdere per riforgere dalle gravi malattie, che foifiì fin da 

{•) Ella fu prima inferita nella SttUm iC Oi/uftati Initttfi.yal. XXXp.y^. 
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giovinetto nel breve corfo del viver foo, ed all’ aver ben di rado 
goduto di quel vero, e collante vigor del corpo, che è l'etfetto 
della fanità, non folo ci fembreranno molti quei parti del fuo fa- 
pere, che CI ha lafciati , ma farà anche facile il comprendere quan- 
to maggiori fi potevano da elfo fperare, fe più lunga vita, e più 
perfetta falute gli avelfe il Cielo accordato. Egli non potè neppure 
per la medefima ragione tenere un più vivo e continuato carteg- 
gio con Jacquiety Fti/iy MicMotti, Somisy Dtninùy Lampvedi y ed 
altri infigni Filol^jfi e Matematici, i quali, elfcndo già noto per 
i Tuoi talenti e per le fue cognizioni, fi compiacquero della di lui 
conofeenza e converfazione in Siena, e nelle altre Città d’ Italia 
per le quali viaggiò. 

Non oliarne , che la forma elleriore della fua perfona pro- 
mettelle un robullo temperamento , i fuoi umori per altro erano 
facilmente fottopolii ad alterarli ; tentò egli prontamente di cor- 
reggere l’ affezione fcotbutica , alla quale otto anni fono roodra- 
rono d'inclinare. I bagni d’acqua dolce , e minerale , ed un lipo- 
rofo vitto Fittagorico nulla giovarono. Aveva penfato di darft nella 
ftorla Primavera ad una vita interamente lattea , ma la fera del 
dì 6 Aprile colpito da una mortale apopleffia perduti in un fubito 
tutti i fenfi morì in età d'anni 44 , e fei mefi (*). 11 dono fu- 
neflo , che la fua anima aveva dalla Natura ricevuto di fover- 
chiamente fentiie, anche a difpetto della ragione, una certa in- 
temperanza, per dir così, neirapplicazione allo ffudìo, lo zelo di 
foddisfare ai fuoi doveri a colio ancora della falute poffono avere 
accelerato la fua mone. 

Un vero bifogno d’amare era la qualità dominante del fuo 
carattere: attaccato ai fuoi per una fìlial pietà, e per una tene- 
lezza come paterna godè con eff: quella pace e que’ piaceri inno- 
centi, che fono riferbati folamente ai buoni; cosi egli ebbe pur 


(*) Il eafo fembrò firaordinario in un uomo di un’ eflrema fohrietì ; fa 
fatta perciò la Sezione del cadavere dai Signori do. Niccolò Scmcnli e Ciuj'ep- 
ft Lodili^ che ha tifato la gentilezfa di comunicarmene I’ «fatta defenzioue , 
dalla quale rifulia elfere Rata la principal fede del male nel cervello nuotante 
nel fangue, e la feena pii fatale nella cavità del Gntftro ventricolo, poichì , 
oltre al contener del fangue parte fciollo e parte aggrumato , fu olTervato , che 
vicino ai corpi (Iriati vi era una piccola apertura, che altra verfava amptian- 
do(ì tutta la fodanza del detto emisferio , e compariva fopra il lobo medio, 
dove aveva ua diametro di poco piò d’ un pollice Parigino. I vaG , che feor- 
revano tra i gin di qiieGa (taiie di cervello erano del tutto rotti , ed il foro 
llcffc era ripieno di nero fangue parte aggrumato, e patte fciolto. 
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degli atnirl , che non abbandonò mai ne fu da edì abbandonato; 
non fì utfcfe delle loro debolezze , e rifpetiò le loro virtù . Non 
rimprovciò la foiiuna fé non perchè gli toglieva i mezzi d’effer 
benefico; in feno alla fua famiglia, circondato da' Tuoi amici dif- 
prezzò i calcoli dell’ interelTc , e rinunziò alle lufinghe deirambi* 
zione . Si tratteneva volentieri nelle compagnie rillrette; in effe 
procurava d’iliruir fé o gli altri, ma, quel che è rarillimo, con 
grazia, a propofito, lenza fallo, e fenza pedanteria: proponeva le 
lue vedute con una tal modeiiia , come fe avelTe voluto feiluppar 
quelle di chi l’afcoltava: non era da temere in lui lagelofia, o 
r orgoglio di coloro, che ributtano l’ignoranza de’ giovani , che 
non hanno avuto tempo di vincerla: la bada maldicenza gradita 
agli oziofi non foddisfaceva alla fuperiorità del Tuo fpirito, e dif* 
gulìava il fuo cuore; apprellava egli a fe ed a’ fuoi compagni un 
pafcolo migliore colla lettura di qualche libro, o con difeorlì 
letterari, ne’ quali molìiò un criterio fine per difeernere il vero 
dal falfo, ed un fenfo delicato per conofeere il bello in ogni ge- 
nere, anche in un fol colpo di villa. Non era pofifibile che facelTe 
ingiuria alla verità, ma feppe dirla, feppe tacerla; aveva quell’ac- 
cortezza, che non va Tempre unita col talento fatto per le feten- 
ze, e che non s’impara fu’ libri. Giudo nel lodare, nel biafimare 
ritenuto, non fu mai collretto di ritrattarfi . La tolleranza, la 
virtù che diilingue il Filofufu, non degenerò in lui nella compia- 
cenza fervile, nell’adulazione: piacque ai Grandi fenza quelli foc- 
coifi, nè si avvili davanti a loro. Non fervi alla opinione, e non 
la urtò. Non amò il parer fuo perchè fuo, e ilbn andò nell’altrui 
fe non guidato dalla ragione . Fece conto delle lodi folamentc 
quando potè far conto del lodatore. L’impollore non ufurpò preffo 
di lui i diritti del vero Sapiente. Le altre confeguenze di quello 
fchietto, e nobil carattere voi le vedete pur troppo, ed io parlo 
in faccia a chi l’ha conofeiuto, e trattato. 

Ma non pofTo ora mai più trattenermi dal dire, ch’egli era 
il mio più caro amico ; mi è collato un dolorofo sforzo il dover 
fin ad ora rifparmiar quello nome. Anime vircuofe, che in’afcol- 
tate, permettete, che io sfoghi la palfione fin qui trattenuta; fon 
vivuto per trent’anni , voilofapete, con elfo lui; ci fiamo infieme 
comunicati i noliri voleri, i penfieri, gli lludj, i beni, ed i mali 
di quella vita: un folo iflante me lo llrappò dal feno per Tempre; 
fentii nel più vivo dell’anima il fatai colpo improvvifo, nè trovai 
chi potelTc darmi conforto; le lacrime Ìte(Tc di tutti i buoni, 

Tom. IV. F ff 
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<3e’ Tuoi amici, de’ Tuoi fcolart raddoppiarono le mie. L'afSir.ione 
ollioata rcfiUe ancora alle voci della lagionc. La fomma de’ do- 
lori , che foffio nelle frequenti occafioni , che me lo rammentano, 
(fucila fola m’avverte della diilanza della Tua morte. Quante volte 
1 appafUonato mio cuore ha interrotto quell’ elogio col pianto ! 
Quante volte ingannato per un momento dalia dolce illufione di 
confultare l’amico, l’ho bagnato di lacrime! Sebbene non t que- 
llo il luogo di feiogtiere il freno al mio dolore : fieno le teflucc 
lodi r ultimo tributo, che qui fi deve alla memoria d’ ua vollro 
cittadino, e d’un volito collega; non faranno, egli è vero, quali 
fe l’è meritate; faranno però dettate dalla verità e dal fenttmen- 
to, faranno quel monumento, che la mia amicizia può confecrare 
alle fue virtù. 


^ LETTERA' 

DEL Regio Professore - • 

DON PIETRO MOSCATI, 

AL Sic. Cavaliere 

DON MARSILIO LANDRIANI 

Regio Professore di Fisica Sperimentale 

Sopra alcune nuove Elettriche Fegeta^oni. 


E ccole un abbozzo fatto in fretta , ed una fuccinta de- 
fcrizione della vegetazione elettrica da me feoperta fino 
dall’anno 17 ^ 7 , per foddisfare alla richiella , eh’ Ella 
I G compiace di farmene. 11 fenomeno è, liccome ella me* 
’ deGma lo ha verificato, grazioftlGmo all’occhio , facile 
ad ottenerfi , e collante, purché G ufino le cautele necclTarie a 
produrlo. Sopra una macchina elettrica qualunque purché difere- 
tamente attiva G colloca ben pofato un pezzo di canfora di larga 
Tupcrficie; quindi colla fiamma della candela fi accende la canfora, 
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e fì lafcia ardere per Bno a che pofla crederli ben fufo un rot- 
tile velo (iella fua fuperBcie iniìammata. Allora con un forte foffio 
G fpegne la Bamma, cd allontanato ogni corpo elleriore dalla mac- 
china , e dalla canfora B comincia a girare in fretta la macchina 
elettrica fenza cavarne fcintille dal conduttore . Dopo pochi fe- 
condi vcdefi forgere dalla fuperBcie, che fu acccfa la vegetazione 
elettrica arboriforme delineata nella figura prima. Efla va crefeen- 
do per tre, quattro, ed anche fino a dieci minuti fecondi; quindi 
fe fi feguita ad elettrizzarla con forza cominciano a (laccarli dalla 
loro bafe le pianticine, e faltano in aria difperdendofi . Se il corpo 
dell’ olfervatore , o qualunque altro deferente fi avvicina troppo 
predo al curiofo fenomeno fi fiaccano a mazzi le pianticine dalia 
loro bafe, e fi portano con impeto verfo il corpo avvicinato: la 
qual cofa non accade più, fe fi ceffi di elettrizzare, quando la ve- 
getazione è al maffimo grado pervenuta , ed incominciano a fal- 
care in aria delle pianticine fpontaneamente ; fe non fi avvicina 
nè l’olfervatore, nè altro deferente corpo per fino a che fia ben 
rafi'cddata, e confolidata la vegetazione, ciò, che accade in cin- 
que o fei minuti ; e molto più poi fe fi cuopre la canfora cosi 
elettrizzata con una campana di vetro per otto o dieci minuti . 
Confolidata una volta bene tale vegetazione può confervarfi fotto 
un crifiallo per un tempo notabile. Il fenomeno in modo vifibile 
accade fempie, ma vi fono alcune circollanze che lo fanno riufeir 
meglio; altre che ne impedìfeono la più bella apparenza. Per farlo 
riufeir bene, egli è necefiario i.° non lafciar nè troppo, nè troppo 
poco tempo infiammata la canfora , perchè nel primo cafo lique- 
iacendofi troppo la fua fuperBcie i fili capillari della vegetazione 
riefeono troppo fottili, e fallano in aria quafi tutti nel allungarli 
tanto più facilmente, quanto che non hanno folida bafe , alla quale 
attaccarfi; nel fecondo cafo poi la fuperBcie non effendo abballanza 
liquefatta , il fluido elettrico non può (laccare dalla folida malfa 
della canfora le particelle troppo refifienti per formarne le elet- 
triche pianticelle, a.® Conviene, che la macchina elettrica non 
agifea con troppa forza , e non fi cominci a muovere che due o 
tre fecondi dopo avere fpenta la canfora , poiché le fi move pri- 
ma di fpegner quella , o fe la elettricità è troppa , in vece di 
formarfi la vegetazione faltano in aria contro i corpi vicini tutti 
i minutiffimi fpilletti, che dovevano formarla . 3." Giova molto ad 
ottenere la più alta e bella vegetazione_la fiagione piuttofio fred- 
da, e l’aria afeiutta , folto le quali condizioni io l'ho ottenuta 
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fino di tre linee, e qualche ranlfima volta anche più alta. OfTer- 
vate microfcoptcamente le punticine conponenti quella vegetazio- 
ne appaiono compoltc di tanti tenui fili capillari, i quali fembrano 
cavi lenza elferlo, per quella nicdelima ottica illulione, che fa' 
fembrar ca< i i capelli che non lo tono, ficcome io ho dimollra- 
to (*)• Ognuno di quelli fili è compolto di minutilhme tnicrofeo- 
piche impercettibili pallottoline polle 1’ una accanto all’ altra in 
ferie longitudinale, e ciò fi arpuiiVe affai probabilmente efaminan- 
do quel polvifcolo bianco microfcnpico che cade fui piattino d'ot- 
tone od altro metallo fui quale è (lata pofata la canora nell’atto 
dell’ efperiinento. La figura di quella vegetazione è affai fimile a 
quella d’ un bofehetto compiilo di moltiffime vicine pianticelle 
radiate, i rami delle quali fono attorno al fuo (ìelo in giro, come 
un pennello più o meno cfpanfo, fecondo che più o meno folta fi 
è la vegetazione j anzi le più belle d’ordinario fono ai lembi della 
canfora elettrizzata, e meno perfette fono quelle che trovanfi nel 
centro, forfè pel moto alquanto tumultuofo, che nel centro della 
infiammata canfora fi eccita , effendo ivi più attiva la elettricicù. 
La flruttura delle pianticine tutte è affatto uniforme in modo che 
chiaramente vi fi rifeontra la idemiiù della caufa comune che tutte 
le produffe. Per afhcurarfi poi alla evidenza, che il fenomeno 
c prodotto dalla elettricità, e non da qualche individua proprietà 
della canfora bada accendere quante volte fi vuole var; pezzetti 
di canfora, variando in tutti i modi poffibili rcfperimento fenza 
elettrizzarla, poiché mai non fi rifeontra full’ accefa fuperhcie al- 
cuna organica vegetazione . Io arrivai allo feoprimento di quello 
fenomeno nell’atto che con lunga ferie d’ efperimenti tentava di 
rendere vifìbile all’ occhio la filica teorfa oggìmai da tutti ammef- 
fa, che alla formazione della neve, e della grandine concorra l’a- 
zione del fluido elettrico ; al quale oggetto efperimencai fopra 
molte follanze le quali fodero deferenti finché infiammate e fluide; 
e coibenti quando foifero raffreddate ed indurite; ma niuna fuori 
che la canfora conifpofe alla afpettazione ; V’é però un metodo 
per avvicinarli affai più alla naturale formazione della neve, il 
quale io ho più volte con efito affai felice efperimentato ; ciò è fe fi 
prenda un lungo filo di metallo, e quello fi ifoli con feia o vetro da 
ambe le parti all'aria aperta d’un giardino, o d’una piazza, molto 


(*) ye;s»fi il niio indice de’ Difeorfi Anatomici; noie al Difcotfo fe- 
condo . V .. 
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in alto» coficchè vicini non vi fieno corpi deferenti. Attorno a 
cjuedo filo quando il ciclo è fercno, il freddo a'Iai rigido, e v’è 
nebbia avanti il levar del Sole; ciò che accade IpcfliHimo piinci- 
paloiente a Pavia dove io feci quelle oll'ervazioni ; fi vede alla mat- 
tina una vegetazione bianchilTiina conipofla di vapoii acquei conge- 
lati, la figura della quale è fimililTima alla vegetazione elettrica 
della canfora; cioè fatta di belle ramofe fra di loro molto fimiii 
pianticine, delle quali gli fieli fono attaccati al filo, e le radiate 
diramazioni forgono in aria come gli alberi fpuntano dal terreno. 
L’efperimento non riefee Tempre a perfezione , perchè molte caufe 
accidentali, e principalmente i venti concorrono nell’atmosfera a 
togliere l’apparenza organica alle nevofe pianticelle, ma pure la- 
feiando il filo efpolio per molto tempo egli accade alcune volte di 
vedere Tefito felicilTimo, e le pianticelle alte alcune linee . La pid 
bella apparenza di quello fenomeno trovo nelle mie annotazioni edere 
accaduta in Pavia il giorno $ Gennajo tyóS colle circollanze fe- 
guenti. La fera del giorno 4 era ferena affatto; fpirava un leg- 
giero venticello del Nort; v’era elettricità pofitiva fcnribile nella 
catena odia nel filo di ferro ifolato attorno al quale fi fece poi 
nella notte la vegetazione; il Termometro di Reeumur era gradi 
cinque fotto il zero; il Barometro a pollici 17 lin. 7 -ri di Fran- 
cia. La mattina del giorno cinque quando al levar del Sole offer- 
vai la vegetazione; il filo di ferro non era più elettrico; il Termo- 
metro gradi quali nove fotto il zero ; il Barometro pollici zy 
lin. It il cielo fereno , l’aria afeiutta , il vento leggeridimo 
di Ponente; delle quali circodanze la più rara, e per confeguenza 
meno facilmente rinnovabile fi è il confiderevole rialzamento del 
Barometro in poche ore. Se il filo metallico non è ifolaro, o non 
molto difeoRo da cafe , ed altri corpi deferenti della elettricità 
edo o rimane affatto nudo, o qualche volta coprefi di congelati 
bianchi vapori, ma non cosi bene organizzati nè rialzati, come 
quelli del filo ifolaro. 

L’efito degli efperimenti finora riferiti me ne fece tentare un 
altro per imitare la formazione della grandine nel modo feguente; 
La notte del giorno 5 Gennajo fuddetto l’aria effendo afeiutta, 
venticello leggieridimo, Nort adai freddo, il Termometro gr. 8 | 
fotto il zero, la elettricità aerea piccoliffima appena fenfibile e po- 
fitiva , cominciai ad efporre dell’acqua di pozzo fredda in alcuni 
bicchieri all’aria aperta, e vidi, che in 5 minuti, ed anche meno 
eda fi congelava; in feguito riempiei d'acqua una firinga di Ra- 
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gno, ed erpoHa a^l’aiia aperta la elettrizzai per più di otto minuti; 
quindi ritenendo la firinga ifolata fpinfi con impeto l' acqua in 
alto, la quale doveva per la figura del cannello ufcir divifa in var) 
zampilli come a fiocco, e vidi cadere tuit’ all’ intorno di me delle 
pallottoline ghiacciate limili alla grandine non folamente nella 
pura ellcnore , ma ancora nella interiore filamentofa, e cellulare 
figura. Varie altre prove però mi ^anno fatto vedere, che affin- 
chè refperimento ricfca, egli è necelTario che l'aria fia'freddiffi- 
ma , ed afciutta; la elettricità comunicata alla (iringa fìa forte, 
e l’acqua fia fpinta divifa in fotiili, e molti zampilli; e ciò non 
ortante l’ efperimento non riefce Tempre , forfè perchè l’arte non 
può Tempre riunire le circoltanze necertaric a produrre l’effetto. 
Se fi tenti la medefiraa efperienza con acqua non elettrizzata effa 
non ricade congelata , o le pallottoline non hanno la interiore 
fopraddetta foffice filamentofa e cellulare flruttura. 

. Dopo quanto ho detto finora mi fi chiederà forfè s’ io creda 
doverfi ripetere dalla fola elettricità i fenomeni fopra indicali; ed 
in oltre fe alla medcfnna caufa debbano attribuirli le conofeiute 
vegetazioni chimiche dell’argento, del ferro, del nitro ec., delle 
quali tra gli altri ha parlato Hombetg nelle memorie dell’ Acca- 
demia delle Scienze di Parigi l'anno 1710; alla quale domanda io 
fono per abito troppo pirronirta per rifpondere decifamente; tutta 
volta fe io dovelft congetturare , inclinerei piuttollo a credere , 
che la combinata azione della elettricità, c del fuoco concorrano 
alla fotmazione di tutte le vegetazioni tanto fifìche , quanto chi- 
miche per le fegueiiti ragioni, i." Perchè quali tutte le vegeta- 
zioni richieggono o l’azione del fuoco , o la decompofizione con 
lifcaldamento dei corpi che debbano produrla, ficcome appare dai 
procerti necelfaij per ottencile: z.° Perchè in quelle vegetazioni, 
Delle quali l’azione del fuoco non pare che entri vifibilmente , 
egli accade però, che la follanza vegetante palfa dallo (lato di 
fluidità antecedente a quello di folidità; nel quale palTaggio l’e- 
manazionc del principio igneo diventa falcuaria, ed in oltre alcuni 
corpi quando dallo flato di fluidità fono pafTati ad cflcre folidi 
diventano meno deferenti dell’ elemento igneo di quello che prima 
Io fodero; ciò, che in qualche modo equivale a rifcaldarli, offia 
a renderli più caldi dei corpi vicini: g." Perchè tutte le vegeta- 
zioni artificiali fi fanno o privativamente, o meglio ne’ vaG di 
vetro, i quali fono affai meno deferenti del fluido igneo, e dell’e- 
lettrico dt quello fieno i vaG metallici. .. 
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Ori venendo ili’ applicazioue di q'iedi teoria alle due veget 
tazioni da me fopra rilente, egli non v’bi dubbio, clic il luato, 
e la elettricità concorrano a foimare la vegetizione delia canfora 
unitamente, ed in modo che ognuno de’ due agenti fepaiaii per 
fe non balta a produrla , poiché fé la canfora lì elettrizzi fenza 
fcaldarla, ovvero fi faccia ardere fenza elettrizzarla non li forma 
vegetazione alcuna (1). Un fenomeno Gmile a quello mio della 
canfora è flato detto del Sig. Bofe nel fuo opufcclo intitolato Ten» 
tamiaa Eleiirica &'c, Vitemberga 1747 accadere ai metalli fuQ fc 
fi elettrizzano nell'atto del raffreddarfi ; ma conviene , che pel 
buon efito della efperienza debbano ufarlì delle cautele che l’au» 
tore non abbia indicate, perchè l’cfperimcnto a me che l’ho ten- 
tato nel piombo, c nella metallica compofizione ò' Hombeì^ fuG ed 
elettrizzati non è riufeito . Per ciò poi che riguarda la vegetazio- 
ne glaciale fui Glo di ferro ifolato cd elettrico, febbene non vi G 
feorga a primo afpetto l’azione del fuoco; ciò non oflante ella vi 
fì nfccntrerà fenza dubbio, fe G conGderi , che la vegetazione ac- 
cade follmente quando l’aria ed il ferro fofpefovi fono freddi varj 
gradi fotto il ghiaccio, e che l’acqua ridotta a ghiaccio non dif- 
perde più che con fomma difficoltà il proprio fuoco (z). Per ac- 


( I ) Ben i vero, che fe fi tenta di fendere la canfora in un vafo chiufo 
e copeno fi vedono avanti la fiifione falire al coperchio delle ramofe laminate 
iìelieite , che formano una bellilTìma bianca fofiice neve, e c'b anche avanti 
che la mairi della canfora cominci a fonderC ; ma quella fubliniazione non ha 
nulla di coraiiue colla nofira elettrica vegetazione per riguardo alia figura, tà 
altro non i che la criniilizzazione fatta nel coperchio p:u freddo degli elemen- 
tari atomi di canfora follcvati come una nuvoletta dal fuoco nello flefTb modo 
appunto che fa(Ti fcioglicndo la canfora collo fpirito di vino, quindi facendolo 
fvaporare. DifTaitì il celebre Baier , che nella Tua bell’ opera Emploiment far 
thè minofeope fi i fervilo della foluzione della canfora per ottenerne la cnflai- 
Iizzazione delineata tav. 9 fìg. 5 , ha ottenuto la medefima figura di depofi- 
zione falina efattilTìmamente , che fi c-ttiene fondendo la canfora in vafo chiu- 
fo ; ed ambe fono diverfifTime da cib ch’io ora deferivo. Olire a che all’ aria 
aperta comunque trattata fenza elettricità la canfora non dà alcuna vegetazione . 

( 2 ) Nelle offervazioni meteorologico.elettriche che ho fatte per cinque 
anni , cioh dal 17^16 al 1770 in Pavia efiendo ivi Regio Profedore di Anato- 
mia, ho fempre veduto e notato, che iiaa condizione necelTaria per la glaciale 
vegetazione (opra deferirla fi è la eletiriciti atmoiferica pofitiva; almeno quante 
volte ho trovata bella quella vegetazione, altrettante era tale elettricità pre- 
ceduta. Una fimile olTervazione , a iniocredere importante, ho fempre fatta in 
occafione che nevicava. Cioè per qualche giorno precedeva fempre fredde 
afeiutto notabile, ed elettricità pufitiva atmosferica qualche volta cosi fotte, 
che la mia catena elettrica fcintillava vìfibilmente . Dopo quello fenomeno 
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cercarmi di qucHa verità della quale mi nacque forpetto fin quan* 
do feci quelti efperimenti poti nei giorni feguenti agli induaci di 
fopra del Gennaio 17^7 quattro bicchieri all'aria aperta in tempo 
che il Termoinctio era a più che cinque gradi focto il zero . In 
uno v’ era dell’acqua pura; nell’altro dell’acqua falata; in un 
terzo dell' olio di noce che fra noi -non gela; e nel quarto della 
limatura di ferro ben pigiata. In ogni bicchiere v’era un Termo- 
metro, ed uno ve n' era efpolio all'aria. La mattina nel rifcon- 
trare i termometri trovai l'atmosferico , e gli immerfì nell'olio 
di noce, e nella limatura di ferro alia medefima temperatura di 
circa gradi cinque focto il zero ; quello dell' acqua feniplice un 
grado e mezzo fotto il zero elfeiido 1 ' acqua folidiflimamente ge- 
lata , e quello dell' acqua falaca a gradi quattro folto il zero, cf- 
fendo l’acqua fparfa di minuti ghiacciuoli : l’efperimento fu ripe- ' 

tuto più volte coll’efico medetimo ; d’onde appare, che l’acqua 
refa ghiaccio non difperde più che con fomma difficoltà il fuoco 
principio che le rimane , fcbòene fia effa circondata da corpi affai 
più freddi di lei, che è quanto dire, che la vegetazione glaciale 
quando fi fa è fempre piu calda del metallo elettrico fui quale fi 
forma. La medefima difficoltà che ha il ghiaccio a difperdere l’i- 
gneo elemento, che gli rimaneva quando diventò ghiaccio l’ha 
ancora a riceverlo dai corpi più caldi che Io circondano, poiché io 
olfervai fin d’allora, che trafportando quel Termometro col fuo bic- 
chiere in una danza fei gradi più calda del ghiaccio vi volea mol- 
tilfimo tempo, perché fi componeffe alla temperatura della danza. 

Ma qjeds cofe non hanno in oggi più bifogno d’ edere confermate 
dopo le belle efperienze fatte da varj illullri Fifici , che Voi fra 
gli altri avete eruditamente riferite nella vodra Differtazione fui 
Caler Latente, diretta al chiaridìmo Sig. Felice Fontana j oltre a 
che l’entrare in tali materie più a lungo non appartiene punto al 
fenomeni, che mi fono propollo di qui riferire. Frattanto fono 
col folito didinto olfequio cc. 


viene il tempo dolce; l’aria G fa piti umida; il cielo da uniformemente ci>- 
perto per qualche tempo ; quindi nevica : ed ^ tale la codanza di quedi feno- 
meni che IO fono peiluafo, che un efatto meteorologida , il quale abbia una 
catena elettrica aerea i in idato di predire alcuni giorni prima quando dee 
cailer neve, lenza che ve ne Ga alcuno indizio viGbile; anzi anche a cielo 
fereno , i venti che dilponevano a neve in Pavia erano qiufi fempre Nort , 
e Nott-Eft . 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 

Fig. t.* SI a: a: a: Pezzo largo di canfora il quale può elTere 
di qualunque figura purché di larga fuperfìcie , e che ù vede co> 
peno al naturale della vegetazione elettrica folta a modo di un 
prato coperto d’erbe. Le pianticine però fono tutte affatto fimili 
ira di loro nella ffruttura variando folamente nell'altezza. 

Fig. 1.“ 6 : 6 : hi: Pezzo di canfora colla fua vegetazione 
elettrica veduta in profilo per rilevarne meglio la ffruttura . 

Fig. 3.* d: d: Pezzo di canfora fopra il quale evvi una fola 
pianticina elettrica ingrandita con una lente. Quella figura però 
non è affatto naturale , almeno non è efattamente Ornile alle ve* 
getazioni elettriche più frequenti , le quali fono meno ramofe, ed 
hanno i rametti più lunghi . 


Tranfunto del Saros Meteorologico 
DEL SIC. AB. D. GIUSEPPE TOALDO 

P. P. d’àstzohomia !n Padova. 


E WSarùt un antico Ciclo Adronomico de’ Caldei , che 
abbraccia un corfo di zi;. Lune , e che riconduce le 
EcclilTi di Luna molto adequatamente . Quelle 1x3. Lu- 
ne formano lo fpazio di<Js85 giorni ed un terzo circa, 
o fia 18 anni Giuliani ( 14 comuni 4 hiffeflili ) 1 1 gior- 
ni , 7 ore , e 43 in 44 minuti . In quello intervallo compie la 
Luna il circolo di tutte le fue rivoluzioni , ed irregolarità ; perciò 
il celebre HtlUjo richiamò alla luce quello maravigliofo Ciclo per 
ufo e perfezione dell’ Aflronomia lunare e a me è venuto in mente, 
di farne l’applicazione alla Meteorologia , cosi ragionando . Se la 
Luna ha qualche influenza full’ atmosfera , falle meteore , fui tempi, 
fulle flagioni, come pare ormai indubitato, ritornando la fleffa per 
la medefima ferie di combinazioni , o fia à\ Punti lunari ^ combinan- 
doli inoltre appreffo poco colla medefima flagione folare, dovrebbe 
ricondurre un circolo d’ imprellioni limili nell’ aria , che vuol dire 
Ttm, ly. G 5 g 
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un ritorno di tempi e di Hagioni, a capo delll l8 anni, 0 alla Lu- 
na ducentcfiina vigcTima terza . 

Lafciando agli altri periodi fviluppatt nel libro Dell’ Infìuen'zjt 
ec, ( P. U. art. ult. ) il loro valore , m’ è parfo meritare più d' atten- 
zione il Silos y che fa circolare la Luna in tutte le Tue combinazio- 
ni, con un ritorno affai proffimo anche rapporto all’ anno folarc : poi- 
ché 1 1 giorni di differenza non i poi gran cofa in fatto di Meteore. 
Col ritorno dunque dei medefìmi punti lunari nella medefima ferie 
delle azg Lune, è probabile anche che ritorni una ferie limile, o 
rivoluzione, di tempi, di piogge, di venti, caligini, temporali ec. 
in quanto dipendano dalla Luna; intendendo un ritorno, non di e- 
gualità numerica , nè di dettaglio, che non è da arpettarfi , ma d' una 
inclinazione analoga; e potrà elTcr quella una nuova prova dell’ in- 
fluenza lunare. 

■ Fu quello il principio del mio difeorfo : ma conveniva vedere 
fe corrifpondelfero i fatti. Polfedendo una ferie d’ olTervazioni , per 
quello paefe, che abbracciano lo fpazio di 57 anni, comprefe quelle 
del Sig. March. Poleni , del Sig. Morgagni y e le mie proprie di fe- 
guito a quelle, cioè dal 1713 fino al prrfente anno 1781, avevo tre 
Cicli completi di 18 anni , ed il principio d’ un quarto ; potevo dun- 
que fare dei confronti a piacere. L’entrare però in tutti i dettagli, 
non dirò del Barometro e del Termometro che poco hanno che fare 
colla Luna , ma de’ venti ed altre meteore, farebbe flato un lavoro 
iramenfo . Mi fono dunque limitato a coniare il numero de’ giorni 
piovofi , e la quantità della pioggia per ogni Luna , da un plenilunio 
all’altro ( poiché in rigore procede il Saros da Plenilunio in Pleni- 
lunio }. Così ho avuto la ferie di tre Cicli, il primo dal 171$ (ino 
al 174Z inclulìve; il fecondo dal 1741 al ìJÓOy il terzo dal 17^1 
al 1778, e corre ora il quarto, fommando in tutto più di 700 Lu- 
ne , quelle ho difpoflo in quattro colonne di azj Lune coi proprj 
numeri de* giorni e delle mifure di pioggia ciafeuna: 1 rifultati fu- 
rono quelli . 

Paragonando le lune del primo Ciclo con quelle del fecondo, fe 
ne trovano più di 100 uguali nella mifura della pioggia, più di 100 
nel numero de’giorni, che vuol dire più di zoo per il ritorno ( pren- 
dendo la cofa colle avvertenze qui dopo ); 6 ^ fono comuni ad am- 
bedue i numeri, il che fortifica la fuperiontà della proporzione. Una 
proporzione anche maggiore fi trova paragonando le lune del fecon- 
do Ciclo con quelle del terzo. 

Ho fatto anche qualche efame dei venti, delle procelle, nevi , 
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caligini, innondazlon! ec. ed in quefle meteore parimenci fi trova 
un ritorno ben rimarcabile ; come fi vedrà neH’efempio inquefl’an- 
no 1781 • Ho talora olTervato, che un colpo di vento improvvifo, 
un temporale arriva precifameiite dopo 18 anni, ii giorni, 8 ore, 
cioè compito il Saros; polTo produrae degli efempi ; ma di tali ri* 
torni non occorre afpecrarne molti; farebbe un abufar della regola. 

Per quanto dunque permette la condizione di effetti cosi com. 
plicati, e dipendenti da tante caufe fubalcerne che fi mefcolano alle 
due caufe principali che fono il Sole, e la Luna , anche il fatto fi 
accorda colla teoria a provare la bontà della regola , entro a certi 
limiti. 

Non pretendafi però un’efatco ritorno delle flagioni; poiché fe 
il Stros non rellicuifce nemrneno perfettamente eguali le eccliffi , 
quanto meno ricondurrà le Heffe meteore , che da tante altre cagio- 
ni dipendono? Talora non corrifponde la quantità della pioggia , ma 
corrifpondono i numeri de’ giorni, o viceverfa: talora v’è qualche 
anticipazione o pofpofizione, ma però feorgefi una certa inclinazio- 
ne all' umido o all'afciutto in quel tornio di mefi. OfTervifi altron- 
de che la differenza di 11 giorni, dc’quali unCiclo avanza l’altro, 
devono portare qualche varietà nella coflituzione dell’ atmosfera . 
Può altresì e deve apportare variazione qualche fenomeno che av- 
venga nella terra , come i terremoti ; e tal cagione derivante dal Pia- 
neta deve aver avutala ficcità che regnò dal 1734 al 1743. E' per 
ultimo rimarchevole l’offervato aumento di freddo, o piuttoflo Ice- 
mamentodi caldo e aumento d’umido, colìcchè oggidì vi fono a Pa- 
dova circa 2(7 giorni piovofi di pìò,cheda 40 e 50 anni in addietro. 
Deve pur quello apportare differenza . Da tutto ciò rifulta che la 
feoperta di quello nuovo Ciclo può divenire importante, mettendo 
almeno fulla buona il rad a gli Olfervatori de’ fenomeni meteorologici 
per inferire delle probabili confeguenze che fervono di predizione. 

Abbiamo di ciò dato un breve tranfunto, ma i curiofi potran- 
no leggere le idee del eh. Autore più diffufamente efpollc nel fuo 
Giornsìe Afiromeseoroltgic» t e meglio ancora nel fuo Saros Meteoralo- 
gique ec. effendo in quell’ ultimo riportate le tavole della quantità 
della pioggia, e de’ giorni piovofi in ogni lunazione dal 1725 fino 
al 1778. 
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LETTERE 

DEL SIG. FRANCESCO MARIA ZANOTTI, 
E DEL P. D. GIOVENALE SACCHI C. R. B. 

Dove amichevolmente fi propone , e rifolve una notabile 
dijficoltà che appartiene alle Diìferta-^ioni della Divifionc del 
Tempo nel Ballo, e nella Poclia, pubblicate in Milano nella 
Stamperia Malate Jla F anno 1770. 



BEL Sic. Francesco Maria Zanotti. 

’ Aflai s’ ÌRginnereblje V. R. fe credelTe , che io le 
fcrivein cesi tardi, e così tardi la ringraziaflì del 
nobiliUiiiio dono da Lei fattomi dei fuo incompara- 
bile libro della Divi fotte del Tempo et. , perchè 
io non aveffi fentito nbbadanza l’obbligo fommo, 
che debbo avergliene; che di vero lo fentii fiibiio grandiflimo , 
come ebbi il libro, e tale, che non parca mi G potelTe far mag- 
giore. Volli pciò indugiare a fcriverle , inGno a tanto che tutto 
con mio comodo ravelìi letto, per ifcrivergliene più didintamen- 
te. Il che facendo, tanto, e così maravigliofo piacere mi ha da- 
to, che a conto di quello mi G è accrefeiuto l’obbligo di molti, 
e molti doppi; potrei abballanza ringraziamela , quand’ anche 
vi HudiafìTi fopra molti, e molti anni, lo però ne la ringrazio, 
quanto fo, e pollo, nè folo del libro, che è in fe prcgiatilTimo 
dono, ma ancora, e fe può dirG , molto più del piacere, che in 
leggerlo mi ha recato ; che al vero pochi libri ini fono piaciuti 
tanto. Ella fcrive , come io vorrei, che molti fcrivelTero, e co- 
me pochiflimi fcrivono, e ben moltra la domeGichezza , che Ella 
ha con quegli Autori, che io amo tanto. La fceltezza , l’elegan- 
za, la fcmplicità, che parmi aver riconofeiuta per tutto il libro, 
me r hanno fatto piacere anche là, dove io, elTcndo privo de’ prin- 
cipi della muGca , non pollo aggiungere alta fottigliezza dei fenti- 
menti. E quivi però quanto è gialla, e quanto mi piace l’efor- 
tazione, che Ella fa ai Fiorentini! E come fon belli gli effetti, 
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che Ella olTerva sì nella mufìca , che nel ballo, degni d’ edere’ 
conlìderati da qualunque Fifico ! e con quanto ingegno gli fpirga 
Ella e con quanta probabilità! Il tentativo poi della verfifìcazio» 
ne univetfale, e a tutte le lingue comune, mi par bellidimo , e 
da Lei promodo con ragioni fortidàme, e degno d’ un grande, ed 
erudito Filofofo. Quanto più quella pacte m’è piaciuta, tanto più 
avrei defiderato, che vi d facede alcuna menzione d' Ovidio, il 
qual Tappiamo, che come ebbe apprefa la lingua getica, rosi Tubilo 
inventò inceda la poefia , e con quel Tuo maraviglioTo ingegno 
compoTe un poema, che tanto piacque ai Torniti; e Tecondo che 
egli dice , llrìnTe i verfì gelici alla miTura de’ verfì romani , alla 
qual miTura duoKì poi di non poter accomodare il nome di TaiU 
catto. Se V. R. avede voluto Tar menzione di ciò, non Taiebbe 
per quello il Tuo libro più bello, ma Tarebbe Ovidio più glo« 
rioTo. LaTciando da parte però quella ambizione, opportuna TorTe 
all’onore d' Ovidio, alla bellezza del libro non necedaiia, le dirò 
di nuovo, ebe il libro mi è Tommameoce, e in ogni Tua parte pia» 
ciuto, in tanto che Te, prima di leggerlo, Tentii grandidimo obbli* 
go a V. R. del nobil dono, ora, avendolo letto, lo Tento incre» 
(iibilniente maggiore; nò potrei renderle nè con le parole , nè 
con le opere tante grazie, che mi pareder ballanti, non parendo* 
mi ballanti nè quelle pure, che le rendo con l’animo, le quali 
Tono Tenza Tallo indnite. Scia Tano, e mi riponga nel numero de’ 
Tuoi maggiori edimatori. 

Di V. R. . , , 

Bologna 2. Gennajo 1771* 


DEL P. D. Giovenale Sacchi C. R. di S. Paolo . 

Xo non potrei eTprimere cori parole rinfinito piacere, che mi 
ha recato la gentil lettera di V. S. 111 .“' , avendo inteTo per cT- 
Ta, che il mio piccolo libro: Della Diviftotn del Tempo ec. le Tia 
non poco piaciuto, si per lo Hile , in cui mi Tono ingegnato di 
Tcriverlo, come in ogni altra Tua parte; anche là dove io mi To- 
no sforzato, quanto per me fì potea , di ridurre la verTiGcazione 
alle medelìme leggi in quallivoglia lingua. Quando ben io non folli 
riuTcito felicemente in tale imprefa, dopo le lodi, che>me rie dà 
nn tanto uomo, quanto Ella, è, mi piacerà Tempre 4’ averla ten- 
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tata. Di che tanto piò m’adiro meco flcCTo , nè poOb perdonarmi 
in verun modo, di non aver fatta menzione di tjuel bdlidimo 
luogo d’ Ovidio t che Ella mi accenna, e del quale era pur necef- 
fario dir qualche cofa per rifponderc a chi volclfc valerfene con» 
tro quella opinion mia, che gli antichi latini cosi pronuncialfero 
le parole della lor lingua, come le pronunciamo noi fenza niuna 
notabile, ed elTenzial ditferenza . Io aveva all’animo quel luogo, 
e lo vidi già è gran tempo , e ne difputai famigliarmente col Sig. 
D. Giufeppf Rota di Bergamo, uomo di molte lettere, e d'inge- 
gno acutilTimo, il quale fentiva diverfamente da me, e molto in 
quei palTo A' Ovidio lì confidava. Poi, cerne llefi la difTertazione , 
che V. S. 111.’»* ha veduta, occorrendomi di dover dire in tante 
altre cofe, e diflraer l’animo io tante altre parti, mi sfuggì quel 
pafTo dalla mente fenza che io me ne avvededi . Ora però tanto 
più m’adiro di non averne parlato, che V. S. HI."** lo mi ritorna 
alla memoria, modrandotni , che a Lei pure farebbe fommamente 
piaciuto, che io parlato ne avedi. Per peccar meno, che io pof- 
fo, m’ingegnerò qui ora di foddisfare al defiderio di lei; e le di- 
rò brevemente quello, che io avrei in animo di rifponderc a chi- 
unque di quel pado valer fi volede contro di me; e fe potrò fod- 
disfare a V. S. 111.*’*, ne farò lieto oltre modo, e mi parrà di a- 
ver foddisfatto a tutto il Mondo. 

I verfi A’Ovidio fono tratti dall’elegia duodecima deirultim» 
libro de Ponto fcritta a Tuticano, e fono i feguenti : 

Quo minut in noftrìt ponarit , amico , UbetUt 
Nominit efficitur conditione tui . 
yìfl epo non aìtum priut hoc dignarer Sonore ^ 

Rfl aUtjuit nojirum fi modo Carmen honos. 

Lex pedit officio naturaqae nominit obflat , 

Quatjfue adeat nojìrot, eji via nulla y modot . 

Nam pudet in geminot ita nemen feindere verfuty 
Deftnat ut prior hoc y incipiatque minor. 

Et pudeaty fi te qua fjdlaba parte moratury 
A'Stut appellemy Tuticanumque vocem. 

Et poter inverjum Tuticani mere venire y 
Fiat ut e Unga fyllaba prima brevit, 

Aut produeaiur que nunc terreptiut exity 
Et fit porreSa Unga fecunda mora. 

Hit ego fi vitiit aufim eorrumpere nomen , 

Rideary O merito pedut àabere urger. 
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Noa è dubbio veruno, che quelli, i qiuli leggerjinno qticfit 
verfì lenza molta confidcrazione , crederan di leggieri tale ciTere 
(lata la pronuncia degli antichi latini, che al folo proferirfì di 
qualfivoglia parola dovelTe Cubito Centirlì, qual Cillaba folTe breve, 
e qual lunga, contra quello, che io ho detto nella mia didcita- 
zione ; altrimenti poco vaierebbe la ragione , per cui qui vuole 
Ovìdi$ rcuCarfì al Tuo amico di non averlo mai nominato ne’ vcrfi 
Cuoi. Io però credo, che chi vorrà confìderare con più diligenza 
i Copraddetri verfì, facilmente fì perfuaderà aver quivi voluto O- 
vtJ/o fcufarfì con una ragione piuttofìo graziofa, e bella, che ve- 
ra, ed efferfì contentato preffo l’amico Tuo d’una efcufazione in- 
gegnofa, quando per altro non era foife neceffaria efcuCazion niuna » 

E già la Comma, e il capo di cale efcufazione, cioè, che il verfo 
foflener ncn potefìe per vèrun modo il nome di Tuticano, aliai 
leggermente fi conofce eller falfo. Chi non fa quanta licenza s'ab- 
biano fcmpre prefa i poeti , raalTinie dove la mifura del verfo il 
richiegga di fpezzare una parola, e farne due? Virgilio nel terzo della 
Georgica fpezzò la voce Sepienirio’j e due ne fece, dicendo Septem 
■ Jubjtéia trioni . Perchè non avrebbe potuto Ovidio fpezzare la 
voce Tuticinus ? e pure, fe cosi l’avelTe fatto, come egli flelTo 
propone, finendo l’iin verfo con Tuti^ e cominciando l’altro con 
canni piuttollo, che fpezzare quella parola, farebbe ciò fiato un 
continuarla dall’ un verfo ad un altro. Il che fì fa talvolta affine 
Colo di elidere l'ultima fìllaba d’alcun verfo, la quale è in ella 
foverchia, facendola urtare nella prima del verfo feguentev/ E lo 
vediamo in Virgilio all’ ottavo libro dell’ Eneide, là dove { finito 
un verfo Tyrintbiui omnem^ne , comincia l’ altro Acceffum lu/ìrant . 
Ma ciò tralafciando, che può forfè parere ragion troppo fottile , 
chi non fa la libertà data fempre a’ Poeti di fare ne’ nomi propri 
quando lunga, e quando breve rifiefia fìllaba, fecondo , che loro ' 
viene in acconcio? di che potrebbon recarli moltillimi efempli ; 

• ma ni uno farà mai più illuflre di quelli , che traggonfi da Vtrgi~ 

Ho. Avendo quello divino Poeta per tutto altrove fatto lunga la 
prima fìllaba nel nome Lavinia ^ la fa poi breve in quel verfo del 
libro fcttimo, il quale finifce dncenda Lavinia Tencrii , E nel pri- 
• ino libro, avendo fatto lunga la prima fìllaba del nome Stck*nt 
in quel verfo, che incomincia conjux Sichttus trat ^ indi a fei 
verfì non dubita di farla breve in quell’ altro, che termina ille 
Sichteum . Da che aflai chiaro fi vede, quanta folle la libertà de* 
Poeti, maflime ne’ nomi proprj ; della qual libertà, perchè non 
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avrebbe potuto Ot/ldio valerfi nelle due prime (illabe Ji Tutìanut? 
Qual nome può elTcre più fimile a quello, che quello di Tudtt»- 
tiur \ che quanto al Tuono, il qual rifulta dalle lettere, par quafì 
quello l’edo nome ? Aggiungali a ciò, che e(To fi crede venir da 
lodilo, le cui due prime (illabe furono fatte brevi da Lucrezjo nel 
fecondo libro do rerum natura in quel verfo: 

Nec tudìtantia rem cejfant extrinfecui ullam . 

Laonde pare, che lo flelTo avrebbe dovuto farfi anche nel nome 
Tuditanu! . Pure Ennio, il quale nel numero poco altro curar fo> 
lea, che la giuda mifura delle fillabe , non ebbe difficoltà niuna 
di fai" breve la prima xnTudltanuf , e lunga la feconda: come veg- 
giamo in quell’ efametro fpondaico, che leggefi nel Bruto di Cicerone'. 

Ore Cethegus Marco Toditano collega. 

Qual difficoltà aver porca il nollro Ovidio di fare nel nome Tu. 
ticanut quello (lelTo , che fatto avea Ennio nel nome Tu.iitanus ? 
Ma Ovidio, come fopra ho detto, amò fcufarli con una leggiadra 
ragione, la quale quantunque folfe non molto vera, pure gli apri- 
va un largo campo a dire in verlì cofe , per altro difficihlfime a 
dirfi anche in profa, e dirle con quella chiarezza, con quella fe- 
licità, e con quella maraviglìofa grazia, che di lui foto era pro- 
pria. Pur dirà alcuno: bifogna bene, che in quel nome Tuticanus 
pronunciato alla maniera di que’ tempi , folfe qualche ragione di 
far lunga la prima fillaba, e la feguente breve; poiché, fe niuna 
ragione di ciò fo(Te Hata, neppure farebbe Data grazia alcuna in 
quella efeufazione d’ Ovidio , nè avrebbe voluto Ovidio per modo 
alcuno valerfene . £J io volentieri il concedo, e credo, che ciò, 
che invitava ad avere per lunga la prima fillaba di Tuiicanut , 
fo(fe un certo accento fecondarlo, che cade fopra di e(fa , pronun- 
ciando anche la parola, come noi la pronunciamo; il quale accen- 
to non è veramente il principale, e poco (ì fente , ma pur (ì Ten- 
ie; e Tappiamo, che l’accento invita Tempre ad aver per lunga quel- 
la fillaba , fopra cui cade, quilnnque volta o l’ufo, o altra ragio- 
ne noi vieti. Ed anche potea parere a’ tempi d' Ovidio , che Ta~ 
ticanut venilTe da tutur, nella qual voce era ufanza d’aver per lun- 
ga la prima fillaba. Dovea poi la feconda fillaba in Tuiicanut pa- 
rer breve, come par breve in velivolut, ignivomut, e altre tali 
voci, o derivate, o compofte. Ma chi non vede quelle ragioni non 
elTere di cosi gran pefo, nè di tale importanza, che pote(Tero to- 
gliere a Poeti quella libertà, che lor per altro è Data Tempre con- 
ceduta i Certo Ennio non le flimò tali nel nome Tuditanut , in cui 
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pare, che potelTero tgiuloiente valere. Di che Io torno all’ opi» 
nion mia, che volelle Ovtdto in que’ verfi fcufarfi con una ragione 
leggiadra , ma non vera, la quii detta con quella grazia, con cui 
fapeva egli dirla, piacer dovclFc all’amico più per l’ingegno, che 
per la verità. Quelle cofe io rifponderei a tutti quelli, che volef- 
l'ero addurre contro di me i fopraddetti verfi A'Ovidio^ le quali 
pelò io fottopongo ben volentien al giudizio di V. S. , come 
a giudizio di gran maellro. 

E giacché ho cominciato a fcoprirle famigliarmente , quali 
che edi fieno i fentimenti mici, non reiterò ancora di dirle, che 

10 credo di poter trarre da Ovtdia un non leggier argomento di 
quella verfihcazione univerfale , che io ho cosi lludiofamente cer* 
caco di (labilirc, ed avendo V. S. 111.“' con tanto applaufo onora- 
ta la mia ricerca, pare in cerco modo, che abbia voluto applaudire 
anche alla cofa intefa . Leggendo i libri de liofilo io trovo , che 
Ovidioy avendo in quel fuo efiglio apparata la lingua getica , ne 
prefe penderò, e sfurzollì di farla parere non barbara. Stabili 
dunque in eiTa le regole del verfeggiare , intanto che compofe un 
lungo poema, e il recitò dinanzi ai Torniti, e ciò, che fa al pro- 
pofito nollro, egli ridulTe , fecondo , chi dice egli ftelTo, i verfi 
gelici alla mifura de’ verfi latini. 

Aè / pudet j O* fcripft getko fennone tièellumy 
Stru/ì^que funt nojìrii barbara verba modts. 

Cosi fcrive egli ad Caruirt nel quarto libro de Ponto . Non è 
da dire, che i verfi gelici di quella mifura non avelTero forfè ar- 
monia, e non piacelfero, che anzi Ovidio fogglunge ; 

Et placiti. Gr alare mibi s expique Poetr 
Inter inhumanot nomen habere Gelar. 

E come fu al fine della fua recitazione, gliene fecero i To- 
rniti maravigliofa feda : 

Et caput y CJ" ptenar omnes movere pbaretrat y 
Et longum getico murmur in ore fuit . 

E intanto lo amarono, e l’onorarono, che vollero ornarlo fo- 
pra tutti i loro cittadini, e l’ebbero fempre caro,, e folennemente 

11 coronarono come Poeta. Cosi fcrive egli in un’altra elegia ad 

Tuticanam nello Hello libro quarto i/e Pon/a. Io argomento dunque 
di quello modo. Se la mifura de’ verfi fi trovò tanto felicemente 
elTere la medefima cosi nella lingua latina, come nella getica, 
perchè non dovrà crederfi , che elfer polfa la medefima in tutte 
le lingue; coficchè chi fvolgellè i veri, ed ultimi principi dell’ ar- 
re», i^. Hhh 
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monìa, potefTe il verfeggiare in qualunque lingua ridurfi alle me* 
dcfime regole, e fe la lingua geiica poti ricevere le mifure del 
verfo latino, e farfene piu bella, ed adorna, chi larà colui , il 
qual non voglia, che la Tua lingua debba potere altictianto? 
Maffime fe egli farà o Spagnuolo, o Italiano, le quali lingue lon 
nobililTtnie , e tanto traggono alla latina! Quedo mio argomento 
ancora fottopongo io di buona voglia al giudizio finifTinio di V. 
S. 111.'»*, nè potrà e(To mai tanto piacermi, quanto mi piacerà, fe 
Ella fi degnerà approvarlo. E fe vorrà far note agli amici , o a chi 
altro GaG quelle ragioni mie, di che Gn ora le ho fcrìtto, mi Ga ci 6 
pitre'modo caro; che così acquilleranno, ufcendo per mezzo fuo, 
pefo maggiore, e G fapià l’onore, che io ho avuto di ragionarne 
con lei per letterer, il qual onore Ga per me grandìlTimo, e fom* 
no. E nella fua buona grazia fenza Gne mi raccomando. 

Di V. S. 111.-*. 

Milano I. Marzo 1771 . Collegio Imperiale . 

ESTRATTO DELLA DISSERTAZIONE ; 

del'sig. morgue 

intorno all' infnenza delf ingraJJoj e del lavoro 
fulla vegcta:^one. 



"Vi* *'ìy*Na Società Agronomica avea propofto la feguente 
quiflione . , 

I. Si può egli fuppìire all' imgrajfo tt! laverò fre- 
quente della terra p ^ 

Al rinafcere dell' agricoltura teorica Duhamt! ^ 
e molti chiari Agronomi dopo di lui foGennero che il lavorar la 
terra fupplifce all’ ingrano; ma il Sig. Morgue y accordando che 
cosi frequentemente fuccede , nega efser vera la propoGzione ge- 
nerale; e trova la cagion dell’ errore nell’ efsere date fatte poche 
fperienze,e fatte in piccolo. Io, die’ egli, ho fempre fatte le mie 
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operazioni in grande, e in terre diveife, giacché la varia fitua- 
zione de’ miei fondi me ne dava il comodo; e i miei lifulcati fu» 
fono ben lontani da quelli di Dubamel . Ma per meglio farne 
feniire la giullezza , cfaminiamo quali clfctci produca il lavorar 
la terra, e quali I’ ingrafsarla . ' 

Il lavoro fmove , rompe , divide il terreno , trafporta alla 
fuperfìcie quello, che (lava al di folto, efponendolo all'azione 
del fole, e del gelo, e a tutte le influenze dell’ atmosfera. Tut- 
to ciò fi. fa per una fola forza meccanica, fenza addizione di ma- 
teria flraniera . 

Il concime produce g!i flefli effetti: rende il terreno foflfice e 
mobile; e ciò non folo per una forza meccanica ; ma vieppiil 
per un’ addizione di fali , di ol) , e di corpi (Iranieri che pene- 
trano la grana della terra, ad cfsa fi legano, e rendonla più atta 
ad attraete le influenze atmosferiche . E' pertanto fenfibile la 
differenza che pafsa tra l’azione che ha fulla terra il lavoro , 
e quella che ha fu di cfsa il concime. Ma omettendo le/ teorie 
c I ragionamenti rapportiameene alle fperienze. 

Dubamel, mi fi dirà, da quelle ha inferito che all’ ittgrafso 
fi fupplifca coi lavoro. E' vero : la flefsa illazione feci anch’ io 
una volta.. 

Aveva comprato un fondo , che era flato- lungo tempo in 
mano di cattivi fìttajuoli, c trovavafi in pelhmo flato . Vogliofo 
di rifare le fperienze di Dubumtt ne feci lavorare una terza par- 
te e più volte e a maggior profondità che far non fi fuole in que’ 
contorni, facendo lavorare un’altra terza parte all’ufo del paefe, 
fenza ingrafso ; e ben ingrafsandone co’ foliti lavori il rellanie. 
La prima e la terza diedero un buon prodotto , a un di prefso 
eguale . La feconda rendè pochiflimo . Ripetei la medefìma fpe- 
ricnza per tre o quattr’ anni di feguiio fu quali tutti i campi di 
quel fondo, e n’ebbi gli flefli rifuitati, ben contento di trovai’e 
che il lavoro equivaleva al concime. ' 

Con quell’ idea penfai di trafportare il mcdelimo metodo fu 
un altro fondo, ottimo in fe , e che da molte generazioni viene 
nella noflra famiglia coltivato a conto del proprietario e non del 
lìctaiuolo. Feci lavorare più profondamente e più volte, che non 
fi fuole un mezzo campo , facendo lavorare e concimare al foliio 
l’altra metà; c le feci amendue egualmente feroentare . Quella 
produfsc molto e buon grano , laddove la prima pochiflimo iic 
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produfse e catti o. Variai pofua e ripetei le fperienztf per molti 
anni, e ’l riiuicaio tu fcmpie lo Itefso. 

Ciò ini fece vedeie ihe, fc il lavoio/upplifie all’ingrarso nc’ . 
novali, o ne’ terreni per un lungo timpo trakutati , è vano , 
anzi perniciofo in quelli ai quali mai non manca una dovuta col- 
tivazione; e in quella opinione vieppiù re(lai confeim«to quando 
ofservai , che nel nuovamente comprato fondo l'ttfcMO del la- 
voro diminuiva, e diveniva nccefsario il concime, a prcpoizione 
che il terreno fi migliorava, e per cosi dire s’addimellicava. On- 
de mi convenne alla fine abbandonare il nuoio metodo, e atte- 
nermi al vecchio. 

Dal fin qui detto è facile argomentare , perchè talora all’ in- 
grafso fupplifca il lavoro, e talor fia infulheiente o nocevole. 
Quando il terreno è (lato lungo tempo in ripofo, o appena fu- 
pcrficialmente lavorato, che è quali lo llefso, allora ló (Irato in- 
feriore, ingrafsato per molti anni dallo fcolo degli ingrafiì o po- 
di alla fuperfìcie , o formatifi fovr’ efsa dalla putrefazione delle 
erbe fpon.tanee , fi porta all’ alto a nutrire i feini ; e lo firato 
fuperficiale s’abbafsa , onde perifeono le cattiv’ erbe in efso na- 
te . Quindi la terra fenza concimarla acquilla una forprcndente 
fertilità. Per l’oppollo fe il terreno è già ben coltivato, e la- 
vorato ad una giuda profondità, non s’ha più il vantaggio di 

feppcllire le erbe cattive , che fi fuppone non efservi , nè di 

follevare un terreno ingrafsato e ripofato da lungo tempo ; 

ma piuttodo portafi alla fuperfìcie una terra nuova, cruda, e 

fredda, che vuol efsere corretta, e raddolcita, direm così, con 
molto ingrafso , perchè dia buon alimento ai Temi. 

Altronde non è fempre vero, che quanto più frequentemente 
fi ara un terreno tanto più fertile fi renda . Evvi una vecchia 
tradizione , che dice efservi maggior rifehio a rivoltare troppo 
frequentemente un’ ajuola, che ad ararla poco; e diffatti talora 
avviene che il foveichio fmovere la terra le fa contrarre un’ ari- 
dità pregiudizievole, e ne fa fvapoiare i fughi che ferbati avreb- 
be al nutrimento delle piante. 

Molte cofe foggiugne qui l’ Autore dirette a dare una nor- 
ma intorno ai lavori della terra ; ma conviene egli defso ef- 
fere così varie le circodanze de’ luoghi , de’ tempi , de’ terre- 
ni , degli dronienti ec. che non può intorno a ciò darli un 
metodo generale. 

A. 
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ITALIA. 

O Pu/coli Scelti filile Scienze, e futle Arti. Tomo IV. Parte I. Milano 
preJTo Ginfeppe Marcili 1781. in 4.® 

Gli Opufcoli contenuti in qneAa Prima parte fono, i.® DelF elevazione dei 
principali Monti , e di diverfe altre parti della Lombardia Aufìriaca , 

Memoria di Ermenegildo Pini C. R. B. pag. 3. i.® Differtazione in^ 

tomo alla vera infermità degli Annegati apparentemente morti , e ai mezzi 
pià /empiici per felicemente curarla , del Sig. Ai. D. Giovanni Serafino Vol- 
ta . pag. 23. 3.° Lettera delP Ingegnere Candidato Stefano Calvi , che 

contiene la deferizione di un nuovo Anemometro, pag. 45. 4.® Tran/unto 

delle offervazioni Agronomiche fatte nelP anno 1779 dal Sig. Avvocato . 

D. Ginfeppe Antonio Bianchi nella Terra di S. Colombano . pag. 54. 

5.® Tranfunto di una Lettera del Sig. Francefco Maggiotto Pittore , e 
Socio ec. /opra la cojlruzione , e gli effetti d’ una nuova Macchina Elet- 
trica, pag. 66 . 6 .'* Spiegazione di alcuni Fenomeni Meteorologici del Sig. 

Dan. Melander. pag. 6 g. 

Le Opere di P. Virgilio Manne volgarizzate: col teflo del Codice Mediceo- ^ 

Laurenziano , e le varianti dei Codici Vaticano , e Palatino . Tomo I. 

Buccolica, e Georgica. Milano preflo Gaetano Motta 1781 in 11. 

Quello primo Tomo dell’ Opere dì Virgilio contenente la Buccolica , 
e la Georgica colla traduzione del P. D. Francefco Soaxre C. R. S. fia 
già pubblicato dal medefìmo Stampatore nel 1779. Or efce nuovamen- 
te, imprelfo in miglior forma , e con nuovi caratteri. Sarà prelfo fe- 
guito da tre altri Tomi contenenti l’ Eneide colla traduzione del Com- 
mend. Annibai Caro , e con molte offervazioni critiche del P. Soave, 
le quali facendo vedere a confronto il merito dell’ originale, e della 
traduzione potranno fervìre alla Gioventù ftudiofa di una fcnola pratica 
di criterio, e di buon gullo. 

Opera & dìes &c. V Opere, e i giorni; e lo Scudo di Ercole: due poemetti 
cP Eliodo trafportati in verfi Latini dal Sig. Conte Ab. Bernardo Zama- 
gna . Milano nella Stamperia di S. Ambrogio 1780. 

La fama che il eh. Autore C é acquillata colla verGone dell’ Odiffea 
balla a raccomandar moltiflìmo la prefente , che a quella non cede punto. 

Prima Lezione , ojjia Difeorfo tenutofi dal Sig. Configliere Aulico De Son- 
nenfels Lettore Regio Pubblico dP economia pubblica nelP Univerfità di 
Vienna nella prima Lezioue data dopo la fatai morte dclPAugufia Sovrana 
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MARIA TERESA. Voi. i. in 12. di p. 25. In Milano 1781 preHb 
Giacomo Agnelli. 

Compendio di un corfo di Lezioni di Fiftca Sperimentale del Sij^. Giorgio 
Atwood ad ufo del Collegio della Trinità, e delf Univ. di Cambridge, 
trad. dall' In^l. e eccrefciuto rf una Di(fertazÌone fui computo dell' errore 
probabile nelle fperienze ed offervazioni del P. Gregorio Fontana delle 
Scuole Pie P, P, di Mai. fubl. nella R. Univ, di Pavia . Pavia nella 
Stamp. di S. Salvatore 1781 in 8. 

Semplice e facile maniera d' infornare a Fanciulli a conofcer le lettere delP Al- 
fabeto tratta da un' antica opera In^lefe di Gio. Batte. 

Quella maniera conlifle nell* incidere le lettere dell* Alfabeto fu quat- 
tro dadi , ed avveztare i fanciulli a conofcerle divertendoli a ginocare 
con elTi. 

Trattato delle Razze de' Cavalli di Gio. Brugncne Chirurgo collegiata , 
Direttore della R. Scuola Veterinaria ec. Torino prelfo i Fratelli Rey- 
cends 1781. 

L’ Autore fa molte utili olTervationi fopra i climi, e i luoghi adatti 
alle razze de’ cavalli, lulla formazione de* prati , e de' pal'culi oppor- 
tuni, folla collruzione e diilribuzione delle Italie, de’ cortili ec. , folla 
fcelta degli llalloni , fui loro governo , e fu tutto ciò che appartiene 
alla generazione , alle malattie , e alla cuilodia di queiii animali sì 
vantaggiolì all'umana fpecie. 

Difcours &c. Di/cor/o fulla quijlione : K egli pià utile il mettere a cultura 
i terreni incolti , ovvero il coltivare con maggior diligenza , ed occupar/l 
a migliorar quelli che fono flati già refi coltivabili ì del Cav, Collaozo de 
Caltellet ec. Torino 1780 prelfo i Fratelli Reycends io 12. di pag. 106. 

L’Aut è per la feconda opinione , e con cale occalìone dà gìutti 
ed importantillimi ammaeltramenti per gli agricoltori. 

Storia della Letteratura Italiana del Cav. Abate Girolamo Tirabjfcbì . 
Tom. Vili. Modena lyda in 4. 

Nel prefente tomo lì comprende la Storia del Secolo XVII. 

Avvifo. Terminata col 4. Tomo la Filofofìa Morale del celebre P. Stel- 
lini , il Sig. Penada Stampatore in Padova lì propone ora di pubbli- 
care le altre opere di quell’ Uomo inlìgnc per la più parte tuttora 
inedite. „ Si tratta , dice egli, di far vedere in molti de' fuoi ai'pei- 
„ ti uno de' più valli e begl' ingegni, che l’Italia abbia mai prodot- 
,, io; un ingegno , che ha fpatiatu poco meno che per tutta l’ira- 
„ menlìtà del fapere, ed in gran parte di elTa ha lafciaio dell’ orme lu- 
„ minofe. Nell’ operette che nfciranno, dettate per la maggior parte 
,, nella nollra lingua , comparirà il P. Steliini ora eloquente Orato- 
,, re , ora leggiadro e robuilo Poeta , ora perito Matematico , ora 
„ giudiziofo Critico, or acuto Metafilico, ora (bienne Grecilla ; ed in 
„ vari altri generi darà dì fe (lelTo de’ faggi nobilillìmi. Quanto a tue, 
„ allo fplendore dell’ egregie produzioni dì quel gran Letterato io mi 
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■ f, (ladierb d’aggiagnere furto quel onianiento, die pub derivare da un* e> 
„ legante e corretta Edizione . Sarann’ effe ripartite io fci volumi in 

ottavo, che andrann’ ofcendo in poca diffama 1’ uno dall' altro. A 
„ quelli fei volumi ne fuffeguir^ un altro contenente la Vita dell* Au> 
,, tote novamente fcritta , ed accompagnata da molte onorevoli teffimu> 
„ nianze date intorno al medelìoio da Soggetti ragguardevoiiffimi . Il 
„ collo di ciafchedun volume farà di lire quattro Venete , che lì do- 
„ vranno da' Signori Affociati sborfare alla confegna del volume llef- 
„ fo ; avvertendo r lontani , che le fpefe della fpedizionc faranno a lor 
„ carico. Chi vorrà favorir del Tuo nome, qualor non abbia altro ri* 
,, capito, potrà fpedirlo al Sig. Carlo Scappino Libraio in Padova. 

C'inftdtrazionì intorno alT elettricità delle, Nubi , ed a! modo di applicare t 
conduttori alle fabbriche ^ e di prtfervare i depofiti della polvere , di Pie- 

■ tro Turini della Scuola Militar di Verena, e Ten. cf Ing. della Serenifs, 
Repub. di Venezia. In Venezia preffo Carlo Palefe 1780, 

Tra le altre cofe offerva il eli. Autore , che i conduttori non do- 
vrebbon’ effer fatti di ferro, il quale tra i metalli è il meno deferente, 
e ’l pib foggetto alla ruggine , ma bensì di tubi di latta armati di pun- 
te coniche acutiffìme dalla parte che riguarda 1 ’ aria . In tal modo 
avranno de' conduttori capaciffimi con poca fpefa, e pochiffimo pefo alia 
fabbrica , 

Commentar) Medici fcritti da una focietà medica cT Edimburgo. Ven. preffo 
Pietro Savioni 1780. 

I due primi tomi di quella traduzione s' erano ffampati alcuni anni 
addietro, e l'Opera era rimalla imperfetta. Ora il Sig. Savioni ne 
riprende la continuazione. Ne ufeiranno 3 tomi all’ anno, e ogni tomo 
collerà lire 8 Venete. 

Flora Italica Fredromus. Vicetiae 1780 ex officina Turreana in 8., e fi 
vende legato per foldi 20. 

Quell’ opufcolo è llato diretto dal S\^. Dot. jintonio Turra Medico di Vi- 
cenza con una Lettera all’ illulire Accademia delle Scienze di Siena , 
ed d il faggio di un’ Opera maggiore eh' egli lavora. Le piante nomi- 
nate in quello Prodromo faranno circa duemila , e fono difpolle col 
fillema del cel. Linneo. Egli invita i Botanici a trafmettergli o gli efem- 
plari, o ì femi o le efatie deferizioni delle fpecie a lor note, che non 
troveranno accennate nel Prodromo, onde rendere pib compiuta l'opera 
fua ; opera che ancor manca all’ Italia , e che le farà onore e vantaggio. 

lufecìa Vicentina &c. Lo lleffo eh. Aur. ha pubblicato quali contemporanea- 
mente anche quello piccolo opufcolo, che racchiude un catalogo dì circa 
cinquecento infetti da lui offervati nei contorni di Vicenza, e lo ha in- 
dirizzato con amichevole lettera al Sig. Giovanni Giacomo Roemezio , il 

. quale va attualmente lavorando V Entomologia Italica, che pubblicherà 
ornata dì beile ligure , e di ottime deferizioni. Di quello , e del fé-, 
gnente litro tiovanli copie anche in Milano preffo Margaillan ec. 
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OJftrvazitnì Medìe4>-prttìche iitttrne alle facotti a vini delle Aeqnt Méne- 
rati di Recoaro , di Antonio Mailini di Vatdagno , Dottore in Filofofia 
e Medicina . Expertas Aquarnoi vires pandimns . In Vicenza 1781 
nella Stamperia Tarra. 

Il eh. Autore dopo d’ aver dato nn breve raggnaglio delle acque' di 
Recoaro , efpooe le molte , e maravigliofe gnarigioni da elle fatte a 
dilTerenti infermità. 

Delta Confezione auricolare , offia Sacramentale . Di (fert azione T ealogica , 
Dommatica , Storica, Critica del P. M. Girolamo Benedetto Porta Do- 
menicano, Venezia prelTo Simone Occhi 1780. 

Opere di Antonio Raffaele Mengs primo Pittore delta M. dì CARLO IIL 
Re di Spagna pubblicate dal Cav. D. Giufeppe Niccola d'Azara. Par- 
ma nella Stamperia R. 1780 in 4. 

RiflefTioni profonde , e gìudiziofe fulla bellezza , fui godo , fugli 
Antichi, fu i tre gran Pittori Raffaele, Correggio, e Tiziano formano 
il pregio di quede opere , in cui il Cav. Mengc lì dimoflra così buon 
Filofbfo , come era grande Pittare . 

Nuove fperieme idrauliche falle nei eanali , e nei fiumi per verificare le 
leggi fondamentali , ed i principali fenomeni delle acque correnti . Del 
Signor Abate Ximenes . Siena preffo il Biodi 1780 in 4. grande di 
P»g- 

L'Opera è divifa in tre libri. Nel t." il ceL Ant. deferive la Ven- 
tamola idraulica iflromento da lui inventato, ed offre una ferie di fpe- 
rimenti fatti in varie correnti d'acqua; nel z." applica i rifultati di quelli 
■ fperiraenti allo fcioglimento di molti rilevanti problemi relativi alla 
direzione de' fiumi : nel 3.* colle medefime fperienze fcioglìe parecchie 
altre quilìioni di teoria , e di pratica . 

De Alexandro Magno ingreffo Hierofolimam &c. Deir ingreffo di Alef- 
/andrò Magno in Gerufalemme prima che fi portaffe all' oracolo d' Amane . 
E/ercitazione del P. Vincenzo Faffini dell' Ord. de' Pred. Firenze 1780 
preffo Gaetano Cambiagi . 

Giufeppe Ebreo i dato il primo , che abbia parlato di quello fatto . 
Alcuni l'han meffo in dubbio. 11 P. Faffini acremente il folliene. 
Notizie degli Aggrandimenti delle fcìenzt fi fiche accaduti in Tofeana nel 
cor/o di 60 anni del fecole XVII. raccolte dal Sig. Dot. Gio. Targioni 
Tozzetti. Voi. 3. in 4. con tavole in rame. Firenze predo Giufeppe 
Bouchard e Antonio Bonajuti 1780 . 

Memoria che ferve di foluzione al Problema propofio dalla R. Accad. dei 
Georgofili di Firenze nell' anno 1777, e ripropojio nel 1778 /opra la ma- 
niera di cojìruire 0 mantenere le /traete della Tofeana col minore difpendio 
poffibile ec. di Zanobi del Roffo Architetto alt attuai fervizio della R. 
Corte di Tofeana. Firenze 1780 per Gaetano Cambiagi in 8. di p. 44. 
Quella Memoria non fu premiata ; d però ripiena di eccellenti cofe . 
Nugvo Atlante generale , metodico , ed elementare tafeabile per lo fittdio della 
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Gtogrtfia^ e della Storia antica ^ e moderna arrierhito di varie carte della 
nuerva /coperte : del Bar. Gio. de Baillon. Firenze 1780 in iz. 
Memorie dell" Uditore Giambattifta Paift-ri tra gli jircadi Feralbo. [n Pe- 
' faro 1780 in Cafa Gavclli, in 4. Sono fcritte dal chiar. Sig, Annibale 
degli Abati Olivieri Giordani . 

Jnflruzioni teorico-pratiche di Chirurgia dirette alP ammaeflramento de' gio- 
vani Chirurghi per formare con e/atteiza le denunzie volute , e po/atamenta 
le perizie commeffe dal Foro criminale. Opera di Giovan Vincenzo Dot, 
Bonomì Ferrarefe Medico j e P. P. di Chirurgia nella Pontificia Vnh, 
In Ferrara 1780 per Giufeppe Rinaldi in 8. 

Con quelle ìilituzioni G è il Sig. Dot. Bonomì refo Tempre' pih bene- 
merito della Tua prnfeGione non meno che dell' umanità. 

Elementi della Giuri/prudenza Canonica del Sig. Filippo Nicoli. Tom, I. 
Bologna prelTo Lelio della Volpe 1780 in 8. 

QueGi elementi fono efpoGi per ordine alfabetico a maniera di Di- 
zionario . Son preceduti da un difcorfo , che contiene l’origine, e. la 
Aoria di queAa Giurifprudenza . Gli articoli fono trattati copiofamente 
e giudiziofamente , e fon citati di mano in mano gli Autori, che pof- 
fono fomminiArare nelle rifpettive materie piìi ampie cognizioni. 
Saggio di Storia Americana y ojfia Storia naturale, civile, e /aera de' re- 
gni , e delle provincie Spagnuole di Terra ferma nelP America Meridio- 
nale del Sig. Ab. Filippo Salvadore Gilj . Tom. I. delta Storia geogra- 
fico , e naturale della provincia delP Orinoco, Roma per Luigi Perego 
erede Salvioni 1780 in 8. , 

L’Autore ha dimorato per 18. anni ne’ paeA che prende a deferi- 
vere, e la deferizione n'^ intereAante .- 
Rifieffloni /opra P ineguaglianza degli uomini , di Francefeo Antonio Gri- 
, maldi coir Epigrafe: Dii immortales homini homo quid pratAat . Na- 
poli 1779 prelfo Mazzola- Vocola Stampar. Regio. Tomo primo. 
Saggio futP Elettricità naturale diretto ad i/piegare i movimenti e gli effetti 
de' Vulcani, del P. Luigi Maria de Curtis Prof, di Filo/, o Matematica 
nel Reai Collegio delle Scuole Pie. Napoli 1780 in 8. di pag. 8S. 
Efame della compenetrabililà della luce efpojlo in dialoghi . Napoli preflb 
i Fratelli Raimondi 1780 in 8. ' 

De' Caratteri degli Increduli libri cinque del Sig. Bernardo della Torre . 

Tom. I. Napoli prelfo Michele Morelli 1781 in 8. 

Catalogo delle voci dubbio Italiane per pronunziarle e fcriverle correttamente 
fecondo la vera Ortografia pojìe in ordine iP alfabeto con alcune tegole 
dP Ortografia. In Napoli appreATo Giufeppe Maria Porcelli 1780. 
Legislazione, e Commercio dei Grani di Mr. Nelcer, Traduzione dal Fran- 
cefe. In Napoli 1780 preAo la Società Letteraria e TipograGca , z. voi. 
in 8. di pag. 140 per volume. 

Opere del Sig. Ab. Pietro MetaAaGo Romano Poeta Cefareo , noviffima edi- 
zione gittjìa P ultima di Parigi dalP Autore corretta , ed atcre/ciuta di due 
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volumi Sopore inedite y e di /celle Differtazioni dalP Editore adornate, 
Tom. I. in Napoli 1780 prelTo i Fratelli de Bonis in 8. di pag. ^64 
con la DilTertazione fopra l’ Opera in mufica . 

Geografia di Bufching rijìretta nelle cofe pià imerefianti , ed eutrefcìmta in 
quelle che hanno parato ejferlo , ed arricchita di un Saggio della Storia 
di ciafcuno Stato da Mr. Berenger coir /upplìrfi la Geografia antica , e 
rifarfi la parte dì Italia , e foprattutto delle due Sicilie dell' j4vv. Giu- 
feppe Maria Galanti. Tomo I. che contiene la Danimarca ^ la Norvegia, 
l' Islanda, la Groenlandia , la Svezia, e le Rujfie ec. In Napoli 1780 
in 8. di pag. 400 appreflb la Società Letteraria , e Tipografica . 

Maniera piti naturale di allevare i Fanciulli, ojfia Storia naturale dell' Uomo 
nella prima Età di Monf. di Fourcroy tradotta dal France/e. Io Napoli 
Voi. I. in 8. di pag. 243 prello la Società Letteraria, e Tipografica. 
Storia critica dello Stato numerario de' Preti nelle diverfe epoche della Chiefa 
coir epigrafe .• Tantum scvi longinqua valet mutare vetullas. Senza data 
‘ di luogo 1780 Tom. '2. in 8. 

SVIZZERA. 

E Sfai &c. Saggio fallo flato pre/ente, naturale, civile, e politico della 
Svizzera, oflia Lettere di Guglielmo Coxc. Tomi 2. Lol'anna prelTo 
Graffet 1781 in 8. 

La feule richelTe &c. La fola ricchezza del popolo, o(pa mezzo di far ri- 
beffare tutti i prezzi delle derrate pel Sig. Maupin Filadeifia ( Lofanna ) 
lySt in 12. 

La prilc de S. Lucie &c. La prefa del forte di S. Lucìa . Dramma in un 
atto. Lofanna lySt. 

Lettres &c. Lettere ef un Viaggiatore Inglefe fulla Francia , la Svizzera , 
e la Germania . Del Sig. Moore. Tomi 2, in 8. Ginevra 1781. Quelli 
libri trovanfi anche a Milano prelTo Margaillan . 

Trattato del Matrimonio e della fua Legislazione tradotto dal tedefeo tySi. 
Cattiva traduzione d'un libro mediocremente fcritto con valla erudizione. 

FRANCIA. 

M Emoire fur T Eleflricitd &c. Memoria fulla Elettricità medica, e fle- 
ria di 20 malattie per la maggior parte guarite coll' elettrici fmo . 
Del Sig. Mazar de C.izeles Dot. di Med. a Mompellieri , Parigi preflb 
Meqnignon , e Tolofa prelTo Dupleix 1780. 

L’Autore nelle Tue cure ha feguito il metodo del Sig. Mauduit ; e 
i rìfultati che n’ha avuto fon certamente interelT.intì . 

De r Eleftricitd du corps humain &c. DelP Elettricità del corpo umano 
nello flato di falute, e di malattia. Opera premiata dalP Accad. di Lio^ 
ne . Del Sig. Ab. Bertholon di S. Lazzaro ec. Lione preflb Bernufet 
1780 in 12. 
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Qucft’ Opera è piena d’ ottime vide e ofTervaiioni , e moflra quanto 
vantaggio può ricavard dall’ eiettritzatnento quaG in ogni genere di 
malattie, non meno che per niantenerG in falute. Noi ne tradurremo 
in feguito alcuni fquarci rei itivi alla pronta e facile guarigione d' alcu- 
ne malattie per merto dell’ elenricità . 

Recherches PliyGques &c. ' / 4 /cerrAe fiftcht /opra il fuoco. Del Sìg. Marat. 
Parigi predo Jombert 1780. 

Moitra l'Aut. relldenza del fluido igneo efTenxialmente diverfo del 
fluido elettrico: fa conGilere il calore e il fuoco nel movimento piò o 
men rapido di queflo fluido : conGdera la quantità di quello fluido fparfa 
nell’ univerfo : tratta del necelTario concorfo dell’ aria all’ abbnicciamen- 
to ; ma pruova che l’aria non ferve di alimento al fuoco ; quello di- 
pende fecondo lui da una affinità particolare tra il fluido igneo, ed il 
flogillo; reca delle efperiente fulla forza efpanGva del fluido igneo, 
fopra la fua sfera d'attività, fulla fua maniera d’agire, fu i diverfi flati 
per cui fa paflàre i corpi fottomelG alla fua azione: parla dei gradi di 
calore, di cui t diverG corpi fon fufcertibili , delle cagioni del raffred- 
damento, dell’ infiammabilità, dei colori del fuoco, della forma della 
fiamma ec. 

GERMANIA. 

G Rundifs der Wahren &c. Idea della vera * della falfa politica, z. 

parti. Berlino preflb Himbourg 1778, e 1779 in 8. grande. 
Comment les fciences &c. Come le feienze influì/cano nella Poe/ìa . Opera 
del Sig. Merian. Berlino 1780. 

In cinque fezioni è divifa quell’ opera , in cui il celebre Aut. pren- 
dendo per modello la PoeGa Latina fa vedere come ella Ga nata , e 
crefeiuta fenza il foccorfo delle feienze, come in appreflb Pabulo della 
Filofofia, e di ciò, che G chiama fpirito , l’abbia fatta decadere, finché 
ha dovuto foccombere lotto alle feoffe unite , come egli dice , del mo- 
nachifmo , del goticìfmo , e del filofofirmo . 

De la Litterature Allemande &e. Della Letteratura .Alemanna ; dei difetti 
de' quali puh ateufarfi ; quali ne fiano le cagioni , e con qiiai mezzi fi 
poffan eglino emendare. Berlino preflb Decker 1780 in 8. 

Ad un Autore troppo rifpettabile é attribuita da alcuni Giorn ali.^i 
quell’opera; ma non fi fa con qual fondamento. Chiunque egli fia 
però , non fembra far certamente alla moderna Letteratura Alicmanna 
quell’ onor ch’ella merita. 

SPAGNA. 

M Emorias &c. Memorie della R, Società ttonamica di Madrid. To- 
mi I., e 2. Madrid preflo Sanca 1780 in 8. 

Fra le molte Memorie , che in quefli.due tomi contengonG non ac- 
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cennerenio cfie le pili iitterenanti . Tale é quella di D. Ag*flhto Cor^ 
dtro ove efpone un nuovo metodo dì feininare il frumento ; quella di 
D. France/cn Malìnilloy che tratta della coltura del lino, e della cana- 
pe ; quella di D. Michele Lixon full’ ufo del terrnotnetro per l’ alleva- 
mento dei vermi da feta ; le due di O. Antonio Palau Tulle piante Pi- 
pirigallo , e Antoxantum ; quella di D. Emanuele delP Olmo fulla mi- 
glior economia per la lavatura delle lane; quella di D. Policarpo Saent^ 
de T^ada Hermnfo Tulio (lato attuale del Commercio in ITpagna, e Tu 
i mezr.i dì renderlo più florido ; le notìzie fu i cotoni del nuovo Mon- 
do , fui loro commercio , e Tu i mezzi di procurare alla Spagna rile- 
vanti vantaggi con quello capo di negoziazione ec. 


^ C C ^ D E M I E. 


P ARIGI. La Società Reale di Medicina propone per foggetto d’ un 
premio che (àrit diflribuito nella QuareGma del i78z la quiflione Te- 
guente : Quali fono /e donne che debborto ajlenerfi dalP allattare da ft 
medefime i proprj figliuoli? Le eccezioni alla regola comune , da cut 
è riconoTciuto cotanto utile pelle donne il feguitar le ville della natura 
allattando i bambini, debbono formar la rifpolla della quiUione. L’of- 
fervazione e refperienza debbono fervir di bafe alle Memorie. Q.uello 
premio, di 300 lire di Francia, i dovuta ad uno de’ Membri della So- 
cietà . Le Diflertazioni ^faranno fpedite innanzi al primo di Gennaio 1782 . 

La medeGma Società propone per nn fecondo premio da diflrìbuirG 
dopo la fella di S. Luigi del 1782: V efporre la natura y le cagioni j il 
meccani fmo -, e la cura delP idropifia , e /penalmente il far conofeere i 
fii ni che ftabilijcono con precìfione le indicazioni de' varj generi di foc- 
corfi convenienti a diverft cefi , e alle diverfe /pene di fpargimento . 
Quantunque la quillione fembri eflefa , non G domanda nn trattato completo 
dell' IdropìGa , ma nna nuova ferie di olTervazioni intorno a quanto 
la natura e la cura dì elTa prefentano di più difficile. Importa fpezìal- 
mente l’aver idee poGtive fu’ rimedi da impìegarG ne’ var; caG , e le 
fole indicazioni ponno filTare la fcelta . Le mire principali debbono 
dnnque diriggerG a dillinguere le varie fpezie d’idropiGa e le loro com- 
plicazioni, e a ricercarne ì fegni capaci di determinarne la natura. Il 
premio è di 300 lire di Francia. Le Memorie intorno ad elfo G fpe- 
diranno prima di Giugno 1782 franche al Sig. Vìcq tPAzir Seg. perpe- 
tuo della Soc. R. di Med. , in via del Sepolcro, a Parigi, colie folite 
precauzioni • 
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LIBRI N*C7 ori. 


ITALIA. 

O Pu/etli Sititi fullt Sciente f e fitllt Arti . Tomo IV. Parte II. Milano 
predo Giufeppe Marcili 1781. in 4.® 

Gli Opufcoli contenuti in quella Seconda parte fono : i.® Ricerche Fifio- 
logiche /ulte malattie , t deperimento tf alcune piante nelle ferre , con un 
piano di cojìrutione di guefle del Sig. D, Franeefco Bartolozzi . pag 75 . 
2.® Offeruazionì falla trafpiraziont delle piante y e full' ordine con cui 
le gocce della rugiada fu di effe (iannoy del Sig. Clas Bjerkander. 89 . 
3.® Lettera Idrojìatica di Bartolomeo Ferrari C. R. B. al Sig. Conte 
D. G. F. F. pag. 93 . 4.® Inconvenienti del metodo tenuto dal Sig. 

Conte di Buffon per trovare la legge del rifcaldamito , e raffreddamento de’ 
corpi, del Sig. Cav. Landrianì . pag. 108. ‘ 5 «® Lettera del Regio Pro- 
feffore D. Pietro Mofcati al Ciiarijffimo Sig. di Sandnre, che contiene la 
defcrixiont d ’ un Atmidomttro e d ’ altre macchine attinenti alla meteoro- 
logia . pag. 1 17 . 6 .' Piano di Studj Metafifici del P. D. Franeefco Soave 

C. R. S. al Sig. Conte pag. 124. 7.“ Sperienze fulla refpir azione 

degli animali, e fu i cangiamenti , ai quali foggiace l'aria paffando pe' pol- 
moni , del Sig. Lavoifier. pag. 155 . 8.® Tranfunto delle due Memorie 

del Sig. Conte di Milly Sulla foflanza aeriforme, che efee dal corpo umano, 
pag. 141. 9." Offervazioni fui tremuoio fentitoft in Siena nel Gennajo 

1781 , tratte da una lettera del P. M. Guglielmo della Valle Min. Cenv. , 
fcritta al Sig. March. Averardo de Medici . pag. 143. 

Opufcoli Filofofici.- I. Delle influenze meteorologiche della Luna. II. Dei 
conduttori elettrici. III. DelP azione dell' olio nell' acqua . IV. Del ca- 
lore fuperficiale e centrale della Terra. V. Dei fiumi fotterranei . Mila- 
no 1781 predo Galeazzi in 8. 

Il nome dell’ Autore che i il celebre Sig. Ab. Frifi R. Profef. di 
Matematica balla per fare l’elogio di quelli Opufcoli , e per farli ri- 
cercare dagli amatori delle feienze . 

Prodromo di un’ Opera , che contiene tutte le Specie di Piante conofeiute 
finora , colla loro deferizione e rettificazione delle definizioni date dal 
Cav. Linneo : efpollo in una Lettera dal P. D. Fulgenzio Vitman Motr. 
Vallombr. R. Profedore di Botanica in Milano al Sig. Dottore 
Valcamonaca Medico Aliante dell’ Ofpedale Maggiore della lleda Città. 
Milano 1781 , predo Galeazzi in 8. di pag. 16. 

11 eh. Aut. rileva in breve l’impodibilità di fare un Silìema della 
Natura, perché ben non fe ne conofeono T individui -, nota i difetti del 
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ftfl«nu Lianeano , cui pur reputa il migliore ; e indice i mezzi co’ quali ' 
egli penfa in parte di migliorarlo . 

Emicloptdit, ojfit Dizionario. UniverfaU ec. Lo ftampatore Stecchi propo> 
ne PafTociazieoe a una traduzione dell’ Enciclopedia in lingua italiana» 
a patti che polTono vederG nel manifeGo . 

Dofloris Francifei Cremadelis Ni/va Ph/fiologit elemenia , in iz, Voi. z. 
Romae ex TypograGa S. Michaelis ad Ripam, apud Paulum Junchium. 
1779 . 

SVIZZERA. 


H IGoire Philofophique & Politique &c. Storia filofofica a politica da- 
gli Jlabilmtnti dagli Europei nella due Indie ec. Del Sig. Ab. RainaL 
Voi. 5. in 4., in 8. e in iz. con no tomo d’ Atlante . Ginevra 1781. 
In quell’ edizione l' opera fi i accrcfciuta pih d' un terzo . 


FRANCIA. 

E Sfai Tur la mendicità &c. Saggio falla mendicità ; offia Memoria in 
cui fi efpongoBo l'origine , le cagioni , e gli ecccGi della mendicità ; 
G cerca con quali mezzi abbiano tentato di eliminarla da uno fiato gli 
Antichi , e i Moderni ; fi efaminano i diverG regolamenti della Francia 
fu quell’oggetto impottante dell* Amminifirazione , in cui Fono si mal 
riufeiti i nollri legislatori . Qpindi G llabilifcono i mezzi più Geori' per 
dillruggere la mendicità, rendendo utili i mendicanti; e s’indicano tali 
riforiè , che poco colleranno allo fiato , e farannogli d’ un vantaggio 
immenfo. Amfierdam e Parigi 1781 . — • L'Aut. e il Sig. Lambin di 
S. Felice. I mezzi per dillruggere la mendicità addotti dall’Autore fo- 
no di fondare delle cafe di Lavoro, e di adoperare a tal uopo tanti 
beni di Chiefa quanti ne abbifognano . 

Phytographie economique de la Lorraioe &c. Fitografia economica della 
Lorena f ojfia ricerche botaniche deile piante utili nelle arti. Opera coro- 
nata dall'Accad. di Nancy. Del Sig. Filmet . Nancy chez le Clerc. 
17K0 in 8. di pag. I4Z . 

Opufcules &c. Opufcoli Matematici del Sig. d’ Alembert . Tomo 7. e 8. 
in 4. Parigi prefib Jombert 1781 . 

Vnes philofophiques dee. Fi/ìe filtffofiche /ulP organizzazione animale e 
vegetale . Del Sig. de la Metherie Medico . Parigi prefib Didot 
1780. 

Lettre de M.r de la Roberdiere &c. Lettera del Sig, de la Roberdiere Me- 
dico ec. al Sig. Baron di Servieret ec, fui ve/uolo recidivo . A Vite 1780. 
Di due forelle una ebbe due volte il vajiiolo naturale , l’altra fu la 
prima volta inoculata , e la feconda volta lo ebbe naturale . 

Atlas &C. Atlante e Deferizione Mineralogica della Francia intraprefa per 
ordine del re da' Sigg. Guettard e Monnet . Parte 1 . Parigi 1780. 
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Voyigc Mioetarofiiqae &c. Piaggio Mineralogico fatto in Ongheria , « im 
Tranfitvania dal Sig. De Bora trad. dal tedtfco con note dal Sig. Mon- 
net Infpettor generale delie miniere di Francia ec, Parigi Voi. i. 
ìd 17 . 

Elemcns de Phyfiqoe &c. Elementi di Fifica ^ offta compendio corfo 
di Fifica ee. Del Sig. Ab. Para di Phaojas in 8. Parigi 1781 . 

Phyfìque do Monde &c. Fifica del mondo , dedicata al Re da' Sigg. Bar. 
di Marivetz, e GoulTier. Parigi preifo Quillean 1780 in 4. 

Il primo Tomo contiene la confutazione de’ Cflemi di Cofmogonla 
immaginati da Burnet ■, tVoodward, (f'hijlon, e Buffon. 

Hilloire &c. IJloria della guerra de' RujJi y e degl' Imperiali contro i Tur- 
chi nel I7?6, 1757, *73d, » >739 > ' ‘ 1 *^* Belgrado , tbe la 

termina . Del Sig. di K. dell' Ord. R. , e militare di S. Luigi et. A Pa- 
rigi prelTo Debare . 2. Voi. in 8. 

Recherches &c. Ricerche falla cagione delle affezioni ipocondriache dette 
comunemente vapori , offa Lettere d' un Medico /opra fiffatte affezioni . 
Vi fi ì aggiunto un Giornale dello fiato del corpo in ragion delta tra/pi- 
razione e della temperatura dell' aria . Del Sig. Claudio Revillon Dot. 
in Med. ec. Si quanta & qualii oporteat fieret additio eorum qua de- 
ficiunt Cf ablatio eorum qua excedunt , fanìtas amiffa recuperaretur & 
prxfenc femper confervaretur . $an£lor. Afotifm. prim. Parigi prelTo la 
vedova H.-rilIant .. 1779- in 8. 

Diéfionnaire de Phylìque &c. Dizionario di Fifica. De! Sig. Sigaud de la 
Fond &C. 4. voi. in 8." fig. Parigi 1781. 

Non oliarne quello Dizionario compoilo da un nomo ben conofeiuto 
nella Fifìca, fappiamo che in Francia una Società d’illullri Filici e Ma- 
tematici penfa a farne un piìi compiuto ed efatto, e nello lleflb modo 
a comfiorre i Dizionarj per tutte le altre Icienze , onde prelì inlìeme 
formeranno un’Enciclopedia, le cui parti faranno piìl legate inlìe- 
me , che noi fono quella grand’ Opera . 

Annales de la vertu &c. Annali della virtù , offa Corfo di fioria ad ufo 
de' Giovanetti . DelP Autore del teatro d'Educazìone . Voi. 22 in 8. Pa- 
rigi 1781 . 

Cofmographie elementaire &c. Cofmografia elementare, dhii/a in due parti 
Afironomica e geografica ; opera in cui lì procura di mettere alla portata 
anche di chi non fa le matematiche le verità pib importanti della fìlì- 
ca celelle. Del Sig. Mentelle. in 8. Parigi 1781 . 

GERMANIA. 

S CrIptorcs Phifìognomiz Veteres &c. Gli antichi Scrittori di Fifionomia 
Creca-latini con note di varj. Allemburgo 1780. 

. b z 
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Hiilorirche Verfertigong &c. Mtmoùa flcrìt* futi» f»birìc» Jet vetn, D*i 
Sig. Hocligefang . in $. a Gota 1780. 

DifTertations &c. Differì azioni falla teoria dette Comete, che hanno con- 
cotfo al quefito propojlo datP jiccad. r. delle Se. di Prujji» , pubbliettt 
col confenfo delP Accademia , In 4.'’ fig. Utrech 1780. 

SPAGNA. 

D lfertacion &c. Differtazione futte virtù medicinali della Fontana di 
Loro feoperta ultimamente ne’ monti detta Cuaialupa . Del Sig. f or- 
net . Madrid prefTo Sancha 1783. 

Incrodncion &c. Introduzione all’ arte di fare i triftalli , gli /malti , e le 
pietre prezio/e ; che forma il num. 50 delle Memorie inllrottive orili , 
e curiofe &c. raccolte da D. Michel Gerolamo Suarez , Madrid , prelTo 
Orcel. 17I0. 


- INGHILTE'RRA. 

M Edicinz Praxeos fyflema &c, Siflema di medicina pratica tratto dal- 
le difjertazioni inaugurali ee. della Società di Edimburgo , dal Sig. 
Carlo Vebller Medico ec. Londra prelTo Dilly 1780. Voi. 2. in 8. 
Colleflion de differeos Traitdj &c. Raccolta di varj trattati fu gli Jlro- 
menti tPAfironomìa e di Fiftca . Del Sig. di Magellan er. Londra prelTo 
Elmsly 1780. 

An effay on theory &c. Saggio fulla teoria, e futla pratica detf elettricità 
medicinale . Del i'i^.Tib. Cavallo. Londra, preflb Longman 1781 in 8. 
Philofophical Tranfaftions &c. Tran/azioni filofofiche della Società reale di 
Londra. Tomo LXX per l’anno 1780. Parte I. in 4.“ Londra , preflb 
Davis . Ecco il titolo di alcuni articoli io quello tomo contenuti — * 
Il Sig. Hutton determina in una montagna il punto del pendio in cui 
maggiore è l’attrazione — Sperienze elettriche del Sig. Tib. Cavallo, 
in cui ipiegalì come la polvere di relina fparfa fu un elettroforo indi- 
chi fc caricato Ila negativamente 0 polìtivameote — Relazione dell’ eru- 
zione del Vefuvio nell' aprile del 1779, del Sig. Hamilton — < Metodo 
di condurre facilmente i vafcelli in luogo comodo per riattarli , del Sig. 
Barnard — .Sperienze full’ .acido animale, del Sig. Creìlius — Oflerva- 
zioni fu un veleno americano; chiamato Ticanas , del Sig. Ab. Fontana — 
Metodo di cura per la fiflola lagrimale del Sig. Blizard — OlTervazioni 
Meteorologiche &c. 

The duration &c. La durazione del minijlcro di N. S. G. C. particolarmente 
confiderato, oflia rifpolla ad una lettera del Dot. Prieflley fu quell’ ar- 
gomento. Del Dot. Neveome , Vefeovo di Waterfield. Londra preflb 
Longman 1780. Il Dot. Priejllejr pretefe che G. C. non aveffe predi- 
cato che un anno, e '1 Vefeovo Neweome imprende a dimollrare che 
predicò tre anni almeno. 
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M ilano . La Socletì PatriotUa qui (labilità dalla Sovrana Benefi- 
cerna affine di maggiormente promovere l’agricoltura le arti e 
le manifatture, premiò nel fegueote modo le dinertazioni concorfe allo 
fcioglimento de’ qiicfiti propolli per l’ anno fcorfo, e nuovi queliti pro> 
pofe per r avvenire. 

Il primo quefito era =: Se w fiano de gravi difetti nella nuflra eolti- 
vazione , quali /tana, e quali effer ne poffano i rimedjl 3 Fra le differta- 
2Ìoni concorfe fu giudicata degna dell’ ofTerto premio d’ una medaglia 
d’oro del valore di cinquanta zecchini, quella che aveva per motto = Lo- 
tus efl & 'pluribus umbrìs . Hot. =; , e di cui fi trovò elTer autore il 
Sig. Paolo Lavezzari cittadino milanefe. , 

E poichi in un’altra dilTeriazione , che avea per motto zi Nil fine 
magno Vita labore dedit mortaliius. Hor. , la Società trovò propollo 

dall’ autore certo aratro a coltello eh’ egli dice di Tua invenzione , e 
vantaggiolìITimo per la coltivazione de’ prati -, perciò lo invita a prefen- 
tarlene il modello, o lo (Iromento medefimo , offrendogli una coinvcDevole 
rimunerazione, quando abbia i vantaggi da lui enunziati. 

Il fecondo era zz In qual maniera ft poffano migliorare i vini del 
Milanefe , e qual metodo fia da tener/i incominciando dalla ferita e dall* 
coltivazione delle viti fino alla euftodia de' vini ne' recipienti ? — Molte 
didertazioni fu quello argomento furono mandate alla Società , la quale 
non trovonne alcuna che pienamente fodisfacelTe alle fue ville . Una però 
ve n’ era col motto — Collibus an plano melius fin ponete vites Quart 
prius. Virg, zs , che molte utili cofe conteneva , e potea fomminiltrare 
materia e lumi , onde formare una buona Illruzione Pratica intorno a 
quella parte della nollra agricoltura. Perciò decife di ritenerla a tal ufo, 
e di premiarne con una medaglia d’oro del valore di venticinque zecchini 
l’autore , che fi trovò elTcr il P. D. Pier .Antonio Torre Coadiutore della 
Certofa di Garegnano predo Milano , e Socio Corrifpondente , il quale 
gi.à un firail premio riportò nel 1779. 

Il terzo era =; In qual maniera, e con qual metodo fi poffano coflruire 
gli utenfilj di cucina , affine di prevenirne gP inconvenienti , e combinar me- 
glio in ejji la falubriià l'economia e la comoditi i* zz Neduna delle dider- 
tazioni concorfe fu riputata degna di premio , poiché in ede proponeanfi 
utenfilj o già conofeiuti , o di foverchia fpefa , o ugualmente nocivi , o 
del pari fragili che gli ufuali. Perciò la Società perfuafa che quanto ini' 
portante è il quefito altrettanto difficile ne fia lo fcioglimento, lo ripro- 
pone ne’ medefimi tennainì, fenza preferivere tempo, offrendo l’ adegnato 
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premio dì fectantacinqQe zecchini al primo che pienamente lo fcioglierà . 

Si propofero quindi per l' avvenire i quefìti feguenti . 

Per 1 ’ anno 1782 . 

I. TNcllcare, con fondsmtnti tratti dalla natura della vegetazione , a più 
A ancora dalla efftrvazione e dalla fperìenza , in quale fiagione convenga 
meglio all' economia campejìre il potare i gel fa y e con quali precauzìeni ? il 
premio fari! di trenta zecchini . 

li. Qual ì il metodo di battere il gran» più economica , e mena incomodo 
ai Contadini y e alle befìie ? La Società chiede che s’anifeano alle dtlTerta- 
zioni efatti difegni o modelli degli llromenti , o delle macchine , che a tal 
oggeltd dagli autori lì proporranno . Il premio farà di cinquanta zecchini. 

III. Con quali ingredienti y e con qual proceffo tinger fi poffano !» fate 
nelle dhierfe degradazioni d" un giallo durevole e refijlente non meno agli 
acidi vegetale e animale y che alP azione dell' aria e del fole? (*). Il 
premio farà di cinquanta zecchini . 

Le diflertazioni dirette a fcioglìere quelli tre queliti dovranno edere 
prefentate avanti il giugno del 1782. 

Contiderando inoltre la Società , che alla foluiione d’ alcuni qneGti 
con balla il periodo d' un anno , quindi tre altri ne ha propolli per gli 
anni a venire , alTegnando all’ importanza , e alla natura di eflfi il premio 
t ’l tempo convenienti . 

• Per l’anno 1785. 

^^Uale fia la natura della malattia cono/ciuta da alcuni anni nelle 

jlre campagne fiotto nome di Pellagra , e quali effer ne pojfano i più op- 
portuni rimedj ? Il premio farà di cento zecchini . Le differtazioni 
dovranno prefeotarfi prima del I78; affine di verificare i propolti metodi 
di cara avanti la diilribuzione de’ premi . 

Per l’anno 1784. 

L a Società odervando che la fabbricazione del formaggio lodigiano^ 
oggetto importantiffimo della nollra agricoltura e del nollro coro- 
ihercio , era abbandonata alla femplice pratica , e ad una fpecie d' empi* ' 
rifmo de' cosi detti Catari olita fabbricatori di formaggio, al che proba* 
bilmente deve attribuirli l' imperfezione che fovente in elfo lì trova; per* 
ciò chiede che s (tengano efpofle con chiarezza e preciftone le regole più 
ficure di fare il migliore e più durevole formaggio lodigiano {detto general- 
mente oltreminti formaggio parmigiano') , determinando efiattamente e con 
ordine tutto db' che far fi deve intorno al latte dal mugner le vacche fina 

(*) Per qoclio, e pel feguente quelito la Società farà pubblicare un bre- 
ve raggiiigho (Il CIÒ che i't fatto finora dai Fifici, c dai Medici per oitanerc 
ut tintura t-ichiclla, • la guangionc della Pellagra, 
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t che il formaggio fit perfeùonato ^ non meno che Vintenfiont t la durata 
del fuoco, la quantità e la qualità del gaglio dello' zafferano e del fate 
thè vi fi devon' impiegare ne varj pulì atlla iaffa Lombardia , e nelle dif- 
ferenti fiagioni dell’ amo ; e corredando le olfervazioni d' una analifi del 
latte e de' pa/coli ne' diverft luoghi e temoi “ Il premio farà di cento 
zecchini, cinquanta de’ quali fono (lati affegoati da uo benemerito Socio, 
che alla generofìtà aggiuane la modellia di non voler elTere nominato. 
Le diflertazioni dovrann’ elTere prefentate avanti la fine del 1733. 

Per l’anno 1785 . 

T^Sporre la floria naturale di quegli Scarabei che apportano graviffimo 
Ja danno alle viti e ad altre piante, detti da noi Vacchette, Carrughe, 
« Garzelle ; e indicare il metodo pià ficuro ed economico per diflruggerle o 
minorarne il danno . ElTendo quelli Scarabei del genere di quelli che 
Hanno talora quattr’ anni prima d'aver fubite tutte le metamorfofi paf- 
fando dall' uovo all’ animale perfetto ; percib alla Società balla che le 
diflertazioni de’ concorrenti Cano prefentate avanti il maggio del 17S5 . 

Che fe frattanto alcuno trovaffe il modo di allontanare dalle vigne 
sì nocevoli infetti, o di farli perire con fulTumigi o con altri mezzi , la 
Società, dopo d'aver veriHcato quanto verrà propoilo, gli darà una con* 
grua rimunerazione , riferbando a chi fodisfarà pienamente al quelito un 
premio di cinquanta zecchini. 

Ugni dilTertazione vuoi' elTere contraddidinta da uo motto , il quale 
fa poi replicato al di fuori d’ una compiegatavi carta figillara , entro cui 
farà il nome dell' Autore, e che non s'aprirà, fe non quando dalla So- 
cietà farà giudicata degna di premio la dilTertazione . 

Le dilTertazioni farannoli pervenire franche di porto dentro gl' indicati 
termini nelle mani del Sig. Ab. Carle Amoretti Segreurio della Society, 
che ne darà la ricevuta , e al prefentarglili di quella renderà poi le dilfertazio- 
ni non premute . 

Oltre i propolli premi la Società, generofamente dotata dalla Sovrana 
Munificenza d’un fondo ballante per altre ricompenfe , offre prem^ proporzio- 
nati ai merito a qualunque Nazionale fuggerirà qualche nuovo , e veramente 
importante ritrovato full’ agricoltura , fulle arti , e fulle manifatture . 

PADOVA. L’Accademia di Scienze, Lettere, ed Arti fa noto al Pub- 
blico di aver in depofito Zecchini 100 confidati ad elTa da un amator 
dell’ umanità, onde coniarne una Medaglia d’oro dellinata in Premia 
a chi foddisfarà meglio al fegueute Problema ; 

Trovare i mezzi pià atti ad accendere e eenfervare la Pallìone del bene 
degli uomini nelP animo di que' giovani che dovranno un giorno effer 
polenti per autorità 0 per opulenza . 

Tutti i letterati nazionali e forallieri fono percib invitati a fcrivere- 
fopra un tal l'oggetto . 
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li giudizio delle DifTertazioni fari fatto dall’ Accademia coi metodi 
da effa adattati per la dillribuzioue degli annui Tuoi Premi. 

Starà aperto il coneorfo per anni z , cioè ftno alla fine del marzo 
178} , e fé ne pubblicherà il giudizio dentro il dicembre dell’ anno 
ftelTo , 

Le DifTertazioni potranno fcrìvetH promifcuamente in Lingua Italia- 
na, Latina, o Francefe. 

Lo fcritto non porterà in fronte il nome dell’ Autore, (che dovrà 
tenerfi anblutamente nafcollo ) ma bensì nna fentenza o on motto : e 
al medehmo fcritto lì unirà un biglietto lìgìllato col motto medelimo 
e infieme il nome deli’ Autore, il Inogo di fua dimora, ed il fuo in- 
dirizzo. . 

Gli Autori delle DifTertazioni le indirizzeranno franche di porto in- 
dilìintamente ali’ uno o all’ altro dei Segretari dell' Accademia , cioè 
Sig. D. Matteo Franzo;t y e Sig. Ab. Melchior Cefarottt. 

il Premio farà dall’ Accademico CalTiere confegnato all’ Autore flef- 
lo, o a chi prefenterà una procura dell’Autore accompagnata da una 
fua Lettera . 

MANHEIM. S. A. E. ha qui eretta una Società Meteorologica , la 
quale avrà corrifpondenii in tutte le parti del Globo ; e perchè le Of- 
lervazionì fiano paragonabili il generoljlfimo Fondatore manda ai Socj 

‘ Offervatori a proprie fpefe i principali lìromentì , cioè barometro, termo- 
znetro, igrometro, e bulTola , il tutto efegnito con accuratezza e ma- 
gnificenza, e le tavole ftelTe fn cui notare le offervazioni cotidiane. 
Sappiamo che tn Italia ha già fpediti quelli llromenti a Roma al P. 
Jacquìer, a Firenze al Stg. Ab. Fontana, a Padova al Sig. Ab. Toar- 
do, a Torino al P. Beccarla, a Milano al Sig. Cav. Landriani ec. 

H.ARLEM. L'Accademia delle Scienze di Harlem propone la quilìione 
feguente , perchè vi fi rifponda prima del 1782 : Quali fono ì fonda- 
menti e i caratteri dell’ analogia , e come dtbbe farne ufo il FHofofo 
nella rieerea delle verità fificbe e delle verità morali ? Le Memorie fpe- 
diranoofi franche al Sig. C. C< H. Vari der fta Segret. della Società 
prima del rySi. 
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ITALIA. 


O Pufrotì Scelti fuUt Scieme y t futi* Arti . Tomo IV. Parte III. Milano 
preflb Giufeppe Marelli 1781 in 4." 

Gli Opufcoli contenuti in quella Terza Parte fono: l.” Memoria del Conte 
Cavaliere Agollino Litta interno ai principali difetti deli' ordinarie trombe 
così afpiranti y come prementi y diretta alSig.Ab. Bofsìi. pag. 145. 2 .'' Sag- 
gio /opra la Storia naturai* del Gran-Gufo d’ Italia , detto comunemente 
Bubone. lettera de! Sig. Canonico D. Gio. Serafino Volta . pag. 164. 
j." De^li Elementi , e delle Metamorfoft de' Corpi . Saggio del Dot. Fì- 
ftco Giufeppe Cerri, pag. 17^. 4.“ Tranfunto delle Offeniazioni del 

Si^. de Launay fui Ciottoli . pa?. i 83 . 5.® Sulla Combufìione de' Corpi 
nel r aria atmosferica y e nella deflogiflicata del Sig. Lavoifler. pag. 191. 
6 .' Saggio Filofofico fipra la Mùftca Imitativa Teatrale. Lettera I. del 
Dot. Matteo Borfa ad tin Amico, pag. 195. 

Della Riduzione delle Mi/ufe di Lunghezza della Città y * dello Stato dì 
Milano. Milano prelTo il Macelli con Privilegio 17^ 1 fn 4.“ 

Elfendofi per Ordine Sovrano ridotte le diverfe braccia da panno, da 
feta, e da legname ad una tnifura uniforme , cioè all’antico braccio da 
legname o da fabbrica , (ì fono llampate in quello libretto a comodo 
pubblico alcune tavole, ove' s’ accennano i rapporti dell’ antiche mifure 
•Ila nuova, e le riduzioni da farfi corrifpondentemente nei prezzi delle 
merci. Il tutto è preceduto da un ragguaglio delle opieraziuni che fi 
fon fatte per filfare inalterabilmente il campione primario della nuova 
mifura , per cavarne i campioni fubalterni ec. 

Storia Naturale generale e particolare per fervire di feguito alla Storia degli 
Animali Quad upedi de! Sig. Conte di Buffon. Supplemento Tom. 2. 
Milano prelTo il Galcazzi 1780 in iz. 

Della Filo/ofia morale Crijtiana Libri tre del Can. Giufeppe Guerreri . 
Milauo preffo il Galeazzi 1781 Tom. 2. in 8. 

Tende quell’ Opera a dimoiirare come la vera Filofofi» non pub feom- 
pagiiarfi dilla Religione, e come da lei riceve tutto il fuo pregio, e 
la fua forza. 

Iiillitutionum Medicini pratici &.e. Ijìituzionì di Medicina pratica. Del 
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Sìg. D. Gio. Batirta Bnrfìeri. Voi. i. //fUe Tehbrì: premetfavì una cUf- 
fertaztone intoTìV) alla Infiammazione. Milano nella Stamp. di S. Am- 
broi;io 1781 in 4." 

Un fervigio importantilTirno rende alla Medicina il cel. Ant. facendo 
pubbliche le Itlìtuzioni , che negli anni addietro ei dettava eoa tanta 
riputazione nella R. Univerfiti di Pavia. 

Opufcoli Fifico- Chimici del Cav. Marfilio Landriani. Milano prelTo Gae- 
tano Pirola 1781 in 8. 

Cinque fono gli Opufcoli, che qui ci offre il eh. Aur. II i."è una 
deferizione del Cronhyometro , offia della nuova macchina da lui inven- 
tata per mifurare la durata, e la quantità della pioggia. La prima idea 
fu cui quella macchina fu coilrutta è fiata da noi già efpoila nel To- 
mo III. pag. 27q. Or l’Autore l’ha di molto perfezionata; coficchè 
un ofTervatore per mezzo di eifa può ora fapere con una fola olferva- 
zione quanta pioggia fìa caduta in un giorno, in quali ore (ìa caduta , e 
per quanto tempo ella (la durata . Il a." è del modo di dare la v.ernice alle 
farfalle , e ad altri infetti per confcrvare intatte le loro forme , e i loro 
colori. Di quello noi faremo un cenno nella Par. IV. del Tomo pre- 
fente . Il q.° d intorno alla converfione degli acidi in un acido folo . 
L’ Aur. qui pruova che tutti gli acidi fon convertìbili in aria fUTa olTia 
nell’acido aereo, e quindi ricava doveri! l’acido dell’ aria tiffa riguar- 
dar come l’acido univerfale. Il 4.° è una dilfertaiione fui calore la- 
tente, in cui cipolla la ftoria di tutto ciò, che G è finora feoperto in- 
torno al fuoco, che efiilendo ne’ corpi non dà fegni ellerni di fua pre- 
fenza , aggiunge alcune nuove efpcrienze, ed oifervaziooi, che vie piò 
illuilrano quello argomento. Il 5.® è folla formazione dell’aria deflo- 
giilicata cogli acidi minerali, ove moGra come ella s’ottenga non folo 
coll’acido nitrolo, ma eziandio col vitriolico , col marino, e coll’ arfe- 
nicale. Altri opufcoli por ci promette l’ illutire Aut. di quà in avanti, 
di cui la Fifica , e la Chimica gli fapran certamente buon grado. 

Thomx Nani Valtellinenfis de Indiciit, eorumque ufu in cognofeendìs Crimi- 
nibus Liber fingularis. Pavia nella Stamp. di S. Salvatore 1781 in 8. 

Efamina in prima, e definìfce'il giovane , e valente Aut. che cofa 
fia nella Giurifprudenza criminale indizio , congettura , e prefonzione ; 
l’Uomo, dice egli, da’ Tribunali deve crederfi buono finché non è pro- 
vato il contrario. Efpone quindi le oifervazìoni , che il Giudice deve 
fare folla perfona acculata , e fui fatto ; il modo di provare gli ìndiz) ; 
e le regole per giudicare della lor forza. MoGra l’origine della tran- 
fazione per delitto, e come ella difdica nelle Società colte, e perfette. 
Biafima l’ofo d’eGorcere co’ tormenti la confezione del reo; fa vedere 
quanto incerti indizi del delitto fiano il Glenzio, il pallore, e le con- 

, traddizioni d’ un carcerato. Efamina qual pefo aver debba fecondo le cir- 
coGanze l’autorità de’ teGimonj ec. Su queGi principi il Sig. D. Luigi 
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• Cremlini P. P. di Giurtfpradcnza criminal?^ e MaeHro del valorofo Aa- 
tore ha fcriito il terzo Tomo della Tua Opera, che pretto verrà pui>> 
blicato. 

DeUa Curva Ciffìniana e d" una nuova proprietà meccanica y della quale effa 
ì ditata. Trattalo finteticà del Sig. Gio. Francefco Maifacci P. Prof, di 
Matematica nell’ Univ. di Ferrara. Pavia nella Stamperia di S, Salva- 
tore 178?. 

La curva Ciftiniana fecoado la diverfa grandezza del rettangolo co- 
llante, e la didanza de’ Tuoi fochi li prelenta Torto quattro forme diver- 
rei I. ralTomiglia ad un’ ellilfe conica concava da ogni parte verfo il 
Tuo alf; ; II. diventa in parte concava, ed in parte convelfa ; III. de- 
genera nella cifra aritmetica 8; IV. fi divide in due ovali coniugate, 
le quali polTono anche cootratTi in due foli punti. Nel terzo cafo mo- 
It'a il eh. Aut. fé la tangente al punto d’interfezione è perpendicolare 
all’ orizzonte , un grave lafciato liberamente cadere da quel punto per 

* la concavità della curva fpende egual tempo a trafeorrere qualunque 
'arco di effa, che a cadere per la corda corrilpondente. 

Adverfaria Medica &c. Pane l. rifguardtnte le malattie infiammatorie di 
petto, fingolarmente la Pleuritide coti fanguigna tome biliafa . Del Sig. 
Dot. Angelo Galli. Pavia St'amp. di S. Salvatore 1780. 

In dieci Lettere ben ragionate efamina il eh. .Autore il principio , i 
progrelTi , i fìntomi di queila malattia , e ne flabilifce la cura opportuna. 

Penfteri varj del Sig. Conte D. Giambatilla Giovio. Como prelfo Fran- 
cefeo Scotti 1781 . 

L’oggetto dell’Opera li rileva dall’Epigrafe tratta da Giovenale 
Qyidquid aqunt Homines nojìri efl farrago libelli i e vi li incontrano 

* utiliffime riflefConi. 

Storia politica e letteraria della Grecia dì Carlo Denina . Tomi 6. Ella lì 

• llampa per alTociazione in Torino colle fegnenti opere cioè: 

Biblioteca Italiana , 0 Librerìa {celta di Autori , e T raduttori Italiani T. 2. 

incende della Letteratura , Difeorft ' tre con nuove riftejioni T. l. 

Delle rivolmioni d'Italia lib. 24. T. 5. 

Difeorft fiorici e genealogìe, che feruiranno di preliminare e di fupplementa 
alla /ioria ed elle rivoluzioni d'Italia T. 2. 

Tutte quelle opere faranno llampate in bellilTimi caratteri , buo- 
na carta , ed in ottavo. Il prezzo delle medelime farà di lire 2. 
(oidi IO di Piemonte per Tomo. Agli .AlTociati però che foferi- 
veranno almeno per cinque volumi fara diminuito il prezzo in quello 
modo: Storia Greca T. 6. lir. iq. 10 S Biblioteca , Vicende, Dtfcotji 
Storici come fopra T. 5* 1 1 . 5 " Rivoluzioni d' Italia T. 5, 

lir. II. 5 = 

A quelli che foferiveranno per tutta l’edizione importante T. id 
li daranno gli otto ultimi volumi a no paolo dimeno, lìcchè la fomma 
verrà ridotta a lire 32 di Piemonte . 

c 2 
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In Milino fì rieerono le afTocUzìoni dai Ftftelli Reycendt, e nella ■ 
fiamperia M^tta. 

Compendio della Storia Generale de' viaggi che contiene quanto di pià offer- 
vabile , di più utile , t di pià cerio fi fa intorno ai paefi vifitati da' viag- 
giatori { i cojlumi cioi degli abitanti , la religione, gli ufi, le faenze, 
il commercio, e le manifatture libri 31 in 8. arricchiti di carte Geogra- 
fiche e figure. Opera del Sig. de la Harpe Accademico di Parigi era- 
dotta dal Sig. Vincenzo Formafeoni , ed illuArata con annotationi erudite 
e fcientifiche . 

Quell' Opera fi propone per afibeiazione a lir. 4. io per volume. 
Le afibeiazioni fi ricevono in Venezia dal Sig. Antonio Zatta , e in 
Milano dal Sig. Carlo Getti. 

Delta condotta de' Letterati coll’ epigrafe Si quid novifii reciiut ijìis Can- 
didus imperti ; fi non hit utere metum . Horat. Del S'g. Conte Benve- 
nuto di 3 . Raffaele. Torino nella Stamp. Fontana 1780 in 8. 

Raccolta contenente manifefii, dichiaratàoni , trattati, regolamenti , editti, 
prtfcrhioni , difeorfi , negoziazioni, note, lettere, relazioni, leggi, ijlrn- 
zicni ec. 

Opera periodica cominciata in Trento nel paffato Marzo. Ella fi dà 
per afTociazione annua a paoli 2Z, e n’efce un volumetto di 40 pagine 
in 4.° ogni mele. 

Della sfera, e fio ufo nella Geografia. Trattato com^.tdiofa , e facile 
ef p illo in varie dimanda , e rif polle a vantaggio della gioventù Jiitdicfa dal 
P. Bonaventura Oliva Minore OXervante , con la deferizione in fine di una 
macchina dal medifimo propojia per formare con facilità , ed efaltezza le 
sfere di qualunque diametro. Parma 1781. PreiTo Carmignani in 8. 

Elogio di Francefeo Redi coll’ epigrafe Non fingendum, aut exeogitandum , 
fed inveniendum quid natura faciat aut ferat . Baco. Fir. 1781. in 4.“ 

Di quell’elogio, che non abbiamo ancora avuto il piacer di leggere, 
parlano con molta lode vari fogli letterari 3 e ben li crediamo veridici, 
conofeendone il chiaro autore, cavalicr milanefc, noto per altre Tue 
produzioni . 

Arte nuova e facile di curare i mali anche più difficili ec. Lucca 1781 in 4." 
con 5. tavole in rame . 

Dialogo fra un Ricco ed un Povero. Seconda Ediz, Firenze prelTo gli 
Eredi Pcfchi 1781. 

Differì azioni di Fifica animale, e vegetabile dell' Ab. Spallanzani F. Pro- 
feffore di Storia Naturale nell' Univerfittà di Pavia ec. dggitmtevi due 
lettere relative ad effe differtazioni dal cel. Sig. Bonnet di Ginevra. 
Modena prelTo la Soc. Tipogr. 1780 Tom. 2. in 8. 

Verlano quelle dilfertazioni filila digellione, e falla fecondazione de- 
gli animali e de’ vegetabili ; e comprendono ofTervazioni , ed efperienze 
affatto nuove dirette a rifchiarare i punti più difficili di quelle parti 
importanti della Fifica. Noi ne inferiremo qualche importante articolo 
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■ ne' nodri Ofu/coli . L’Opera vendeli anche in Milano preflb il Sig. Ga- 
Ieai7i . 

Antoni! Jofephi Teda &c. Lettere di Anton Giufeppe Teda Ferraref* 
intorno alla Medicina , a alla Chirurgia . Ferrara predò il Rinaldi 
1781 in 8. 

< Quede lettere fono fette. La i.' tratta della ntedicina in generale; 
la ■a.'* deir influenza dell’aria nelle ferite, e nelle ulceri; la j.'* della 
vitalità delle oda ; la 4.* dei morbi delle parti infervienti alla fecrezio* 
ne ed efcrezione dell’orina ; la 5.' dell’idrofobia; la 6.' di alcune ma- 
' lattie difflciliffime a ganofcerd, ed a curarfì, o anche impodtbili ; la 
7.* degli aneurifmi edcrni, e di que’ che vengono fotto al ginochio, 
e nelle gambe . Al pregio di quede lettere oltre all' importanza , e 
all’utilità delle cofe non poco pure contribuifce la nitidezza, ed eie* 
ganza dello dile , con cui fono efpolle. 

La Immortalità naturale dell' Anima dimojlrata . Opera del Sig. Ab. Conte 
Taddeo Nogarola P. Prof, di Filu/ofia in Verona. V'enezia predò Sal- 
vioni 1780. 

Agri Romani Hidorla naturalis &c. Storia naturale dell' Agro Romana 
dix'tfj in tre parti. Del Sig. Filippo Luigi Giles , Parte I. che abbraci- 
eia il regno animale. Tomo I. ove fi tratta della prima claffe degli 
ucitlii . Roma predò il Cafaletti 1781 in. 8. 

L’Autore divide gli uccelli In quattro dadi eiod r. granivori , • 
baccivori ; a. infettivori ; j. rapaci o carnivori ; 4. anflbj . Qui trat- 
ta folo di quei della prima claffe, didribuendoli io alcuni ordini, o- 

gnun de’ quali fi foddivide in varj generi , che folto di fe comprenda- 
no varie fpecie , di cui fi deferivano partitamente i caratteri e generali, 
e particolari . 

Dizionario florieo , letterario , e politico di Medicina , ' contenente /* origine , 

. progreffi t parti , fette t fiudj y oggetto, fine, utilità, neeeffità , offii) , ape- 

• logie , prem} , onori , monumenti , coHegj , e accad. di guejla feienza prefjfo 
ogni popolo ; i nomi di' medici , chirurghi , chimici , botanici ec. ; de' Ja- 
pienti, eroi, e dei dell’ antichità i de fanti , papi , cardinali , patriarchi , 
arcivefetrui ec., e reìigiofi ; degli imperatori, re, grandi ec., e illujìri. 
femmine , che apprefero parte , 0 tutta la medicina ; le lor dottrine , fifiemi , 
ritrovati , compendio della vita , e novero dell' opere , ejlratto da farro- 
profani autori, giornali ec. , in 5000. §. nuovi, col!' indice di yóoo. libri 
Jiampati , e oltre ai 3500. §. , ed ai zoooo. e pià libri già regiflrati 
nel dizionario Jlorico della medicina del eh. Sig. Eloy medico regio ec. 
Napoli 1761. voi. 7. /» 8 . 

QueiV Opera fi propone per adòciazione dal Sig. Dot. Lodovico Ce- 
hnnetti , che n’c l’.Autore , e fi llampcrà in Vercelli in 7. Voi. in 4.". 
11 prèzzo d’ogni Volume farà di li. 4 di Piemonte per quei dello 
Stato, e di 11 . 4. 10 per gli Elteri , colla condizione che fi anticipi il 
pagamento del i.“ Volume. L'Auc. invita pure i Signori Med. Chi- 
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mici ee. e Nataralidi i concorrere all* aumento di quello Dizionario 
coilo Ipedirgli nuovi articoli , thè ft riguardino o altrui col cognome, 
nome, patria ec. Jiud/, impieghi, dottrine ec. morte e opere di lui che hm 
rapportai colla medicina ec. o quel che fa di Biografia , a Bibliografia di 
celebri Medici ec, nella jloria dal 1761, e de' Viventi . 
lezioni intorno alle malattie degli occhi. Del Slg. Michele Troja 

ordinario de' R. Spedali di S. M. Siciliana. Napoli nella Stamperia 
Simoniana 1781 in 8 con due tavole in rame. 

FRANCIA.. 

A Nalyfe Tur l’ Ame des Becet 8cc. Analifi fu f Anima delle Bejìie . 
Lettere filofofiche. Lione, e Parigi predo Drault 1781 . 

L* Aut. che è il Sig. Aumer, prende in quelle a mollrare , che i bruti 
■ hanno un' anima intelleiuiale , e fpirituale , ma fenza principio di ra- 
ziocinio. 

Theorie des Loi* criminelles. Teoria delle Leggi criminali. Parigi predo 
\ Defanges 1781 Voi. 2. in 8. 

L’ Aut. che è il Sig. Bri[fot di fVarville tratta prima dei mezzi di 
prevenire i delitti j quindi della maniera di conofcerli , e della corrilpon- 
denza che dee palT.ire fra i delitti, e le pene. 

Confeils d’un Militaire a fon Fils &c. Configli d' un Militare a fuo Fi- 
glio. Del Sig. Bar. d’A. ... Colonello d' Infanteria . Parigi predo Du- 
puis 1781 in 12. 

La forza , la fanità , il valore, il coraggio, la difciplina, l’umanità, 
la modellia, la prudenza , l’onore , i pericoli delle padìoni le cogni- 
zioni necedarie ad un Militare fono gli oggetti interedanti , intorno a 
, cui il Sig. Bar. d'A . . . comunica a fuo figlio le più fagge rifledìoni , valendofi 
pure con molto difcernimento della Storia così antica, come moderna. 
Annales de la.Vertu &c» Annali della Pietà, ojfia Corfa di Storia all'ufo 

- de' Giovinetti. Della Centefa di G Parigi predo Lambert e Bau- 

dovin 1781 Voi. 2. in 8. 

t I tratti più virtuali che leggonfì nelle dorin de’ varj popoli , una 
, pittura de’ loro collami, un compendio delle migliori leggi, e le inaf- 
fìme de* Filofod più rinomati fono le illruzioni , che offre quella Dama 
alla Gioventù in quello corfo di Storia. 

Oui & Non &C. Sì e No eonfulta in dialogo del Sig. C. Bouillon 1781. 
Scherzo poetico fu i beni , e i mali del matrimonio . 

GERMANIA. 

H lftorlfche Nachricht &c. Ragguaglio florico futla fabbrica del vetro 
Del Sig. Hochpefang. Gotha 1780. in 8. con fig. 

Qiiell’ Opera è divila in la fezioni, dove i’Aut. tratta i." deH'ori- 
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gine e InvcnTÌone del vetro ; z." delle diverfe fpecie di vetro ; delle 
parti coilituenti il vetro ; 4.“ della preparazione di queììe parti ; 5.“ de- 
gl’ iilrornenti e utenfili necelTar; in una vettaja ; 6 ." degli artieri , che 
richiede quella manifattura; 7.' delle diverfe denorninazioni del vetro; 
8.® della proprietà caratteri.lica del vetro ; 9.“ della maniera di fabbri- 
re il vetro; to.® in qual guifa s'abbia ad incaffare il vetro; ii.' dell' ufo 
del vetro; 12.' dell'utilità di una vetraja in un paefe. 


INGHILTERRA. 


A View of Society &e. Otfervjzioiti fulla Società , e i eojlumi dell' Itt- 
lia cori Mnedilni relativi a qualche Perfoni/^^io illujlre , Del Sìg. Gio. 
Moore Dot. di Medicina. Voi. 2. in 8. Londra preflb Cadell 1780. 

L'oggetto dell’ Aut. è il ridere, e deridere ; ma il più delle volte 
affai male a propofito, e talvolta il tifo fi volge fopra di lui medefimo . 
Politicai eonferences &c. Conferenze politiche fra diver/i grand' uomini 
deir ultimo fecola, e del prefente con note dell' Editore. Londra prelTo 
Cadell 1780- 

Eta: prefent &c. Stato prefente delle Ifole appartenenti all' Inghilterra 
nell'America. Londra 1781 in 8. 

Thelyphtora Scc. Trattato della decadenza del Selfo femminile conlìderata 
nelle fne caufe , riei fuoi effetti , nelle fue confeguenze cei princip) della 
Legge Divina. Voi. 2. in 8. Londra preffo Dodsley 1780. 

Deduce il Sig. Madan Ant. di quell' Opera l'origine della detta de- 
cadenza principalmente dalla foverchia libertà de’ moderni coiìumi. 

An efay on thè duty and qualifications of a fea Officier &c. Saggio fopra 
i doveri e le cognizioni neceffarie ad un Ufficiale di marina . De/ Gia- 
como Ramfay in 8. Londra prelTo Robinfon 1780. . - 

Defeription d’une Machine &c. Deferizione duna nuova Macchina di Di- 
namica inventata dal Sig. G. Atwood Membro della R. Società di Lon- 
dra , per mezzo di cui ft rendono facilijjìmamente fenfibili le leggi del mote 
de' corpi così rettilineo , come rotatorio ; le velocità comunicate dall' urta 
de' corpi elajlici , e non ela/iici ; la refifletr.a de' fluidi ec. con un tratn- 
funto delle fperienze relative ai moti rettilinei , e alla maniera di tfe-^ 
guirle , Tutto dì efpreflo in una Lettera del Sig. di Magellan Gentil- 
uomo Portoghefe Socio di molte Accademie al Sig. D. Aleffandro Volta 
Profefs. di Fifica Sperimentale nella R. Unni, di Pavia. Londra prelTo 
White 1780 in 4.“ 

Il Sig. di Magellan ha diretto al Sig. D. Aleffandro Volta quella de- 
ferizione air occafione che gli ha pure fpedito per ufo della R. Uni- 
verfità di Pavia l.t Macchina llella, che è certamente una delle più ii- 
gegnofe , che la Meccanica abbia mai inventato . ^ 
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JÌCCADEMIE. 


B erlino. L* Accademia delle Scienze, e delle Belle Lettere per i 
Fremi da diiitibuir{ì nell’ anno prolfimo 1782 propone ai Matematici 
l’argomento feguente — Detirminare la linea curva delle bombe e della 
palle da cannone, attefa la rejijlenza dell' aria al loro moto parabolico , e 
giiindi Jiabilire una redola per conofcere con efatttzxa la portata dei tiri 
del cannone, e del morta/o. 

L’Accademia defìdera che quella regola venga confermata da alcune 
efperienze , e illullrata inoltre da alcune tavole , che pongano fotto 
l’occhio ciò che fi dice, e poifano fervir di guida agli artiglieri. 
GINEVRA. La Società delle Arti ha rinnovato anche pel 1782 l’invito 
agli Artidi con un premio di 24 Luigi d'oro, acciocché elìbìfcano 0 
una Memoria, 0 uno jirumento tendente alla perfezione di qualcuna della 
arti che efercitano in Ginevra, come P orologeria, P oreficeria , la tintoria, 
l’architettura pratica, la concia delle pelli, le arti relative al difegno , ec. 
Le opere per il concorfo non faranno piò ricevute dopo ottobre dell’ 
anno prefente, e non fi ammetteranno quelle, i cui .‘tutori lì folTcro 
fatti conofcere. Per aggiudicare quello premio la Società avrà in mira 
il grado d’importanza, e di perfezione delle Opere , che le faranno in- 
dirizzate, e non lafcierà fenza premio quelle, il cui merito fi accollerà 
piò alla coronata. Le Memorie devono fpedirfi al Sig. di Saujfure Prof, 
di Filofofìa , e Prefidcnte della fuddetta Scierà . 

La medefima aveva propollo nel 1779 una ricompenfa alla miglior Me- 
moria folla quellione : Qual fia il prefervativo il pià proprio per difen- 
dere dalla cotica ventofa i bejliami che pa/ceffero i trifogli , 0 i fainfoint 
alla rugiada, e d-po alla pioggia ■> I curativi eran cogniti, la Società 
domandava fnlamente i prefervativi ; ma non avendo ricevuta Memoria 
alcuna foddisfacenie , la llelTa Società, che s’è occupata molte volte di 
quell’ oggetto, ha qualche ragione di credere, che le ceneri preparate, 
che i Francefi chiaman Potajje , pollano fomminillrare il prefervativo, 
eh’ ella vorrebbe, domanda fopra di ciò qualche fperienza particolare 
ed offre delle ricompenfe proporzionate al fuccelfo. Le Memorie devono 
elfere fpedite prima di Novembre 1781 al Sig. Calandrini Couf. di 
Scalo, t Freiìdente della Società medefima. 
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LIBRI nuovi. 


ITALIA. 

O Pufcoli Scelti fullt Scienze y t /itile Arti. Tomo IV. Parte IV. Milano 
preflTo Giufeppe M.iri:lli 1781 io 4.® 

Gli Opufcoli contenati in quella Q^iarta Parte fono: i.° Seggio Filofefìco 
fopra la Muftca Imitativa Teatrale del Dot. Mattea Borfa , Lettera fe- 
conda y pag. ZI 7. 2.“ Sopra una Fulminazione da Terra y lettera del Sig. 

Antonio Maria Lorgna al Sig. D. AlelTandro Volta, pag. 235. 3.'’ Del 
modo di dare la vernice alle Farfalle y e ad altri Infetti y lettera del Sig. 
Cav. D. Marfilio Landriani al Sig.Conftgliere Giovanni Scopoli , 242. 

4.® Efperienze thè provano /’ attività della nuova Macchina Elettrica , del 
i'if. Francefco Maggiotto, pag. 244. 5." Graduazione delP Igrometro del 
P. Beccaria , lettera di Ciambatilta Lovizolo al Sig. Cav. D. Marfllio 
Landriani, pag. 253. 7.® Storia dei Tentativi fatti finora per decidere y 

fe P Acqui fia convertibile in terra, tratta da un Saggio fuUa natura 
dell' acqua , del P. D. Girolamo Barbarigo C. R. S . , pag. 170. 8.® Fe- 
tondazione Artificiale d' una Cagna, ottenuta dal Sig. Ab. Lazzaro Spal- 
lanzani, pag. 279. 9.® EJlratto del Ragionamento Iftorico intorno alP Eru- 
zione delVefuvioy che cominciò il dì 29 Luglio 1779 , e continuò fino ai 
15 de! feguente Agojìo , del Sig. D. Gaetano de Bottis, pag. 283. 

Per le reali efequit celebrate alla Sacra Cefarea Reale ApoJioUca Maejlà dì 
Maria Terefa Imperatrice Regina nell' ìmp. Reg. collegiata di S. Maria 
della Scala in S. Fedele, il giorno 16 dicembre 1780. Orazione funebre 
recitata dall' Ab. Anton Siro Vanini. Milano, nella ftampc di S. Am- 
brogio 1781 in fol. 

L’elegante Orazione Campata con lufTo h preceduta dal difegno incifo 
in rame del maufoleo, e dalle ifcrizioni apponevi. 

Nella medefima Stamperia è terminata la llampa dei primi 4. tomi 
de’ Poeti Latini colla traduzione italiana. Elfi contengono alcune com- 
medie di Plauto e di Terenzio, c i primi cinque Libri delia Farfalla di Lucano. 
L' Opere di P. Virgilio Marone volgarizzate col te/lo del Codice Mediceo- 
I.aurenziano , e le varianti dei Codici Faticano , e Palatino. Tom. IL 
Eneide. Milano prelTo Gaetano Motta 17S1 in 12. 

Comprende quello fecondo Tomo i primi quattro Libri dell’ Eneide 
colla traduzione del Caro, e parecchie annotazioni del P. D. Francefc» 
Soave C. R. S. , nelle quali fi moftrano di mano in mano a confronto 
del lello i pregi, e i difetti di quella celebre traduzione. 
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Le noni di Youn« tfadiizicne p'<ttica di Giufcppe Bottoni. Si a^giun^ono 
i tre càuti del Giudizio univerfate trafport.ni in verji Italiani da Cle- 
mente Filonurino Napoletano de' Duchi della Torre j e i due canti la 
For/.a della Rt-lisjione o 1' Amor vinto recati ora per la prima volta in 
verft Italiani. Tomi 2. in 16. Vercelli Tipografia Patria ipdi. 

Le verdoni d.lle Notti, e del Giudizio univerfale fono già note in 
Italia per altre edizioni, che fono fiate con applaufo ricevute. Quella 
del Poemetto la Forza della Religione è del P. Soave , il quale mal- 
grado lo fvantaegio , che riguardo alla brevità ha la Lingua Italiana a 
confronto dell’ Inglefe , è riufcito nondimeno a recarlo sfatta mente , lenza 
ommetter nulla , e fenza pregiudicare alla chiarezza , in tanti veri! 
Italiani , quanti fono gli Ingleli. Di quell' ultimo lì fono dalla mede- 
lima Tipografia pubblicate due altre edizioni a parte Luna in 8. col 
cello a fronte, l'altra in i6. colla loia traduzione. 

I d dici Libri delle Ijìituzioni Oratorie di M. Fabio Quintiliano tradotti, 
ed illujlrati con note. Tomi 4. Vercelli Tipografia Patria 1781 in 8. 

La traduzione, e le note fono del Sig. Jacopo Gariglìo Prof, di Ret- 
torica in Torino, che ha faputo con uno Itile nitido , ed elegante , e 
con fagge olTcrvazioni recare gli aurei precetti di Quintiliano ad ufo e 
più comune, e più vantaggiofo. 

Alexii Aurelii Pcllicia de Chrilìiana Ecclejìa prima, media, & novijfim.r 
atatis P oliti a . Tom. III. Vercelli Tipografia Patria ly'io in 8. 

Oltre al merito dell’ Opera quello Tomo fi rende più (limabile , e 
interefl'ante per le erudite annotazioni , che alla DilTtrtazione quarta 
De Re lapidaria , & Siglis veterum Chriflianorum fono fiate aggiunte 
dal Sig. Rama R. Prof, in Vercelli . Di quella Differtazione li ha 
pure una edizione a parte con una IVlemoria del Sig. Rama fopra un 
preziofo antichifiìmo Quadro Vercellefe colle Greche figle vTTi XHS. 

I Salmi tradotti dall' Ebraico Originale , e adattati al gtijio della Poefia 
Italiana, e alla Miifica da Saverio Mattel Avvocato Napoletano . Edi- 
zione I. Piemontcfe. Vercelli Tipografia Patria 1781. Si vendono in 
Milano da Giufcppe Marcili. 

Le moltiplici edizioni di quella Verfione fono un refiimonio continuo 
del fuo merito. L’edizione prcfente , conforme all’ ultima edizione Na- 
poletana i ha l'opra le precedenti il vantaggio delle nuove correzioni 
fattevi dall' Autore 1 e nel fecondo tomo avra pur quello di una erudita 
difiertazione del Sig. Prof. Ronza fopra un Mofaico Vercellefe che fi 
darà incito in rame, e che gioverà ad illultrare moltiffimo ciò che apr 
partiene alla Mufica Ebraica. 

Elogio jlorico del Padre Don Gio. Claudio Fromond Pubblico Profeffort 
nell' Univerjità di Fifa, fcritto da Don Ifidoro Bianchi R. Profejjore di 
Etica nel R. Ginnajio di Cremona . Cremona 1781 in 4. di pag. Ó4 , 
prelfo Lorenzo Manini. 

Diifertazione fopra il r}uefito : guai debba effere il bilancio della Pepolazio- 
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^e, e del C'>mmercio fra la città, ed il fuo Territorio: rilevarne i ài [or- 
dini , e i rivedi praticabili , onde provvedere al pili facile reciproco fo- 
Jientantento e bifo^no. Di S. E. il Sig- Conte Gio. Batiila Gherardo 
d’Arco. Crfinona in 8. 1781. 

l'ila di Benvenuto San Giorgio Cav. Gerofolimitano defcritta dal Nob. Giu- 
fepae Vern Jiza yjcrad. Etrttfco , Segretario perpetuo dell' Accademia di 
folTano. Torino 1780 nella ilamperia reale. 

Notizie per fervire alla Storia Naturale della Dalmazia , raccolte dal 
Sig. Pietro Nutriiio Grifogono , con l'aggiunta di un Compendio dell' 1- 
fìoria Civile del Sig. Gio. Roliignoli . Io Trevigi 1785 preflTo Giulio 
Trento, in 4. gr. _ ... 

Elogio della Dottoreffa Laura Maria Caterina Baffi Ferali , fctttto da Gip. 
Fantuzzi : aqgiungeft un Orazione del Dott. Matteo Bazzazani detta in 
occafione di conferire alla medefima la Laurea Dottorale . Bologna, dalla 
ftamperia di S. Tomafo d’ Acquino 1780 in 8 , ■“ 

De rara finqutanum rerum compage in mulieris ventre deteSla a Hieronymo 
Guaraldi Cf«re»tyi Bhilofcphu & Medicina Doilore . Bononi* 1779. Typis 
]oan. Bapt. Saxii , in 4. di p.ig. 26 con due tavole in rame. 

Joannis Bapiijìa Fenturi.... Theoremata &e. Teoremi Tifici del Sig. odb. 
D. G iambattilla Venturi P. P. di Filofofia e Matematica nell' Univerfità 
di Modena. Decade I. M idena 1781 , prelfo la foc. tip. in 4. §r. 

Verl'ano quedi teoremi i. fulla difcel'a de’ gravi pel circolo : 2. fui 
tempo delTofcillazione per l’arco d’ un circolo in confronto della ci- 
cloide: 3. fui movimenti rettilinei al centro nell’ipotefi della graviti 
acceleratrice reciprocamente proporzionale al quadrato delle diltanze : 
4. fui moto compollo di uniforme e accelerato : 5. fui problema inverfo 
delle forze centripete: 6. fulla ballidica : 7. folla doppia proiezione di 
due corpi , che vicendevolmente s’attraggono : 8. fui moto de’ pianeti 
per gli Aplìdi : 9. full’ equilibrio delle potenze. L’autore raoilrafi in 
quell’operetta di p.ig. 29 quanto ingegnolb filico , tanto verfato nelle 
matematiche. 

I Rivali generofi. Dramma tragico in un atto. Monaco , preflb Laugier 1781. 

Quello Dramma fcritto con molta anima è un faggio d’una colle- 
zione che vuolfi .intraprendere di fiffitti drammi, in cui non v’entrano 
che tre o quattro attori , e pe’ quali non richiedefi fpettacolo di fce- 
na , onde poffano rapprefentarfi quafi fui momento in qualunque focie- 
tà. Darannofi 18 di quelli Drammi all’anno agli Allociati , che pa- 
gheranno lir. iz di francia. In Milano le Aliociazioni prendonfi da’ 
Signori Margaillan e Nava Libra). 

Delizie degli Eruditi Tofeani. Tomo XIII. che contiene il Fulume 7. della 
Storia Fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani pubblicata ec. dagli 
anni di Crijlo 1340 al 1354. Firenze 1780 prelTo Cambiaghi in 8. 

Tre lichunon Goni arit-meiron , idefi Triplindex -Aagulo-numerans , & men- 
furans injlrumenti Geometrici monjiranth gradua , minuta , & fecunda 
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emnta , nova ìnventio, quam Francircus Ferez Sarerjot Caman'politanut, 
publico jutt Eu apeorum Mathematicorum dicat . Florentia: 1781. Typis 
Anconii Benucii, & l'oc., in 4. di zK con z. tavole in rame. 

Il titolo certaiiiente è nuovo i ma v' i chi dubita le nuova del pari 
Ila l’ invenzione dello llromento ivi defcntto . 

Ijìarìa dell' yiu^ujiiiJima Imperatrice Rtfina Maria Terefa d'j^uflria, e fajìi 
del fui Retano y d'vifj i'i z. voi. corredata degli opporiuni d^ cumenti ■, e 
Corpo Diplomatico f 0 ftano Martifejh , Lettere, Trattati di pace , e al- 
leanza, di «//itivi, di acquijii , Leggi, medaglie ec. Firenze prelTo Pa- 
gani. Tomo I. che arriva fino all'anno 1755. Si vende pioli j. 

‘Atti dell' Accademia delle Scienze di Siena . Tomo yi. In Siena l'anno 1781 
nella ilamperia Pazzini Carli e Figli , in 4. di pag. 559 con tavole 
in rame . 

I. DilTertazione del Sig. Ab. Vincenzo Chlmrntllo: Se la pioggia che 
cade in Europa ai di nollri , deducendolo dalle ragioni filiche , polla 
dirfi maggiore, o minore di quella che cadelT.* nei feoti da noi più 
remoti. II. Memoria del Sig. Ab. Leonardo Ximenes , intorno alla re- 
gola, colla quale fi alterano le velocità de’ Fiu ni infiuenti, per il con- 
trailo che ricevono dai loro recipienti. III. Di'Jertatio Paoli Frifii da 
quarttitatibus maximii, & minimis I/operimetricit , IV. Gregorii Fon- 
tana Schediafmata Mathematica . i. De Sanguinis reflitutiune , hnjufgue 
pTublematis abilitate, & analogia cum problemate anticipationis , feu pe- 
cunia in antece(liim numerata, z. De Axibus aquilibrii . 3. De Curvit a 
centra gravitati! deferiptis . 4. De Singularibus nonnulhs centri gravitati! 
affedionibui , in /patio Hyperbolico-afymptotice . 5. De xquationibtn indefi- 
niti! , deque Methudo Indeterminatarum . V. Di^ertatio Vnneifei Bernar- 
dini Ferrarli de Fo'nicum confìrutlione . VI. Lettera del Sig. Pietre Ta- 
barrani indirizzata ai Segretario dell’Accad. fopra due Mofiri. VII. Sto- 
ria Medica del Sig. Anibaie Ba/iiani , illufirata con riflelTionì fopra un 
animale bipede, evacuato per fecelTo in Cardialgia verminofa , indiriz- 
zata al Segretario dell’ Accad. Vili. Rifpofia del Segretario dell’Ac- 
cademia alla detta Storia del Sig. Bajiiani. IX. Memoria del Sig. De- 
menice Bartoloni fui Conduttore elettrico collocato nella Torre della 
piazza di Siena . X. Memoria de’ Sigg. Franeefeo Calurri , ed Ottavi» 
Uerucci fopra la mortalità de’ Bambini che fono introdotti nel Regio 
Spedai grande di S. Maria della Scala, e fopra i mezzi che fi credono 
capaci di diminnirla, e renderla uguale all’ ordinaria mortalità degli al- 
tri Bambini nella Città . XI. Memoria del Sig. Conte di Batch fopra 
il Fosforo marino. XII. Due Lettere Orittologiche del Sig. Giovanni 
Federigo Guglielmo Charpentier al Sig. Giovanni Arduino , e da quello 
tradotte colla rifpofia alle medefime. XIII. Oflervazioni di Storia Na- 
turale del Sig. Oott. Biagio Bartalini fatte in alcuni luoghi dello Stato 
di Siena , ed attorno ai Lagoni di Calle! Nuovo di Valdicecìna prelfo 
Volterra. 
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Antonii Morcclli <ìe Stylo l'ifcrìptionum Latinirum libri ITI. 
kom* 17K1 ex Ortlcina Giunchiana in foglio pie. di pai;. 627. 

Del (jcnio Armigero del Poputo Brefesano Saggio Politico. In Brefcia 
predo Daniel Berlendis io 8. Si vende da Giuleppr Marelli in M imo. 

Elementi di Geometria del Sig. Ai. Marie, tradotti ^ e correlali di molte 
note dai P.P. Cuncvìi , e del Ricco delie Se. Pie. Firenze 1781. -• 
E noto il merito dell' originale, e le aggiunte note dei dne Valenti 
ProfefTori ne rendono ancor pib pregevole la traduzioie. 

Riflejjioni filile Memorie prefentate alla R. Acead. delle Scienze dì Parigi 
dal Sig. dvi Tour Corri/pondenie della medtfima ^ intorno ad una c/uejiione 
d' Ottica. Roma 1780 nella (iamperia Salotnoni, in 8. di pig. t?S con 
una tavola in rame. L’Autore è il Sig. Ab. Domenico 1 ejia Prof, di 
Metafifica nel Collegio Romano. 

Dilfertazione filila preferenza dell' operazione della Cateratta per eflratàont 
pubblicata nella nuova R. Univerjità di Chirurgia diretta, ec. dallo 
Jludente di Medica , e Chirurgica Salvatore Jacomo Catalano, ec. nel dì 
31 maggio 1780. Napoli prelfo i Longobardi, in 4. di pag. 38. 

Annali del regno di Napoli. E' quella un’opera che vuoili pubblicare. 
Autore n’è il col. Sig. D. Frante fcantonio Grimaldi. L’opera fi venderà 
nel negozio di D. Michele Stali mercante libraio pel prezzo di car- 
lini 4 al tomo; farà comprel'a in tomi 24, de’ quali il primo ufeirà 
in ottobre prolTimo , e gli altri confecutivamente , uno ad ogni irimellref 
pubblicheranaof) . 


FRANCIA. 

L e Portefeuille &c. Il PoriafoglJ del Fìftco , offa Raccolta dilettevole, 
ed ijlruttìva delie azioni, t de’ eoftumi degli animali dot Sig. De ia 
Croix . Parigi 1780, in 12., due Parti di 495 pag. 

Lo feopo dell’ Aut. è di provare con una moltitudine di brevi rac- 
conti interclTanti la verità, di ciè> che ha detto la Fontaine: 

Beflie non fon le beftie guanto credi. 

Quelli racconti divilì in 12. capitoli provano l’accortezza, I’ affetto , la 
bontà, il difeernimento , il coraggio, la docilità, la fedeltà, l’accutez- 
za , l’indullria, la prudenza degli animali , la loro riconofeenza , la loro 
fcnlìbilità, la loro tenerezza paterna, ec. ec. 

Hilloire &c. llìoria naturale de' Pefei in generale, del Dottor Goldfmith , 
tradotta dall' Inglefe . Parigi 1781. 

Reflexions fur quelques preparations chymiques à rufage de la medici- 
ne &c. Riftefficni fopra alcuni preparativi chimici applicati all' ufo della 
medicina, del Sig. Majault. Parigi prelfo Méqnignon 1780. 

Le Guide de ceux qui veulent batir ; ofpa la Guida di quelli , che vagitone 
fabbricare. Opera del S'ij. Camus de Architetto , VoL z. in 8. 

Parigi prelfo Moria, e l’Autore 1781. 
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Traiti d?s Nerfs, & de leurs maladies. Trattato dei Nervi, t delle loro 
malattie, de! Sig. Tiffot. Parigi 1781 . Si trova vendibile in Milano 
prcllo i fratelli Reycends. 

SPAGNA. 

N Oficia &c. Notizia iflorica e geografica di Penfacola, di S. jìgojlino, ^ 
de' c •atomi della Florida , ed altre colonie Inglefi nell’ America Set~ 
ttntritnale. A Madrid prelTo Nicafìo 17S1 . 

GERMANIA. 

D U Sommeil &c. Del Sonno, di P. F. L. M. All' Aja , preflb Pietro 
Federico CoHc Lib. della Corte, a. voi. in 12. 1780. 

NORD. 

L a vie de Rene'e DudielTe de Ferrare &c. La vita di Renata Ducheffa 
di Ferrara , ferina dal Sig. Catteaa. Berlino 1781 in 8. 

INGHILTERRA. 

T Ravels throogh Spaio &c. Viaggi nella Spagna fatti ad oggetto d' il- 
lujirare la Storia Naturate, e la Geografia di quel Regno , ferini in 
forma di Lettere, ed arricchiti di molte tavole in rame , e d' una nuova 
Corta geografica della Spagna, del Sig. Gio. Talbot Dillons, ec. in 4. 
a Londra prelTo Robinlon 1780. 

Account &C. Relazione delle fcoperte fatte dai Rufft fra Fylfta e l' oF me- 
rita, feguita da una Storia della conquìjia della Siberia, con quella delle 
tranfazioni , e del commercio della China e della Ruffa , di Guglielmo 
Coxe, in 4. Londra, prelTo Cadell 1780. . 


ACCADEMIE. 


M ilano. La Società Patriotica, a direzione de’ Concorrenti alla 
lotuzione d’ alcuni de’ queliti propoili nel Tuo Programma ultima- 
mente pubblicato , ha creduto utile altresì imprimere alcune notizie 
• relative alla Tintura ingiallo , alla Pellagra , e allo Scarabeo che, -ode le viti. 
Intorno alla Tintura ha indicato il procelTo del Sig. Matquer (*)> 

(*) A^. de r Acati, dea Selene. 1768 j Diélioa. de Chym. Art. Teinture ^ 
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il qu.ile vide , che fe nel prorcnb fatto per cflrarre il color di rof» 
s’ aggiunge alla loluzione dello llagno nell’ acqua regia una maggior 
dote d'acido nitrolo s' ottiene una tinta un po’ ranciata , 

Dopo di Lui il Sig. i'Viiulj'e (*) avendo fatte diverle lp.‘rien/.e luIl’En- 
daco, trovò che lo l'cioglie aliai bene lo fpirito di nitro , cavandone 
una tintura gialla. 

Perchè quella tintura riefea della migliore qualità l’Autore configlia 
di far preventivamente digerire l’endaco polverizzato nello fpirito di 
nitro concentrato , allungandolo con once otto d’ acqua per rgni oncia 
di fpirito. Q;jella digellione a freddo deve durare una fettimana : indi 
fi pone la miltura in un bagno d’arena, e vi fi tiene per un’ora e piò. 
Allora vi s’aggiungono once 4 d'acqua, filcrafi la lòluzione, c fe n’ ha 
un color giallo . 

E' necelTario allungare con acqua lo fpirito di nitro concentrato , 
perchè lenza quella precauzione 1’ acido nitrofo s’ appiglia vivamente 
all’endaco, ed eccita un’ eff'ervefccnza , per cui la miilura talvolta s’in- 
fiamma, e r endaco s’ incarbonifee e fi confuma ; laddove fe l'acido ni- 
trofo è allungato , feiumeggia per ventiquattro o trent’ ore , e fi rifcalda 
bensì, ma non s’accende. 

Nè indifferente è al buon efito di quella tintura la fcelta dell’ acido 
nitrofo \ poiché ove quello fia carico di ferro da alla tintura un color 
ocraceo , rende le fete afpre , e toglie loro la confidenza. Perciò quanto 
piò l’acido farà puro, tanto piò bello e vivace farà il giallo, che eoa 
effo s’ellraerà dall’ endaco , Per quella ragione l’acido nitrofo ellratto 
dal falnicro per mezzo deH’alume di rocca dev’ edere preferito a quello 
che vien cavato coll’acido vitriolico, col bolo d’ armonia ec. 

Molto giovevole per quella tintura è altresì l'aggiunta dell'alume di 
rocca latta alla foluzionc dell' endaco , fervendo elio a rendere piò Ila- 
bile e durevole la tinta; quando la foluzione bolle vivamente è allora 
il tempo opportuno di frammefeervi l’ alarne. 

Dalle notizie intorno alla malattia della Pellagra rifulta eder quedo 
un mal nuovo ed endemico dell’ Infubria , che affale i contadini dalla 
primavera fino all’autunno, e principalmente alle colline c ne’ luoghi 
afeiutti . Il male, febbene non feiiibri contagiofo , pur va continua- 
mente moitiplicandofi . Ciò mode pure lo Spedai Maggiore di quella 
Città a proporre un premio di 500 Scudi a chi ne fapelfe indicare la 
guarigion radicale. 

I (intorni, co’ quali da principio la pellagra fi manifella fono i Ic- 
guenti . Cominciano i contadini alcuni giorni avanti , che la malattia 
cutanea comparifea , a rifentire una facile non ordinaria llanchezza , che 
li rende meno atti alla fatica; il capo s'ingombra ora piò, ora meno; 


(*) Phil. Tranfaèl. Voi, 61 . Exfiri.wntj ta Jhtw thè naiur af Aimim 
Mcfaicum . 
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in fegoito la cote delle mani, de’ piedi , e del petto in que’ , che moiri» 

10 elpongono nudo al contatto dell' aria l'oHre una diilrazione doiorofa 
con qualche lenfo di ardore , e prurito ; quindi s innalza l’ epidermide 
prima rolla , e lucida, poi fcabra , c divila per varie felTure , che vi fi 
informano, finché in piccole J'quame rileccata cade da fc fpontaneamen- 
te . Caduta fi rigenera , e di nuovo rifeccata ricade anche per alcune 
volte di feguito, lalciando la cute lucida, rolfa , lifcia, morbida, e ri- 
copirta di tenuitnma cuticola , quali come fi olTerva ne' velTicanti appena 
guariti . Succede alla perdita delle forze , quando il male fi avanza , la 
triiiezza, la diarrea, la perdita dell' appetito e del Tonno, la vertigine, 

11 delirio melanconico, Io fmagrimento, la llupidezza, ed alcune volte 
anche una violenta mania, i quali ultimi légni dimolirano la malattia 
difperata, e la morte vicina. £ fra quelli fintomi piìl notabile cola i 
l'invincibile anorelfia che affligge i pellagroG confermaci, per la quale 
con rara oilinazione elTi rifiutano non folo qualunque medicina, ma qua- 
lunque fpecie di vitto o bevanda, eccettuata la femplice acqua , colla 
qnate fola campano anche oltre pici giorni. Niuno dei tentativi medici 
finora fatti ha potuto vincere quello fintoma, e folamente il lunghilTimo 
digiuno fpigne l'ammalato a chiedere qualche nutrimento , dopo prefo 
il quale torna ancora per qualche giorno avvenire alio flato di prima. 
Il pollo ne' principi , e nel dccorlo di quella malattia è quali Tempre 
piccolo, baffo, ed alcune volte d' una lentezza rara, lenza che la rcTpi- 
razione foffra alcuna alterazione. 

■Molti , ed efficaci tentativi fono fiati fatti per vincere quella perti- 
nace malattia, ma tutti con elìto o infelice , o dubbio , e tutti vengono 
qui brevemente indicati j e vi s'additano pure i libri che di quella o 
d’altra analoga malattia trattarono, quali fono OiioarJi (_i),Thitrr/ (i)j 
Fr.ipilli (q ), e GherarJini (4). 

Riguardo allo Scarabeo ampelofago ( mangia-viti ) s’avvifa clfere molto 
fomiglievole a quello, che il chiarifs. Sig. Scopali nella fua Entomologia 
Carniolica chiama Starab.tus dubius ( num. 4 ), e così defetive. « 

Caput obtu/um. Elitra ahdomine breviora , ut in Tolllitiali gtio minor 
CT" varianfj t. Elytris coloretis ut in priore. Thorace atro-cocruleo ; mar- 
gine dorfoque eljitris eoncclore^ 2. Colore unico atro-cocruleo thorace tamen 
& capite potius vire/tcniibus . 

Per maggior chiarezza la Società n'ha fatta incidere la figura. 


( i) D’urii fpccie pirtìcolate di Scorbuto differt. del Sig. Jacopo 

Olaarai, e Opufeoit Suiti Tom. HI. »>7- 

(1) Recueil pirioat.joe par Mr. Vandermonde l7St • 

(j) Rhrfici fraiicifci Frapùlii mtatoianenfit anlmadverfionri in morbo , vulgo 

177 * • 

(4) Della TeHagra , dcfctiaioiie di Muhelt Citraralni . Prtlfa Bianchi. 
Milano 17S0. 
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• ITALIA. 


O Pufcalì Sciiti fullt Scitm , e fulU Arti . Tomo IV. Parte V. Milana 
preflb Giureppe Marcili 1781 in 

Gli Opnfcoli contenuti in queda Q,uinta Parte fono: i.” OffitrvKÌcni Mì- 
turtligicht fttllé Montagna di S. Gottardo . Di Ermenegildo Pini C. R. 3 . 
pag, 289.' • 2.” Tranfunto dello Offervazioni Agronomiche fatte nelP anno 
17^0. Dal Sig. Avvocate D. Giufeppe Antonio Bianchi, pag. ji 6 . 

Efperiemoj da! Sig. Aiate Raimondo Maria de Termeyer fu t Are- 
guilla tremante , pag. 5 24. 4.* Avvertimenti per ftccorrere eli Annegati, 

Deir Abate G. S. V pag, Dell* ufi del Goffo per la for- 

mazione de' frati artìfiiiali . Memoria de! Sig, Champet , pag, 747. 
A ' Tranfunto et una Lettera del Sig, de Magetlan fipra un Orolo- 
gio di nuova invenzione ^ che ferve a pià ufi, pag. 347. 7.° Sptrienze 

' fieir Aria , in cui fi offervano gli effetti prodotti dalle varie fpeeie d ema- 
nazioni fu quefi' elemento, fatte a Torck dal Sig. Dot. Goglielmo Whi- 
te , pag, 350. 8.® Utilità da' Vafit di flagno per la confirvazione da' co- 
mefiibìli , pag. j 6 o. 

■ Ifirmione Pratica a! Novello Religiofo per i principali Eferehf di Pitti, 
Milano prefTo Ginfeppe Marcili 1781 in 12. 

Ephemerides AJlronemica anni 1782 ad Mtridianum Mediotanenfem fuppet- 
tata . Accedìt Appendia cum oifervationiitts & opufculit Cfc. Milana 
1781 preflb il Galear.zi in 8. 

Nell’appendice vi fono i fegnenti opufcoli. t.® Elementi delt orbita 
della Cometa delt anno 1779 calcolati dal Sig.Ab. Reggio. Il Sig. Reg- 
gio defcrive le foe oflervazioni di qnefla Cometa , e quelle fatte a Pa- 
rigi dal Sig. Mejfier, e dopo aver con tre di effe calcolata l’orbita pa- 
rabolica, riporta fopra di quella tutte le oflervazioni, e trova la dHTe- 
' renza del luogo oflervato della Cometa dal luogo calcolato. 2.® Offir- 
vazloni fulla fieffa Cometa delt anno 1779 fatte da! Sig. Ab. Oriani. 
Dopo aver defcritta l’illoria de’ Aioi calcoli fu l’orbita di quella co- 
meta , efpone le fue oflervazioni , e gli elementi dell’ orbita parabolica 
trovati col metodo del Sig. Lambert , e con quello del Sig. Eulero. 
3.® Memoria de! Sig. Reggio falle macchine della Specola dt Milano , 
il Sig. Reggio tratta qui minutamente e con molta chiarezza della ve- 
- riflcazione di cìafcun iilromento allronomico fatta da eflb, e dagli Aflro- 
Bomi fuoi CoUeghi e Predeceflbn . 4." Del movimento di due orologi , 
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th* htnn» il pendolo che corregge gli effetti del eelde e del freddo del 
Sìg> Oriani . L’equabilità del movimento degli orologi dipende princi- 
palmente dalla collante Uipgheiza del, pendolo , e Siccome il pendolo, 
fe è di metallo fi allungai perii caldo e s* accoKia pel freddo , fono 
(lati immaginati diverfi meccanifmi per fare che il pendolo reili tempre 
di una data lunghezza: Il Sig^Oriani efpone qui il movimento di due 
orologi per lo fpazio di tre anni , e mediante la collruzione di tre cur- 
ve , una per ciafcun orologio, e la terza per il termometro fa vedere 
in un colpo d’occhio, che uno di efli pendoli non corregge gli effetti 
, .del caldo ^e del. freddo, e che l’altro li corregge troppo, e. finalmente 
conchiude, che per gli ufi allronomici fembra da preferirli un buon oro- 
logio a .pendolo .(empiee , prelTo di cui vi (ia un termometro, e in cui 
, fi; mifqfi .'almeno di giorno in giorno l’arco che deferive ofciilando, per 
dedurne con facilità le variazioni del Aio movimento. 5." Occultaejont 
delle ftelle filfe fono il difeo delle Luna ojfervate dal Sig. Oriani . ÀI- 
cqne di quelle offervazioni fono da eflo calcolate coll’ elegantiffimo Me- 
todo per calcolar gli eccitffi del Sole dato ultimamente dal Sig. Da la 
Grange nelle Effemeridi di Berlino. 6 .\Occultazione di una Stella fijfa 
fotta il difeo della. iMna offervata dai Allodi, « calcolata col metodo 
. dei Nonagefimo, 7.“ Offeruazioui della Qometa delP anno 171(1 fatte^dai 
. Sigg- Reggio e- pe Cefaris. Deferive il, Sig. De Cefaric in. qual modo 

C feoprì a Milano quella llraardinaria Cometa, e come li fogliano fare 
le olfervazioni di elfa, dà inoltre gli elementi della Tua orbita quali 
, li trovò il Sig. Ab. Bofeovich col ,fno metodo. 8." pjjervaxioni della 
Cometa del P anno 1780 fatte a Parigi dal Sig. MelTier. 9.° O(feruazioni 
Meteorologiche dell'anno 1779 fatte nella Specola di Milano dal Sig. Reggia . 
' Ephemerides jtjlronomica anni Milano <781 prelfo il Caleazzi 

in 8. 

, L’appendice contiene i." Una memoria del Sig. Reggio fopra la lati- 
tudine geografica della Specola di Milano . Mediante un gran numero 
di offervazioni fatte dal medefimo Sig. Reggio e da’ Tuoi Colleghi fopra 
le (Ielle, che palfano vicino allo zenit di Milano , ne rifutia per. la 
latitudine della Specola 45.° 17.' 57.". Della prteeffione media degli 
aquintnj dedotta dalle offervazioni degli antichi jiftrooeomi . Del Sig. Oriani . 
- 3 *“ Offervazioni di Mercurio fatte negli anni 1778, « 1779 dal Sig. O- 
riani . 4." -Offervazione delP oppofizione di Giove cui Sole delP anno 1780 
fatta dal Sig. Reggio. 5." Offervazione delP oppoftziont di Saturno delP anno 
1780 fatta dal Sig. Reggio. 6 ^ Offervazioni di Penare fatte nelP anno 

1780 dal Sig. Reggio. 7.° Offervazione delP oppofizione di Saturno del- 
F anno 1781 fatta dal Sig. Reggio. 8.° Oppofizione di Giove delP anno 

1781 offervata dal Sig. Allodi- 9,° Oppofizione di Marte delP anno 1781 
determinata dal Sig. De Cefaris. io.** Oppofizioru di Saturno delP anno 
1781 offervata dal Sig. Oriani. 11." Offervazioni di Mercurio fatte nel 
1781 dal Sig. Reggio, iz.” Offervazioni di Venere fatte nel 1781 dal 
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• Sig. Allodi. 13.” O(fervézìoni dtll* Cometa fcapeett nel mefe di Man» 
: di qaeji' anno 1781 elei Sig, Oriani . Qaella celebre cometa che tutta- 
via fi ofierva', e che fi olTerverà forfè per molti anni avvenire non ha 

;oè chioma, od coda alcuna, e'fembra ad occhio una piccola Della fififa 
- della 4.'* grandezza, il fuo diametro non eccede d minuti' fecondi, ed 
ha una luce viva e biancafira . Dal mefe di- Marzo fino verfo la fine 
di Maggio fu olfervata collantemence , e dopo, per edere vicina alla 
congiunzione col Sole , non fi i potuta pih vedere alla fera ; verfo la 
. fine di Luglio pallata la congiunzione fi rivide alla mattina, e fino agli 
otto di Ottobre ebbe un movimento diretto , cioè da occidente in oriente ; 
; agli otto fa Dazionaria , e quindi ebbe un movimento retrogrado , il 
' quale adelTo ( 25 Novembre ) è circa di 1 minuti in longitudine . Il 
Sig. Orianc dà io quella memoria la pofizione di 13 piccole Delle filTe, 

• preifo le quali pafsb negli feorlì mefi la cometa , ed è per ripalTare di 
nuovo ne’ feguenti mefi. Inoltre fa un'ipotefi, che l’orbita della Co- 
meta fu circolare , e trova che nel mefe di Giugno la Aia didanza dal 

• Sole farebbe Data circa ai volte pih grande, che la diDaoza della Terra 
‘ dal Sole , e che per confeguenza compirebbe il fuo giro intorno al Sole 

in 95 anni e mezzo. Trova inoltre, che nel mefe d’ Ottobre la Delfa 
diDanza farebbe Data folamente zo volte maggiore di quella della Terra 
‘ dal Sole, e quindi conchinde che probabilmente la cometa dal mefe di 
Giugno fino al mefe d’Ottobre fi è avvicinata al Sole di circa un femidia- 
metro dell'orbita della Terra. Tuttavia queDi rifultati poDbno efiiere 
' foggetti a cauzione , e finché non fi abbiano tre oflervazioni di qneDa 
Cometa fatte nel tempo , che fi trova in congiunzione o in oppofiziOne 
col Sole, non fi potrà mai calcolarne efattamtnte l'orbita coi metodi 
finora conofeinti. 14.’ Offervaziene delP ecelijfe del Sole del giorni 16 
Ajlronomico y cjjìà 17 theìle del mefe eT Ottobre deiranno vjit fatta dot 
' Sig. Oriani , e calcolata eoi metodo /addetto del Sif. Oe La Grange del- 
. f Accademia di Berlino. 15.° OJfervazioni dei fatellitì ài Giove fatte dai 
Sigg. Reggio , e Oe Cefaris , e paragonate colle tavole del Sig. War- 
geothi. ié.° OJfervaxioni dei faielliti di Giove fatte ji al Sig. Oriani. 
ij.‘ Ojfervozioni meteorelogiche dell'anno 1780 fatte nella Specola ‘di 
Milano dal Sig. Reggio. . ’ . 

Storia delle /coperte Fi/ico- Medico-Anatomico-Chirurgiche fatte dagli uomini 
illaflri italiani di Gio. AleDandro Brambilla Chirurgo delle Per/one Im- 
periali Reali Apojì. èc. ec. • Protochirurgo delP armata Imperiale , Socio 
delle Accademie di Bologna , della Reale di Chirurgia di Parigi , di 
Montpelliery di Mantova ec. Tomo li. Parte I. Milano nell’ Imperiai 
Monailero di S. Ambrogio 178-1 . • ' ' ' . / 

Elogio del Conte Durante Duranti patrizio Bre/cìano Cav.de' SS. Maurizio e 
Lazaro , e Gentiluomo di Camera di S, M. il Re di Sardegna , fcritto 
dal Conte GiainbattiDa Comiani. Brefeìa 17S1 preifo Pietro Vefeovi. 
In 8. 

e z 


Digitized by Google 


De' Precetti della Pitturt , libri ^.^in vor/i. Si aggiungala inprafa; x. La 
Studia della Paefta e della Storia ■ adattata a' Pittati , e ridotto alP ufo 
pratico de' medefimi { Varie Tavole di Simboli pittorefcbi f j. Una di 
notizie ijioruhe intorno alle Ire Belle Arti i 4. Una de' p'ià infigni Pittori f 
Scultori , ed Architetti antichi e moderni ec. Opera compolla dal Cav. Ada- 
mo Chiuloie Roveretano P. A., dedicata alt' infignt Acced. de' Pittati di 
S. Luca di Roma . Vicenza nella Stamperia Turra 1781 in 8. Vale 
lir. 1. IO . 

Joannis Politi Orationes ad inflauranda furit ectlefiafliei fludia habita , 
Padova 1781 . . / - 

Saggia di Memorie degli uomini illnflri d' A fola del Cante Pietro Trieftc 
de Pellegrini nobile di - Afola , e [di Triejle . Venezia 1780 in 8. 

. Preflb Antonio Zitta. . 

Compendio della Storia generale de' Viaggi . Opera del Sig. De la Harpe 
Accad. Parigino, adorna di carte geografiche, e figure, arricchita di an- 
notazioni. Tomo 1 . 1 e II. Venezia 1781 predo Rinaldo Benvenuti. 
A fpefe del Traduttore. In 8. gr. 11 primo tomo i di pag. 17» , oltre 
- a 31 di Epilogo del Compendio « e 8 di Ded. ec. li . fecondo i 
di pag. z8d. . . 

Il Tradntt(»e d il Sig. Vincenzo Formaleoni . • 

Elementi di Storia generale e moderna . Opera fcritta nelP idioma Francefe 
dal Sig. Ab. Millot dell' Accad. France/e ; recata nelP Italiano da 
Lodovico Antonio Lofchi con varie aggiunte eflratte dell' Introduzione 
. allo fludio della Storia moderna del Sig. Ab. Di Condillac. Tomo-I. 
della Storia moderna. In Venezia predo Gafpare Storti 1781 . In 8. 
di pag. 197, oitre a 50 di Pref. , e di Odervazioni preiimioari . ' 
Antica Pianta delP Inclita Città di Venezia , delineata circa la metà del 
XII. fecola , ed ora per la prima volta pubblicata , ed illuflrata . Differ- 
taxione tepografiea-Jlorica.critica di Tommafo Temanza Architetto , ed 
Ingegnere della Set. Repubblica di Venezia , Socio onorario delle due R. 
Accad. di Parigi, e di Tolo/a in Francia, ed in Italia. 1781. Nella 
Stamperia di Carlo Palefei in 4. di pag. 95, oltre a iz di Dedica , 
t di Prefazione . 

Nuova Raecolta tP Opu/coli Scientifici, e Filologici. Tomo XXXVI., ec. 

In Venezia 1781 appredo Simone Occhi in iz. 

SulP a/ciugamento della Campagna d' Imotki nella Morlacchia Veneta , e 
falla regolazione delle fue acque. Ragionamento del Nob. Sig. Dot. Gin- 
lio Bajamooti di Spalato. Venezia per lo Storti 1781. 

Defcrizient ijìoriea, e critica delP Italia, e nuove Memorie fallo flato at- 
tuate del Governo , delle Scienze , dello Arti , del Commercio , della Po- 
pdazione, e delP Ifloria naturale, 

Hate olim meminide jnvabit, 

Pod vatios cafus , pod tot diferimina re rum ; Eu. l. t. 

Londra (la data è finta) 1781. 
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Qfied* opera farà compefta di 8 tonai circa di 30 a 35 fogli l'uno 
, in 8. 1 due primi fono già pubblicanti e dentro il corrente 1781.fi 
. avranno i lei altri . ■ i- 

Eltgio Storico del Principe Eugenio di Sevoje. Del Conte Emanuel Prava 
di S. Péolo. Senza data di luogo. 

L’azioni illullri di quell’ Uomo grande fono rapprefentate con molta 
vivacità , e con molto giudizio . 

il Ceffi. Canti due. Parma 1780, nella Stamp. R. In 4. di pag. 38. 
L’ Aut. d il Sig. Ab. Lorenzo Baratti , noto per altri Tuoi Poemetti , 
e Rime pib volte pubblicate , ed ultimamente in Venezia nella Stam- 
peria Coietti. ‘ 

Biblioteca Modonefe ó notizie delta vita , e delle opere degli Scrittori natii 
degli Stati del Serenijfme Sig. Duca di Modena , raccolte ed ordinate 
dal Cavaliere Ab. Girolamo Tirabofchi Conftgliere di S. A. i". , Pren- 
dente della Ducal Biblioteca, e della Galleria delle Medaglie, e.Profef- 
fore onerario nella Univerfiià della Jìeffa Città . Tomo L In Modena 1781 
prelTo la Società Tipografica. 

Arte nuova , e facile di curare i mali anche i pià diffieili , 0 fia Storia 
della grave malattia , e felice cura del Nob. Sig. Antonio Mordini , fe- 
guita da alcune brevi rifieiJioni , e da un fedele ejlratto di fingolari of- 
■ fervazioni , ed e/perienze , che vieppiù dimojìrano l' utilità del metodo 
‘ritrovato, e perfezionate da Natale Giufeppe Pallucci Dot, di Medicina i 
e Chirurgia , ec. Quod dilficillimum reputant , facile reddit medicamenti 
, efficacia . Lucca , all’ infegna del Sole . in 8. di pag. 13^ con fig. in rame 
.£' quella la prima parte di un’ Opera molto interelTante , prodotta 
dalle indefelTe ricerche, ed efperienze del Sig. Dor. Patiucci, il quale 
con indicibili fatiche , e difpendi è . giunto a trovare un metodo fem-, 
plice e liabile per curare con maggior felicità , e fknrezza tutte le 
malattie ellerne, o Chirurgiche. 

lezioni Elementari di Matematiche del Sig. Ab. Marie ec. tradotte dal 
Francefe, ed arricchite et illuflrazioni , ed aggiunte da Stanislao Canovai , 
e Gaetano Del- Rivo delle Scuole Pie, Pub. Profefs. di Filofofia , e di 
Matematica. Firenze 1781 nella Stamp. Allegrini. In 8. di pag. 544 
con 2 tavole in rame . 

Il Genio del Sig, Di Buffon , omero Eflratto dell' IJioria Naturale del me. 
deftmo . Scritto dal Sig. N. N. Naturat genitum , patrise decus, ac de- 
cns svi. Londra 1780 a fpefe della Società Stecchi, e del Vivo di 
Firenze. In 8. di pag. 288. _ . 

Confulto con annotazioni , e aggiunte del Dot. Saverio Manetti Medico del 
Collegio Fiorentino, Medico ordinario del R. Arti/pedale di S. M. Nuova, 
e Profeffbre di Botanica , /opra le mortali malattie febrili , con attacco 
ordinariamente de! polmone , e hilioje , che ultimamente fi fono /coperte in 
Firenze , e campagne adjacenti. Firenze 1781 nella Stamp. Vanni, e 
Tofani, in 8. di pag^ 111. 
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Je/tphì Rodriqun, dt Mello Lafitanì da rafKcis BraGliae rcbas carmi* 
nom libri IV. Poema del Sig. D. Gioreppe Rodriqaez de Mtilo 
Portoghefe àivtfo in quattro libri falle cofe viUereece del 'Brafile . W 
• •’ •ggi»»/!» *>»■» poètica compofnione del Sig. D. Pradeate 'Amarafio /opri 
la fabbrica dello Zucchero . Roma nella llamperia de' Fratelli PoniCelli 
preflb il Tempio di S. Maria ia Vallicella 1781 in 8. 

Memoria del riaprimenio del Porto di Brindifi de! Cav. Andrea Pigooati. 

Napoli prelTo Michele Morelli in 4. grande di pag. 80 fenza la Prefa- 
, zione. 1781. 

E/periema interno alla rigenerazione delle Offa , al calle delle fratture , ed 
alla forte, che la natura impiega in allungar le offa mentre cre/cono . 
A cut fono jìate aggiunte due Memorie, cioè la prima /opra la Rigene- 
razione medefima delle alfa ; la feconda /opra la firuttùra (ingoiare della 
tibia , e del cubito nelle Rane , e ne' Rofpi , con alcune fperiema intorno 
alla rigenerazione delle zampe intere negli fieffi animali, di Michele 
Troja Pub. R, Prof, per le malattie degli occhi, oc, Napoli 1779 nella 
Stampi Simoniana. In 8. di pag. z88 con 8 tav. in rame. 


FRANCIA. 

* ■ % 

T Raitd &C. Trattato della eaflagna de! Sig. Parmentier ee. Parigi preflb 
Mooory 1780 in 8. di ti6 pag. 

II principale oggetto dell' Autore i quello di defcrieere io quanti 
modi fi pub far pane di eaflagna , 0 foia , o frammifehiata con diSc* 
reati farinacei . 

De ia pulmooie &c. Della pulmenea, de' fuoi fintemi, delle fue cagioni, 
delle fue differenze , ^e delle fue rare; del Sig. Geannet de Longrois 
Dot. Reg. della Facoltà di Medicina di Parigi. Parigi preflb Mequi- 
gnoD 1781 in 12. 

Phylìque &c. Fifica del Mende, dedicata a! Re dal Sig. Barone di Mo- 
ri vetz, e dal Sig. ConlCer. Tomo /. con un Dizienarie de' termini foce 
ufitati , legate feparatamente . A Parigi preflb Opiilan , e prello il 
Sig. ia Folle 1781 . ' 

Lea Converfations &e. Le Converf azioni di Emilia . Nuova Edizione ; 2 
voi. in 11, ognuno di 500 pag. Parigi preflb Humblot 1781. 

L' Opera è di Mad. d’ Ep. .... Le traduzioni che ne fono (late fatte 
in lingua Tedefca, e io lingua Rufla fono nna pruova del fuo merito. 
La prefente edizione è pur di molto accrefeinta. 

Les Planmes 1 Salmi /piegati fecondo l’Ebreo, il Caldeo, il Siriaco, 
P Arabo, P Etiope, P Armene, il Greco, il Latino, 0 confronto ragionato, 
e continuato della Volgata co differenti tejìi Orientali 0 Greci , tante 
da' Settanta , quanto di Aquila , di Simmaco , e di Teodozione ; Opera in 
cui il vero fenfo dell Autor facto ì determinate e rijìabtlite dalla cembi- 
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nttìove dilli viTtant} tm il ttfle originali ^ dtl Sig. Ah. Di Conftaot 
De U Moiette Vicario Gimratt di Viinna. Parigi pielTo Moutard 1781 
j voi. in II. 

Theorie &c. Teorìa dilli Leggi della Natura, 0 la Seienza delle Caufe , 
e degli effetti ì feguita da' una Differtazione fopra le Piramidi di Egitto . 
del Sig. Paneton . Parigi prelTo la Vedova Defaiot 1781 . la 8. di 
pag. 4^; con figure . Si vende per j. franchi. 

Didionnaire &c. Dizionario' ragionato di Fifica , dedicato al Re dal Sig. Brili- 
fon deir Accad. R., ec. Parigi 1781 i a voi. in 4. » ed nn volume jii 
. rami . Si vende per 30 franchi . 

r' .. > • > 

‘ G.E R M A N I A. ‘ 

« . .• ■ 

P Hyficalifche Metallurgifche Wohandlaogen &c. Differtazionl Fijico Me- 
tallurgiche falle montagne , e fuUe miniere tf Ongheria del Sig. Ferbcr , 
, colla delcr'tzione delle Fonderie di ferro, e delle fabbriche S acciaio delle 
Stifia fatta da un Anonimo , Berlino , preflTo Nicolai 1780 in 8- di 
jaS pagine. . . ■ , . 

Beyttage &c. Memorie per, ferviti a,lla Storia Minerale della Tranfilvania 
del Sig. Fitchel. Norimberga, prelTo Rafpe 1780 in 4. 


INGHILTERRA. 

T He Hirtory &c. Storia delP amminiflrazione del Lord North fina alla 
fcioglimento dtl i j." Parlamento della Gran Bretagna . Londra prelTo 
Wilkit 1781 in 8. , 

ElTa non è altro che nna raccolta delle contefe Parlamentarie. 

Thc> revolution &c. La rivoluzione delf America del Sig. Ab. R 

Londra prelTo Davies 1781 in 12. 

Eflays on varioui fnbie& &c. Saggi fu var) foggettì dì gùfla, a di cri- 
tica .. Londra preffo Dilly 1780 in 8. 


SPAGNA. 

H lHoria generai &c. Storia generale della Spagna eampajia , caretta , e 
accrefeiuta dal P. Gio. di Mariana. 2 VoL in foglio. Madrid nella 
R. Biblioteca 1781. 

Difertacion &c. Differtazione fuUa miglior maniera d' ìnfegnart il Latino .* 
Del P. Ferdinando Reynofo Profefs. di Lingua Latina , e Socio della R 
Accademia Latina di Madrid. Madrid prelTo Martin 1781. 
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' — "■ 

M ANHEIM. Quelito propodo dall* Accad. Teodoro-Palatifia delie • 
Scienze per l’anno 1783 — Invtnttr* Igrometn tomparttilt^ 

$ cui pumi fijfi fiano ficuri, e poffan affata datermimati fama grava 
Jiffitolià, nel tempo che fi fa lo firomanto ; la etti fanfibilità non a’ al- 
tari fanfibilmante col tratto di tarafo ; ita cui , par mazzo d' una regola 
ficura a facile poffa ftttraarfi P affatto dal calda ; a di ami par ultiaao non 
fia eccajfivo il prezzo. _ ^ 

Chiunque formerà un Igrometro che abbia quelle quattro proprietà 
avrà in premio una medaglia d' oro del valore di 50 zecchini . Ma deve 
inoltre olTervarlì, 1.' che le Memorie fciitte in latino, in tedefco , o 
in francefe devon edere prefentate all’ Accademia prima della Pafqua 
dell' anno 1783 ; z." che i concorrenti uniranno alla Memoria un bi- 
glietto Ggillato contenente il loro nome con un motto al di fuori , il 
qual motto farà pur ripetuto alla teda della Memoria medelùna ^ cau- 
tela necelfaria, ma troppo fovente trafcnrata finora ; 3.'’ che l'Acca- 
demia delìdera di ricevere, fe i podibile, anche io droomto che verrà 
propodo, offrendoli di pagarne il gindo valore. 

BORDO' . La R. Accademia delle Scienze , Beile Lettere , ed Arti dL 
> driboirà nel 1781 due premi, uno rifervato dal 1779, per cui ha prò- • 
podo il feguente foggetto ; Efifta qualche indizia fenfibila , aha poffa far 
conofcera agli offervatori ancba meno afercitati il tempo in cui gli alberi 
a prineipalmanta la quareia caffano di crafcara y a in cui ftanno per comin- 
aiar a deperire.^ E quafli ind'tz) y fuppoflo che va na fieno y accad mo'gtna- 
ralmenta y a appartengono nacafi ari amante agli alberi venuti in qualunque 
terreno? L’altro premio è per l'Elogio di Montefquitu. Il primo, per- 
ché riprodotto, farà d’ una medaglia d’oro del valore di 300 lire di fr., 
e altre 300 in danaro ; il fecondo , perchè femplice , d’ una medaglia 
fola del valore medclimo. 

PARIGI. Sono dati depofitati 1200 franchi per quello , che al giudizio 
dell’ Accademia Reale di Chirurgia defcriverà il mezzo più opportuno a 
cancellart fertza pericolo , 0 deformità , grandi macchie fatta fui vifo dalla 
polvere di /chiappo . Efigeli , che una, o pib guarigioni ben autentiche, 
provino la certezza della cura . Le Memorie debbono edere indirizzate 
franche di porto al Sig. Lovit Segretario perpetuo dell' Accad. Reale di 
Chirurgia innanzi del dì i Aprile 1782, e quello termine farà inal- 
terabile • ' . 
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LIBRI NUOTI, 


ITALIA. 

O Pufctli Scelti /ulle Scienze j e /ulte Arti. Tomo IV. Parte VI. Milano 
prefiTo Giufeppe Marcili 1781 in 4.“ 

Gli Opufcoli contenuti in quella Sella Parte fono : i." Ri/pofla a varie ' 
Qjti/ìioni intorno elle Sepolture propojle alla R. Società di Medicina di 
Parigi in nome del Gran Maeliro della Religione di Malta dalP Amba- 
fciadore delta mede/ima. pag. j 6 i . i." Elogio Ijhrico delP Abate Can- 

dido Pillo] P. P. di Matematica nella Univerfità di Siena , letto nella 
Sala della Reale Accademia delle Scienze di detta Città dalP Arciprete 
Anfano Luti. pag. 39 J. 3." Lettera del R. Prcfeffore Don Pietro 

Mofcati al Sig. Cavaliere Don Marfìlio Landriani /opra alcune nuove 
Elettriche Vegetazioni . pag. 410. 4.'’ Tranfunto del Saros Meteorolo- 

gico del Sig. Ab. D. Giufeppe Toaldo P. Prof. éP AJÌronomia in Pa- 
dova . pag. 417. 5.'’ Lettere del Sig. Francefco Maria Zanotti , e del 

P. Don Giovenale Sacchi C. R. B. , dove amichevolmente ft propone , e 
rifolve una notabile difficoltà che appartiene alle Differtazioni della Di- 
vifione del Tempo nel Ballo , e nella Poelìa , pubblicate in Milana 
nella Stamperia Malate/ia Panno 1770. pag. 410- 6 ." EJiratto delia 

Differtazìone del Sig. Morgue àntorno alP influenza dell' ingraffo , t del 
lavoro fulla vegetazione, pag. . 

Jofephi Zolae Brix. &c. Commentar/ delle cofe de' Crijìiani avanti Coflantino 
il Grande del Sig. Ab. D. Giufeppe Zola Brefciano P. Prof, di St. Eccl, 
nella R. Univ. di Pavia. Voi. II. Pavia nella Stamp. del Monillero 
di S. Salvatore. In 8. 1781. 

Il eh. Profefs. che nel 1779 ci diede i Prolegomeni eruditi , e giu- 
diziolì della Storia EccleGallica , e l’anno feorfo pubblicò il Voi. I. 
de’ fuoi Commentar], ora ha pubblicato il fecondo, che comprende la 
II. Parte del I. Libro, e tratta de’ Perfecutori de’CriGiani , dell’antica 
forma della Chiefa, de’ Concil] celebrati nel I. fecolo , degli Scrittori 
Ecclefiallici , e loro genuine o fuppoHe opere , de’ falfi Dottori ed Ere- 
tici . La vada erudizione, la chiarezza, e un giudo difeernimento for- 
mano il pregio di qued’ Opera , e l’elogio dell’Autore. 

Analift del Libro delle Preferizioni di Tertulliano con alcune offervazlonl . 
Pavia nella Stamperia di S. Salvatore in 8. 1781. 

Autore di quell’ Analifi è il eh. Sig. Ab. D. Pietro Tamburini P. P. 
di Teol. Mor. nella R. Univ. di Pavia , il quale rende fommamente 
utile colla fua ben ragionata Analili , e adattato alle circollanze pre- 
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fenti colle fue favie e molfiplici olTervazion! un libro che certarnente 
era letto da pochi , e che per le l'olo recati mai non avrebbe que’ lumi , 
e que’ vantisqi che ne rech.-ra l'analifi per ben conolcere i>li errori in 
materia di religione, e ben confutarli. 

Opufeoh di S. Fra'ìcefco tf yllJi/i recati in volgare con alcune annotazioni . 
Vercelli i7di dilla Tipografia Patria , e fi vendono in Milano da 
Giufeppe Marelli. 

Lettera Critico-Morale /opra i Solazzi Carnovrlefihi nelle Comunità Reli- 
giofe . Vercelli i7Si dalla .Tipografia Patria, e fi vendono in Milano 
da Giuleppe Marcili. • 

Nuovi Teoremi per la divifìone delle Ragioni fuppolle nella maggiore , e 
minore difuguaghanza di doppio, e contrari» genere di quantità. Berga- 
per Francefeo Locatelli 1781 in 8. ' 

Autore di quelli nuovi , e inaegnoG Teoremi è il P. D. ailelfandr» 

Barca C. R. S. e P. Prof. neH’Univ. di Padova. Son eglino dellinati 
a formar parte di un’ Opera Mufica , che l’Aut. aiiualmente (la lavo- 
rando, e in cui fi rillamperanno accrefeiuti di ciò che ad altri piacerà 
di fuggerirgli. 

Racconti Morali per la Gioventù . Brefcia prefTo Pietro Vefeovi 1781 in 8. 
L’.'^utore di quelli Racconti è il Sig. Ab. Girolamo Faduvani. Sono 
erti ferirti generalmente con purgatezza , ad eleganza di llile , fono 
illruttivi , e molti polTon elfere interelfanti non folamente per la te- 
nera età a cui fon dellinati , ma anche per un'età più matura. 

Opere varie di Giacopo Scellini C. R. S. Tot. I. contenente Orazioni, ed 
altri ragionamenti . Formas unus vertebar in omnes. Propert. Padova 
nella Stamperia Penada 1781 in 8. . 

Alle cure infaticabili del P. D. Antonio Evangeli C. R. S. noi fiam 
• debitori di quella collezione, la qual mollrerà quanto valclfe il celebre 
P. Stcllini non folamente nell’ Etica , in cui è afeefo a tanta fama , ma 
ancora in ogni altro genere di difciplina . Dalle orazioni italiane , e 
latine comprefe in quello volume fi comincerà a conofeere qual fa- 
condia , e qual eleganza egli aveffe così nell* una come nell’ altra 
lingua . 

Dell'Arte di vedere nelle Arti del difegno , fecondo i principj di Sulzer , 
e di Mengs. Venezia prefTu Giambatilla Pafquali 1781 in 8. 

Manifeflo deli' Edizione del nuovo Atlante Geografico , nautico, politico, t 
militare del Sig. Gio. .Antonio Rizzi-Zannoni Joc. di varie Accad. ec. 

In quello erudito Manifeflo fi comincia a dimollrare la necellìtàd’ua 
buon Atlante, e s’indicano i mezzi con cui può formarfi . Quello che 
qui proponi! farà, quanto è poffibile, efatto e compiuto, indicandovifi 
non folo ciò che ha rapporto alla Storia .Antica e Moderna , ma ezian- 
dio gli oggetti più importanti della Storia Naturale. Unite alle carte 
. VI (iranno delle An.ilifi, offa difeorlì , che ferviranno di fplegazione . 

Ogni carta in fol. reale coflcrà lire 4 V'^cnete , coirprefevi le anaiifi . 
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II libro flampafi a Venezia y e a Milano ricevonfi le alTociazioni dal 
Sig. Galepzzi . 

notizie Ijioriclit della Città e dello Stato di Mantova fcritte da Giovanni 
Balilla Vili, Tomo 1 . dalla fondazione di Mantova /ino all’ anno di Cri- 
Jlo 889. In Mantova 1781 p^-r l'Erede d’ Alberto Bazzoni in 4. di 
pag, jSo . 

Quello primo Volume contiene molte belle notizie cronologicamente 
difpoile , e dilculTe con Tana critica, fi dotto Autore promette nella 
fua Prefazione di darne fuori in feguito pib altri Volumi , che verranno 
chiufi da un Codice Diplomatico, il quale fervirà di prova a tutta l’o- 
pera, e infieme fpirgerà molto lume fulla Storia della Lombardia. Il 
fecondo Volume è già fotto il torchio , e non tarderà molto ad ufeire. 
Il prezzo d’ogni Tomo fciolto è di Paoli 9. 

Differtazione /opra il QjieJito fe nel cafo di ficurezza del Medico, che vi 
(la raccolta di marcie in qualche parte del Corpo, convenga l’ufo della 
China-china , prefentata alla R. Aecad. di Scienze , e Belle Lettere di 
Mantova pel concorfo dell' anno 1777 dal Sig. Doti. Giovanni Verardo 
Zeviani , /'i/o/ó/o, e Medico Vetonefe ^ Socio della niedefima y e della Re- 
gia d' ìjioria della Spagna, Criadoi del Re, /lata coronata dalla Jlc/fa 
R. Accademia . Mantova 1779 per Alberto Puzzoni in 4. 

Dijjerijz,ione /opra lo Jirffo Qnejito , prefentata da! Sig. Don, Giovanni 
Sùgrafi P. Prof, di Chirurgia Pratica nell' Univerfttà di Padova a! con- 
corfo dell'anno 1777, e qualificata col primo acceflit dalla R. Accade- 
mia di Scienze, e Belle Lettere di Mantova. Mantova 1779 per Al- 
berto Bazzoni in 4. 

De Ufu Corticis Peruviani &c. Differtazione del Si^. Dot. Gaetano Tor- 
raca futlo jieffo Qjiefito , che ha ottenuto il fecondo acceffit . Mantova 
1779 per Alberto Bazzoni io 4. 

Gli illulìri Autori di quelle tre difTertazioni efaminate prima accu- 
ratamente le «ircoilanze delle diverfe parti del corpo, in cui le mate- 
rie purulente polTono elier raccolte, della diverfa lor qualità, e quan- 
tità , della maggiore o minore facilità ad efpellerle ec. efptongono in 
quali cafi la China-china efler polfa giovevole , e in quali perniciofa . 

Disertazione fopra il Qtiejito facendofi le piene del Po per generale ofTer- 
vazione fempre più frequenti, ed elevate, ed innalzandofi vie maggior- 
mente il fondo del fuo Ietto, per cui è pure necefTario un fempre mag- 
giore rialzamento d’argini; indagare le principali cagioni dì quelli ef- 
fetti , e quali poffano etVere i rimedi atti a procurare uno ilato il più 
collante al Ietto di quello Fiume , ed impedire così il maggiore rialza- 
mento de’ fuddetti argini : prefentata dal Sig, Francefeo Maria Colle 
de' Noùiii di S. Bartolommeo de Colle , e dr' Conti di Ce fatta Bellttnefe , 
Socio dell' Ace ad. Letteraria, e Georgica di Belluno, al concorfo dell’ anno 
, e coronala dalla R. Arcad. di Scienz.e , e Belle Lettere di M-n- 
tova. Mantova 1779 per Alberto Bazzoni in 4. ■ , 
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Sei cagioni accenna il eh. Autore delle odierne maggiori piene, 
r. Copia maggiore d'acqua: 2. maggior torbidezza: q. .protrazione 
della linea di corlo: 4. moltiplicazione delle arginature: 5. fvolte , 
larghezze eccedenti, e diramazioni: 6. alzamento del Mare. Quindi 
cerca con Comma Cagacità quali efìfer polCano i rimed; atti a riparare 
quelli dtfordini . 

B.tltalCaris Caltilionii &c. Elenio del Conte Baldnffare Cj/ìigltone preferi- 
tati alta R. Accademia dì Mantova dal Sig. Girolamo Ferri R. Fref. 
di eloquenza f e d'antichità nella Pontificia Unh», di Ferrara. Mantova 
per Alberto Pazzoni 1780 in 4. 

Elogio che fa onore non meno al lodatore, che all' Uomo inllgne , 
che n' è il foggetto . 

Jàefcrizicne ed ufo cr una tavoletta più comoda ed accurata del Gl'ht celejle 
pe’ Problemi d' Afeenfton retta. Piacenza 1781. Predo Tedefchi in fol. 
di pag. 48. 

Col mezzo di queda tavoletta , e delle tavole adronomiche calcolate 
per un parallelo a un di predo eguale al nodro , s'ha in un colpa 
d'occhio il Inogo d'ogni della in qualunque dato tempo; onde gli of- 
fervatori de’ fenomeni celedi dovranno Caper grado non Colo al Sig. Chia- 
brandi che l'ha immaginato, riducendo a tavoletta un cilindro inven- 
tato pel medelìmo ufo dal P. Corneffer Carmelitano ; ma eziandio al 
Sig. Ab. Ignazio Cornejfer che l’ ha fatta pubblicare . 

Dell" ufeita di una Pietra per la via dell' Efefago , Di(fertazione Storico- 
Fifica di Antonio Morsali FUofofo e Medico Modenefe , ec. Quid norunt 
homines , nifi quantum lumina podunt tendere? Opp/j«. de PiCcib. lib. 2. 
Modena 1781 per gli Eredi di Bartolommeo Soliani dampatori Ducali, 
in 4. di pag. 50 con una tavola in rame. 

Queda pietra fu gettata per bocca dal Nob. Sig. Giambatijìa Caflelìi 
uomo di circa 50 anni, d del pefo dì due dramme, e galleggia nell'ac- 
qua fenza cadere al fondo . 

OJJervazioni intorno alle malattie, che attaccano gli Europei ne' climi caldi, 
e nelle lunghe navigazioni , di Niccola Fontana Cremonefe fatte nel fue 
viaggio alle Indie Orientali dalP anno 1776 al 1781. Livorno 1781 per 
Gio. Vincenzo Falorni, in 8. di pag. id; . 

Quedo viaggio è dato dal Sig. Fontana fatto a bordo della nave Giu~ 
feppe e Tetefa, Culla quale egli efercitava l’udìzio di Medico. 

IJiruzioni relative a rilevare la Jiima dei Beni di fuolo, non tanto a ragione 
di mifura , quanto a ragione di rendita , e riduzione delle mifure a Jiajate 
di feme per ì beni dì piano , di collina , e di poggio , alle moderne mi- 
fare ordinate dal noflro fapieniiffimo Sovrano con fuo Motuproprio dei 
tg Marzo 17S1, fatte da Rafaello Secchioni Calcolatore Fiorentino , per 
rendere fempre più facili , e brevi le operazioni ai Periti Agrimenfori , et, 
Firenze 1781 per Gaetano Cambiagi Stampatore Granducale , in 4 
di P»S- 3 ?- 


; 
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'Efame critico delle offervazioni del P. Guglielmò delli Valle fui modo di 
migliorare i Vini d'Italia, coll’ aggiunta di dm Memorie fulla manifat- 
tura del vino, e dell’ olio ', lette nell' Accad. de' George fi li , dal Pievano 
di Villa Magna. Firenze 1781 nella-Siamperia B.-nucci , c Coinp. 

Grammatica Armonica Fifico Matematica , ragionata fu i prineipj fondamen- 
tali Teorico-Pratici , per ufo della gioventù Jìudiofa , e di qualunque Mu- 
ficale Radunanza , compofia dal M. R. P. Gennaro Cataliilano Paler- 
mitano dell' Ordine de’ Minori, ec. Roma 1781 nella Stamp. di S. Mi- 
chele a Ripa per Paolo Giunchi in 4. di pag. 1Ó5, con 14 tavole in 
rame di note, e cifre mufìcali. 

Picìura Autiquijimi Virgiliani Codicis Bibliotheca Vaticana a Petto SanEft 
Bandi are incifa accedunt ex inftgnioribus Pinacoihecir Piclura alia ve- 
teres gemma (T anaglj/pLa , quibus celebriora Vìrgilii loca illuflrantur 
compendiaria explanaticne appoftta ad fingulas tabular. Romat 1781 
apod Monaldini . 

BibUotheca Ritualit Francifei Antoni! Zaccaria tomi IL pare altera fup- 
plementa eontinenr pramiffo r/. Joannis Maldonati inedito de earemoniit 
traiìatu , cui prater adnotationer adeedit gemina Editorit dijftrtatio . 
Roma: 1781 fumptibos Venantii Monaldini. 

Serie de' Mafeheronì cavati dall’ antico , c/je per fa prima volta efeotto ite 
luce intagliati in rame . Opera utile a’ Profeffori , ed Amatori delle Belle 
Arti. Roma 1781 in fol. 

Roberti Difjuifitiones Critico-Philofophicje , & Hiftorica . Rome 1781 in 8. 

Le Avventure di Saffo Poeteffa di Mitilene . Traduzione dal Greco origi- 
nale nuovamente feoperto {Romanzo). Roma 1781 in 8. 

Novur thefaurut Gemmarum veterum ex infignioribur da(ì/liothecic feleEla- 
rum cum explicationibur . Voi. I. tabular C. eontinenr. Rom* 1781 fum- 
ptibus Venantii Monaldini, in fol. grande. 

Contiene quedo primo Volume una centuria di Gemme fceltiffime , 
che non fi trovano nell’ altre collezioni del Gotico, ieW ylgoji ini , del 
Maffei , Àe\ Ficoroni , del Pajferi, dello Stock, del Goti, del Galeotti , 
del Mariette , e di altrettali , e che poffon dirli quali tutte inedite . Si 
trovano quelle in diverti celebri Gabinetti , dai quali fe ne procurò i 
difegni il celebre Propollo Francefeo Goti coll’ intenzione di farne 
egli col tempo nn' edizione , come gii fatto aveva del Teforo delle 
Gemme Ajìrifere . 

Efame della compenetrabilitù della Luce , efpofla in Dialoghi. Napoli 1780 
prelfo i Fratelli Reimondi, in 8. di pag. 184. 

L’Aut. è il Sig. Tommafo Fafano Prof, nell' Unir, di Na^li . 
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FRANCIA. 


H liìoire de? hommes &c. Storia degli uomini, offia nuova Storia di 
tutti i Popoli della Terra, Parte della Storia antica. Tomi 9, io, 
<11, eh contengono la Storia delP Egitto, In 12, Parigi prelfo la 
Cha pelle 1781. 

Hilloire Naturelle des Oifeaux &c. Storia Naturale degli Uccelli ec. 
Del Sig. Conte di Buffon . Tomo S. Parigi preiTo Panckoucke 1781 . 
EIcmens; de Mathematiques &c. Elementi di Alatematica ad ufo delle 
Scuole di Filu/ofia del Collegio R. di Tolofa, per fervire d' introduzione 
alle Scienze Fifico- Alatematiche . Del Sig.jib. Martin ec. Tolofa prelTo 
Robert 1781 io 8. fig. 

Di£lionnaire des merveilles de la Nature &c. Dizionario delle maraviglie 
della Natura, Del Sig. A. J. S. D. Parigi 1781 Voi. 2. in 8. 

Ogni dalle di perfone troverà in quell’ Opera di che pafcolarc la fua 
curiofità. I Filici foprattutto avran piacere di veder qui raccolti i fe- 
nomeni più maravigliofi , che fparfi trovanG in mille libri. L’Autore 
lontano al pari dalla cieca credulità che tutto ammette , e dal Pirro- 
nifmo orgogliofo che tutto nega, appoggia a tali autorità i fenomeni, 
e i 'fatti cui riferifce, che merita la confidenza de’ Leggitori . 

Rellexions d’un Militaire ìkc. Rifìe(lioni d' un AFilitare fulla profcfflone di 
Jlvvocato, utili a! foro, ed al pubblico, per dijìruggere gli abtiji , onde 
quello ì difonorato, ed è pregiudicato P interelfe di amendite , Londra, e 
fi truova a Parigi prelfo la V'edova V'allac la Chapelle, e prelTo Mc- 
quigon il giovine 1781 in 8. 

Da due cagioni principalmente deduce l’ Aut. la decadenza del cre- 
dito dell’ Avvocatura , cioè dal foverchio numero degli Avvocati , e 
dalia foverchia loro avidità: e all’uno, e all’ altro di quelli abuG vor- 
rebbe che folle pollo rimedio. 

EIcmens &c. Elementi della Lingua Francefe. Del Sig, Fauieau. Parigi 
predo Efpnt, Nyan il giovine, e Colas 1781. 

L’Autore tiene in quella Gramatica un giuilo mezzo fra l’aridità 
degli antichi , c lo sfoggio foverchio di erudizione , e di metafiGca , 
che G oflerva talvolta in alcuni moderni. L’opera è divifa in tre li- 
bri : il I." tratta delle parti del difcorfo , il 2.'’ della fintalTi , il j.’ della 
purità della Lingua . 

GERMANIA. 

Relatione mutua capacitane, & terminorum pgurarum geometrica 
t y confiderata , feu de max'inis tT minjmis^. Pars prior elementaris, 
Auth, Symone Lhuillier in 4. fig. Vtrfavia ec. Typis M. Grilli. 

Quell’ opera ferve di continuazione agli Elementi di Matematica, 
che l’Aut. ha compolli per la pubblica educazione della Gioventù Polacca . 
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Nouv'fjux ^lemoirfs Scc. Nurve Mtmorìe detP ^rcad. d;l!t Sctrn-.e e 
Bette Lettere di Bellino per l'anno 1779 colla Storia del medejìmo anno. 
Bc-iIiqu prL-ll'j Ujtktr 17S1 . 

Policilchc und gclrhrte anecdotcn 8tc. jìneddotti pJhici , e fcìentifici rac- 
lolti del Sig. Criltunu Luigi Paliow. Toin. I. in 8. Pot/darn prclFo 
Horvath 1780. 

Qiitflti collezione offre degli aneddotti interelTantl , ed atti a far co- 
nulcere gli Uomini pili illullri, che fono llaii nelle diverle nazioni. 

INGHILTERRA. 

T He Yourney to Snowdon &c. Viaggio alla Montagna di Snovidon in 
4. fig. Londra prelFo White 1781. 

Quella montagna è nel paefe di Galles. L’Aut. Sig. Tomw«/o Fen- 
nant noto già p.-r altre fi miti produzioni ha ben offerì ata e defcritti 
SI la natura qual è , ‘sì gli uomini che abitano que' contorni. 
Philological enquiries &c. Rkerthe filologiche in tre parti. Del Sig. Gia- 
como Harris. Voi. z. in 8. Londra predo Nourl'e 1781. 

Tratta del gullo nelle arti, è nelle fcienze, e ne fcorre rapidamente 
la fforia. 


.A C C .A D E M I R. 


M antova . La R. Accademia propone pel concorfo ai Premj del 
1782 i feguenti quefiti. Per la Filofofìa. * Suggerire il modo pi k 
praticabile , con cui il l’ubblico provveder po[Ta a quelle Ferfone , alle 
quali., benchì volanterofe d' impiegarfi a prò di fe , t dello Stato, man- 
cano tuttavia ì mezzi opportuni. 

Benché quello argomento (la implicitamente inclufo in altri Temi pii 
ampi già (iati propolli da diverfe Società, l'Accademia brama, che Ha 
difcuffo di nuovo con maffime pii adattate alle circollanze dell* Italia, 
e fpecialmente delia Lombardia. • 

Per le Matematiche =; Come fi .generino i Vortici orizzontali , e verticali 
appiè degli Argini in corrofione, coma agifiano alla dijlruzione di ejji ; 
ed in qual maniera poffi/no prevenirfi , 0 loglierfi il più prejlamente . 

Per le Fillche =; In che confijla il veléno di alcuni Funghi , qual ne fia 
il pre/ervativo , e quali i più [icari rimed) . 

Per le Belle Lettere * Dimojlrare l'inganno di que' Critici , che hannt 
tacciata Virgilio di errori in alcuni punti di Geografia. 
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I due argomenti fegoati coll' afterifco , perclii propofli per la fe- 
conda volta , riporteranno ognuno il premio duplicato di due medaglie 
di to Fiorini l'una ; e gli altri il folito premio di una medaglia n: 
Le DilTertationi debbono eÌTere fcritte in Italiano, o Latino, e trarmelTe 
al Sig. Ab. Gìétn Gerolamo Carli Segretario avanti il fine di Novembre 
del 17X2, franche di porto, e colle folite cautele, 

LIONE. L' Accad. propone pel 17S2 i fcguenti queliti. I. V Elettricità 
Jeir atmosfera ha ella qualche influenza fu i vegetabili.* Quali fono gli 
affretti di quejla influenza ? E fe ve n ha de' notevoli come rimediarvi .* 
il premio farà di ^00 lire di francia . II. Quali furono y e quali fon» 
i cibi , e le bevande delle grandi nazioni ne’ differenti climi* Qjtai ne 
furono, e quali ne fono gli affretti relativamente alla faluie, alla forza, 
e alla durata della vita, e alla popolazione.* Il premio è di ^25 lire 
di francia. III. Quali principe fecero prcfperare le Manifatture che di- 
Jìinguono la Città di Lione .* Quali cagioni po[fono Uro nuocere * Coa 
quali mezzi fen può mantenere e afjicurar» la profperità . Il premio i d: 
dco lire date a tal oggetto dal Sig. Ab. Raynal . 

Per l'anno 1783. I. Il medefìmo ha deportate 1200 lire per la foluzione 
della quillione feguente: La fcoperta delP jlmerica ò ella fiata utile, 0 
nocevcle agli uomini * Se ne rifultano de' beni , come confervarli , e ac- 
ere ferii* Se ne rifultano de' mali come rimediarvi.* II. Fare l' e fame 
flfieo e ragionato della dijfoluzicne dell' alume nel vino, confiderata rela- 
tivamente alla conftrvazione del vino , e della falute di chi lo beve . Il 
premio farà di lire doo. Le Memorie s’indirizzeranno avanti l’Aprile 
degli anni indicati a Monf. De la Tourette Segr. perp. ec. in Francefe 
• in Latino. 
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